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Ai trafeorf e, ò Lettore , con la f corta del nofro 
erudito , e glorioso Peregrino per firade varie » 
malagcuoli , edifafrofe, la Turchia, e U Per- 
fia\e veduta ogni parte di effe, cosi che nulla , ò 
rimane alla tua curio [ita d' inue fi gare 
fopra qualunque co fa , che appartenga aque vafii Regni , C7* 
à quell’ ampie Prouincie . Or.*// conduce egli nell' Indie , 
ouej coprirai le vene dell' Oro , le pefche delle Perle, e le mi- 
niere de' Diamanti : P afferai fumi j 1' acque > e f arene de' qua- 
li fono mefchiatedi gemme'. Trouerai fajf » che fgliano Co - 

S , T ur chine , Ci?* a/;n? Pietre , medicinali in [terne , e pre- 
r: Vedrai arbori , e piante , che producono frutti i piu 
grati alla vi fa > / ^/« fquifti al gufo , CiT* / />/« proficui alti 
falute : Scoprirai inuenzjoni orride di frumenti guerrieri' Sa- 
rai fpe ttatore di guerre atroci : gioirai tra l’allegre^ZJ di bel - 
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la Pace : conuer farai tra 'vomirti da noi nel Genio diuerfì to- 
talmente , &* alcuni nella (lejja barbarie i più ciurli del mon- 
do : incontrerai firauaganze di S et t elle più di effe idolatre ; al- 
tre ridicole 5 altre empie j & altre indegne di qualunque forte 
d 'uomini : In fine 'vedrai vna parte di mondo , che formaci» 
nuouo mondo j e che appunto nuouo mondo fù chiamata da chi 
primo ebbe t ardire » e la fortuna di f coprir la . Molti filmi han- 
no ferini grofii , e moki 'volumi intorno ad ejfa 5 ma non ve 
alcuno , che ne habbia così particolarmente parlato , come il 
Signor Tauernier , perche nejfuno ha voluto prender fi la pe- 
na di ojferuarne minutamente ogni angolo 5 il che ben fi vede 
àuer egli fatto nella moltipliche defuor vihgi',e fenici riguar- 
do a fatica veruna , Seguilo , ò Lettor e-)Con$ert e zjtji di ricauar 
molto diletto nella nouita del peregrinaggìo , nella rarità di 
ciò che vedrai , e nella cognizione , di cuifei per far accani fio , 
di cofe non mai più fapute , e nafeofie ancora alla piu fonile 
immaginazione Per quello , ch'io contribuito al tua astile > & 
alla tua fodisf azione, richieggio il folo tuo aggradàmenb , che 
non deui negare alt applicazione , la quale ho di giouarti : 
£ va felicemente . 
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PARTE SECONDA 

V I A G G I I 

A L L* I N D I Er 


LI B RO PRIMO. 


DELLE STRADE , CHE SI POSSONO TENERE PER 
andare da Spahan ad Agra;e da Agra à Dchly e à Gehan-abat> 
oue di prefente il Grati Mogol fa la fua rclìdcnaa : come-» 
parimente alla Corte del Rè diGolconda» c à quella 
del Rè di Vifapur , e in moki altri luoghi c Regni 
/'.vi' dcllTndiexon molte particolarità di que’Re-* 

À r gni non ancora in Europa fapute. 

Capitolo primo. 

DtlU i fi rada da Spahan ai Agra per Gomron: e particolarmente 
della nauigatione da Ormug à Sarete . 


I propongo di feguire in quella Relationc de* miei 
Vìaggij all' Indie il medefimo ordine gii da me of- 
feruuro nelle Relationi de' miei yiaggij di Perfio -* : 
cominciando dalla deferittionc delle firade che coti' 
ducono da Spahan a Dehly » e a Gcban-Abad luo- 
go della Corte e refidenza del Gran Mogol » o fi a-» 
Mogor ( ma io lo chiamerò Mogol , per ofseruare 
lo «ile dell'Aurore . ) 

Comeche le Indie fi difendano dirimpetto alla Perfia per lo fpatiodi 
più di mille ducenco miglia, cioè dall'Oceano infino a quella longa cate- 
na di monti che arcrauerfa in mezzo all’Afia dal Ponente al Leuante , chia- 
mati dagl’ancichi il Monte Tauras , ouero Caucafo : pur nondimeno non 
-vi fono tante firade per paflare dalla Perfia all’ Indie , quante ve ne fono 
che conducono dalla Turchia in Perfia fpercioche tri la Perfia e l’Indio 
non fi erouano fe non valle campagne o arcnofe , o deferte , e fenza acqua. 
Per quella cagione per due firade fidamente fi può andare da Spahan ad 
Agra , vna delle quali fi fa in parte per terra e in parte per mare , inibar- 
candofi ad Ormila: c l’alwa tutu per terra , cioè per Candahar . Io già dc- 

A fcriffi 
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2 Fitggìj all' Indie • 

icrifC allongo la prima infino ad Ormus, nel fine dell’vltimo Libro de'Viag- 
gii di Perda, c per feguirla voglio qui parlare della nauigatione da Or- 
mus a Surate . 

Nel mare delle Indie non è comune in ogni Ragione il nauigar , corno 
in Europa ; niuno fi arrifchia di farci vela (e i>on in alcuni meli , cioè dà-» 
Ormusper Surate , e da Surate per Ormus ne’mefi di Nouembre , Decem- 
bre , Gennaro , Febraro . e Marzo ; anzi niuno ardifce di partire da Surato 
dopo il mele di Febraro, con tuttoché fi pofsa far partenza da Ormus fin* 
alti quindici d‘ Aprile , perche ail’hora comincia a tirare il vento Ponente , 
che porta le pioggic all’ìndie . Li quattro pri ai meli tira vn vento Greco 
col quale fi pafsa da Surate ad Ormu» in quindici o venti giorni , il qua- 
le a poco a poco voltandoli al Settentrione gioua vgualmente alle naui 
che fanno vela per Surate » e da Surate ad Ormus : e in quel tempo li mer- 
canti fanno conto di reftare trenta , o trenta cinque giorni nel veleggiare^» 
daSurate ad Ormus, o da Ormus a varate . Ma chi vuolpafsare in quattor- 
dici o quindici giorni da Ormus a Su race imbarchili al mefe di Marzo, 
ouero al principio d' Aprile , perche aìl’hora il vento Ponente , che gli darà 
in poppa , gli farà fare vn breue e felice viaggio . 

Neli'vfcir da Ormus gli vafcelli vanno a riconofcere Mafcaté nella colia 
dell'Arabia , per fchifare le colie di Perda , c far canale . Quelli che ven- 
gono da Surate fanno il mcdefimo per riconofcere l'entrata del Golfo ; 
ma nè queiii nè quelli non toccano Mafcatè , per non pagar la Dogana al 
Principe Atabo , che tolfe colParmi quella piazza alti Portoglieli . 

Mafcaté è città (ìtuata alla riua del mare , il cui accefso tré rupi , che 
gli danno a rimpetto, rendono dilicile; Uà lituaca lotto ad vn monte.» , 
nel quale gii Portoglieli lubricarono tré o quattro fortezze . Si deue no- 
tare che a Mafcaté ad Ormus, c a Bafsara il caldo é infopporcabile , pili che 
in ogn’alcro luogo di Leuante . 

Ne* tempi pafsati gl'lugieij e Olandefi foli erano padroni di quella-» 
nauigatione ; ma da alcuni anni in qui gl’Armeni , gli Mahomec tani gl’in- 
diani , c'Baniani hanno fabricato anche elfi naui, che non fono però licure 
quanto quelle de’Franchi, perche coloro non hanno piloti cfperci nel mare; 

Le naui che fanno vela alla volta di Stirare , vnico porto dell'Inipcro 
del Gran Mogol , vanno a riconofcere Diu , c la punta di San Giouanni , e 
dipoi a bagnar l'ancoraal porto di Suiti dittante dodici miglia da Surate , 
e lei dail'imboccatura del fiume verfo il Settentrione. Quindi fi trafpor- 
tanole mcrcantie in carri e barchette , non potendo le nani grandi entra- 
re in quel dilirecto olia braccio d’acqua fe non fono fcaricate , per cauf«-» 
delle rene che fi trouano all'imboccatura del fiume . Gl'Olandefi dopo fra- 
ncate in terra le loro mcrcantie *- S nati , fe ne tornano via, fi come fa- 
ceuano Umilmente gl’Inglefi , a'quali non era lecito d'entrare nqLhumt-j 
di Surate, ma da poco in qui il Ré ha dato all’Inglelì vn luogo out lì 
fermano nella Ragione delle pioggie . 

Surate c città di mediocre grandezza con vna fortezza di poco momen- 
to , 
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to , (otto alla quale dcue di ucce Hi té partire chi che lìa che ci falli per terra 
o per mare . La qual fortezza è riparata da quattro torri alli quattro an- 
goli ; e perche le muraglie non hanno terrapieni , gli canoni fono alzaci 
l'opra ordigni fatti a foggia di palchi . Il Gouernatore della fortezza co- 
manda folamence li foldaci del prefidio ; perche la città ha per direttore 
il fuo Gouernatore , che riceue le dogane , e le altre entrate del Rè da tutta 
la prouincia. Le muraglie della città confifìono in vn ricinto alzato di 
terra , e le cafe dc’particolari s’afsomigliano a capanne fabricate di canne 
rincalzate con Aereo bouino mefcolato con terra per empiere li vani , c_> 
per impedire che del di fuori non fì veda trà le canne quello che fi fa in_> 
cala > 

in Su rate ci fono a! più dieci o dodici cafe , che habbiano qualche bcl- 
lezza;due otre delle quali appartengono ai Scia-Bander, cioè al Capo de’ 
mercanti , e le altre a mercanti Mahomcrtani . Quelle degl'lnglelì e_? 
Olandefi fi polso parimente chiamar belle : ogni Prendente e C omandan- 
te mantenendole a fpefe della Compagnia . LUÌ ne pagano l'affitto , per- 
che il Rè non da inai licenza a’Franchi di portedere vna ca fa in proprietà , 
per timote che non vi {acciailo qualche fortezza . Li Padri Capuccini ve 
oc hanno fabricata vna molto comoda all’ vfanza di quefie d'£uropa_» 
con vna bella Cbiefa . ]o sborzai buona parte de'denari per quella fabbri- 
ca . che fu comperata a nome d’vn Mercante Maronita da Alcppo chiama- 
to Celtbi , del quale ho latto mcntione nelle mie Rclationi della Perlia . 


CAPITOLO SECONDO, 


Dille Dogane dell' Indie, e 4' vna burla fatta da vu’Ingtefe 
alli Doganieri di Tata. 


v 

P £ R non replicare cor noia più e più volte nel corfo di quefio longo 
viaggio , la medcfma cola intorno alle cogane , monete , e mifure, e 
alli cambi; e peli vfati airindic, voglio qui darne al Lettole vnabreue c 
vtile cognitionc. 

Subito fcaricate le mercantie à Surate , lì portano in dogana accanto alia 
fortezza : oue fi tratta con gran rigore , fin’a cercare addoifso li mercatanti. 

Si pagano venti per cento d’ogni forte di mercantia , Tuttauia pare che la 
Compagnia Inglcfe e l’Olaiukfe paghino meno ; ma computando le fpefo 
fatte in donatiuj alti Grandi , e alli Periti deputati , filmerei che paghino 
tanto quanto gl’altri. 

L'oro c l'argento paga due per cento » e lubito che s'è contato in doga- 
na , l'Intendente della zecca lo piglia ; e ne fa battere moneta coll’impron- 
ta del paefe , nelle fpecie della cui moneta di nuouo coniata ci reftituifee 
la valuta della foinma . Si patteggia con quell’intendente, fecondo la forn- 
irla, del giorno., nel quale egli dourà dare le fpecie di moneta nuoua; fi 
che e' paga {'interciso della Tomaia riceuuta, fecondo li giorni decorfi 

A a dopo 
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dopo il termine inabilito per la paga. Gl'Indiani fonofcalrri e difficili cir- 
ca le monete c’pagamenri : percioche quando la moBetac battuta da tre 
o quattro anni ci li perde mezzo per cento , e coli più ancora a propor- 
tione de! tempo che tu fabricata , perche il denaro ( dicono e/fi ) non può 
hauer pafsatoper tante mani lenza diminutione . 

Si può portare ogni forte di moneta ncIlTnipcrio del Gran Mogol , per- 
che ogni città frontiera ha la fua zecca , nella quale fi porta , e lì batte.» 
coll'impronta della moneta che corre per tutte l'indie , fecondo l'ordino 
del Ré . Si perde meno coll'argento in verga .onero in vali vecchi com- 
perati fenza pagarne la fattura: ma quanto all'argento diftampa, fc no 
paga la zecca. Tutti quali gli negorij fi tanno con patto di pagare in mo- 
neta fabricata nell'anno corrente : e chi fa il pagamento in moneta vec- 
chiagii'conuien perdere fecondo il tempo delle monete colle quali egli 
paga. In tutti li luoghi lontani dalle città, otte la plebe non conofeo 
l’argento buono , e non vi fono banchieri , non fi riceue niuna pezza-» 
d'argento fenza farne la proua col fuoco , e malfimamcnce nc'paffì defu- 
nti >oue mai non fi pafsa nefsuno fenza d’hauer prima colui pagato il 
nolo : eali’hora vanno ne'bofchi a pigliare li loro battelli, che recano iru 
fpalla , perche fono leggieri teiluti di venchi e coperti con vn cuoio di 
bue fidamente. 

Non auuicne dell'oro come deU'argcnio , perche gli mercanti che'I re* 
cano , con tanta defirezza il nafeondono , che pochiifimo ne viene alla-* 
cognitione dc'Dogauieri . Viano gran cautela petnon accufarlo, perche 
nellTndiechi è feoperto in frauJepaga foltantotl doppio alla dogana» 
cioè serbo grafia dieci percento invece di cinque , il Re paragonando 
l'ardite d’vn mercante nel fraudar la gabella ad vn giucar da vantaggio , 
nei quale fi fa del doppio , per vfeir fuori libero . Da poco però in qua è 
mutato quello ftile.c non fenza di.ficuità hoggidì gli Doganieri condifcen- 
dono a fiiniglianti couditioni . 

II Ré già fece gratia a’Capitani Inglefi dinonefsere ricercati neH’vfcirc 
dalle naui in terra : ma vn giorno vn Capitano Inglcfe mentre andaua a 
T ata , città delle maggiori dellTndic fituaca poco più in sù del Scimeli , 
che Uà all’imboccatura del fiume Indù , fu fermato dalle guardie della-» 
dogana, che ccrcaronlo per tutto fenza voler fen tire le fue ragioni. Gli 
troturono dell'oro addofso , fi come colui ne haueua già in piu altre volte 
trafportato dal fuoVafcello alla città ,e nuiladimeno fe n’era liberato con 
pagar la lolita Dogana • L'Inglefe accefo d’ira per li fatto feorno prefo 
rifolutionc di vcndicarfene , ma d’vna maniera curiofa. Egli fece arro- 
flire vn porchetto da Iacee , e facendolo accomodare in vn di que’piatri 
grandi della China , coperto che l’hebbe con vn bel panno.lo diede ad vno 
fchiauo per portarlo con fc nella città, non dubitando di quello che nc 
auuerrebbe . 

Adunque mentre pafsauano auanti alla dogana , one il Gouernatoro 
della città , il Scia-Bandcr , e riaccadente delia zecca (lauano a federe in-, 

vn 
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vn Diuatio , furono colloro fermati . Lo fcliiauo andando fempre innanzi 
col piatto coperto diede occalìone a!li Guardiani d'entrare in fo/pctto , 
e perciò fermando i! padrone , ingiunfergli che douefse entrare in dogana 
col fcruitotc, e moflrarc ciò che colui portaua. Quanto piu gridaua_» 
ringlefc che lo fchiauo non portaua cofa che pagafsc nulla alla dogana-» . 
tanto meno gli era credutole dopo vn longo contralto eùo medelinio , pre- 
de il piatto dalle mani dello fchiauo , eportollo in dogana. Il Couerna- 
tore e’1 Scia-Bandergh domandarono afpramente perche egli dubito non_» 
obbedirla agli ordini : inal’Inglcfc rifpolc con altrettanta alprczza elio 
tal cofa non doueua niente alla dogana , gettando auanti a loro per rab- 
bia il piatto , si che il porchctto col gralso imbrattò tutto quel luogo , c'1 
gralso macchiò le velti di quc'Mahomsttaai , li quali , perche il porco è 
abborrito da elfi , c ciò douc tocca rimane immondo , cambiarono lo 
velti , c'tappeti del Diuano , anzi lubricarono vna cafa nuoua , lenza farne 
niun rifsentimento contra l’Inglcfe ; perche il Scia-lìander e l’Inccndente 
delle zecche debbono ferbare honclti modi di trattare con le Compagnie, 
dalle quali quel paefe caua grande vtilità. 

Li Capi delle Compagnie Inglefe c Olandcfe , e de’loro compagni lì trat- 
tano con rifpetto, nè mai lì cercano addolio all'vfcir dalle naui ; ma quelli 
non nafeondono l’oro, come fanno li femplici mercatanti , Rimando ciò 
vn’atto vile e di bafsezza . Ch'il commercio di Tatache già fu grande, è 
molco calato , perche l’imboccatura del fiume fempre và peggiorando , di 
modo che la rena ammucchiandoli ne chiude quali che il palso . 

Vedendo gl'Ingleli andare innanzi l’vfanza di cercar loro addofso , Itu- 
d iato nlì di palsarc l'oro con quella dellrezza. In quel tempo venne dai 1* 
Europa l’vfo delle Pelucche , le quali elfi pigliando nafeondeuano ogni voi- 
ta che pafsauanoda’vafcelli in terra nel berrettino delle pelucche do’Cu- 
cobi, delle RoJ'e nobili ,c de' Ducati . Vn mercatante tra gl altri volle tra- 
Iporrare in Surate alcune cafse di corallo con fraudare la Jogana . li 
vafcelloefsenJoarriuatoaH'itnboccatura del fiume, quel mercante foco 
attaccare alla poppa il corallo , che nalcolto due o tré piedi lotto acqua-» 
non fu veduto da’vifitatori . Dopo feorlì alcuni giorni furono fcaricato 
lemercantie ,c’l mercante in canto fece trafportarc il corallo nella città: 
ma la fua dellrezza non gli tornò a conto ; perciochc l’acqua di quel liume 
efsenJo naturalmente torbida , auuiluppolfi attorno à quel corallo mentre 
flette nell’acqua certo fango , che fece come vna crolla che non li feuò 
fenza dilficultà > e fece danno al corallo di più di dodici per cento . 

CAPITOLO TERZO. 

Delle monete dell? Indie con la Relatione d' alcuni negotij dell’ tutore con Scia- 
F.fl Kan . E del modo di poetare all' Indie la moneta d'oro ò d'argento. 

O Sfcruilì che nell'Indie è molto più auantagiofo portami! l’oro c Lar- 
gendo in verga c ben purificato , che in fpecie di moneta -, perdio 

non 
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non fi pagano le dogane della infittirà che fi aggiunge nelle monete . né 
meno le ragioni domite per la fatica delle monete alla zecca. In quanto 
all'oro monetato le pezze vecchie del fecolo pailato Tono le migliori in_> 
que'paefi , tra le quali io no le Rofe nobili , li yecchi Giacobi , e gli Alberti, 
fi come parimente gli Ducati d’Alemagna, di Polonia, d’Vngheria, di 
Suetia , e di Danimarche ; e tutti que’ ducati corrono Torto il medefimo 
titolo . Li ducati d'oro di Venetia in quelli tempi paiano Tolamente per 
il prezzo comune . Gli Ducati del Cairo , e quelli di Sale edi Maroco , 
vagliono Tei baiochi meno degraltri , 

In tutto il dominio del Gran Mogol l'oro e l'argento fi pefa con vn_» 
pelo chiamato T olla, che fa noue denari e otto grani di quello pelo . Gl’In- 
diani pefano jnfieme con vn pelo di rame legnato co! joIIo Reggio fino a 
cento Tolla d’oro o d'argento; perche li peli de Banchieri oliano Ban. 
cherotti arriuano da vn Tolla ialino a cento , e non piu oltre . Cento Tolta 
fanno oncie trent'otro, denari dodici e otto grani o Butopa . L’oro e Tar- 
gato non monetato fi proua,e lattane la proua lì da achi più ne proffcnTce. 

Se auuiene che alcuno habbia più migliaia di ducati u oro , gl'indiani 
li pefano cento per cento con vn peto bollato : Te li ducati (.ciano meno 
aggiungonui tante pietruccic , e.fe ne cala il pelo delle pitti vccic al Ban- 
cherotto : ma prima che lì pelino quelle .mone te d’oro , in. /-r.npla proua_* 
.col fuoco di carbone , che poi finorzano con acqua , per conoscere k fa' fé , 
« perfiruggere la gomma o cera , che tal volta fi mette a.'l'oio per render- 
lo più greue . £ perche nè meno balìa tal volta il fuoco per (coprire lo 
furberie , gli Bancherotci piegando le pezze conofcono più facilmente le 
falle , e le cagliano alPhora mcdclitna . fanno dipoi firoggere le pezzo > 
della cui bontà dubitano , e fattane la proua le pagano con ogni rigoro • 
Di quell’oro fi battono le fpecie di moneta chiamate Rupie d'oro , fuorcho 
però de’ducati, che portano vna figura fcolpica da vna parte , che ai rado 
fi firuggono: mali vendono «'mercatanti di Tarraria e dcll'altii paefi Set- 
tentrionali , cioè de’Regni di Bucan,d'Afen , e d'altri più lontani, ouele 
donne fi feruono di que'ducati per ornamento del capo , legandoli allo 
loro fchiulfie con farli calare fopra la fronte.. 

Delle altre fpecie di moneta d'oro fe uè vende la maggior parte all’ Ore- 
fici , a’Filatori d'oro , e a quelli che fe ne feruono ne'loro lauori . Se fi po- 
rcflcro fpacciare fenza farne battere Rupie,mai non fe ne fabmherebbc : il 
che non fi fa quali mai fe non quando li Re pigliano pofieflo deUTmpero , 
per vfar liberalità verfp.il popolo colle Rupie 4’oro e d’argento; ouero 
per venderne a’Goueraacori delle Prouincie , c.agl’al tri Grandi del Regno, 
che fanno prefente al Re di quell’oro ogn’anno il giorno del pofleilo , 
auuengachc non habbiano Tempre gioie o altre cofe degne d'effergli per- 
fentatc, non folo quel giorno, ma anche in quello della loro gran folen- 
nità , cioè quando fi pela il Re' ogni anno, del che più addietro parleremo. 
Vfano parimente di far prefenci aili Signori della Corte coloro, li quali con 
fauorc fperaao ottener cariche maggiori . 
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In vno de’miei Viaggij conobbi la virtù di quelle Rupie d’oro. Scia-Ge- 
ban padre d'Aureng-^b hoggidì regnante nelle Indie , diede ad yn Si* 
gnore il Goucrno della Prouinciadi Tata , la cui città .Metropoli è Simdi. 
Dal principio del fuo Goucrno ci furono grandi lamenti del popolo con- 
tra la tirannia di quel Gouernatore > il Rè però tollerollo per lo fpatio di 
quattro anni prima di richiamarlo . Adunque egli finalmente chiamato 
dal Rò, ed eifendo di ritorno in Corte , il popolo di Tata allegro credeua_» 
che il Rè rhaueire chiamato per farlo morire : ma auuenne tutto al contra- 
rio, perche elio fu riceuuto con carezze dal Rè, che gli diede Albico il 
Gouerno di H alabai molto più coniìderabile che quello di Tata . Il Rè gli 
fece coli fatta accoglienza , perche auanti che egli ai rinafTe ad Agra mandò 
di nalcofio al Ré vn prefente di cinquanta mila Rupie d’oro , che fanno 
vn milione e cinquanta mila lire Francese venti mila altreRupie d’oro per 
la Bcgum-fabeb , che gouernaua lo Staco(dc Ha quale parlerò più addietro,) 
per le Dame , e per alcuni Signori di Corte , che potcuano aiutarlo col lo- 
ro fauorc . 

Li Signori della Corte hanuo molto grato l'oro , sì perche occupa poco 
luogo, e coli può facilmente tenerli nafcofto , e ancora perche fi gloriano di 
lasciare fonarne dopo la loro motte alle loro mogli e a’figl inoli , dello 
quali il Ré non poceffe hauer cognitionc : pcrcioche , come dirò più addie- 
tro , l'hetedità de’Signori Grandi dopo la loro morte torna al Rèje le mo- 
gli fi godono folameute le gioie . 

Le Rupie d’oro non corrono tra’mercanti , perche la Rupie d’oro non., 
vale più ui ^mordici Rupie d'argento, che fanno lirevent'vna Franceli , 
vai nando vna lira c mezza la Rupia d'argento ; e trouandofi poche di quel- 
le Rupie fuorché in cafa de'Grandi , quando elfi nc fanno qualche paga- 
mento , le valutano vna Rupia o a! meno vn quarto di Rupia più di quello 
che vagliono ; c perciò li mercanti non ci trouano il conto loro . Io vendei 
per nouanta fei nulle Rupie di robba a Scia-Efi Kan zio del Ré . Egli mi 
domandò fc io voìeua edere pagato in moneta d’oro ,ouero d'argento; fog- 
giuugcndo che mi configliaua di pigliare Rupie d’oro , il che gh tornami* 
a conto. logli rifpolìche fcguirci il fùoconliglio : cd egli all'horame- 
defima mi fece contare Rupie doro fino alla concurrenza della fomma-, 
che mi proueniua.con intentione che io doueifi pigliare quelle Rupie d’oro 
per il valore di quattordici Rupie c mezza d’argento l’vna . Ciò confide- 
rando io filmai bene di riceuere il denaro nel modo propoftomi da quel 
Principe con fperanza di rinfrancarmi in qualche modo al menod’vna-, 
parte di quello che mi leuaua. 

Di li a due otre giorni tornai da lui, dicendogli che indarno m’era 
affaticato per fpacciare le Rupie pe’l prezzo , f pe’l quale le haueuo da lui 
riceuute ; di maniera che nel pagamento fattomi di nouanrafei mille Rupie 
andauo di fottodi tre mila e quartrocenro venr'otto , tré fcdicclìnii, per- 
che la Rupia d’oro valeua folamentc quattordici Rupie d’argento. Ciò 
vdito il Principe fi prefe colera, dicendo che voleua far dare tante frullate 
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al Bancherotto o Senfale Olanucle , che fe ne ricorderebbe ( perche nell'In- 
die non fi parla di bafionate )penfando che il Banchiero iufie caufa del di- 
fcorfo che gli faceuo , perche colui non haueffe voluto pigliar le Rupie pe’l 
prezzo,pc’l quale io le haueua riceuute:e aggiunle che quello non conofce u a 
la moneta . 

Io che era pratico de! genio de*Principi dell’ Alia , contro a’quali non_» 
occorre mai ribaldarli, lo lafciai dire quanto volfe , e quando vidi che^ 
cominciaua a «pacificarli , lo lupplicai che fi compiacerti: ch'il giorno fe- 
gucntc gli facelìi rapportare la fomma eh' e'm’haueua data, onero mi fa- 
celle pagare de! tutto infino alla concurrenza del final pagamento, oblian- 
domi di pigliar le Rupie d’oro a quattordici Rupie d'argento Se vnofedi- 
celimo , pofciache erto medefimo mi diceua che tanto valcuano . A que- 
lle parole elfo rimafe vn pezzetco guardandomi con occhio adirato fenza~» 
dir mente , poi mi dimandò fe io teneua addolTo di me quella perla, che 
e'non haueua voluto comperare . Gli rifpofi che l'haueuo, e gliela diedi . 
Quella perla era grolla, di buona acqua, ma mal torniata, e perciò egli 
non l’haueua prela auanri . All’horami dille s Lafciamo andare iecofu 
pallate : quanto in vna parola vuoi tù di quella perla ? Negli domandai 
Tetre mila Rupie : ma I'haurei più rollo data per tre mila che di riportarla 
in Francia . Se io ti deffì , mi dille egli, fette mille Rupie di quella perla_>, 
t'hauerei molto bene rifatto ciò che tù dì d’hauer pecfo (òpra le Rupie» 
Torna qua domani , io ti farò contare cinque mila Rupie: voglio che rù 
te ne vada contento , e ti farò dare di più vn cauallo e il Calaato , cioè la 
velie d’honorc, della quale parlai ampiamente nella Rclatione di Perfia . lo 
gli feci la riucrcnza, e lo pregai di darmi vn buon cauallo , perche mi rima* 
neua vn gran viaggio a fare . 

Adunque il giorno feguente riceuci la veda , il mantello , due cinture e 
la berretta , che fono gli aifortimcnti che danno que’ Principi a quelli che_> 
vogliono honorarc . Il mantello c la velie erano di broccato d’oro, le due 
cinte rigate con oro e argento , e'I berrettone di tela di bambagia di color 
di fuoco con righe d'oro, e'I cauallo fenza fella coperto con vna Gual- 
drappa di vel luto verde con vna frangia picciola d'argento attorno . La_* 
briglia era flretta.ornata con piafirelie d'argento in alcuni luoghi . Mi dò a 
credere che mai quel cauallo non era flato montato ; impercioche fubito 
che fu entrato in cafa degl’Olandefi.doue io llaua , vn giouanc hauendo fa- 
1 ito fopra, il cauallo cominciò a fai tare d’ vna lì (frana maniera, e a fcuo. 
tere quello che gli llaua fopra , che gettò per terra il tetto d’vna capanna , 
che era nel cortile , con pericolo d’ammazzare l'Olandefe . 

Io feci ricondurre quel cauallo furiofo a Scia-Ell-Ka n , e gli dilli che egli 
non haueua voglia ch'io toroaisi al paefe mio per feruirlo con recarnegli 
qualche nouiri . Il Principe non fi potette rattenere di farne gran ri fa_» , 
e comandò che mi fulfe condotto il caual.'o del fio padre ; ed era vn caual- 
lo grande Pcrlìano , che fu nella fua giouentù comperato più di cinque.» 
mila feudi ,nuaH'hora era di anni vent’otto . Me lo donò con la fella c 
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la briglia , e volfe che io in prefenza fua lo monta® Orsù j mi dilìe , fc 
contento ? quello non ti getterà in terra . Io lo ringratiai , e mi licentiai . 
Il giorno feguente 3uanti la mia partenza egli mi mandò vn caneftro gran- 
de pieno di mela .Scia-Ceban ne gli haueua facto prefcnte di fei limili ca- 
neftri venuti dal Regno di Kacemir : vi era Umilmente vn melone graffo di 
Perda : il che tutto inlìeme poceua valere cento Rupie . Io feci prefcnte.- 
del tutto alla moglie del Comandante Olandefe . Portai con me il caualio 
a Golconda , oue lo vendei cinque cento Rupie, perche benché vecchio era 
caualio da fatica . .# • 

Per ripigliare il diicorfo delle monete: non occorre portare all’Indio 
li Luigi d’oro di Francia , nè meno le Doppie di Spagna , nè d’Italia , nò 
altre fpecie d’oro di nuouo fabricate , perche ci li perde troppo ; Reggen- 
dole gl’indiani , che non le conofcono , con gran calo per gli mercanti o 
gran profitto per gl’indiani . Ma ogn’vno li Rudia di nafeonder l'oro fuo 
alle dogane , e fc gii riefee ci guadagna otto o noue baiochi per duca ro . 

Le monete d’argento fono o del paele , ouero forcRicre ; Le fpecie forc- 
Aierc che ci corrono , fono le Ricedale di Germania, recateci dalli mer- 
catanti che ci vanno dalia Polonia , dalla Tartaria minore , e dalle parti di 
Mofcouia : e le Reali di Spagna che ci li portano da CoRantinopoli , dalle 
Smirne , e da Aleppo , e la maggior parte dalli Armeni , dopo d’haucr ven- 
duta la loro feta in Europa. Tutti que’mercanti Rudianlì di far palfarej 
quella moneta per la Perda di no/coflo - dc’doganicri , li quali fe fe n'accor- 
ge Aero v fàrebbono portare tutte quelle pezze alla zecca per farne degli 
Abaffi, li quali tralportati all’Indie di nuouo fàrebbono R rutti con fati- 
carne Rupie , con danno per li mercanti , di dicci e vn quarto per cento , 
sì per le zecche , come per le ragioni douute al Re di Perda . 

Per capire breueoKoce in qualmodo lì perdono dieci e vn quarto per cen* 
to,c taluolta dauantaggio dalla Perda aU'Indie,fecódo la natura delle Reali, 
il Lettore d ricordi 01 ciò che dilli delie monete e dc'cambi ; di Perda nel 
Tomo precedente , cioè che la Reale in Perda vale credici Ciae^, che fanno 
tré Abaffi e vno quarto;c quali hora l'argento è raro, arrida a mezzo Ciaez 
di più: che l 'Abaffi vale quattro Ciac e’1 Tornano cinquanta Abaffi, ouero 
ducento Ciac Di maniera che la Reale correndo per tredici Ciaez, fei To- 
rnarne mezzo fannno cento Reali. J1 Tornano all’Indie vale venti nouo 
Rupie e mezza , e fei Tomani e mezzo fanno cento nouanca Rupie e 
tre quarti . Se d portano allTndie Reali Seuigliane, delle quali parlerò 
più addietro, il prezzo d’vn centinaio è da ducento tredici fin’a ducento 
quindici Rupie: ma percento Mefsicanc fe ne danno folamente ducento 
dodici. Se dunque lì dell’ero per cento Reali folo ducento dodici Rupie , 
iJ guadagno arriua a dieci Reali e vn quarto per ceuto,e fopra le Seuigliane 
fi fa profitto di vndici per cento . 

Adunque ritrouandod Reali di Spagna di tré o quattro forti , fi Rimano 
fecondo il titolo che portano da ducento otto infino a ducento quattordici 
e ducento quindici Rupie, e le migliori fonoleSeuigliauc, le quali, fe_> 
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fonodipefo, vagliono ducento credici Rupie , e in alcune occorrenze in. 
fino a ducento quindici, fecondo la fcarfczza , o abondanza del denaro . 

La Reale di Spagna deue pefare tre grofsi e fecce grani e mezzo di 
più che due Rupie , ma l'argcnro delle Rupie è migliore : perche la_» 
Rupia corre al titolo d’vndici denari e quattordici grani , eia Reale Seui- 
gliana corre folamence al titolo d'vndici denari . La Reale Mcficaua è di 
dieci denari evcnt’vn grano. La Reale di Spagna del pelo di fetcanca tre' Va- 
li, fi valuta quattro Mamudi e mezzo', & va Mamudi vale venti Pcciai, 
e coli per la Reale di Spagna fi danno nouanta Peciai, le però le Reali fono 
buone e del j«fo di fettanta tre Vali : bora ottaut’vao Vali fanno vn’oncia_j, 
t'i Vaio può arnuare a fette denari , che fauno da va baiocco Romano . 

- Per cento Ricedale d’ Alemagna , perche pefano più che le Reali , fi dan- 
no fino a ducento fedici Rupie . E perciò cento Reali , onero cento Rice- 
vale arnuando a ducento quindici , o duccnto fedici Rupie , pare che I.i_, 
Rupia non arriui totalmente a trenta foldi Francai , che fono da quaran- 
tino o quaranta due baiochi : ma computando le Ipcfe delle vetture sì del- 
le monete come delle dogane , il calcolo delle Rupie arriuerà a dauait- 
tagcio . 

Tutto quell’argento fi pela per centinaio, come ho detto dell'oro, con*, 
metterci piccruccie fe il pefo non arriua: ma acciòche il mercifite ci troui il 
conto fuo , deb beli auuercire che tutte le Reali dd Medico e le Seuigliancj* 
fiano del pefo di denari ventino e otto grani, cioè di cinquecento dodici 
grani , e lo feudo Francefe deue elfere di denari ventino , e tre grani, cioè 
di cinquecento nouc grani . 

Le monete d’argento dellTndiani fono le Rupie, le mezze Rupie, il quar- 
to, l’ottaua , e la decima fella di Rupie . La Rupia pefa nouc denari e vn_» 
grano , e il titolo ddl’a gento delie Rupie è a volici denari e quattordici 
grani. Vi è vn’altra moneta d’argento detta Mamudi, clic corre fedamen- 
te a Suracee nella Prouincia di Guzerace . 

La moneta piccioLa dcllTndie è di rame , e fi chiama Pecia , che arriua_» 
a quattro quattrini : ce n’e' dimezzo Pecia, di due Pecia, e di quattro. 
La Rupia vale tanti Pecia , bora più hora meno fecondo le Prouincxo » 
sì che tanto piu fono vicine le miniere di rame , canto meno fi valuta il 
Pecia, e lì danno più Pecia per Rupia. Ho veduto a Surate la Rupia.» 
bora a quaranta noue hora a cinquanta Pecia , e taluolca a quaranta fei , li 
come ùmilmente l’ho veduta a Gehau-abat, Se ad Agra a cinquantacinque 
e cinquanta fei Pecia . Il Mamudi tempre vale venti Pecia . 

NcllTmperio del Gran Mogol ci fono due altre forti di moneta picciola, 
che fono le Mandorle amare, e le conchiglie . Nella fola Prouincia di Gu- 
rcrate fi vfano per moneta picciola le mandole amare, che fi portano 
dalla Perfia , fi come io oficruai nella Rclatione de’iniei Viaggi/ di Perlìa . 
Elle crefcono in luoghi aridi tra le rupi ; l’albero che le produce fi af- 
famigli! alla genelìra . Quelle mandorle fi chiamano Baden , c fono così 
amate che paiono ColoqOhicida : non c’è pericolo che li putti le man- 
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glno : Se ne danno per vn Pecia quando trenta cinque, e quando quaranta. 

L e Conchiglie che feruono di moneta bada fi chiamano Cori , e hanno 
l’orlo rialzato ; quelle fi rrauano nelle Ifole Maldiue e non altroue . Fanno 
U maggior’entrata che habbiail Re di quelle Ifole, perche fi trafportano in 
tutti li Stati del Gran Mogol , nelli Regni di Vifapur e di Golconda , e fin 
nelle Ifole dell' America per feruir di moneta. Vicino al mare le ne danno 
fin’a ottanta per Pecia , diminuendo il numero aproportionc della lonta- 
nanza dal mare per caufa delle vetture , si che ad Agra non fe ne danno più 
di cinquanta, o fia cinquanta cinque per Pecia. Ora fecondo il calcolo 
dcll'Indiani . 

Cento mila Rupie fanno vna LeKKa . 

Cento mila LcKKe fanuo vn Kraur . 

Cento mila K tauri fanno vn Padan. 

Cento mila Padani fanno*Vn Nilo. 

Per tutto il Regno del Gran Mogol e in tutti i’alrri paefi dell’Jndio 
ridolatri tuttoché differenti quanto al linguaggio ii feruono di quella 
forte di numeri .. 
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CAPITOLO CLVARTO. 


De' Bancherotti , e Banchieri dell' Indie , de’ Camhij , . 
delli Refi , e delle Nifure . 

N Ell'Indie in ogni villaggio quantunque picciolo vi c vn Bancherotto 
chiamato Ceraf , che anche fa l’vfficio di Banchiere per dare lettere 
di cambio c di rimeffe di monete . Or perche que'Banchieri hanno fpeffo 
intelligenza fccreta co’Goucmatori di Prouincic, perciò^elfi aumentano a 
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modo loro il prezzo delle Rupie per il Pccia, onero de’Pecia per Conchi- 
glie . Gl’Hebrei , che fanno arte di monete e di cambij ndl’lmperio del 
Gran Signore fi Rimano fcaltri in quel negotio; ma nell’Iudic appena fa- 
rtbbono nouitij di que’Banchieri . ' k 

L’vfo loro ne! pagare c molto incomodo , fi come gii ofieruai con occa- 
fionc celle Rupie d'oro , che dicono eflere di minor valuta, quando fono 
vecchie , perche calano di pelo col pattare per più mani : perciò nel nego- 
tiare bifogna fempre flar accorto per lare il patto d’efièrc pagato in Scia - 
Gcmib, cioè in moneta nnoua, altrimenre fanno il pagamenco in Rupie 
vecchie da quindici o venti anni e piu fabricate con perdita lìn’a quattro 
per cento : anzi fopra quelle che fono fabricarc da dieci anni, vogliono 
hauer’vn quarto per cento o al meno vn’otraua , e la plebe che non si leg- 
gere l’anno detta fabrica delle Rupie e de’Pecia, fpciìo retta defraudata-. , 
perche fempre fi difalca qualche cofa , cioè fopra vna Rupia vnPecia, o 
mezzo Pccia , e fopra il Pccia, tre o quattro Cori - 
. Si troua nell’indie poca moneta falfa . Se accade che fi croui vna Rupia 
fai fa in vii facco , torna a conto di tagliarla o perderla fenza parlarne , al- 
trimence fe fi feopre fi corre gran rifehio di qualche danno , perche il ban- 
do Reggio ordina che fi reftituifea il facco à chi l’ha dato , e coli di mano 
in mano, finche cada nelle mani del ,nonecaro,il quale edendo feoperto, gl i 
fi taglia fidamente la mauo . Se non fi troua il nioiietaro,quello che ha dato 
il facco, fi libera pagando, alcuni dcnan . Del che li Bancherotti cauano 
gran profitto , perche elfi nc’pagamenti visitano la moneta , della quale lor 
tocca due fedicelimi di Rupia per cento . 

La moneta clic efee da Sarcbetto , o fia Teforo Reggio , c fempre buo- 
na , perche pr ima di ripcr’a dentro fi vifita con efaccczza da'Bancherotti 
del Ré , che prouanla col fuoco di carbone, nel quale le Rupie ettendoin- 
focate , fi fmorza il fuoco con acqua; ed eflendo tratte fuori dal fuoco, 
quelle che non fono perfettamente bianche , o nelle quali fi troua che ci 
futte lega, fi tagliano ; Li Signori Grandi hanno anche efsi li loro Banche- 
rotti . Le Rupie ogni volta che entrano nel Teforo fi fegnano con vnpun- 
terolo , e tante volte fono fiate nel reforo quantepunrature portano. Ne 
metronò mille per facco col figillo del Tt foriere, e con fcritta dell’anno 
che furono coniate . Tra li negotianti, ferrpie fi fa il patto in Rupie mioue 
dell'anno corrente , ma gli Teforicri del Rè e de’Grandi fanno il pagamen- 
to in Rupie vecchie , con perdita pe’l mercante fino a fei per cento ; e chi 
vuol Rupie nuoue ,deue comporre con loro. E in quefto modo ci fanno 
vn profitto grolfo que’Teforieri . 

Al quinto mio viaggio fui da Scia-Eft-Kan per fargli vedere innanzi ad 
ogni altro , ciò che haueua con me portato , fecondo la promefsa fattagli 
da me all’altro mio precedente Viaggio . Gli fcriifi da Stirate, ed egli mi 
mandò ordine che biffi andato a trouarlo a Ctuparto città della Prouin- 
cia di Dicati , che effo tencua afsediata . Io andatoci , in poco tempo gli 
vendei la maggior parte della mia mercantiajcd egli midifse che fiaua_» 
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afpertandoin breuc li denari daSurare per pagar !’e fere irò , e che mi fa- 
rebbe parimente pagare . Non potei» io capire come quel principe Gene- 
rate d'vn così podcrofo efer cito fi croua&e fcarfo di denari* più torto fti- 
maua che mi volefse far perdere qualche cofa fopra le fpecie di monera.con- 
forme m'era accaduto al mio precedCBteVtaggio.e ancora all'horaauuenne; 
ma frattanto egli fece le fpefe a me « a tutta la mia gente, e anche alle mie 
cauakature ,c fpello mi iaceua mangiare conefsolui. 

Di li a dieci o dodici giorni non intendendo nuoua de’dcnari miei mo 
n’andai a licentiarn i da lui nella Tua tenda . Ma egli rimafe fopraprc- 
fo e con occhio adirato guardandomi mi dille : fe tu ti vuoi partire lenza 
cfser pagato , chi ti pagherà? Jo con voce altrettanto fiera gli rifpofi : li 
mio Re mi farebbe pagare «perche egli fi gloria di far pagare Tuoi fudditì 
di quello che vendono infino ne'paefi più lontani, in qual maniera , rifpofe 
il Principe ? con due o tre buoni vafcelli da guerra , gli replicai , che man- 
derebbe nel porto di Surate , o nelle fpiaggieper afpetcar quelli che tor- 
nano da Mucca. Patena che ciò gli difpiaccfse , e fenza indugiare coman- 
dò al fuo Teforiere di farmi vna lettera di cambio per A u reng-abad. con., 
molto mio guilo, che douendo io pafsarci per andare a Golconda, mi 
veniuano auanzatc le vetture , e mi fi toglieua ogni rifehio di quello 
fomme confiderabili • 

Il giorno feguente riccuuta che hebbi la lertera prefi licenza del Principe, 
che s’era pacificato con me , emidifseche fe io tornaua all’Indio non., 
douefli mancare d'andarlo a vedere ;fi come feci al mio fello & vi timo viag- 
gio , quando andai a trouarlo a Bengala , oue egli comperò tutto il refio 
delle mie mercantie , che non haueuo potuto vendere nè al Uè di Perita.» , 
né ai Gran Mogol. 

Or’arriuato ad Aurcng-abat per riccuere il mio pagamento fui dal fuo 
Teforiere , che mi difse d’hauer riceuuto l'auuifo tré giorni auanti , e anche 
d’hauer prefa Ja moneta nel teforo per pagarmi . Recati che furono gli fac- 
chi per il mio pagamento ne feci aprire vno dal mio Scafale , che mi difse 
ch'erano Rupie da perderui due per cento. Io all’hora guardando il Telo- 
nere gli dilli che io mandarci vii de'miei huomini a Scia-Eft-Kan , acciò 
mi faccfse pagare in moneta nuoua , li come feci; ma non riceuendo nuota 
nel tempo che l’afpetraua dilli al TeJoriereche poiché non veniuarifporta 
andaua io medefimo a ripigliare la mia mcrcantia . Egli , come credo , 
haucua riccuuta la rifpofia , perche vedendo che io era rifoluto a partire , 
ini difse ch’era meglio di trouare qualche mezzo termine d'accordo; e 
finalmente dopo vn longo contrafio mi riiolfi di perdere vno percento : ma 
volfeJa fortuna che vn Ceraf non fi trouàua denari contanti per pagato 
vna lettera di cambio di Golconda ; il quale fi fcruì del mio denaro , facen- 
domi pagare la medefima fontina a Golconda in moneta nuoua in quin- 
dici giorni di villa ; e coli non perdei niente . 

Que’Banchcrotti prouano il titolo dell'argento con tredici pezzetti di 
vari; titoli, invece di pietra di paragone, li quali tutti tredici fono in- 
filzaci 
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Alzaci ia va'aadlo , t ogni vao è in parte di rame eia parte d'argento, 
cioè ia parte di fo pra doue è il numero è di rame , e quella di lotto è d'ar- 
gento j e'i numero dimoftea il titolo , fi come lappcefcnta quella figura-» - 



I ciò s’ofierua quando fi tratta di poca fomma , o d'argento Jauorato , per- 
che le fommcgroflefiprouano co! fuoco . Tutto quell'argento fi compera 
al pefo chiamato T olla , .che .c di denari noue , .c grani otto , .ouero di 
trencadue Vali, de’quali ottant’vno fanno vn 'oncia ; fi che .cento Tolta 
/anno .trent'otto onde , denari vent’vno , e grani otto . • 

Jguefìe fono It differente delli tredici titoli d'argento • 

il primo e piò ballo titolo è a quindici Peci a il Tolla, che tanno none /oi- 
di due denari Franccfi , e ardua a ttedici baiachi Romani , perche ho 
notato che lètte quattrini e mezzo fanno vn foldo Francefc . 

II fecondo.a dieciotto Pecia , che fanno dieci foldi , e due denari . 

Il terzo a venti Pecia , che fanno dodici foldi, .c lèi denari. 

11 quarto a venti tré pecia, che fanno quattordici foldi»c.lci denari. 

.11 quinto a venti fei Pecia, che fanno quindici foldi, e dicci. denari. 

Il fello a venti uoue Pecia , che fanno diecifette foldi fei denari . 

Il fettiruo a tranta tré Pecia , che fanno diecinoue foldi, e . due, denari. 

L’ottauo a trenta cinque Pecia , che.fanno venti foldi > e dicci denari .. 

II nono a.trent’otto Pecia,che fanno venti due foldi , c fei denari . 

11 decimo a quaranta Pecia, che fanno ventiquattro foldi due denari. 

L’vndecimo a quaranta Pecia , che fanno venticinque foldi dieci denari . 

Il duodecimo a quarantafei Pecia che fanno ventifette foldi, e <« Penati . 

11 Jecimo terzo a quarantanouc Pecia, che fanno vcntinoue Ioidi, c 
due denari . x 
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Per dar cogaitione fin doue arriua l’ertrema lefina sì de’Bancherotci , co* 
me anche di tutti gl’altri Indiani baderà darne vu’elempio (ingoiare fin'ho* 
ra incognito a’nortri Europei ; ed è che col mezzo d'vna palla comporta.» 
con pece nera e con cera gialla , colla quali e/fi pulifco.io la pietra di para- 
gone,ne cariano quel colore, o Zìa tinta d'*>ro che ci reità nel toccarci le pezze 
d'oroje dopo alcuni anni abbruciano /a palla per cariarne l’oro che v cr.ua 
rimalo . La palla è grofsa quanto le noitre da giuocare a palla , e la pietra 
come quelle delle quali fi feruono gli noftri Orefici . Or dopo d’hauer rac- 
contato le colè principali circa le Dogane c le Monete dell’Indie pai liamo 
de’Cambi; . 

Quanto a’ Cambi) ; perche tutte icmercautie che fi fabricauo neli’im* 
pero del Gran Mogol, «parte di quelle del degno diGolconda.e di 
quello di Viiàpur , lì radunano a Surate per poi edere traipor<atc in vari/ 
luoghi dell’ Alia e deirturopa.ncl partire da Surate per andare a comperare 
quelle mercanric nelle città onde fi cariano, cioè' a Labor,adAgra,ad Amai. 
abid,a Seronge , a Brampur^ Daca, Z Patna,a Banarti,Z Golionda ,a Decan , a 
Fijapur , e a Dultabat , fi piglia la moneta a Surate per renderla in quc’luo- 
ghi fprcie per fpecie . Ma fe ad vn mercante mancano li denari inque’luo- 
ghi per fornire il pagamento delle mercantie comperate, gli colimene ren- 
derli a Surate nel termine di due meli , con il cambio, che è molto groifo , 
c porta molto auanti . 

Da Labor a Surate il cambio arriua fin’a Tei & v.n quarto per cento » 
Da Agra , da quattro e vn quarto a cinque . 

Da Amadabat , da vno , ad vno e mezzo • 

Da Scronge a tré . • * 

Da Brampur , da due e mezzo a tre . 

Da Duca 4 a dieci. 

Da Fatua , da fette a otto , 

Da Banani , a lèi . 

Da quelli tre virimi luoghi fi fanno le lettere di cambio ibitanto per 
Agra, doue fe ne fanno dcH’altrc per Surate . Il tutto arriuando al 
detto prezzo 

Da Golconda , da quattro a cinque . 

E così per Goa . 

Da Decan , a tre , 

Da V ifapur a tre . 

Da Dultabat da vno ad vno c mezzo 

Alcuni anni il Cambio aumenta da vno fiu’a due per cento , cioè quan- 
do certi Baiai o Principi vallarti con pretenfioni che le mercantie debbano 
pai.'are nelle loro terre , e pagare gli dati/ , guadano li negoti; . Due di 
fimi! fattavi fono tra Agra e Amadabad, che fono il Baia d'Antluar , cl» 
quello di Bergam , che tengono li mercatanti molto inquieti . Si potrebbe 
partare per altre vie da Agra a Surate , cioè per Seroogc e per Brampur ; ma 
quelle terre fono gialli: acrraucrfatc da molti fiumi , la maggior parte fenza 

ponti 
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ponti e barchette , doue è quali che imponibile di pattare fe non due meli 
dopo finite le pioggie . Il che cottringe li mercanti che debbono trouarlì a 
Surate nella ftagiouc per imbarcar^ ad incaminarfi per li paefi di que’ due 
Mai , perche vi lì puoi viaggiare ili ogni tempo etiandio di pioggie , cho 
alfodano la rena , della quale il pa^fe c curro coperto . 

Non è cola da marauigliarfi le il cambio è coll grò fio , perche quelli che 
danno a cambio arrilchiano il loro denaro , lenJochc fe gli mercanti fono 
rubati , il Banchiere perde la foni ma . 

A Surate fi trou3 gran motieta:percioche il maggior negotio de'Grandi 
dell’Indie confitte a rifehiare il loro denaro (opra gli vafceili , per Ormus, 
Bafiara , e Mocca , fin’a Bantam , ad Achen & alle Filippine . Il cambio 
per Mocca e Bafsara vi da ventidue infino a ventiquattro per cento : e per 
Ormus da fedici infin’à venti, c per gli altri luoghi fecondo la dittanza_>. 
Se le mercantie fi perdono in mare , o fono prete da’Malauari , che fono li 
Corfari del mar deirindie, il denaro fi perde per quello che i'hà predato. 

Quanto alle mifurc , quella è la decima parte del bt accio olia della mi* 
fura d'Agra , e l’ocraua di quella d’Amadabat e di Surate . 

Circa poi li peli; la Mano comune è di fefianta noue libre, di fedici onde 
per libra, mala Manodapcfarc l'indago è foto di cinquanta tre libro • 
A Surate fi parla d'vna Serra, che è vna libra e tre quarti di ledici oncic per 
libra . 

CAPITOLO Q^V I N T O . v 

» 

Delle Vetture , e della maniera di viaggiare nell' Indie eolie vet- 
ture de'buoi t e colli Palanchini . 

P Rimad'incaminarci verfo Agra ; mi pare a propofito di parlare dello 
Vetture, e del modo di viaggiare nell’Indie; che mi paiono comode al 
par delle noftrc veteure e portature d’Italia c di Francia. Non fi feruono 
ì'Indiani fi come in Perlìa per vetture e nelli viaggi/, nc d’afini, ne di muli , 
ne di caualli , ma ogni cofa fi trafporta fopra buoi , e in carri, perche il 
territorio è vnicoc piano . Se alcuno porta caualli dalla Perlìa all’Indio 
non monca fopra , ma li mena a mano , e li può vendere con grande auan- 
taggio a qualche Signore . 

Mettono in dodo ad vn bue trecento anzi treceuto ciuquaca libre di fedici 
onde la libra: ed è cofa da marauigliarfi di vedere vetture , oucro Caiauane 
da dieci a dodici mila buoi inficine per trafportare i! rifo , il grano e’1 fate 
nc' luoghi doue fi barracano l’vno con l'altro infieme, cioè portando il riio 
oue folamentc crefce il grano, e’1 grano doue viene il tifo, e coli del falc . Di 
rado fi feruono nelle vetture di cameli, perche fono inaffimamcnte rilcrbati 
per portare il bagaglio dc’Grandi.Quando s’aflfretra il tempo dell’imbarco 
a Surate , chi ci vuol condurre prettamente le fue mercantie le mette fopra 
buoi , e non nelli carri . Le terre del Gran Mogol fono ben colmiate , 
perciò tutte le praterie fono chiufe con buoni fotti con ogn’vuo il fuo (la- 
gno 
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goo per inacquarle . il che caufa grandi incomoditi a’viandanti , perdio 
quando incontranoCarauane nelli parti jQxccti, Cono tal volca «diretti di fer- 
marli due o tre giorni finche fiano paflatf . 

Li condottieri di quc'buoi non fannofiiai altra arte .non habitano nui 
in caie , e portano con fc le loro mogli, ^figliuoli . Chi di loro hauri cento 
buoi , chi più e chi meno ; ma tutti baino vn Capo, che fa del Principe , e 
porta Tempre vna collana di perle pallata al collo . Incontrandoli le Caraua- 
ne di Hi lo e di grano alle volte Bon vogliono cederli l’vna l’altra il palio, 
e attaccano tra else fanguinofe zuffe . Conliderando il Gran Mogol chcj 
quelle ride poteuano pregiudicare al commercio , e al trafportamento 
de'viucri nel Tuo Imperio , fi fece venire auanri due Capi di due di quello 
Carauane; & bauendoli confortati a viucre aJl'auuenire Con buona intelli- 
genza , e a non azzuffarli più, fece prefente ad ogn'yno d’vna LcKc , cioè d i 
cento mila Rupie con vna Collana di perle. 

Per capire meglio quella maniera di vetture dell'Indie , fi deue fapcre,che 
gl’idolatri di que’ paefì compongono quattro T ribu dette Manari.ogu’vnx 
delle quali contiene da cento mila anime . Quelle genti habitano folamence 
forco le tende, c tutto il loro impiego confitte nel trafportar robbe da vn_, 
paefe all'altro . La prima di quelle Tribù trafporta foltanco il grano , Ia_, 
fecondai! rifo foto, la terza li legumi , e la quarta il fate , che va a pigliare 
da Surate infino al Promontorio di Comorin: Si difiinguono ancora quelle 
Tribù in quello modo . Li loro Sacerdoti , de’quali parlerò altroue , fan- 
no vn fegno in fronte della grandezza d'vna piartra a tutti quelli della pri- 
ma Tribù con certa gomma rolla , e lor fanno finalmente vna riga longo il 
nafo , mettendoci fopra alcuni vaghi di formento hora none hora dodici in 
forma d'vna rofa. Quelli della feconda Tribù fono fegnati con gomma.» 
gialla nelli medefimi luoghi ma con vaghi di rifo.Il marco della terzaTribu 
fi fa con gomma bigia , e con grani di miglio fin fopra le /palle , ma 
non vi fi iafeiano gli vaghi . Quelli della quarta Tribù portano al collo in 
vn Tacchetto vna mazza di Tale , alle volte del pefo dioico o dieci libro , 
perche come è più greuc ne cauano maggior vanagloria ; col qual Tacchetto 
per penitenza prima di far le loro oracioni fi battono ogni mattina il petto 
per diuopione . 

Tutti generalmente portano vn cordoncino al collo, che viene a fecndere 
forco al braccio con vna fcatolerta d’argento legatani in forma d’vn reli- 
quiario della groflezza d’vna noce, nella quale tengono ferrata vna fcritta fu- 
perftitiofa,chiufaui dentro da’loro Sacerdoti. Pongono fimilmcntc tali co- 
le fuperftitiofe ad alcuni buoi loro e ad altri animali nati nelli loro preco ij, 
a’quali portano affetto fingolare.comc a figliuoli, mafiimamente quando nó 
hanno prole . Le donne portano per verte vn pezzo di tela lèmplice riuolta 
attorno al corpo cinque o Tei -volte a foggia di gonnella dalla cintura fino 
in giù , come fc ve ne fuffero tre o quattro l’vna fopra l’altra . Dalla cul- 
tura in sù erte fi fanno /'tartagliare la carne in forma di fiori , fi come quan- 
do fi mettono le ventole , dipingendo quelli fiori con vari/ colori col 
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fugo di radiche , di maniera che U Joro pelle s’afsomiglia a panni fiorati i 

La mattina mentre queiridolatri dicano le belile , c le donne piegano 
le tende , li Sacerdoti loro che ac^ompagnanli , alzano nel piu bel luogo 
vn'Idolo di rilieuo rapprefentante k figura d’vn Serpente auuolto intorno 
ad vna pertica di fei o fette piedi dijtezza ; all’hora ogni vno và per ordine 
a riuerirlo , e le donzelle girano tré vòlte attorno . Il catto finito li Sacer- 
doti prendono l’idolo ponendolo fopfc| vn bue defiinato per quell’vfficio 
diportarlo . 

Le Carauane di carrette arriuano a cento o ducento al più , e ogni car- 
retta c tirata da dieci a dodici buoi , e accompagnata da quattro foldati , 
a fpefa del padrone,at quale' appartiene la meccantia- Due foldati marciano 
dell’vna e deU'altra parte della carretta , fopi4 la quale foao due corde ac- 
trauerfate , li cui quactro capi fono tenuti da 'faldati , accioche piegandoli 
la carretta in vn patio caccino, li due foldati cha^lanno dell’altra banda.» 
tengano forte le corde, per ractenerla che uon volti forto fopra . 

Tutte le carrette che vengono daSurate, oda Agra, o da'altri luoghi 
dcirimperio, e che ripagano per Agra e Gianabat, lòno obbligate d’appor- 
tare calce, che fi prende a Baroce , la quale fobico meda in opera diuieiu, 
dura quanto il marmo : il che torna a gran profitto al He, che la trafpor- 
tare quella calce doue vuole , ma deil’alcra parte egli non piglia niun datio 
per le carrette. * 

Circa il modo di viaggiare ncll'Indie , ouc li buoi feruono jier caualli , c 
caminano con bel palio ; bifognaauuercire di non comperarc'adpiglia- 
re a vettura buoi che habbiano le corna Ionghe più d’vn piede ; perchè fen- 
tendofi pungere dalle molche.e sbattendoli alzano il capo, c potrebbono da- 
re colle corna Ionghe nello ftomaco del caualcance , li come in effetto allo 
volte è arriuato . Que’buoi fi iafeiano maneggiare come li noftri caualli , c 
per morfo hanno vna corda pallata al mufo , ouero alle narici . Non fi fer- 
rano nelle terre vinte fenza falli , ma bensì nelli luoghi piecrofi , e feofeeli . 
Hanno que’buoi vna gobba grolla fopra il collo , la quale férma vn collaro 
di corame largo quattro dita,e per accoppiarli infierire baita gittarlo fopra 
la loro tefia . 

Gl’Indiani fi Te ruono lìniilmente nelli viaggi/ di carrozze picciolee leggie- 
re da due buoi e per due per ione, nu per maggior comodità vna fuol ferui- 
re per vna fola perfona fe ci vuol portar cò fc le fue bagaglio. Vi è vn luogo 
forto a quel carrozzino per vna cantinetta da portar vino e per altri vtenlìii. 
Que’carrozzini hanno le loro bandinelle co’cofcini,ma nò fono fofpefi come 
linollri. Si trottano di que’buoi di canta forza che fanno nelli viaggi) di 
feffa ita giornate,quaranta e quaranta cinque miglia il giorno, fempretrot- 
lando.Dopo il camino d'vna mezza giornata danno ad ogn’vno di loro due 
o tré palle della groffezza d’vna pagnotta a decina, fatte di farina di fermen- 
to impalata con butiro e zucchero nero , e la fera ceci infranti ammolliti 
. nell’acqua . La vettura d’vn carrozzino arriuaadvna Rupia il giorno . Da 
furate aJ Agra ci fono da trenta cinque a quaranta giornate di camino » 
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e fi pagano per quel viaggio da quaranta fino a quaranta cinque Rupio . 
Da Surate a Golconda è preflb che la cnedefima difianza , c fi paga l' ifiefio 
prezzo i e coli a proportene per tutte rJndie . 

Chi può pigliare tutti li Tuoi agi) fi/crue d'vn Pallanchino , nel qualcj 
fi fià nel viaggio con ogni comodità >àd è vna fpecie di letticciuolo longo 
fei o fette piedi , e largo tre con vn $alauftrello attorno . Vna certa canna 
chiamata Sambuco piegata per tcrfpo per fargli pigliar in mezzo la forma 
d’vn’arco foftiene il coperchio del Pallanchino, chcc di rafaro , oi:e:o di 
broccato , e della parte doue batte il Sole vn feruitore che camma accanto 
abballa il coperchio. Vn’alrro'fexuirore porta in cima ad vn battone vn.i_> 
rotella o ombrella di venchi coperta di bel panno per riparare l'ardor del 
Sole , quando quello che fii nel Pallanchino fi riuolta, acciò che il Sole non 
gli dia nel vi/o . Le due partirei Lamblie fono attaccate d’ambe le parti del 
Pallanchino tri due battelli congiunti infieme in /òrma di croce di S. An- 
drea, c longhi da cinque o fei piedi . Alcuni di que’ba/loni cofiano fin'a du- 
cento fcudi;ed io ne pagai vno da ducento venticinque fcudi.Trc huomini al 
più fi mettono per parte per porrare il Pallanchino in fpal!a,chi colla deftra, 
chi colla finiiira,c caminano più prettamente che li noftri portatori di fedic, 
c più quietamente,efieudofi auuczzati a quella fatica da fanciulli . Chi vuol' 
andare in fretta e fare da quaranra miglia il giorno , piglia dodici /mommi 
per portare il Pallanchino , per poterli ripofare tutti da quando in quando. 
Si pagano foltanto quattro Rupie il mefe a ciafcnn portatore , c fc il viag- 
gio c longo più di felìanta giornate , fi pagano cinque Rupie . 

Quelli che vogliono far viaggio honoreuolmente ueirìndie fia in car- 
rozza , ouero in Pallanchino , debbono condurre con fe vaiti o trenta huo- 
mini armati chi con archi c frcccie.e chi con mofehetri , a’quali fi da il me- 
fe quanto a quelli che portano il Pallanchino . Tal volta per magnificenza 
fi porta vn fiendardo , come vfano di fare femprc gl'/nglcfi e gro/andelì 
per l’honore delle loro compagnie . Quelli huomini non folo ci fanno ho- 
nore , ma /tanno vigilanti per la diffida del padrone con fare la fentinella-» 
di notte tempo.ftudiandofi di darci ogni fodisfartionc . Perche qudti han- 
no vn Capo nelle citrà oue fi pigliano , iJ quale fa ficurtà della loro fedeltà , 
e ogn'vno di effi g i da vna Rupia. 

Nelle Terre grolle, oue comanda quafi femprc vn Mahomettano, (ì 
trottano montoni , galline, e piccioni da comperare : manc'luoghi piccio- 
li , doue gl'liabitanti fono tutti Baniani , che non mangiano cofa che /ub- 
bia hauuta vita , non fi troua fe non farina .tifo , herbe e latticini) . 

Li caldi eccdfiui 'dellTndie cofiringono li viandanti fore/tieri , che non 
ci fono auuezzi, a caulinare di notte per ripofarfi il giorno . Efcono al tra- 
montar del Sole da'Borghi muraci ; percioic he le porte ferrandoli di notte , 
il Comandante al quale tocca di cflére mallcuadoie de’furci fatti nell'am- 
piezza della fuagiunfdittione, non lafcia vfeir nell'uno di notte , con dire_> 
che coli ordina il Re, al quale fi deue vbbidire . Quando io entraua in que' 
luoghi mi piouuedcua di viucri, c nc vfciuo fubito per accampar fuori 
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(òtto a qualche albero al frefco allcttando l'hora della partenza, perche.» 
quell’aria di notte non c cattiua. 

Ledifianzc de’luoghi li mifuratfo all’lndie per Gas , e per C offe: vn Co» 
arriua a dieci o dodici miglia italiane , e vna Coda a tre miglia o Sìa ad 
vna lega Francefe . Ma è tempo dipartire da Surate per Agra e Gianabat , 
c di considerare le co/e notabili di qullla Strada . 

CAPITOLO SESTO. 

Strada da Surate ad Agra per Brampur , e Seronge : e prima 
da Surate a Seronge . 

* 

I O non ho minor cognitione di tutte le firade , che fi poflono tenere per 
arriuare nelle principali città deH'indic , che di quelle della Turchia c 
della Perfia , perche /e feci [ci viaggi) da Parigi a Spahau , ce n’ho facto per 
ildoppio da Spahan ad Agra , e in più altri luoghi aW’imperio del Gratin 
Mogol . Ma per non infafiidire il Lettore facenuolo pai lare piu volte per la 
medeiima flrada in diuerfi viaggi) e con riferire vari) miei accidenti di po- 
ca confideracione ; baderà di fargli vnaefatea relatione delle firade fenza_> 
accennare li tempi, che ci pafsai . 

Due fole fono le firade da Surate ad Agra ; vna per Brampàr c per Seron- 
gejc l’altra per Amadabat. La prima ci Suggerirà matena per, quello Ca- 
pitolo , e pe’l fcgucntc . V* . 

Da Surate a Barnoli ci fono leghe o cofse quattordici . 

Barnoli è Terra, grofsa , oue fi pafsa a guazzo vn fiume ; e quefia prima 
% giornata fiattrauerfavn paefe vario, crollando fiora bofehi , c hoia terre 
da feminarci formento e ufo . : 

Da Darnoli a Baiar cofse dieci . 

Balor è Similmente Borgo grofso Situato fopra ad vno (lagno di tré mi- 
glia di circuito , alla riua del quale ftd vna buona fortezza , pero deprezza- 
ta i due miglia in qua dal Borgo fi guazza vn fiumicello, ma con denti, per- 
che ci fono nel fondo di molti fallì , che po/sono far riuolcar la carrozzai. 
Quel fecondo giorno li fa la maggior parte del camino per bofehi . 

Da Ba.hr a KerKoa , detto hoggidì il Caruanfera della Begum , cofse 
cinque . Quel Caruanfera c grande c comodo , e tù fabricato per carità da 
BegumSabeb figliuola di Scia-gehan ; perche la gioì nata àa B alor a N aua- 
pura era troppo longa , ed eiléndo quel luogo frontiera del paefe de' Baiai, 
die fpcfso non vogliono fottoporfi al Gran Mogol , del quale fono vafsal- 
li , poche Carauane ci pafsauano fenza efsere maltrattate, per elsere vn pae- 
fe pieno di bofehi • Tra quel Caruanfera cNauapura fi guazza vn fiumi- 
ceilo , c parimente vn’altro vicino a Nauapura . 

Da KerKoa a Nauapura, cofse quindici. 

Nauapura c Terra grofsa habitata tutta di TcSfitori.il rifo vi è il maggior 
nego ciò, che viene innacquato da vn fiume che arricchisce quel territorio. 

Quel 
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Quel rifo che vi crefce è molto Rimato per vna Tua /ingoiare qualità : edé 
perche il luo grano è per metà più piccolo che quello del rifo comune , ma 
cotto diuiene bianco come neue,e odoradi mufchio , sì che rutti gli Gran- 
di dell'inJie non mangiano d’altro chejtìi quello . Vn prefente d’vn Tacco 
di quel rifo è molto Rimato in Perfia*r Dal fiume di A erKca e dagl’al- 
tri da me già mentouati fi forma il fiume di Surate . 

Da Mauapura a Nafarbar > colse none . 

Da Nafarbar a Dol-Medan , cofse quattordici . 

Da Dol-Mcdan a Senocber aL cofse fette . 

Da Senochera a T allenerfcoke dieci . 

A Tal tener lìpafsail fiutaechc và 3 , Baro ce , cquiui è molto largo, C 
và a sboccare nel Golfo di Can. baya. 

Da Tallener a Ciupre ,0ofse quindici. 

Da Ciupre a Sanchelis , cofse tredici . 

Da Sanchelis a Nabir , cofse dieci . 

Da Nabir a Balde Ipur.t , cofse noue . 

A Baldclpura le carrerce cariche di mercantie pagano li diritti di Bram- 
pur i ma quelle che portano li hitomini non pagano niente . Da Baldelpura. 
a Brampur il territorio è tutto buono , e fertile in formento;rifo, c Indigo. 

Da Baldelpkra a Brampur , cofse cinque . 

Brampur e città grande ma rouinata , le cui cafe fono prefso che tutto 
coperte di fltippic . in mezzo alla città ftà ancora hoggidì in piè vn gran_» 
Caiìelloyìie] quale alloggia il Gouernatore . Il Gouerno di quella prouin- 
cia è tanco conliderabile , che non sì dà fe non a figli o zi; del Rè; sì chc_> 
Auringzcb hoggidì legnante godette vn pezzo quel Gouerno, mcntro 
vifsc i I fuo padre . lì di prefente il Gouerno della Prouineia di Bengala-» t 
che già fu regno , ed è di gran frutto, è hoggidì il più confiderabilc dell’im- 
perio del Gran Mogol . 

Brampur è città delle più mercantili , eincfsa, anzi in tutta quella-, 
Prouineia fi lauorano di moltilfime tele rare fine e grolle, chefitrafpor- 
tano in Per/ia , in Turchia , in Vtofcouia , in Polonia , in Arabia , al Cairo, 
c in altri luoghi . Ce ne lono delle dipinte di varij colori con fiori , dello 
quali le donne fi feruono per zimarre , c fi anche per coperte di letto c faz- 
zoletti limili a quelli che vfano in Europa quelli , che pigliano} tabacco. 
Altre lono bianche con alcune poche righe d’oro o d'argento longo la-, 
pezza : quelle tele in ciafcunO dc’due capi dalla larghezza d’vn dito grofso 
fino a quindici dita , a chi piu a chi meno, fono tefsutc con oro o argento c 
feta in fiori, e fono dell’vna e dell’altra parte vgualmente belle . 

Se quelle che fi trafporrauo in Polonia , ouc fc nc fa gran fpaccio , non_» 
hauefsero a’due capi da tre o quattro buone dita d'oro odargento perii 
meno, onero fe quell’oro o argento diuenifse nero nel pafsare il mare da_» 
Sutatc a Ormus , e da Trebizouda a Mangalia, o ad altri porci del mar nero 
il mercante non le potrebbe vendere lènza gran perdita; perciò s’auucrta di* 
Jigcntemcnte che le mercantie fiano btn’mibadatc, acciòche l’humidità 

non 
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non penetri dentro^ vi fi ftia beu’occortQiu cofi longo viaggio 1 Alcune di 
quelle pezze di tela fono cutre Derrate larghe mezza bambagia e mezzo 
oro o argento, e fi chiamano Orniate ce ne fono da fette infino a dicci can- 
ne . Tale colla da cencinquanra Rupie, e le minori dieci o dodici . Le 
Dame fi feruono di quelle che fono di circa dicci palmi per veliche porta- 
no in capo, il qual'vfo è comune injPerfia c in Turchia . Si fabricano a 
Brampur altre fotti di tele , perche quella Prouincia è delle più abbondanti 
in bambagia di tutte l’Indie . 

Nell’vfcir da Brampur fi pafsa vn’altro fiume a guazzo in tempo fecco, 
e f opra barche in tempo piouofo , perche non ha ponte . 

Da Stirate a Brampur ci fono cento trentadue cofse , ma delle più corte 
dell'Indie ; in carrozza fe ne fa più d'vna per hora . Io mi ricordo d’vna_» 
cmotione che fi fece a Brampur l'anno mille feicenro quarantino , quando 
io tornaua da Agra a Stirare ; e auuenne per quella cagione . Il Coueruaro- 
re della Prouincia nipote materno del Rè haueua vn Paggio tri l’altri bello 
e di buona famiglia , vn de’cui fratelli viueua da Deruifc , ed era apprefso 
tutto il popolo in gran veneratone . Il Gouernatore vn giorno efsendo Co- 
lo col Paggio fece quanto potette per forza e con prefenti e carezze per 
fubornarlo ; ma il giouane abborrendo quel penderò dereftabilc ne diede.» 
parte al Deruifc fuo fratello. Il quale lenza longa deliberatone diede al 
Paggio fuo fratello vn coltello , che poteua facilmente nafeondere fotto la 
fua verte ; c gli difse , che fe il Gouernatore gli faceua altre violenze fingcf- 
fc pure di compiacergli , ma quando fufse per venire a’iatti gli mettefse il 
coltello nella pancia . 

Il Gouernatore , che non fapeua la trama , ogni giorno perfirteua con.» 
prefenti per far'-acconfentire il Paggio al fuo infame defiderio , sì che vn_. 
giorno trouandofi in vn’appartamento nel fondo del giardino della fua_* 
cafa , ci ritenne il Paggio foto per fargli vento e cacciar le mofche all’vfan- 
za del paefe , airhora del mezzo giorno quando tutti fogliono ripofarfi . Il 
Gouernatore cominciò di nuouo a far carezze al Paggio , e vedendo che_> 
non fece u a troppa refirtenza fi credeua hauerlo vinto . Ma il Paggio veden- 
dolo rifoluto di efeguire il fuo penfiero,gli diede tré coltellate nella pancia, 
e Tvccife fenzache mai hauefse il tempo di gridare né proferir niuna pa- 
rola. Ciò ditto il Paggio vfcì fuori del palazzo fenza moftrare nel vifo 
ni un fegno dicomtnorione , né di mutatone ; fi che le guardie ipenfauano 
che e’andafse a far qualche feruitio pe'J Gouernatore; ma colui fe n'an- 
daua dar parte del cafo al fuo fratello . 

Adunque fapuro il Deruifc dal fuo fratello il fuccefso del cafo • per fal- 
larlo dalla furia popolare , & infieme far palefe l’indegnità del Gouernato- 
re ordiaò a rutti gl'alcri Dentici fuoi compagni di pigliare le bandiere di 
Mahomecto, che rtauano attorno alla Mofchea , cominciando fubito a gri- 
dare, che tutti gli Deruifcie Fachiri e altri buoni Mahomectani li douefsero 
feguirarc. 

Tri vn'hora di tempo fi radunarono vn’infìnità di mafnadicri ; che , ca- 
ni inan- 
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minando innanzi a loro il Deruifc col Tuo fratello , andarono a Palazzo 
gridando ad alta voce : M noi amo per^Iabometto , fe non fi confegna a noi 
quell' infame, per darlo a mangiare a.' cani dopo la fu a molte , non eficndo egli de- 
gno di fepoltura tra' Mufsulmani.Li guardia di Palazzo nó fi trouo in fiato di 
far renitenza a cofi grande {quadra, chefcnza dubbio hauerebbe hauti co l'in- 
rento fuo fe il Deroga con cinque o£i Signori non l'haucfse paci: cara con 
rapprefcntargli, che vn nipote del Jtc meritaua qualche rii'petto:c coli quel- 
la canaglia fi ritirò . La notte orttdelìma il cadauero del Gouernaroic fri 
mandato ad Agra col di lui Haram . Scis-gchan all'hora regnante , la, uta 
che hebbe quella nuoua , non nrfcce nfentimcnto , perche gli ricade ricre- 
diti di tutu li fuoi fudditi , anzi efso diede al Paggio vn Gouerno picciolo 
nel Bengala . 

Da Brampur a Piom-Sert , cofse cinque . 

Auuerta il Lettore che la parola Sera vuol dire vn ricinto grande di mu- 
raglie o fratte , nel quale fono cinquanta o fcfsanta capanne coperte di dop- 
pie ; ouefi vende farina , rilo , butiro , herbe , pane e ri Co cotto . Se vi fi 
troua qualche Mahomettano , egli va nel villaggio vicino a comperare vn 
pezzo di caftrato, oucro galline; e quelli che prouueggono di viucri il 
viandante pulifeouo la capanna , nella quale egli deue ilare, e gli acconcia- 
no vn letto di corde, fopra il quale fi difiende il materazzo che colui por- 
ta con fe . 

Da Piombi- fera a Pander , cofse tre' . 

Da Pander a BalKiJera , cofse fei . 

Da BalKiJera a Ncucl-Kifcra , cofse cinque. 

Da NeuelKi-fera a Confembx, colse cinque* 

Da Confemba a Ceni pur , cofse tré . 

Da Ceni pur a Ciaroua, cofse otto. 

Da Ciaroua a Bitb-ola , colse otto . 

Da Biib-ola ad Andi , cofse quattro . 

Ad Andi fi valica vn fiume che fgorga nel Gange tra Banani e Patna. 

Da Andi a Oncbenus , cofse quattro , 

Da Oncbenus a 7 Uberi , cofse cinque . 

Da Ticheri a T holmeden, colse quattro. 

Da T holmeden a Noua-fera , cofse quattro . 

Da Noua-fera ad Iciauur , cofse quattro . 

Da Iciauur a Signor , cofse cinque . 

Da Signor a CcKaipur , cofse tré . 

Da CcKaipur a Dur-ay , cofse tré . 

La Dur-ay ad Ater-Kaira , cofse tré. 

Da Ater-Kaira a Telor, colse quattro. 

Da Telor a San-Kaira , cofse tré . 

Da San-Kaira a Seronge , cofse dodici. 
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CAPITOLO SETTIMO. 

r 

Continuatione della medeftma firada . E di Seronge , & d'altri 
luoghi i&fad Agra . 

S Eronge t città grande , la di cui maggior parte de’citcadini fono mer- 
catanti Lantani & artigiani da più genci adoni, e perciò ci fono alcu- 
ne cafe di mattoni , c di pietre. QaiuiliQvn gran negotio d’ogni forte 
ditele dipinte chiamate Citet , delle quafo li feruc la plebe di Perda e di 
Turchiaper farehabiti, e in altri paefi ftruonjper far coperte diletto e ro- 
uaglic da tauola . Si fanno quelle tele inalidì luoghi fuorché a Scronge , 
ma li colori non fono così viui , e fe ne vanno nelle bogare : ma quelle di 
Seronge quanto più fi lauano tanto maggiormente diuengono belle . Il fiu- 
me che ci palla da quella virtù a'colori , e nella Ragione delle pioggie, 
che durano quattro meli , i lauoranri Rampano quelle tele conforme or- 
dinano li mercatanti forefìieri; percioche fecondo che è più torbida l’acqua 
del fiume dopo le pioggie , c più predo fi lauano le tele , i colori reftano 
più viui e più incorporati . 

Similmente fi fabrica à Seronge vna certa tela cosi fin3 , che e Rendo po- 
lla fopra il corpo , fi vede la carne come fe fulfe affatto ignuda. Li mer- 
canti non hanno licen^Ri trafportarla fuori del paefe , perche, il Gouer- 
natorela manda tutta pe’I Serraglio del Gran Mogol, e alli Grandi della 
Corte. Le Sultane, e le .donne dc’Signori Grandi fe ne fanno camicie, e 
vefìe in tempo caldo , c'1 Rè «‘Grandi fi pigliano gufio di vederle cosi ve- 
ftiteedi farle ballare. 

Da B rampar a Scronge ci Cario coffe cento vna, più longhe che quelle da 
Surate à Brampur , perche ci vuole yu’Jrora buona , anzi fpeflo vn’hora c 
vn quarto , per farne vna con la carrozza. Si canunano giorni interi in 
quel paefe tra campagne amene piene di grano c rifo; c vi fi trouano bo- 
fchidirado. Da Scronge ad Agra il pa^fc è della medeiima qualità . Si 
trouano fpeflo villaggi/ nella firada , e paiòle giornate fi fanno con co- 
modità, e come ogn’vno vuole . *s j 
Da Seronge a MagalKi-fera, coffe fei . 

Da MagalKi-fera a PaulKi fera, coffe due . 

Da PaulKi-fera a K dfari K i-fera , colle tre. 

Da KafariKi-fera a CiadolKi fera , coffe fei. 

Da CiadolKi-fera a C alliba t , coffe fei . 

CalUbn è Borgo groffò , douegià rifiedeua vn Raia , che pagana tri- 
buto al Gran Mogol. Spcffoin quel tempo nel pallàr delle Carauane li 
mercanti erano rubati, c quel Raiaefigeua daeflìfomme ecceliìue: ma 
Aureng-zcb fubito che fi fù prefo il poffeffo deH'Imperio , fece tagliar la 
teda a quel Raia, e a vngran numero de’di lui fuddici. Vicino a! Bor- 
go nella ftrada maggiore fono fiate fabricate corri con molte fincilre , iiij 
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ogn’vna delle quali vi ha vna celia ti'huomo da due piedi in due piedi. 
L’Anno mille feicento feffanra cinque ci vidi tutte quelle tede, cherende- 
uanovngran puzzore , perche poco prima era fiata fatta queU'efecutionr 
e non erano ancora disfatte quelle tefte . 

Da Callabas ad A A 'mate, coflc due. .. 

Da AA'mate a Collajkr , coffe noue . 

Col la far è città picciola , i cui cittadini fono tutti Idolatri . Quando io 
centrai dentro al mio v'.timo viaggio , ci arriuarono orco pezzi groili d'ar- 
tiglieria , parte di quarantotto libre di balle , c parte di trenta lei di oncia 
Tedici la libra : ogni pezzo era tirato da ventiquattro pari di buoi . Veniua 
dietro a quelli pezzi vn’fclcfanre grandilfìmoe fortillimo il quale, quando li 
buoi in paffi cattiui faticauano troppo a tirar il pezzo , colla fua probofeide 
(piogena il cannone per farlo andare innanzi. f uori della città loogi la ftrada 
ci fono di molti alberi groffi chiamati Mengucs , vicino a'quali li veggono 
fpellò Pagode piccole , che fono quali come cappelle d’idoli con ad ogn’vna 
vn’Idolo auanti alla porta. Or quelPLIefante pailàndo innanzi ad vna di 
quelle Pagode, auanti alla quale erano ere Idoli, da cinque piedi d'altezza, ne 
prete vno colla tromba, c'1 ruppe in due pezzi ; prefe poi il feguente, c 
lo gettò così alto , e così lontano , che lì fpezzò in quattro parti ; e d’vn 
colpo della medefi ma probofeide portò via la teda del terzo . Credettero 
alcuni che quello che gouernaua l’Liefànte f’hauciìe così ammaeftrato , e 
fattogli fegno: il che non credo, perche io era p^efente , e non vidi nin- 
no fargli cenno nè con voce nè congedi; ma fo che gli Baniani ciò 
videro di mala voglia, benché non ofaifero fiatare, perche quelli huo- 
mini , che conduceuano l'artiglieria erano più di duemila, tutti della 
militia Reggia c Mahomettani , alla riferua de’Bombardieri, che tutti erano 
.Franccfi , Inglefi , e Olandefì . Il Rè mandaua quel cannone nella Prouin- 
cia di Decan , oue fiauailfuo cfcrciro. contro al Raia Seua-gi il qua!c_j 
l'anno precedente haucua depredato Suracc , del che parlerò à fuo luogo c 
.tempo più addietro . 

Da Collafar a San file , coffe fei. 

Da Sanfele a Dongri , coflè quattro : 

Da Uongri a Gaie , cofle tre . 

Gate è vn diftretto tra monti longo da vn miglio picciolo , che fi feen- 
de nell’andare daSuratc ad Agra . Nell’cotrarui veggonfi ancora le rouinc 
di due ò tre caftcili : la (Iradaè tanto rtretta che appena ci poffono pafi'are 
due carrette del paro: quelli che vengono dalla volta del mezzo giorno, 
per andare ad Agra , cioè da Stirate , da Goa , da Vifapur , da Golconda , 
da Maflipatan , e da altri fimili luoghi non poflono fchifare di palìarci , fe 
non voleffcro pigliatela via di Amadabad. Ad ogni vna delle parti del 
diftrettogid ci furono porte , e diprefente a quella della parte d’Agra 
ci fono cinque o tei botteghe di Baniani , che vendono farin; 
tifo, herbe , e legumi . 

Al mio vi timo viaggio mi fermai iu vna di quelle botteghe 
Parte II. D 
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le carrozze e fe carrette , perche eramo tutti fcefi in tetra a! piti b rt retto , 
Accanto c’era vn gran magazzino pieno di facchi di rifo e di grano da far 
pane, dietro affi quali ftaua nafeofto vn ferpoitc Iongo da credici a 
quattordici piedi, e groffo ai pari, che morfecchio in vn braccio vtw donna 
ita quiur per pigliar dei grano , la quale vfei fuori Cubito gridando: Ram 
Ram, cioè adire: Dio, Dio! Immantinente moiri Baniani fniomini c 
donde accorfero ad aiutarla , legandole il braccio più m fu delia morfka- 
turà , credendo che col ftringerio forte il veleno non potrebbe penetrare 
e paifare più in ù . ma ciò non gii giouò di niente ; perche (àbito fe gli 
gonfiò il vifo, dkieneodo di colar paonazzo, ed cria fi morì in meno 
d’vn' fiora . Gli Regipto , che compongono la migliore foldaccfca 1 dolati a, e 
non fanno fcrupolo d'ammazzare in cafo di uiffcfa o quando fono affa! tati , 
arriuati alt 'improuifo mentre la donna fpiraua , e incefo il cafo , entrarono 
nel magazzino con fciable e mezze picche,e veci fero il ferpente.che fu porta- 
to dagli boomini def luogo fuori del villaggio , e Cubito d morato dagl* ve- 
celli da preda. Li parenti della donna lattarono il ca.iaucro ael fiume , 
pofeia abbruciatoli lo . 

Mi fermai due giorni in quel luogo , perche vn fiume che ci parta era 
così gonfiato , e andaua anche il CtccameaM' aumentandoli daflc pioggie , 
che fui corretto di paffarlo vn miglio c mezzo più in giù a* guazzo per 
fuitare di (caricar le carrette c le carrozze , (i come conuieu fare fe fi valica 
con barche; conche di portare a braccia»pcr piu d\n miglio quelle mcr- 
eanrie per vna ((rada peffima , piena di Caffi groffi, e tra due monti, si 
chele acque coprono taf volta tutta la ftrada . Vili potrebbe fabriear'vr* 
ponte di fa ifi ; ma perche quando le acque fono grolle coprono fa ffrada, 
equc'det luogo fi Canno rigorofamente pagare per infognarla, perciò non 
ci vogliono ponte, tuttoché vi fia abbondanza di materia di legnami e 
di pietre per ftbricarlo. 

Da <7<rfr a \ T *dcr , coffe quattro 

Nader è cirri grande fìtuata nel declino d’vn monte, con di (opra 
vna fpecie di fortezza, e attorno al monte vmricincodi muta. La mag- 
gior parte delle cafe , fi come nelle altre città delTlndie, fono coperte di 
, doppie con vn Colo piano , o due al più , e quelle dc’cirradmi più ricchi 
con muri di terra . Intorno alla città veggonuifr di moiti (lagni grandi che 
anticamente furono muraci con be'fa'Ti di taglio, ma di prefentc Cono 
trafeorati, c fzfriati andare a male. Tre miglia lontano ci Cono ancora 
belle fcpolturc. II medefimo fiume che fi pafiò il giorno auanticirconda 
tre parti della città c do! monte, riducendola in forma di penifola, e do- 
po vn Iongo corfo con ferpeggiameuci fi va a gettare nel Gange . A \radcr 
fi fabricauo di molte coperte trapuntate bianche e ricamate con fiorami 
d’oro d'argento c di Cera . 

Da Nader a Sarchi-fera , còffe noue . 

_ Da Sarchi-fera a T rie colle tre . 

Da Trie à Coualtvr , coffe Tei , 
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Goualeor è città grolla malfatta all'vfanza In diana : t irrigata da vn fiu- 
micelio , è fabricata dalla parte di Ponente Jongo vn monte , la cui fotti, 
mica è circondata di muraglie con torri. In quel ricinto ci fono Aagni 
prodotti dalle pioggie ; vi fi fontina grano da mantenere lafoldarefca del 
presidio, per il che c Aimata'la miglior piazza deUMndic. Nel declino del 
monte alla volta dei Settentrione Seia-gcban foce iabricartvna caia da inailo, 
donde lì gode Ja viAa di tutta la città , c può fcr uir di fortezza . Sorto a 
quella cafa li veggono mplti Idoli di balio rilieuo intagliati nella rupe, 
rutti rapprefenranti ligure di demoni) , vn de’quali è d’yn'altczza prò- 
digiofa. . j . , . 

Dapoi che li Rè Mahomertani fi fono impatronùi diquel paefe , c/fi 
vfano di mandare in quella fortezza li Signori Grandi , de'quah prendono 
fofpetto. Salico che fu Scia-gtan al rrono per inganno, fi come raccon- 
terò a longo piò addietro, e'ftce arredare ruttili Principi e’GratuJi , che 
giudicaua potergli dar noia nel potlèifo del Regno , e condurli a Goualcor, 
lardandoli quiui campare c godere le loro entrate. Akung-zcb ino figlio 
fa tutto al contrario , perche fra noue o dieci giorni egli ci fa morir di ve- 
leno quelli che ci manda, acciòche non fi dica che eilo fia /aoguiuario . Su- 
bito che egli hebbe infila potenza Morat-BaKcc luo fratello minore , da. 
elio Aedo fufeitato a pigliar Je arme centro a Scia-gehan padre loro comu- 
ne , e‘l quale ellendo Gouernatore della Prouincia di Gqzcrare, fe ne fece 
proclamar Ré. mandòllo in quella fortezza, e ce lo foce morire. Glifo 
fattoio Goualeor va magnifico Depofito in vna Mofchea fabricata a que- 
Ao effetto, auanti alla quale fi vede vnapiazza grande con volte attor- 
UO) forco alle quali danno molte botteghe ,j perche gllndiani vlàno far 
piazze grandi da mercato accanto alle fabriche publiche , la/ciandoci le- 
gati per limofine corìdianc da didribnire a pouer» , che preghino Dio per 
quelli chele fabricano. 

Cinque code di la da Goualtor fi guazza vn fiumedetto LantKr .. 

Da Goualeor» Pater JC i-ftra , rode tre . 

Da Faterà i-ftra a J^uarichijera , code dieci. 

A PaterKì-fera fi pada il fiumedi fguarìnadi fopravn .ponte di foi archi . 

Da Jguaricbi -fera a Dolpura , colie fei . 

A Dolpura fi pada in Barchette vn gran fiume detto Ciammel nudi , 
«he sbocca nel fiume di Gtmcna tra AgtaA fiala bado . 

Da Deipara a Minafcki-fera , code fei . 

Il fiume di Minafdii-fora fi. chiama Giagunadi , che fi pada per vn ponte 
longo facto di pietre di taglio , detto Giaulcapul. 

Di Minafcbi-fera a quel ponte, coffe otto . 

Vicino a quel ponte fi vifitano Je mercanrie,.acciòche non fi poffa frauda- 
le la Dogana ad Agra, e ancora per vedere fe tra le cade piene di frutti 
confettati con aceto in vali di vetro , ci fodc nafeofta . qualche cantinata-* 
di vino . 

Dal ponte di Giaulcapul ad Agra , coffe quattro . 

D 2 Siche 
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Si che da Serongt ad Agra ci fono colle comuni o fono leghe France/i 
cento lei : e da Snrate ad Agra code trecento trencadue . 

* 4 * # * t . 

CAPITOLO OTTAVO. 

Strada da Stirate ad Agorà per Amadabat : con alcune cofe molto 
curiofe di quella firada. 

" i * i' 

D A Stcrate a Borace, coffe ventidue . 

Tutto il territorio tra quelle due città è fermile in Tormento , rifo, 
miglio, e canne dùzucchero . Auancicbe d’entrare in Bo race fi paffa vn 
fiume in Marchette , il quale di li parla a Carabaya , e fgorga nel Golfo 

di quel luogo , • . . ...• . .1 

Baroce c città grande malfatta con vna fortezza antica , della quale non 
fanno conto , ma la lafciano andare in rouina . La città è ed è Tempre fiata 
famofa per caufa del fiume , la cui acqua è {ingoiare per imbianchire le ce- 
le, che à quelVcffecto ci fi trafportano da per tutto l’imperio del Gran., 
Mogol, oue mancano acque . Vi li fabrica grande abbondanza di Baftas , 
che fono pezze di tele larghe e 11 rette fine belle* vnitc, il cui prezzo va» 
da quattro fin'a cento Rupie • A Baroce lì paga la dogana di tutte le mar-v 
canrie che c’entrano e ne eicouo . ■ ... ..j 

GiTnglefi vi hanno vna belli.fima cafa. Vn giorno io tornando da Agra 
a Surare ci arriuai col Prendente Inglefe: ed ecco che fubito vennero • alcu- 
ni Ciarlatani per farci vedere le loro deftrczze , che furono molto eurioG: . 
Primieramente eglino acccfero vn gran fuoco , nel quale fecero infocaro 
catenedi ferro , colle quali s'auuoltatono il corpo , fìngendo di fentir 
gran dolore , ma quanto al vero feuza niun danno . Dipoi prefero vn 
pezzetto di legno fecco , e piantatolo in terra domandarono a viro, della-* 
compagnia, qual Trucco voleua che quel ceppo producete . Fu rifpofio 
che fi defideraua vn Vengnes . All’hora vn .di quc'ciarlattani coprendoli 
con vn lenzuolo ranicchio fi in terra per cinque a fei volte . Io hebbi la cu- 
riofità di falire in vna camera per vedere per l’apertura di fopra del lenzuo- 
lo ciò che vi faceua qucll’huomo : e vidi che tagliandoli la carne {otto alle 
afcellc con vn rafoio fregata quel legno col Tuo fangue . Quante volte egli 
fi rialzata, altrettante crefceia il legno; alla terza volta fpunrarono rami 
verdi con rampolli ; alla quarta apparuero le fronde , e alla.quiiua vn albe- 
ro fiorito . 

Vn Chriftiano che fi trono prefente con gl’altri fece da principio le fue 
protette , che egli nonacconfencirebbc uni che gli Chriftiani ftefleroà ve- 
dere così facci Tpectacoli , e vedendo quel legno fecco diuenuto in nipzza-» 
hora vii’albero alto da quattro ò cinque piedi eoa fronde e fiori , come in 
tempo di priuuuera , volfe romperlo , dicendo che niun Chrifiiano pote- 
rà in cofcienza ftar'a vedere limili in cautelimi : per il che il Prtfidente In- 
glefc licentiò li ciarlatani che vanno pel. mando .colle mogli c figliuoli , 

i ; come 
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come li Zingari d'Europa : e'1 Preiidentc facendo dare a loro dicci a dodi- 
ci feudi , li congediò molto fodisfatcì . 

Quelli che bramano di vedere Cambaya sJongano la Brada dacinquo 
o fei cofse , o leghe, e chi vuol palliarci , olendo arriuato a Baroce in vece 
d’andare a Bruda per la Brada comune và a Cambaya : ma poclii ci vanno, 
sì perche la Brada è piu longa da cinque o fei cofsc , e anche perche non lì 
palla la punta del Golfo fenza pericolo? 

Cambaya c città grande lituata nel fondo d'vn Golfo del medefuno no- 
me . lui lì lauorano le belle pietre Agate dell'Indie, come fono coppo , 
manichi di coltelli , grani di corone & altre limili manifattmc . Nelli con- 
torni della città li fabrica J'Jndigo Binile e della natura di quello di Sarchef- 
fe . Fu già luogo celebre pe'l traffico in tempo che gli Portoglieli lioriua- 
no nei: 'Indie . Vcggonuifi ancora hoggidì vicino al mare molte belle cafe 
da eìfi fabricatc e adornare ali’vfanza Portogliele , ma non elTendo habita- 
te , ogni giorno fi vanno più rouinando . Cambaya in quel tempo era con 
coli buon’ordine gouernara che à due hore di notte ogni Brada era ferrata 
con due porte , che ancora hoggidì fi veggono, e alcune de'principali fi fer- 
rano. E mancato il cómcrcio a Cambaya principalmente perche ne’tempi 
audaci il marcarriuaua fin quali alla città , dotte le naui minori facilmente 
approdauano , ma ogni giorno il mare da più anni in quà fi và ritirando , 
a tal legno che gli vafcelli non pollòno accoBarfenc le non da quattro o 
cinque leghe . 

Le Indie abbondano in Pauoni , e marinamente il territorio di Baroce , 
di Cambaia , e di Bruda . La carne dc’Pauoni giouani c bianca e faporita 
quanto quella dc'Gallinacci ; il giorno fi veggono longo le praterie in_» 
truppe , c la notte dormono ncll’alberi . E difficile d’arriuarli di giorno , 
perche fubito che feorgono li cacciatori le ne fuggono prefiamente ne'cc- 
fpugli , rra'quali ogni momento la veBe attaccandoli non fi pofiono fegui- 
tarc : perciò non lì prendono fe non di notte con quello artificio . Di not- 
te tempo auiiiciuanlì li cacciatori all'albero con vna fpecic di bandiera di- 
pinta dell’vna e deH’altra parte con pauoni . In cima al bafione attaccano 
due candele accefe , dal cui lume fopraprefo il pauone allonga il collo 
infingila cima del baBone , al quale è legata vna corda col cappio, la quale 
tira a fc quello che porta la bandiera fubico che s’accorge che il pauone ci 
ha palTato il collo . 

Ma bifogna edere accorto di non ammazzare niun’animalc nelle rcrrc_» 
delli Baiai , oue gl’idolatri fono padroni; nell’altri luoghi però ne’q.uali 
li Gouetnaton fono Mahomctrani , non lì corre pericolo nell’vcciderli : 
Vn giorno vn ricco mercatante Perliano ammazzò con vna archibugiata_> 
nelle terre del Raia di Dantiuar vii pauone , fiorii perche non fapcua il co- 
flune del paefe . Gli Baniani accelì d’ira d’vn fatto da elfi Bimato facrilego 
attcntaro. Io prefero de inficine trecento mila Rupie che portaua fcco , e 
legatolo ad vn albero , diedsrgli tante sfeczace pcrlofpatio di tre giorni 
clic egli nc flette per morire . 

Da 


30 Vi aggi j all’ Indie . 

Da Cambaia fi và ad vn villaggio lontano tre cofsc , nel quale fi vede_> 
vna Pagoda, douc vanno la maggior parte delle Corteggiane Indiane a fa- 
re li loro voti e le loro offèrte. Quella Pagoda contiene gran numero d'ido- 
li ignudi , e tra l’atri vn* Apollo colle parti vergognofe feoperte . Le Cor- 
teggiane vecchie comperanocon li denari auuanzati nella loro giouentù 
Schiauc giouanotte .alle quali infognano a ballare e a cantare canzoni lu- 
briche , e infieme tutti l'inganni delia loro arce infame ; le quali arriuato 
che fono all'età di vndici o dodici anni fono dalle padrone condotte a 
quella Pagoda, filmando che offerendole all'Idolo quelle correrano buo- 
na fortuna. « 

Da quella Pagoda, a Ctfdabatc i fono fei cofse . Quel luogo è vna delle 
più belle cafe del Gran Mogol , e vn ricinto vafio con giardini e fiagni , e 
de'pin vaghi abbellimenti che polla ritrouare il genio degl'indiani . 

Da Ctjdabad ad Amadabat , cofsc cinque. Hora torniamo nella firada 
ordinaria di Barocc. 

Da Barocc a Bruirà , cofse vent idue . 

E r udrà c circa grande con vn buon territorio , doue fifa gran negotio 
di tele . 

Da Bruirà a Ncriade città , cofsc dieciotto . 

Da Ncriade ad Amadabat , cofse venti . 

CAPITOLO NONO. 

y 

Della Città d Amadabat e de’fuoi contorni ; con alcuni recanti curio ft. 

Delle Scimie d'Amadabat,c d'altri animali . 

A Madabat è vna delle maggiori circi de! /Indie . Vi fi fa gran negotio 
di panni di feta , di tappeti d'oro , e d'argento , c d'altri mefehiari 
con Zèta , di falnitro , di zuccaro , di zenzeuero confettato , e le mplice , di 
camarici ,di mirabolani e d'Indigo fchiacciato , cheli fabrica noue miglia 
lontano da Amadabad in vna Terra grofsa chiamata Sarchejje . Quiui già 
fu vna Pagoda , della quale li Mahomettani fecero vna Malchea : per entra- 
re in quella Mofchea fi pafsano tré cortili grandi felciati di marmo con 
loggie incorno ; ma non c lecito d'eutrare nei terzo corrile fenza lcuarfi le 
/carpe. La Mofchea è di dentro aruaca alla molaica , la cui maggior par- 
te é di pietre Agate divari) colori cauate dalle montagne di cambaia.* 
difeoftene non più di due giornate . V i fi veggono moire fepolture di Rè 
antichi Idolatri fatte a foggia di cappelle piccioie ornate alia Mofaica-* , 
con colonnelle di marmo , che fofiengono vna volta picciola , la quale co- 
pre il depofito - 

Corre ad Amadabat vn fiume della parte rrà Poneotc e Tramontarne* , 
il quale iu tempo di pioggie, che all’Indie durano tré oquattro meli, diulenc 
coli largo e rapido che ogn’anno fa gran rouine . Si come fanno parimen- 
te tutti l’alcri fiumi dcllTndie . Ma fluito che è di pioucrc bifogna tal volta 

a/pet- 
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alpi cure infin’a due mefi per pattare a guazzo quello d’ Amadabat , per e he_» 
non vi è pontexi fono però due o ire barchette , tua non fcruono di nien- 
te , fc non quando è fermata la rapidità della cori ente , oltreche ci vuol 
troppo tempo per pattarlo in quelle barchette . Li villani lenza altro artifì- 
cio paflanlo col mezzo d'vna pelle di capra gonfiata di vento , e che (i lega- 
no d’auanti tri il petto c la pancia ; e coli pafianlo huommi c donne . (jli 
piu poucri notano, e per pattarci li figliuoli (i Temono di certe pile di terra 
tonde con vn’tmboccatura alta quatcro dira;ncllc quali potti li loro figliuo- 
li fpmgonli innanzi notando . A quello propofito voglio raccontare vn_, 
cafo degno d’annotatione auuenuto ad Amadabat l’anno mille fcicemo 
quarantadue mentre io ci ttaua , nel pattai quel fiume . > 

1 Vn contadino con la Tua moglie pattauano il fiume nel modo accennato, 
fpingcndo innanzi vn loro lìgliuolino di due anni in vna pila o fia vetrina , 
dal quale lì vedeua fuori turca la tetta . In mezzo al fiume trouarono vn_» 
banco di rena c vn tronco d’albcroj grotto , che l’acqua cihaueua portato, 
ini fermato . il padre fpinli la pila col putto Topra quel banco per ripo- 
farfi vn poco . Mentre colui s’accottaua al tronco d’albero, vn Serpente Ul- 
ta,) do fuori da vn buco della radice dell’albero entrò nella vetrina , douo 
era il fanciullo. Il padre c la madre fpauentaci e rimali fuori di fenoo per 
ti farro cafo lafciarono andare a gala la pentola . Sci miglia in circa piu in 
giu nel rimne vn Bardane con la iiia moglie e vn loro fanciullo ftauano a la- 
uarfì nel fiume prima di mangiare fecondo l’vlo loro, li quali vedendo da 
lungi quella pentola lopra l’acqua e mezza tetta del putto che appariua di 
fuori , il Baniane lì gettò neH’acqua', e fpinfe la pila alla riua. Ladonmvj 
Bauiana accompagnata dal fuo lìgliuolino corfc incontinente a cauar fuori 
il putto ; e al medetìmo tempo il Serpente che non haueua facto niun male 
a quella creatura , vfcì fuori, e correndo al figlio del Baniane auuolcaco- 
glilì attorno al corpo.il punzecchiò, e Io fece morire col Tuo veleno in breuc 
tempo . 

Da così ttraordinario calo comeche hauettero gran dolore que’difgra- 
tiati , pur nondimeno lì conforcatiano , credendo ciò elTerc a loro arriuaco 
per fecreta difpolìtione del loro Idolo, il quale cogliendo ad elfi vn figlino- 
lo cc ne mandaua vn’altroal medelìmo tempo . Tra quello tempo li fparlc 
il romore di quel cafo • il qual venuto ali'orecchie del primo villano padre 
del tìglio viiience fubitoandòa trouar l'altro, raccontandogli il fuccetto , 
e domandando il fuo figliuolo . Sopra di ciò fu motta lite , allegando il 
Baniane che quel putto gli era ttaco mandato dal fuo Dio in cambio del 
morto . Finalmente ne fu dato auuifo al Rè , che giudicò doucr’ il fanciul- 
lo efserc relhtuito al fuo proprio padre . 

In quel medelìmo tempo auucnne vn altro cafocnriofo nella flefsa città 
d'Amahabac. La moglie d’vn ricco mercante Baniane chiamato Saintidas 
uon hauen io prole , e tacendo palcfe il Tuo gran dillo d ilatitene , vn fertii- 
tore di cala gli difse vn giorno di nafrotto , che fe ella volcTse mangiare 
ciò che efso gli darebbe , lenza dubbio ella parto; irebbe vna creatura ; ay- 

giun- 
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giungendo che non era altro clic vn pclcc picciolo , e che baftaua mangiai 
ne da tre o quattro . La donna non ci fi poteua accomodare , perche la_» 
Religione de Banani prohibifee il mangiare di ninna co(a che habbi.<_» 
hauuto vita : ma ii feruicorc ce la rifoluc promettendogli di acconciare in 
modo que'pefci , che ella non s’accorgerebbe di mangiar pefee . Adunque 
prefo il rimedio la donna andò la notte feguente a dormire col Aio marito > 
fecondo riftruttione datagli dal feruicore . 

Di li a qualche tempo la donna cfscndo diueuuta grauida , morì il fuo 
marito , e'parenti di lui voleuano l’heredità . La vedoua inhibì , allegando 
chedoucfsero afpertare la nafeiti del parto . Li parenti ftupiti per quella.» 
inafpettata rifpolla , trattaronla di bugiarda c di barattiere , perche ern_» 
fiata da quindici a Tedici anni col fuo marito fenza ingrauidarlì . La vedoua 
cfsendo trauagliata da quella gente fe n’andò al Gouernatorc , e gii raccon- 
tò il tutto come era pafsato : il Goucrnatore ordinò che s'afpettaise che la 
donna partorifsè . Llauendo dunque quella felicemente portonta, gli pa- 
renti dJ fuo marito perfonc di qualità e d’autorità mantcneuano che il par- 
to non era legitimo . 

Il Gouernatore per cercare di feoprire la verità fece radunare tutti li 
Medici , che conclu fero doucr fi portarequcl bambino a’bagnii cche feil 
rimedio allegato dalla madre era vero , il (udore del putto haurebbe odo* 
re di pefee : fi che fu fatto , e trouato vero : c'1 Gouernatore dichiarò quel 
figliuolo herede del fuo padre, del quale era conofciuto per quella fpcricn- 
zapcr figlio . Gli parenti corucciati di perdere vna cofi bella heredità s’ap- 
peiiarono , e andarono ad Agra ad intorniarne il Re : il quale fcrifse al 
Gouernatore che gli mandafse la madre e'1 fanciullo , per far la prouà alla 
fnaprefenza,fecondo che fu fatto, e riufeita la proua la feconda volta come 
la prima ; la feotenza fu confermata dal Rè , che fece conferuare l’herediri 
per la madre e'1 figliuolo . 

Mi fù Umilmente contata vna altra cofa piaccuole ad Amadabat , oue fui 
dicci o dodici volte , mentre mi ci fermai al mio ritorno da Dehly . Voj 
mercante , col quale ho fouente negotiato,ben voluto daScia-£ft-Kan< Go- 
uematore della Prouincia , e zio del Rè , haucua nome di mai non haucr 
detto bugia . Scia-Efi-Kan dopo li tré anni del fuo gouerno , fecondo 
l’vfanzadell’Impetio del Gran Mogol.fi ritirò inCorte ad Agra,& Akrcng- 
<gtb figlio di Scia-gehan andò per Gouernatorc nel luogo fuo . Auuennej 
vn giorno che Scia*Eft-Kan difeorrendo col Rè gli difse che haueua veduto 
molte cofe rare ne’Gouerni de’quali il Rè l’hauena honorato , ma che vna 
fola l'haueua fatto ftupire , cioè d’hauer veduto vn mercatante ricco 
che mai non haueua detto bugia, od era di età di più di fetranta anni . 

Il Rè fopraprefod’vna cofa cofi (frana accennò a Scia-Eft-Kan , che bra- 
mauadi veder queU’hnomo , ingiugncndoli di farlo venire ad Agra . Ciò 
molto difpiacque a quel buon vecchio, sì per caufa della flrada longa da_» 
venticinque a trenta giornate ,c sì ancora perche gli conueniua fare vn pre- 
fitte al Rè, fecondo che glielo fece» di quaranta mila Rupie , ciò fu vna (ca- 
lda 
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rota d’oro da metterci dentro il Bette guarnita di diamanti , di rubini e di 
fmeraldi • Dato che hebbc il faluto a! Re' , e fatto il fuo prefente , il Ré gli 
ditnadò folamcnte il fuo nome: al che egli rifpofe che fi chiamaua ; L’huomo 
che mai non difse bugia . Il fié gli dimandò di più come fi chiannua il fuo 

padre .Sire, non lo si , gli rifpofe il buon vecchio. All’hora fua Macrtàfo- 
disfatradi quella rifpoila non volfc faper’altro i e comandò che gli fufso 
dato vn’Elelante , il che pali* per grande honorc , con dieci mille Rupicj 
pc’l fuo viaggio . 

Gli Baniani portano gran venerarionc alle Scimie , fin’a nutrirne alcune 
nelle Pagode, c adorarcele . Ci fono in Amadabat duco tre' cafe che feruo- 
no dispedali raafiìmamente per le vacche , li buoi , c le feimie, e altri ani* 
mali ammalati e flropiati : anzi ci fi portano tutti quelli che lì crouano per 
ederui nutriti e gouernati . E cofa degna d'ammirationc che ogni Martedì» 
e Venerdì le feimie de’contorni d' Amadabat con non sò che irtinto nel 
feernere que'giorni , vanno tutte infìeme nella citci , e fagliono fopra Ic_s 
cafe , che hanno tutte per tetto vn folaro di terra , oue dorme il popolo in_» 
tempo de'caldi grandi . Pongono tutti gli habitanti que’ due giorni fopra 
quelle terrazze rifo , c miglio cotto, canne di zucchero nella Ragione , e 
altre lìmiti viuande : perciochc fe le feimie non vi trouadèro quelle prouui- 
fio ni fpezzarebbono le tegole della cafa.e farebbono danni e rouine grandi . 
Ofscrui/ì che la Scimia non mangia cofa alcuna , che prima non i'habbia-» 
accortamente odorata , e ben conlìderata , e non inghiotte niente , che_> 
auanti non habbia fatta fuaprouuifione per l'auucnire, empiendo le duo 
fuc gote di robba da ferbarc pc'l giorno icguence . 

Voglio qui raccontare vna Boria della (ingoiare veneratione che gli Da* 
niani portano alle Scimie . EiTendo io vn giorno a tauofa col Comandante 
Olandefe , vn giouane della medefima nanone arriuato da poco per fcrui- 
re nel banco ancora ignaro del coftumc del paefe, vedendo vna Scimia_» 
grolla in vn’albero nel cortile l'ammazzò per brauura d’vna archibufiata_» . 
Appena vdimmo la botra , che vennero dal Comandante con gran romore 
li Baniani , che flaiiano al feiuitio della compagnia Olandefe rammarican- 
doli dirottamente che fune fiata vccilà vua feimia da quel giouane. Tutti 
volcMano partirli del feruitio , e non fi quietarono fenza fatica e grandi fcu« 
fc e iuipromcirc fatte a loro dai Comandante . 

Nc’luoghi circonuicini d’Amadabat vi è vn’infinita di Scimie, ma fi deue 
notare che ne'luoghi abbondanti in Scimie ci fono pochi comi ; percb?_> 
fiibito che quelli hanno fatto Ji uidjLel'oua , le Scimie làlcndo neh’albcri 
gettano per terra quelli nidi . yna iMra io tornando da Agra , ed cllcndo 
partito da Amadabat col Capo , o fia Prefidente degl'Inglcfi , che toinaua 
a Surate, attrauerlando dodici a quindici miglia da Amadabat vnafelua-» 
picciola d’alberi chiamati Mangues , vedemmo neli'albcri moltiffime Sci- 
mie marchi c femmine , molte di quelle tenendo tra le braccia o più torto 
tra'piedi d'innanzi li loro feimiottini . Ogn’vno di noi era nel fuo carroz- 
zino . Il Prefidentc Inglcfe fece fermar’il fuo per mortrarmi vn bell’archi- 
Parte II. E bufo 
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bufo donatogli dal Gouernatore di Diman , e mi pregaua di farne proasu» 
fopravnodique’Scimioni . Vndc’miei feruitori nariuo di quel paefemi 
fece cenno di non farlo, c perciò cercai di fcanfigliare il Prclidenre dal 
fuo penfiero •• Ma non potei ; ed egli pigliando l’arma ammazzò vna Scimia 
fémmina , che redò ditte fa tra due rami d’albero , iafeiando calcare in terra 
li fuoi fcimioccini . 

Tutte le Scimie , che ttauano in que’alberi , in numero di fefsanta e più 
fcefcro già immantinente , c con rabbia falirono fopra la carrozza del Pre- 
ndente , c l’haurebbooo lenza dubbio ftrangolato , fe non fi fcrrauano pre- 
ttamente le portiere, e non futtcro fiate cacciate dal gran numero di fcrui- 
tori che ttauano con noi . io che venma dietro alia carrozza del Precìden- 
te , temeua molto la furia di queanimali grò di e infuriati , li quali accefi 
di rabbia andarono appretto alla di lui carrozza j da tre miglia . Hora per 
tornare alla ttrada da Suratc ad Agra . 

Da Atnadahat a Panfcr , cotte tredici. 

Da Panfcr a Mafana , cotte quattordici . 

Da il / afona a Citpur » cotte quattordici . 

CAPITOLO DECIMO. 

Continuatimi della firada da Suratc ai Agra . Della Città di Citpur . 

Del modo di adirne fti care li Leoni. Dc FaKiri e Derwfci. 

C itpur è città bella coli detta dal grannegotio che vi fi fa delie tele 
dipinte chiamateci//. Si patta vn fìumicello alla parte di Mezzo 
giorno , da quattro a cinque cento patti lontano dalla città. Armando 
io a Citpur in vn de’miei viaggi) accampai fotto a due o tré alberi in vna_» 
parte delia piazza grande accanto alla città .Ditta poco tempo viddi con- 
durci quattro o cinque leoni per addimetticarli ; e a ciò lare impieganti 
cinque o lèi meli in quello modo. Si legano li leoni da dodici in dodici 
patti lontano l’vno dall’altro , per li piedi di dietro con vna corda legata.» 
da vn de’capi ad vn palo grotto di legno piantato forte e molto auanti 
in terra , e con vn’alcra corda ai collo, il cui capo tiene in mano il maettro. 
Quelli pali fono piantati fopra vna medefima linea: e lungo vn’altro pa- 
rafilo dittante da quindici aventi patti fi dittende vn’altra corda della.» 
kmg'hezza dello fpatio occupato da’ieoni difpotti nel modo accennato . 
Le due corde che fono attaccate a’duftjttedi^ di dietro del leone , gli danno 
la libertà di slanciarli infin’alla cordfeonga , che ferue di fegno a quelli che 
fono pi» auanti per ftratiare & irritare li leoni , gettando loro alcune-» 
pietruccie, a legnerei , accròche non s’auanzino più oltre . Gran popolo 
và a vedere quel fpettacolo . Quando il Leone s é lanciato fin’alla cordaci 
maeftro lo ritira con quella che gli è legata al collo . In quella maniera-» 
auuezzanfi gli leoni infe nubilmente ad addotnetticarfi con gi’huomini . Io 
al mio arriuo a Citpur hebbi quel diuertimeuto fcazavfcire del mio car- 
rozzino . Il 
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Il giorno fcguente vidi vn'altra curioArà : cioè vna fquadra di Fa- 
K iri t c di Dcruifci Mahomctrani: nc contai cinquanta fette, :1 Capo , 
oucro Supcriore dc'quali era flato granfcudicre o cauallerizzo di Scia-ge- 
hanguir , e fi ritirò delia Corte , quando Sultano SulaKi nipote di Scia-ge- 
han guir fu rtrozzaro d'ordine del fuo zio Scia-gehan , fi come alcroue ri* 
ferirò . Ce ne erano quattro altri principali della truppa dopo il fuperiore, 
ed erano /lati tra gli primi Corteggiani del medcfimo Scia-gehan . Li ve* 
Aiti di que’cinquc conArtcuano in quindici o venti palmi ditela di color 
di limone , con la quale li cingeuano , vn de'capi falsando tri le cofcie , e 
jincndo tri la cintura c la pelle del Deruifch, per coprire le parti vergo- 
gno fc d'innanzi e di dietro . Ogn'vno di loro portaua addofso vna pelle.» 
di Tigre legata Lotto al mento . Si conduceuano a mano auanti a loro 
otto be'caualli con le felle e briglie , tre dc'quali portaliaoo briglie d’oro, 
e felle coperte di lame d'oro; e li cinque altri briglie d'argento e felle con 
lame d’argento, e per gualdrappa vna pelle di Leopardo per vno . 

d'altri Oeruifci per vertiro porrauano vna corda a loggia di cinta alia 
quale era legato vn pezzo di tela, che calando giù copriua le loro parti ver - 
gognofe. Li loro capelli erano intrecciaci in forma di turbante intorno al 
capo. Tutti haueuano buone armature ; la maggior parte teneua archi e 
freccie , chi portaua mofeherti , e chi mezze picche con vn'arma incogni- 
ta in Europa , ed è vn ferro rondo tagiianre acromo afsomigliante all'orlo 
d’vn piatto tondo fenza fondo , dc’quali ne portano otto o dieci al collo 
come collari . Erti li fcruono di que'cerchi di ferro, tirandoli nelle baruffe , 
nel modo che A tira vn piatto, A che cogliendo vn huomo taglianlo quali 
per mezzo- Ogn'vno portaua anche vna fpecic di corno da cacciatoi qua- 
le A fuona c A fa gran romore nel partire c all’arriuare in qualche luogo, con 
vnrafchiatoreo inftrumenro di ferro in forma di cucchiaro o paletta da_» 
muratore, col quale all'indie li viandici rafehiano e pulifcouoli luoghi ,oue 
fi fermano, e tali dopo ammucchiata la polucrc fe nc fcruono per maccrazzi, 
c capezzale per dormire più morbidamente. Tre di que'Oeruifci portaua- 
no fpade longhe , che credo potefsero haner’hauute da qualche Portoghe- 
fc , o Inglefc . 

Le loro bagaglie conArtcuano in quattro cafse piene di libri Arabi, e Per- 
fiani , con alcuni vtca/ìli da cucina- Dieci o dodici buoi 'porrauano Tih- 
fermi della loro fjuadra. Efsendoarriuati coloro nella piazza douc io era 
accompato col mio carrozzino,c con cinquanta huomini tri quelli del pae- 
fe , e’miei feruitori ordinari; , il Capo della fquadra dimandò chi era_» 
quell' Aga, e ini fece ciuilmente pregare di dargli il luogo, uel qualo 
ilauo, come il più comodo della piazza per il porto de’fuoi Dcruifci. 
Io effendo informato della qualità di quel Capo e de'quattro altri Principi 
della truppa lor diedi volentieri il luogo , e mi ritirai in vn’ altro . Subito 
la piazza fu inacquata e bea pulita; c perche era d’iuuerno e faceua fred- 
do , furono acceA due fuochi per li cinque principali Dcruifci , che A mife- 
ro in mezzo per fcaidarA di dietro e d'innanzi . 

£ a 
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La fera medefinu dopo cena ii Goucrnatorc della città verni? a far riue- 
rcnza c ciuiltà a que’principali Dermici ; c meatre vi fi fermarono mandò 
lorodclrifo.eaitrccofechelogliono mangiare. Ne’luoghi doue coftoro 
arri uano.il Superiore ne manda alcuni a cattare nelle città e nelli villag- 
gi) ; e quelle limoline che portano confi fubito fi fpartono tri effi in por- 
toni vguali , ogn’vno facendo da fc cuocere il fuo rifo . Ciò che auanza 
fi da ogni fera a'poueri , perche mai non confcruano cola alcuna per ii 
giorno feguente . 

Da Citpur a Balambur, cofse dodici . 

Da Balambur a Dantiuar , co/se vndici . 

Da Dantiuar a Bargant , cofse dieci fette . 

Bargant c paefe d’vn Raia , oue fi paga la Dogana . In vii dc’miei viag- 
gi) non vidi il Rate, ma il fuo Luogotenente mi trattò con gran ciuiltà , 
facendomi prefente di rifo.butiro e frutte della fiagione . Io in contracam- 
bio gli donai tré cinture da calzoni , d’oro e di feta , con quattro fazzoletti 
di tela dipinta , vn fiafeo a’acqua vita , c vno di vino di Spagna . Quando 
io parti) , egli mi fece far fiora da cinque huomini a cauaJlo . infin'a do- 
dici o quindici miglia . 

Al ritorno dcll’iftefso mio viaggio , mandai innanzi le mie piu grofse_v 
mercancie in carrette , e volli per fiorare la firada ritornare per la medefi- 
ma via , e perciò fare prefi con me fefsanta Pioni o guardie , che fono huo- 
mini di quel paefc . Ora cfsendo arri nato vna fera ad attendarmi alk_* 
frontiere delle Terre di quel Raia di Bargant, li fefsanta Pioni che m’ac- 
compagnauano , con la maggior parte de’mici fcruitori ordinari) mi la- 
rdarono, percjie dopo longhi contraili Con loro non volli pigliar cento 
altri Pioni perpafsare le terre di quel Raia . nelle quali ficorreua rifehio 
d’efsere non pure rubati , ma afsaffinaci , quel Principe viuendo di Amili 
rapine: e perciò mi difsero che non ardiuanod’efporfi a così euidente peri- 
colo delia loro vita , fi non pigliauo li cento altri huomini.Io lor diedi li- 
cenza . e mi rifoluei d'incaminarmi fotco la guida del Signore Iddio che.? 
m’ha Tempre aiutato oe’miei viaggi) , e perciò feguì la firada con cinque? 
de’miei fcruitori, che refiarono con me. Ma da tré miglia lontano dal 
luogo douclafiiai li fifsanta altri , li vidi venirmi dietro ; e li congedai 
per la feconda volta perche tremauano di paura . 

Cambiammo tutti fei foli tre altre miglia: e all’hora mi parue vederci 
longo la collina d’vn monte da cinquanta e più huomini a cauallo, quattro 
degnali ftaccaronfi per venite ad incontrarmi . Io nel vederli falito fuori 
della mia carrozza diedi a ciafcuno de’miei fcruitori vna bocca da fuoco , 
c ci mette (fimo in atto di /parare , fi ci hauefsero voluto aliai care . Ma co- 
loro fubito ci fecero fegno che non doueffimo temer punto , e accoftatifi ci 
difiero che fiauano col Raia a caccia , il quale mandaua elfi a domandare.» 
informationc del Foreftiere che paflàua . Io rifpofi che era io quel Frangili 
che quiui pallài cinque o feifecrimane prima . 

Per buona mia ventura , il Luogotenente del Raia , al quale feci già nel 

. v. paf. 
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pafsarui l’altra volta il preferite d'acqua vita e di vino di Spagna , feguiua 
dietro a quelli quattro huomini , il quale mi riconobbe, e montando fcgni 
di allegrezza nel riucdermi mi domaudò fehaucrtì vino con me. Gli ditti 
che non viaggiaua mai fenza vino , fecondo ch’era la verità , e all’hora ne_> 
portauo molti fiafchi donatimi ad Agra dagl’OIandett e ingleii . Tornato 
il Luogotenente dal Raia , quello Raia etto medefìmo ini venne a trouarej 
e mi ditte che l’hauetti afpcttato in vn luogo che mi mottrò all’ombra d’al- 
cuni alberi , da cinque miglia lontano^ che infallibilmente efso ci verreb- 
be per far’vna ricreatone con me , fecondo che fece sù la fera . Ci renam- 
mo due giorni in conuerfatione , con molte fialladine , fenza le quali gli 
Pedani e Indiani non Rimano far’allcgrc 2 za intera . Alla mia partenza il 
Raia mi fece accompagnare per cento huomini a cauallo tre giorni interi 
ttn'al!e frontiere de'luoi Stati : a’quali per tutta paga diedi tré o quattro li- 
bre di tabacco . In Amadabat non poteuano per Raderli che io lunedì ri- 
ceuute tante corrette da quel Principe , che fuol fare cattiue creanze a'forc- 

ieri che pattano nelle fue terre . 

Da Bargant a Bimal , cofse quindici • 

Da Bimal a Modra , cofse venticinque . 

Da Moira, a Cialaur , cofse dicci . 

Cialaur è citti antica murata porta fopra vn monte e di diffìcile accefso: 
gii fu piazza forte . Si vede vno Ragno fopra il monte , c vn'altro fotto, 
tra'l quale e'1 monte è la rtrada per andare alla città . 

Da Cialaur a Cantap , cofse dodici . 

Da Cantap a Setlana , cofse quindici . 

Da Setlana a Palauafeni, cofse quattordici . 

Da Palauafeni a Piparo , cofse vndici . 

• Da Piparo a Miria, cofse Tedici . 

Da Danti uar a Mirda fono tredici giornate di camino , trà paert mon- 
tuort che appartengono a Principi, o Raiai particolari , tributari} del Gran 
Mogol. Ma in contracambio il Gran Mogol lor da impieghi raguardcuo- 
li nelle fucmilitie, da’quali cauano molto maggior paga che non è il tri- 
buto che gli pagano . 

Mirda è cittàgrande malfatta . Mentre ci pafsai in vno de’miei viaggi/ 
tutti li Caruanferai erano pieni ; perche la zia di Scia-gehan moglie di Scia- 
Ert-Kau ci rtaua , che portaua feco la Ria figliuola per maritarla con Sultan 
Sugiah tìglio fecondogenito di Scia-eehan . lo fui cofirctto di-farc alzare.» 
la mia tenda fopra ad vn'argine , dcll'vna c dell’altra parte del quale erano 
alberi grandi : c alcune hore dopo rertai fopraprefo di vedere quindici o 
venti Elefanti , eh: rupero quanti poterono di que’albcri. Eracofadaj 
marauigliartt divederli lpezz3re con la loro probofcidc rami grò Ili Ri mi , 
come fe fi fpezzafse vna bacchetta . Fù fatto quel guanod’ordmc della Be- t 
gun per vendicarli del difprezzo de’cittadini di Mirda , che non gli fecero 
nc honore di ricettione , ne prefeute , fecondo che lì vfa di fare a pcrfonc di 
fi fatta qualità . 
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- Da Miri* a Baroni 4 , coffe dodici . 

Da Baroni* a Cote citi , coffe dieciotto . 

Da Coeeciel a Baniar-Sonntri , coile quattordici . 

Da B andar-Sonneri a Ladon* città , coffe Tedici . 

Da Lodane a Ciafu , colle dodici. 

Da Ciaf* a Niuli , cofse diecifette . 

Da Nudi a Htnioo , cofse diecinoue. 

Da Nindoo a Buriana , cofse dieci. 

Quelli due virimi luoghi fono città , nelle quali . lì come arili paeil cir- 
conuicini, fi fa l'Indagp fchiacciato, e tondo, il quale per efsere il mi- 
gliore , è più caro perii doppio che gli altri . 

Da Baniana a Vettapur , cofse quattordici . 

Vettapur è città antica, oue fi lauorano tappeti di Una. 

Da Vettapur ad Agra, cofse dodici. 

Sì che da Surate ad Agra ci fono cofse quattrocento quindici. 

Se fi potefsero fare regolatamente tredici cofse per giorno, la ftrada da 
Surate ad Agra li farebbe in trentatre giorni -, ma perche ò per ripofarfi ò 
per fermarli in alcuni luoghi fi perdono alcune giornate, vi fi fogliono im- 
piegare in quel viaggio trcntacinque a quaranta giornata. 

CAPITOLO VNDECIMO. 

Strada ia Sp*b*n*i Agra per Candabar . E dell* città di Dthli . 

G ià condurti il Lettore nelle Relationi di Pcrfia fini’a Candahzr : la qua- 
le firada deferirti con efatcetza ; perciò comincierò quefto viaggio 
daCandahar, oue lolafciai, per Agra, oue fipuol andare per due ftra- 
dc, cioc per C attui ^ òper Multan . La ftrada per Multane più breue di 
due giornate , ma di rado le Carauane la prendono , perche da Candahar 
infino a Multan fi trouano continui deferti, nelli quali fi camina tal volta 
infin’a tre o quattro giorni fcntatrouar'acqua; e perciò la ftrada per Ca- , 
buie più bactutac frequentata. Orda Caudahar à Cabul fi contano ven- 
tiquattro giornate, da Cabul i Lahor ventidue ; da Lahora Dchly òfia Ge- 
hanabat diciotto , da Dchliad Agra fei . Il che colle fefsanca giornate da 
SpahanaFarat. e le venti da Farat a Candahar , arriua a cencinquanta 
giornate da Spahan ad Agra . Ma li Mercanti che hanno negoti) prementi 
alle volte radunatili treoquartro a cauallo fanno quel camino in tempo 
per metà più bteue , cioè infefsanta o fettanta giornate . 

‘ Multan è città , oue fi lauora di molta tela , la quale auanti che la rena 
guaftafse rimboccatura del fiume, fi trafporraua tutta a Tata : ma da che è 
rimafo ferrato il pafso per le naui grandi, fi porta la tela ad Agra e da Agra 
a Surate , come anche buona parte delle tnercantiedi Lahor . Perche quella 
vettura c di grande Ipefa , pochi mercanti vanno in quelli tempi a negotia- 
tcì Multan , e a Lahor , c perciò molti lauoranti fc nc fono partiti, oa- 
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de l’entrate Reggie fono molto diminuite in quella Prouincia. Da_» 
Multan tutti gli Baniani vanno ncgotiarc in Perfia, e tengono il mede- 
fimo Bile che gl’Hebrei , dleudo ancora eflì maggiori vfurieri che gl'He- 
brei fteffi . Oifcruano cofiorq vua legge particolare che lor permette in cer- 
ti giorni dell'anno di mangiar galline , e di pigliare vna loia moglie tra 
du: o tre fratelli , il primogenito dc'quali fi ftima padre de'figliuoli . Ven- 
gono limilmente da quella città molti Ballerini e Ballerine, cheli fpar- 
gono per tutta laPcrfia. Ma per tornare alla firada da Candahar adAgra 
per Cabu 1 e Lahor . 

Da Candabar a Ciarifafar , coffe dieci . 

Da C tifi far a Zelate , cofse dodici . 

Da Zelate a Beta fi , colle otto . 

Da Betafia Afe^ur , cofse fei . • • . 

Da Mentir a Carabat , cofse diccifétce . 

Da Carabat a CaKenicuje , cofse diecifctte . 

Nel pacfedaCandahar infino a CaKcnicule frontiera dell 'Indie coman- 
dano molti piccioli Principi, che riconofcono il Redi Perfia, pagan- 
dogli tributo. „ 

Da CaKenicufe , a C abiti , cofse quaranta. 

In quelle qunrantacofse di camino fi trouano foltanro tre cattiuivil- 
lagi; , ne’quali dirado fi trotta pane, e orzo per li caualli , ed è meglio 
portar con k fi fatte prouuifioni . Nelli meli di Luglio e d'Agofio in qutlle 
campagne tira vn vento caldo , che aU'improuiio iòffoca gli pafsaggieri , 
fecondo che raccontai ne’miei viaggi) di Perfia, del vento che regna in 
certi tempi tra Babilonia e Mufsul . 

Cab ni è città grande e forte , doue ogn’anno gli VsbcKi vanno a ven- 
dere li loro caualli, il qual negorio e coli grande che palla ogn'anno feflanta 
mila caualli , ci conducono parimente di Perfia moltiffimi montoni , e al- 
tri befiiami , perche li mercanti ci vanno dalla Tartaria , dalle Lidie, e 
dalla Perfia . Li viueri ci fono a vii prezzo, e vi fi tioua del vino 

Tra Candahar c Labul «'contorni delle Montagne di Balcb habitano 
certi popoli chiamati Attgani , huomini vigoiofie ladri di notte. Gl’ 
Indiani cofiumano di nettarli , e rafchiarlì la lingua ogni mattina con 
vii pezzetto curuo d’vna coita radice ; il che li eccita a fputarc , c tal volta 
vomitare . Or quelli che habitano in quelle terre frontiere di Perfiac dcl- 
l’Indie vfano il medefimo rimedio , ma nientedimeno non vomitano quali 
mai la mattina; ma quando pranzano , dopo mangiati due o tre bocco- 
ni fi volta loro loflomaco, infino al vomito , e tornano Cubito a man- 
giar con grande appetito . Se coloro non facellcro cosi non camparebbo- 
no fin’aH’eta di trenta anni , e diuerrebbono hidropici . 

Da Cab td a Bariabè , cofse diecinouc . 

Da Bariabè a Nimela , code dicciicttc. 

Da iV/me/a ad Aliboua, colle dicinouc . 

Da Aliboua. a la Ka , coile diecifctte . 
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Da TaKa a K entri , coffe Tei. 

Da Kemri a Citar , corte quattordici . 

Da Ciaur a Nouecitr , corte quattordici . 

Da Nouccidr ad AteK, corte diecinoue Ì 

yffeA" c città fituata in vna punta di terra, douefi congiungono duo 
fiumi grortì . E fortezza delle migliori del Gran Mogol , niun Forafliere 
non ci puoi entrare lenza il palTaporto dei Rè, fi come è arriuato ad alcuni , 
che furono corretti di tornare a Lahor per andare a Spahan . 

Da AteK a Calapane , corte Tedici. 

Da Calapane a Rapate coite tedici. 

Da Rapate a Tulapcca , corte Tedici. 

Da T ulapeca a Kcrali , coffe diecinoue . 

Da Kcrali a Zerabat , coffe tedici . 

Da Zerabad ad 1 miabai , coffe diciotto. 

Da I miabai a Lahor , coffe diecinoue. 

Lahor è tittà Metropoli d’vn Regno fabricata Top ra ad vno delli cinque 
fiumiche calcano da’ monti Settentrionali uelTIndus , e danno il nomedi 
peni-ab a tutto il paefe che irrigano . Quel fiume hoggidì parta vn mi- 
glio fidamente lungi dalia città , perche fpeffo mut a luogo, e innondan- 
do danneggia molto la campagna vicina . La città è grande , e longa tre 
miglia e più : ma la maggior parte delle caTe , che Tono più alte che quelle 
d’Agra , e diDehli, caTcano in roti ina per cauTa delle pioggie eccertìue . 
Il Palazzo Reggio è bello , ma effendofi ritirato il fiume vn pezzetto lonta- 
no dalla citta , il palazzo fe ne troua fimilmente difeofto . In quella citta , 
fi troua del vino . Più in la di Lahor c del Regno di Cacemir , che gli fta 
al Settentrione , le donne naturalmente non hanno pelo per il corpo , e 
gli huomini pochiffima barba al mento . 

Da Lahor a Menat-K an , code dodici . 

Da Mcnat-K an a Fati-abad , cotte quindici . 

Da Fati-abad a Sera-daKan , coffe quindici . 

Da Sera-daKan a Sera baiar , coffe quindici. 

Da Sera-balar a Sera- durai, coffe dodici . 

Da Sera-durai a Serinde città , coffe diccifcttc . 

Da Serinde 3 Sera-Mogul , corte quindici . 

Da Sera-Mogul a Sera-Ciabas , colle quattordici • 

Da Scra-Ciabai a Diraulir , coffe dieciTcttc . 

Da Diraulir a Sera-C linda ! , coffe quattordici . 

Da Sera-Clindal a Gugicnaur , corte vcnt’vno , 

Da Guienaur a Debly , coffe venti quattro . 

Predo che tuttofi camino da Lahor a Dehly, e da Dehli ad Agra 
limile ad vn vago viale dell’vna e dell’altra parte piantato d’alberi belli, 
ma in alcuni luoghi vanno a male per la dapocagine del popolo , che non 
ha cura di piantarne degl 'altri . 

Dehli è città grande malfatta fituata vicino al fiume Gemma, che fa 
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il fue corfo dal Settentrione al Mezzo giorno • e dipoi fi volta dal Ponente 
a leuante , e dopod'hauer pa(Tato ad Agra e aKadioue fi gettane! Gan- 
ge . Dal tempo che Scia-Gehan fece fabricare la ritti nuoua diGthana- 
bat , alla quale egli diede il fuo nome , ed elefle più tofto di farci la fui-» 
refidenza che ad Agra , perche il Clima è più temperato , Defili va di 
continuo in rouins , e di prcfentc non ci reftano fe non poche cafc per la 
pouera plebe. Le firade fono lirette , e le cafe di Bambuco , fi come nel ri- 
manente deH'lndic : tre o quattro Signori della Corte ci fanno la loro di- 
mora incerti chiofiri grandi cinti di mura, ne'qualt Hanno fotto tende. 

Il Reuerendo Padre Giefuira. che andaua fegueudo la Corte a ri faceti su. 
parimente la fua dimora . 

CAPITOLO DVODECIMO. 

Della città di Gehan-abad . 

G Ehan-abad c città grande malfatta feparata da Dehli con vn muro 
fempliee Le cafe de’particoiari fono ricinti grandi, nel cui mezzo fono 
fcbricace le cafe , acciòchc ninno non s’accofti al luogo oue fono le donne. 

La maggior pai te de*Signori danno di cafa fuori della circi, per comodità 
delle acque . All’entrare in Gehanadah della parte di Dehli fi vede vna_» 
fìrada longa e larga con noni'- i o volte di qua c di là , ouc tengono le loro 
botteghe li mercanti , ditti di lopi a a foggia di piatte forme . Quella fira- 
da va a terminare nella j ìazza glande di 1 1 zia zzo Reggio : e vn’alcra fimi!- 
niente dritta e larga vane a finire nella medefima piazza dalla parto , 
d’vn'aUra porta dello fililo palazzo, nella quale (bada habicano gli mer- 
canti groffi che non tengono botteghe, ma vendono in cafa. 

Il Palazzo del ite contiene vn miglio e mezzo di citcuito : le muraglie 
fono di pietre di ragno con merli , e da dieci in dieci mcili vi ha vna-* 
torre: Ù foffi fono pieni d’acqua , e incroflari con pietre di taglio. La-» 
facciata maggiore del Palazzo non mofira niuna magnificenza, non più 
che il primo cortile , nel quale poflono li Signori Grandi entrare fopra li 
loro Elefanti • 

Da quel cortile fi palla in vn viale longo e largo con dell' vna e .dell'altra 
parte be’portici , fotto alli quali fi ritirano parte delti Cauallcpgieri della 
guardia in camere picciole . Quelli portici fono denari da ouc piedi fo- 
pra terra, eli caualfi legati di fuori all’andli di ferro mangiano fu l’orlo. 

In alcuni luoghi ci fono porte grandi , che conducono in vari; appartamen- 
ti , cioè a quello delle donne , e a quello ne! quale fi tende la giufiiria • 

In mezzo a quel pado fi troua vn canale pieno d’acqua con due belli viali 
dell’vna e dell’altra banda, e vafche picciole d’acqua in diflanzc vguaii 
nelli viali . 

Quel longo viale va a terminare in vn gran cortile, nel quale gli Omer- 
bas , ( cioè li Grandi del Regno , fi come li Bah» in Turchia c’Kani in Pcr- 
Pattt II. ■ F fu 
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fia) fanno perfonalmcnte la guardia . Quelli hanno attorno a quel cor* 
tile alloggiamenti baffi, e'ioro caualli Tono legati accanto alle porte di 
quelle cafuccie . 

Da quel fecondo cortile fi palfa in vn terzo per vna porta grande accanto 
alla quale fi vede vnafaiapicciola , due o tre piedi fopra terra» nella quale 
fi confcruanole velie Reggie, e vi fi prende la Calzare quando il Rè no 
vuol’honorare qualche forafeiere o fuddito . Vn poco più innanzi fopra 
la medefim a porta fi tengono li tamburri, le trombe , e li cornetti , che li 
Omerhai hanno cura di tàr fonare poco prima ch’il Re' vadS a porli a fé- 
der nel tribunal di giuftitia : c’J medefimo fi fa-quando il Rè fi alza per 
tornarfene via . . •'=*.• • . > '• 

Neli’entrarc in quel terzo cortile diritiipetto all'introito fi vede il Di- 
vano, nel quale i! Rè da vdienza • Quello è Vna fala grande cleuata da quat- 
tro piedi da tetra, e aperta da tre bande. Trentadue colonne dì marmo 
foftengono altrettante volte , le quali colonne /Srto d» quattro piedi in qua- 
dro col loro piedcftallo , e alcuni cinuzij o gradetti . Quando Scia-gehaa 
principiò la iabrica di quella fala , voleua che fi arricchì Isc con quelle mira- 
bili pietre di commcfso fi corne e ornata la Cappella del Gran Duca di 
Tofcana ; ma fattane la proua fopra due o tre pilaftri di due o tre piedi d’al- 
tezza, pensò che non farebbe potàbile di trouar pietre per vna fi fatta opera , 
c che ciò arriuarebbe a fomme immenfc : c perciò mutò penderò , e fece 
fermarci difegno contentandoli di farla ornare di pitture di vari) fiori . 

Nel mezzo di quella fala , alla banda che guarda nel corrile (la vna_» 
fpccie di palchetto , fopra il quale fi fa vn trono nel quale il Re fi metto 
a federe per dar’vdienza e render giuftitia . Quello trono c vn letto pic- 
ciolo a foggia d’vn letto da campagna colie fue quattro colonne , il fopra- 
letto , il capezzale e la trapunta , il tutto temperato di diamanti . Quan- 
do però il Re vili mette a Sedere fi diftende fopra il letto vna coperta di 
broccato d’oro , ouero di qualche altro panno ricco e trapuntato : ci fi fale 
con tre fcalini di due piedi di longhezza . Da vna parte del letto fta vn_» 
ombrella in cima ad vn baftone della longhezza di mezza picca , e ad ogni 
colouna del letto fta attaccata vna delle arme del Rè , ad vna , fua rotella , 
all’altra , fua fciabla , alla terza fuo arco , e alla quarta fuo turcalfo colle fue 
fi-cecie , e altre cofe di fimil forre . 

Nel Cortile fotto al trono fi diftende vn luogo di venti piedi in quadro 
con attorno balauftri coperti di piaftre bora d’argento , e bora d’oro . All» 
quattro cantoni dei palchetto danno a federe li quattro Segretari; di Stato, 
li quali sì per le caufe ciuili come per le criminali fanno l’vffizio d’Auuo- 
cari . Molti Signori danno incorno alla balatiftrata , come anche vn coro 
di mufica , che fi fa fentire mentre il Rè fta nel Diuano . Quella mufica c 
gratiofa , dolce , e così balla , che non può render le peffone diftratte nelle 
loro occuparioni . Accanto al trono , doue fta il Rè, aftìftono alcuni Si- 
gnorigrandi, c fouenre i fuoi propri; figliuoli. Vn'hora, ouero mezz ho- 
ra innanzi mezzo giorno entra in quella lata il Nabad , che è il primo Mi 
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nìflro di Stato, quale é il Gran Vizir in Turchia , il quale riferisce ai Ré 
tutto quello che s’é pattato nella Camera, nella quale egli fa rvffiziodt 
Prendente, che Ila all’entrare nel primo cortile : e quando quelle ha finito 
il fuo difcorfo , il Re 1 s’alza in pie' . Dal tempo che il Ré s’é me(fò a fede- 
re nel trono Anche lì rialzinone lecito a chi che Zìa d'vfcire dal Palazzo: 
io però fui liberato da quella legge generale , per quella cagione. , 

Volendo io vn giorno mentre il Re llauanel Dinaro vfeir del Pa ! 3zzo 
per vn negotio che premeua , e non porcua /offerire dilatione , il Capita- 
no delle guardie mi fermò pe’l braccio con dirmi afpramentc che non an- 
dalQ più auanti . Io dopo alcuni contraili accefo d’ira, e meda la mano 
{oprala mia Cangiata, negli fumerei dato, fenon mi ratteneuano tre o 
quartro delle guardie . All’hora medelìma il Nabad , che era Zio del Ré , 
pafsò per mia fortuna in quel luogo , e prefa informatione del romorc , 
comandò al Capitano delle guardie di lafciarmi vfeir fuori ‘ e poi rac- 
contò il cafo al Rè , e mi mandò la fera vn de’ Tuoi famigliati, a dirmi 
che fua Mae/li inrendcua che io porcili entrare nel Palazzo liberamente e 
vfeirne , mettre il Re flaua nel Diuano ; di che il giorno feguente io andai 
a i ingranare il Nabad . 

In mezzo al medefimo Cortile fi vede vn canale picciolo largo fei bnone 
dita, oue mentre il Ré fli nel fuo Trono di giuflitia , quelli che vengono di 
fuori all’ vdienza , lì debbono fermare , e none lecito a niuno né meno al- 
l'Ambafciadori dipafl’ar più oltre fc non fono chiamati. Quando vn’Am- 
bafeiadore cari iuato al canale, l’Jnrrodurrore dcH’Ambafciadori grida ad 
alta voce verfo il Diuano , che tal' Ambafciadore domanda l’vdicnza dal 
Ré . All’hora vn Segretario di Stato ne da parte al Ré ,il quale fpelTo finge 
di non fentirlo , ma poco dopo alza gli occhi verfo TAmbafciadorc; egli 
fa farfegno dal Segrerario, che può venire innanzi . 

Dalla /ala del Diuan fi palla a mano finiflra /opra vna terrazza , onde li 
gode la villa del fiume , e di li il Ré enrra in vna camera picciola , di doue 
egli palla nel fuo Ha ram . In quella camera picciola io hebbi la mia prima . 
vdienza da Sua Mae/là ; comealtrouc riferirò. 

A maho finiflra di quello fleflò Corrile del Diuano , fi vede vna Mofchca 
picciola d*vna bella fabrica , la cui cupola é coperta di piombo con bella 
indoratura , c vogliono alcuni che fia oro mafiìccio . Il Ré ci va ogni gior- 
no a fare orarione , fuorché il Venerdì , perche quel giorno eg’i é obliga- 
to d’andare alla gran Mofchca , la quale è bellilfima polla fopra vnapiatra 
forma grande più innalzata che lecafe della Città; vi fi monta per vn<o 
/cala grande con molti fcalini . il giorno che il Ré va a quella Mofcheafi , 
dillende vna rete grotta alta cinque o fei piedi attorno a quella /cala, ac- 
-ciò che non /e ne accodino gl'i-Iefanci , e anche per la venerati onc che por- 
tano alla Mofchca . *■- 

La parte delira del Cortile é occupata da’portici , che formano vna lon- 
ga galleria alzata da vn mezzo piede fopra terra, Jongo li quali fono lo 
flallc del Ré , nelle quali fi può entrare per diuerfe porte . Sono Tempro 
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piene di belliffimi causili , il minor dc’quali arriua a tre mila fai ii , e tali 
ci fono che ne cofano da dieci mila . Alianti ad ogni porta di quelle Halle 
attaccane vna fpecie di ftuora di bambuco , o ila giunco , che fi fpacca co- 
me il venco , ma in vece di legare come noi altri , balconcini di venco co’ 
venchi {Ceffi , li legano con feta ritorta , che rapprefenta fiori ; il lauoro è 
leggiadro, e fatto con grande patienza. Quelle ftuore impcdi/coao lc_> 
mofche d’infafiidire li caualli : ma ciò non balCa perche ogni cauatlo ha due 
mozzi di ftalla , vn de’quali Tempre e' occupato a fargli vento . 

Ci fono Umilmente altre ftuore longo li portici, cheli calano giù c li 
rialzano fecondo che la nccedìti richiede, ilpauimento della galleria è 
coperto di be'tappcti , che li leuano la fera per far nel medefimo luogo la 
lettiera a’canaili , la quale fi fa folo col loro letame afeiugato al foto, 
e poi pefto . Gli caualli che daU'altri paelì , cioè dalla Perfia, dall'Arabia , 
o dal paefe degl’Vsbechi pafsano all’lndie mutano la maniera divinerò, 
perche ail indic non mangiano nè fieno nè biada nc orzo . Sì da ogni mat- 
tina per cauailo due o tré palle fatte di farina di grano e di butiro grò fio 
l’ vna quanto vna pagnotta a decina . Non alfueianfi a quel modo diviue- 
re lenza gran fatica ; e alle volte Hanno da cinque o fei meli a mangiamo 
malvolentieri; eper farli mangiare ii garzoni di ftallalor prendono lo 
lingua con vna mano, e con l’altra lor cacciando la palla in gola . Nella 
ftagione delle canne di zucchero , e di miglio ne danno a'caualii al Mezzo 
giorno; eia fera vnhera auaiui il tramontar del Sole in vece d'orzo o di 
biada vna miiura di ceci pefti con fallì e me Hi prima a molle nell’acqua-, . 
Ci fono altri belli caualli del Rè in altre ftalJe malfatte , dc'quali non oc- 
corre parlare, perche non hanno niente degno di fingolar’ofleruatione . 

Il Òemenc è fiume grolTo > porta belle barche, e l'otto ad Agra cioè ad 
Hallabas fi getta nel Gange . Il Rè tiene a Gehanabad molti brigantini 
piccioli per pafseggiar; , tutti abbelliti all' vfo del paefe . 

CAPITOLO DECIMO TERZO. 


Ctntinuatione della medefima firada da Debly infìn'ad Agra : e 
della città d'Agra, . 

D A Debli a Baielpura , 'cofse otto . 

Da Badelpura a Pcluel-Ki-fer* , cofse diciotto . 

Da Peluel-Ki-fera a CotKi-Jera , cofse quindici . 

Da CotKi-fera a Cechi-fera , cofse Tedici . 

Si vede a Cechi fera vna delle maggiori Pagode dcllTndie accompagna- 
ta d’vno Spedale per le feimie non pure del luogo; ma anche per quelle 
delle campagne circonuiciuc:al!e quali feimie li Banani portano con gran 
diligenza da mangiare . Quella Pagoda fi chiama Matura . In tempo che 
il fiume Gemcne palsaua accanco alla Pagoda , ci concorreuauo iimume- 
rabili Pellegrini da paelì lontani a far le loto dcuotioni , perche que Bi- 
mani 
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nìani ci trouauano la comodità dilatarli innanzi clic dentrarri dentro, è 
all vfeirne prima d'apparecchiare a mangiare, fecondo che fono obbligati 
di fare per precetto della legge loro* ; oltre che colloro credono che J’acqua 
corrente nettando meglio il corpo , purga limilmente piu perfettamente 
Tanima da’pcccati : ma da qualche tempo m qua il fiume fe n’c difeofìo 
quali tre miglia, ritirandoli verfo il Settentrione , c perciò ci vanno pochi 
pellegrini - 

Da CcKifer a a GoodKi-fera, cofse cinque 

Da GoodKi-fera, ad Agra , cofse fci . 

Agra è al grado ventifècte minuti trent’vno di latitudine in vn territo- 
rio aratolo , e perciò molto caldo , Quella è la maggior città dellUndic , 
c già fu luogo della relidenza dc’Rè . Lecafede'Grandi vi fono belle e con 
buona architettura fabricate , ma quelle del popolo fono limili a quelle 
delle altre circi dell’Indic. Sono diuife le vnc dalle altre , e nafeofte dalle 
muraglie alte che lor fanno attorno , acciòche le donne non fiano vedute. 

Quindi chiaramente appare che tutte quelle città non hanno niente diva- 
go , come quelle d’JEuropa . Finalmente Agra efsendo circondato di Sab- 
bioni il caldo vi c di citate molto eccettuo ; il che fù in parte caufa per- 
che Scia-gehan lafciata quella relidenza , trafportò la fua Corte a Gcha- 
nabaJ . 

Adunque le cofe più notabili d ’ Agra fono il Palazzo Reggi© , e alcuno 
belle fepoiture ne’luoghi circouuicini. Il Palazzo é vn ricinto grande con 
muraglie doppie con terrapieni in alcuni luoghi , e l'opra le muraglie ha- 
bi cationi picciole per alcuni Onciali della Corte. Il fiume Gemenè pafsa_* 
au-àiui al Palazzo , in3 tra le muraglie e’1 fiume il Rè in vna piazza grande 
fatare il combattimento degl* Elefanti . Fu desinata a polla quella piazza 
per quella zuffa ; percioche farebbe diffìcile di raffrenare la fu rio fa arrogan- 
za dell’Flcfanre vittoriofo fc non li maadafsc nel fiume, fecondo che vfano di 
fare con attaccare alla punta d’vna picca razzi e petardi a’quali lì da fuoco 
per cacciarlo verlò il fiume , oue queiranimale emendo entrato lino a mez- 
za canna nell'acqua Albico diuieii manfo . 

Vi ha vna piazza grande della parte della città auanti al Palazzo; e la_j 
prima porti , che non ha niente di magnifico , è guardata da certi pochi 
foldari. Mentre il Rè rifiedeua ad Agra, quando fe n’andaua per qualche 
tempo a godere la campagna , egli raccomandaua la cura del Palazzo , e 
del teforo ad vnode’priucipali Omerahi, a cui egli haucua maggior con- 
fidenza , il quale mai nc di giorno nè di notte non fi partiua da quella por- 
ta , oue ancora alloggiata . Con vn occaiione limile mentre il Rè llaua 3 
villeggiare, io hebbi licenza e comodità di vedere tutto il Palazzo d'Agra . 

Partito che fu per Gehanadab il Rè con tutta la Corte e con le donno , 
il gouerno del Palazzo fu dato ad vn Signote grande amico de'Franguis , 
ai quale il Capo del Ranco della Compagnia Olandcfe venne , fubiro parti- 
to il Re , a far riuerenza con ilfoiito donando del valore di fei mila feudi, 
che coièfilteuano in SpetiaricRludioli dei Giapone,c panai d'Oianda . Io mi 
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trouai all'hora in compagnia dell’Olandefe : ma quel Signore Indiano fi 
moftrò offefo pe’J prefente , che g!i fu offerto , e diile che per J'amicitia lua 
con li JFrangui lì piglierebbe {blamente vna cannuccia delle fei che erano 
nel prefente , che erano di quelle canne dei Giapone coperte di nodi , cho 
volle femplice fenza l’oro che l’adornaua . Finiti li complimenti il Gouer- 
natore gli domandò in qual cofa. e’io potrebbe feruire : c i’Olandefe chie- 
dagli la gratia di vedere il Palazio in affenza della Corte , gli fu fubico 
conceduta , e a noi che erario in compagnia fua, con darci fei huomini per 
condurci . 

La prima porta , oue è l’habitatione del Gouernatore del Palazzo, con- 
fitte in vna volta longa e ofeura , che dd l’entrata in vn gran Cortile attor- 
niato di portici . La Galleria , che gli (là dirimpetto , c più alta e più larga 
delle altre , fodenuta da tré ordini di colonne ; e (otto quelle , che regnano 
nelle tré altre parti del Cortile , che fono più (Irette e più bafse , ci fono ca- 
mere picciole per H foldati della guardia . In mezzo alia galleria grande fi 
vede nel muro vna nicchia oue il Ré và dal fuo Haram per vna fcaletta (lac- 
cata , e poftouifi a federe, pare che egli fia vn bullo . Non gli danno affio- 
ra guardie attorno , perche non v'è niente da temere , niuno potendo ac- 
coftarfene né d’innanzrnc di dietro , né dalla dedta , né dalla (ìnidra . In_> 
tempo di gran caldo fi tiene accanto vn’Eunucco folo , ouero vn de’fuoi fi- 
gliuoli per fargli vento. Li Grandi della Corte danno più a bafso nclla_- 
galleria grande (òtto a quella nicchia. 

Nella parte più interiore del Cortile fi vede a mano finidra vna feconda 
porta grande , per la quale s’entra in vn’altro cortile grande patimento 
circondato di gallerie , c fotto a quelle , di molte camere picciole per altri 
Vfliciali di Palazzo . Da quedo cortile fi pafsa in vn’drro , oue flà il 
quartiere del Ré . Scia-gehan intraprefe di coprire d’argento tutta la volta 
, d’vna galleria grande che dà a mano dritta , il qual difegno (lana per met- 
terli in efecutioRC da vn Fraucefc da Bordeò chiamato Agoftino ; ma il 
Gran Mogol non rrouando udii Tuoi Stati niuno più capace di quedo per 
mandare a Goa a trattare alcuni negori) con gli Ponoghefi ; l’opera non_» 
fu fiuta ; e'1 pouero Agodino fu auuelenato al fuo ritorno a Goccino , per 
inuidia del dio ingegno . Quefta Galleria é dipinta con fogliami d’oro e 
d’azzurro e'ipauimento é coperto di tappeti : ci fono porre fotto la gal- 
leria per entrare in alcune camere quadre e picciole . Le tré altre parti del 
cortile fono aperte , non cflendoci alrro che vn femplice muro dell’altezza 
d’appoggio . 

Alla volta del fiume vi ha vn Diuano oBeluedere , che fi và alzando, 
oue il Ré fi mette a federe per godere la vida de'Brigantini , e della zu ff«_» 
dell' Elefanti . Prima d'entrare in quel Diuano , fi palla per vna galleria-» , 
che gli ferue di portico , che Scia-gehan difegnaua di riuefiirc per tutto 
d’vna pergola di rubini c fmeraldi , che doucuano rapprefentare al naturale 
l’vua verde , e quella che comincia a diuentar rofsa : ma quel difegno che 
fece tanto romore per tutto il mondo , richicdeua maggiori ricchezze , che 

noti 


' Diqitiz 


Lib. /. Cap . XIII» 47 *. 

non ne potette ttouare quel Rè , e perciò rimafe imperfetto, non vedendoui- 
fi altro che due o tré ceppi d’oro con le loro fiondi , fi come doucua else- 
re il refto , e fmaltati con li loro colori naturali » li Smeraldi , rubini , c_» 
eranate formandone li rampazzi . Nel mezzo del cortile li vede vna vaie* 
grande da lauarfi dentro da quaranta piedi di diametro, d’vn folo fallo bi- 
gio confcalini intagliati nel medefimo falso dentro c di fuori . 

Tra le fcpolture d’Agra e de’luoghi circonuicmi , ce ne fono delle belle . 
Quafi tutti gl’Eunucchi dell’Haram .del Re fi fanno fabricare magnihchi 

Dcpofiti . Quando efsi hanno ammafsate fomme grofse di monete , vor- 

rebbono andar’alla McKa , e portarci ricchi prefcnti, ma il Gran Mogol che 
non permette le tratte di denari fuori del fuo paefe , di rado lor da licen- 
za di far quel viaggio ; c perciò non fapendo cofioro in qual opera impie- 
gare tante ricchezze, ne fanno fabricare quelle fcpolture per memoria-» 

loro • * ■ •t? * 

La fepoltura della moglie di Scia-gehan è la più fuperba di tutte . . Ella.» 
volle che fi fàcefse vicino al Tdftmacàn > oue approdano tutti li Fqrarticri • 
acciò che fufse veduta e ammirata da tutto il Mondo la fua magni licenza. H 
T afìmacan è vn Bazaro o fia piazza di mercato grande comporto da fei cor- 
rili grandi circondati diportici, con camere di fotto , nelle quali habita- 
no li mercanti , che ci fanno vn prodigioso fpaccio di tele . La Sepoltura 
di quella Bcgum, olia Sultana Regina, fti all* Oriente della città longo il 
fiume in vna piazza grande circondata con mura.fopra le quali fi ftende vna 
galleria picciola, li come fopra le muraglie di molte città d’Europa . Quel- . 
la piazza ha la forma d*vn giardino con vari/ compartimenti , ma in vcco 
di rena-, fono tutti laftricati di marmo bianco e aero . 

Da l’introito in quella piazza vn gran portone , il qual pafsatofi Albico 
fi prefenta alla vifia a mano fimfira vna bella galleria, che guarda verfo la-, 
MeKa , oue fono tre o quattro nicchie , nelle quali và il Muftì all'hora /oli- 
ta per fare le Aie orationi . Vn poco più di là dal mezzo della piazza dalla 
parte dell'acqua fi veggono innalzate tré grandi piatte forme le vne fopra-, 
le altre , con quattro torri a’ quattro cantoni diciafcuna, e didentro la-, 
fcala per gridare all'hora della preghiera . Vi ha fopra vna belliffima cu- 
pola fatta di mattoni , nu vertita dentro e di fuori di marmo bianco , e 
fotto ad efsa fi vede vrt fepolcro voto , perche la Begum è fepcllita fotto ad 
vna volra,che fi à fotto alla prima piatta forma . Di quando in quando si in 
quel luogo fottcrraneo , come ancora più in sù intorno al fepolcro, fi mu- 
tano li rapperi , li candelieri , e altri limili ornamenti, e fempre ci rtà qual- 
che Mullah a far’oratione . 

lo vidi principiare e finire quella magnifica opera * alla quale per Io fpa- 
tio di ventidue anni furono impiegala lauorare venti mila huomini di 
coutinuo, del che fi può concludere la fpefa cccefliua che cito fatta . Di- 
cono che li foli ponreggiamenti cofìarono da ua maggio che tutto il refio 
dell’edifìcio, eficndo còftretri per mancanza di legnami, di farli di marroni 
fi come parimente le arcate da reggere le volte j il che richiedcua lauori 

gran- 
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grandi c fpefe ecc;ifiue . Scia-gdiau cominciò la fua fepoltura deH*aItrt_* 
parte del duine, ina il Tuo diiegno fu interrotto dalla guerra che gli niof- 
fero li Tuoi figliuoli ; c Aureng-zeb hoggidi regnante non fece conto di fi- 
niria. Vn'fiunucco , che comanda due mila huomini , tien fotto la l’ua_> 
cura il fepolcro della Begum col Tafimacan , che gli ftà vicino . 

Da vna parte della città fi vede la fepoltura del Re' AKabar . Quelle de- 
gl’Eunucchi hanno vna fola piatta forma con quattro camere picciole a* 
quattro cantoni . 

Nell’arriuare ad Agra della parte di Dchly fi troua vngran Bazaro, ac- 
canto a! quale in vn giardino fu fepellito il Rè Gehan-guir padre di scia- 
gdian . Sopra la porta grande di quel giardino fi vede il fuo Depofito di- 
pinto copercod’vn velo nero con molte corde di cera bianca c due padri 
Giefuici a capo e a’piè del fepolcro . Pare cofa da marauigliarlì di vedere 
che Scia-gehan contra la legge Mahomectana che abbornfee le immagini, 
tollerane quella pittura, ma ciò egli fece perche elio e’1 Rè fuo padre haueua- 
no apprefi qualche principio di dottrina e forfè della tede ua’Padri Giefuici 
da Ili quali lot fu infeguato qualche cofa di Matematica e d’AftroIogia : ma 
in vn'altra occorrenza egli fenefeordò; pcrcioche mentre vii giorno etto 
andauaa vibrare vn'Armeno infirmo nome» Cotgia . . . daeffobenuo- 
luro , auuenne che li Padri Gicfuiti , la cui cafa era vicina a quella dell'Ar- 
meno , fonarono la loro campana ; ilche di (piacque al Rè a tal fegno cho 
accefo d'ira , comandò che fi meccefie giu quella campanai fi legafsc al col- 
lo del fuo Elefante ; fi come fu efeguito • 

Di li a pochi giorni il Re penfanuo che quella campana legata al collo 
dell'Elefante lo potrebbe danneggiare , la fece portare nella piazza del Cu- 
temi , oue il Propofito o Giudice rende Jagiultia a quelli del quartiere ; e 
la campana e tettata fin’ad hoggidì in quel luogo. QueU'ArmcnocraL-* 
fiato aileuato con Scia-gehan , e fu hnomo di grande ingegno, buon poeta, 
e molto auanti ne’fauoridei Rè , che l'haueua bouorato di' nobili ifimi im- 
pieghi , e belliifimi gouerni , marnai con qualttuoglia impromcfse o mi- 
naccic non lo potette fare abbracciare il Mahomcrtifmo . 

CAPITOLO DECIMO QJARTO. 

Strada da Agra a Patna & À Baca città della P ratine ia di Bengala , 

« le diftcren%e tra C Autore e Scia-£fl-Ban Zio del Rè - 

P Artitomi da Agra per Bengala li quindici Nouembrc mille feicento i 
fefsanta cinque arriuai Attamente quel giorno ad vn cactiuo Caruan- 
zcra dittarne da Agra , cofse tre . 

Li ventifei andai rin'a Beru%abad , cofse noue , cittì picciola . 

Al mio ritorna ci riceuei otto mila Rupie per il retto di quello che mi 
doutua Giafer-Kan , per le mcrcantie, che io gli vendei a Gcanabac . 

Li ventifecte al S orati M^rlides , cofse noue . 

Li 
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Li rentiotto al Serail Eflania , cofse quattordici . 

Li vencinoue al Serail /dati-mal , cofse dodici. 

Li trenta al Serail ScKandera , cofse tredici. 

Adì primo Decembre a Sang.mil . cofse quateord ici . 

Trouai quel giorno cento dieci carrette ogn’vna tirata da fei buoi , e ca- 
rica di cinquanta mila Rupie , che fono l’entrata della Prouincia di Benga- 
la , che tutte le Ipelé pagate , non comprefeui le fomme che fi ritiene i! Go- 
nernatore , arriua a cinque milioni e cinque cento mila Rupie . Tre miglia 
innanzi di arriuare a Sangual fi palla il fiume Saingur , che di li ad vn mi- 
glio e mezzo sbocca nel Gemenc . Quel fiume di Saingur fi palla fopra yn 
ponte di pietre. Quelli che vengono dalla volta di Bengala per andare a 
Seronge & a Surace , le vogliono fcortare la firada di dieci giornate, la- 
fciando quella ci’Agra vadano a quel ponce , e poi pallino più giù in barche 
il fiume Gemené. Tutrauia fi fegue piu comunemente la ftradad'Agra.» * 
per efferci nell’altra quattro o cinque giornate di camino pieno di faffi ; e 
anche perche fi padano terre di Raiai, nelle quali fi corre gran pericolo 
d’eflere rubati: • 

Li dne Dicembre mi fermai ad vn Caruanzera detto Ctrurabad , cofso 
dodici . 

A mezza firada fi palla per Gianabad città picciola , vicino alla quale fi 
attraucrfa vn campo feminato di miglio , nel quale io vidi, vn Rinocero che 
mangiaua canne di miglio , che vn fanciullo di noue o dieci anni gli daua. 
Lacuriofità mifpinfe ad accodarmi a quell’animale, e’1 fanciullo mi die- 
de alcune fpighe di miglio . Il Rinocero fubito venne da me aprendo quat- 
tro o cinque volte la bocca. Negli diedi ; c dopo mangiatolo dinuouo 
apriua la bocca , acciò ite gli deffi dell'altro . 

Alli tré arriuai al Serail Ciageada , cofse dicci. 

Li quattro al Serail Ata-Kan , cofse tredici. 

Li cinque ad Aurrng-abad borgo grofso , cofse noue. 

Qucfio borgo già iiebbe altro nome, ma Aureng-zeb hoggidì regnante.* 
civinfc in battaglia fuo fratello Sultan Sugiah Gouernatore di Bengala , e 
perciò volle che in memoria di quel fatto d’arme fi delle a quel luogo ilfuo 
nome , e ci fece fabricare vna bella cafa con vn giardino , e vna MoìcIich_» 
picciola . 

Li fei ad Alincan , cofse noue . 

Sei miglia in qua d ’ Alincan fi troua il Gange . Il Signore Bernier , e'1 Si- 
gnore Racepot aU’hora erano con me, li quali refiarono marauigliati quan- 
do videro che quel fiume ranco famofo non c coli largo come alcuni danno 
ad intendere; di maniera che io non lo ftimo più largo del Teucre : e ha coli 
poca acqua dal mefe di Marzo infin’a Giugno e Luglio , quando comincia- 
no le pioggie , che le barchetee non pofiòno tornare in sù . Arriuati al fiu- 
me del Gauge beuemmo vn bicchiere di vino per vno , con dentro vn poco 
d'acqua di quel fiume , die ci fece andare del corpo ; ma li nofiri feruitori 
che la beuettcropura oc furono molto trauagliati. Gl'Oiandcfi che fianno 
Parte li. G di 
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di cafa alla riua di quel fiume fanno cuocere quell'acqua per beuerla , mz_» 
quelli che fono nati in quel paefe , ami il Rè con tutta la Corte ci fono af- 
fuefatti . Ogni giorno gran numero di cameli trafportano di quell'acqua , 
perche non ve n’e altra da bere . 

Li fette venimmo ad H alabai , cofse otto . 

HaUbas è città grande firuata fopra vna lingua di terra , doue vnifeonlì 
infieme il Gange e'1 Gemené . Vi è vn bel cartello di pietre di taglio coiu. 
due ricinti di forti , doue habita il Gouernatore . Egli é vn de'maggiori Si- 
gnori dellTndie ; ed ertendo di poca faniti fi tiene appreffo di fe alcuni Me- 
dici Perfìatii : ci trouai all’hora al fuo feruitio il Signor Claudio Maigle da 
Éo; ges, che eftrcita la Chirugia e la Medicina : ertoci aiutisi che non do- 
ucfsimo becere dell’acqua del Gange, mapiù torto di pozzo, acciòcltc non ci 
niouerte il corpo . 

Il primo Medico Pcrfiano di quel Gouernatore gettò vn giorno fua mo- 
glie da vna rerrezza alta a terra, probabilmente fpintoda gelofìa : ella però 
non mori , tua fi ruppe due o tre corte . Gli parenti della donna andarono 
dal Gouernatore a chiedergli giuftitia : il quale chiamato a feil Medico, 
licentiandolo dal fuo feruitio gli comandò di ritirarli . Il Medicovbbidì , 
e mertà la moglie in vn Pallanchinoandò via con tuttala fua famiglia-». 
Non era ancora arriuato a tré o quattro giornate , che aggrauandofì il ma- 
le del Gouernatore , lo fece richiamare e tornare addietro: per il che il Me- 
dico ammazzò con pugnalate la fua moglie con quattro fuoi figliuoli e tre- 
dici donzelle fchiaue , poi tornò al Gouernatore , che non ne fece niua ri- 
fentimento , ma lo riprefe al fuo feruitio . 

Li otto di Dicembre pafsai in barca il Gange ,col mezzo d’vna fcritca_« 
del Gouernatore , fenza la quale li Deroga che ftanno dcll’vna e dell’altra 
parte del fiume non lafciano pafsar nefsuno , e vifitano tutte le mercantie, 
che pagano quattro Rupie per carretta, e vna per carrozza, oltreché fi 
paga la barca . 

Ci fermammo quel giorno a Sadul Scruti > cofse fcdici . 

Li nouc a YafCedil-fera , cofse dieci . 

Li dicci a BuraYLi-Jera , cofse dicci • 

Li vndici a Banani , cofse dieci « 

Banani è città grande e bella ; la maggior parte delle cafe fono di mie- , 
toni e di pietre di taglio , e piu alte che quelle, dell'altre città dell'Indio : 
ma le ftrade fono molto ftrette e feomode • Ci fono moiri Caruanferai , e 
trà l’altri vno grandirtimo e ben fahricato , in mezzo al cui] cortile fi veg- 
gono due gallerie , nelle quali fi vendono tele , panni di feta e altre vario 
fòrti di mercantie . Quelli che le vendono le hanno quali tutte lauorarc . 
Que’lauorartti prima di efporre il loro lauoro in vendita debbono far met- 
tere il bollo Reggio a tutte le pezze di tela e di feca , altrimente pagareb- 
bono la pena pccuniaria oltre ad vn buon numero di baftonate che riccue- 
febbono . La città è fituata al Settentrione del Gauge , che corre longo le 
mura, nel quale fei miglia più fotto fi getta vn gran fiume tifa volta del 
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Ponente • A Banani gl’idolatri tengono vna delle loro principali Pagode , 
della quale farò la deferittione più addietro quando parlerò della Religio* 
ne de’Baniani . 

Fuori della città da cinquecento patti tri Ponente e Tramontana , li vede 
vna Mofchea con molti vaghi Depofici di Mahomettani, alcuni de'quali 
fono d’vna bella architettura . Li più belli fono ogn'vno in mezzo ad vn_* 
giardino chiufo con muraglie , che hanno occhi o (indire di mezzo piede 
m quadro , per le quali li pallaggieri ne godono la villa . 11 più confiderar 
bile é a foggia d'vn gran piedeilallo quadro, ogni faccia del quale può efse- 
re longa quaranta patti . In mezzo a quella piatta forma Uà vna colonna_j 
di trentadue a trentacinque piedi di aicezza tutta d’vn pezzo , che mala* 
mente tréhuomini potrebbono abbracciare. Llla c d’vn colore bigio , e 
così dura che non ne potei leuar’affacto niente con vn coltello . Va a fini* 
re in pìramida , e ha in punta vn globo grofso , focro al quale Hanno attor- 
no grotti grani tondi . Tutte le faccie di quel fepdcro fono coperte di fi- 
gure d'animali di rilieuo intagliati nella pietra : ed è flato affai più foprju» 
la terra che non l'c di prefcntc , fendoche m’hanno derto per certo alcuni 
vecchi deputati alla guardia d’alcune di quelle fepolture , che da cinquanta 
anni in quà quel Depofito è calato giù fotro terra più di trenta piedi . 
Soggiungono che quello fia il fepolcro d’vno detti Rè di Butan ,• che ci fu 
fepellito , quando e’fi partì dal fuo paefè per conqui Ilare quel Regno, don- 
de elfo fu cacciato da vno de*difccndenti di Tamerlane . Da quel Regno di 
Butan viene il mufehio : e ne farò mentione più addietro a tuo luogo » 

Li dodici e tredici di Dicembre mi fermai a Banani , c la fera delti tre- 
dici , non oflante le pioggie continue , m’incaminai e pattai il Gange cou 
vna bolletta del Gouernatore . Auanti che s’entri nella barca fi vifitano 
xutte le robbe de’pafsaggieri : per le bagaglie non fi deue niente , ma per le 
m creati rie fi paga la dogana . 

Li tredici arriuai a Baterpnr, colse due. 

Li quattordici a Satrapi-fera , coke otto . 

Li quindici a MoniarKi Jera , colse noue .. 

La mattina dopo fatte due cofse di camino , pafsai vn fiume detto Cor- 
nafarfn, e di4i a tre' cofse vn’altro chiamato Sacdcfn , amendue a guazzo. 

Li iòdici a Gurmtbad , colse otto . £ borgo pollo (opra vn fiume detto 
G uderafis , oue fi patta vn ponte d i fatti . 

Li diecifette a Sjferon , cotte quattro . 

Saferon è città fìtuata al piè d’vn monte « vicino ad vn flagno grande , nel 
cui mezzo fi vede vn’ifoletca, nella quale (là yua bclliffima Mofchea cho 
rinchiudela lèpoltura d’vn Nabad chiamato Selim-Kan , dal quale ella fù 
■fabricaca , mentre co’ut era Gouernatore della Prouincia . Vn bel ponto 
di pietre felciaco e vellito di pietre di taglio ferue per pattare in qucll’Ifo- 
fa . Da vna delie parti dello Bagno fi difende vn gran giardino , con in_» 
mezzo vn’al ero ftpolcro del figlio del medefimo Nabad ìeUm-Kan , che do- 
po il fuo padre (decedette in quel Gouernp . Quelli che vogliono andato 
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alia miniera di Solmolpur , della quale parlerò più addietro a fno luogo , 
lafciando la ftrada grande di Pania vamp alia volta del Mezzo giorno, per 
Exberburgo , e per la famofa fortezza di khodas , fi come dirò nel medeli- 
ir.o luogo. 

Li dieciotto pallai in barchetta il fiume Sonfn , che Icorre da’monti Me- 
ridionali , dell’altra parte del quale le mercantie pagano vna cerca carta . 

Quel giorno m’accampai a Daud-Nagar-fera , oue vidi vn bel Depofi- 
to , corte noue . 

Li diecinoue a Maina- fera , cofse dicci . 

Li venti ad Aga-fera , cofse noue . 

Quiui la mattina incontrai cento trenta Elefanti tra grandi e piccioli , 
che fi conduccuano a Dehly pe’l Gran Mogol . 

Li vcnt’vBo a Pania , cofse dieci . 

CAPITOLO DECIMO QUINTO. 

Centinnatione della medèfima ftrada da Patria fin'à Daca con_, 
la Relatione di molte città • 

P Atna c' vna delle maggiori città dell’Indie, limata l'opra la riua del 
Gange alla volta del Ponente ; è longa poco meno di fei miglia . Lc_» 
cafe ci fono limili a quelle dell’altre città dellTndie , prcfsoche tutte coper- 
te di rtoppia o fia di bambuco . La Compagnia Olandefe ci tiene vna Log- 
gia , o fia Albergo , per cagione del negotio del Salnitro che ella fa purifi- 
care in vn villaggio grollò chiamato Ciupar, cheftà alla riua dritta del 
Gange , da dieci cofse di là fopra Patna . 

Arriuando io a Pania col Signor Bernier trouammo in vna rtrada della-, 
città gl'Olandefi che tornauano da Ciupar, co'quali bcuemmo prima di fe- 
pararci due fiafeoni di vino di Sciras in mezzo alla rtrada ; perche in quel 
paefe fi beue e fi mangia d’ogni cofa con libertà , fenzache ninno ci badi . fi- 
no nelle rtrade e nelle piazze.Mentrc io mi fermai a Patna auuenne vna cofa, 
dalla quale il Lettore verrà in cogmtione infin’a qual fegno gli Mahometta- 
ni abborrifeono il peccato cótro natura. Vn MI imbaci che comanda ua mille 
fanti , volfc abufare d’vo giouane , che rtaua al fuo fcruizio ; ma querti do- 
po molte refirtenze ne diede parte al Gouernatore , con dirgli , che fe colui 
lo follecitaua dauantaggio , l’ammazzerebbe . 11 Capitano ciò non ortante 
sforzò il giouane in vna cafa fua in campagna : coftui d’ira e di dolore ac- 
cetti , cercando l'occafionedi prenderne vendetta , eilendo vn giorno a cac- 
cia col padrone c molto difeofti dall’altri feruitori gli tagliò improuifa- 
mcnte il capo d’ vn colpo di fciabla : e fenza indugio corfe a tutta briglia-» 
nella città gridando, fe hauer veci fo il fuo padrone per la fopradetta cagio- 
ne ; e arcuato in caia del Gouernatore fu carcerato, e di lì a fei meli liberato 
per timore del popolo che gridaua,che il giouane haueua fatto vn colpo da 
galantuomo , non ottante li sforzi fatti dalli parenti del morto per farlo 
m orire. Fcr* 
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Fermatomi otto giorni a Patna ne feci partenza in barca per Data alli 
ventinone di Dicembre vicino all'hora di mezzo giorno . Se il fiume fufse 
flato groiso , fecondo che lì troua dopo le pioggie , io mi fufiì imbarcato 
ad Hallabas , onero a Sanar u . 

Quel medefimo giorno andai a dormire al Sera Beconcur , cofse quindici. 

Cinque cofse hi qui da Beconcur , vn fiume chiamato Ponpon-fu , cho 
viene dalla parte di Mezzo giorno , fi getta nel Gange . 

Li trenta al Sera d’Eriia , cofse diecifettc . 

Li crcntvno dopo fatte quattro cofse di camino, fi troua il fiume JCaoa 
che viene dal Mezzo giorno ; e tré cofse piu iu giù fe ne vede vn'altro chia- 
mato Cianon , che feorre dalla volta del Settentrione : quat tro cofse più 
auanti lì feopre quello d'Erguga che viene da Scirocco , c fei altre cofse più 
bafso , quello d'Acbera , che viene dalla inedefima fpiaggia : e que’quattro 
fiumi quiui vnitifi col Gange , perdono li loro nom i . Tutto quel giorno 
noi vedemmo monti altifGmi verfo il Mezzo giorno diflanti dal Gangc_> , 
chi da dieci cofse , c chi da quindici , e armammo la fera a Monger città , 
cofse diciotto. 

11 primo dì di Gennaro 1 666. dopo d’hauer vogato due hore, vedemmo 
entrar nel Gange il fiume Candet , che viene da Tramontana , ed è forno 
grofso , che porca barche . 

Quella fera fummo a diacere a Zangira , cofse otto . 

Ma perche il Gange fa grandi ferpeggiamenti , quella giornata fi fanno 
per acqua da ventidue cofse . 

Alli due dalle fei hore infin'ad vn’hora auanti Mezzo giorno vedemmo tre 
fiumi sboccare nel Gange , che tutti tré vengono da Tramontana , e fono il 
primo quello di Ronoua , il fecondo quello diTae’je’l terzo quello diCianan* 

Cifermammo a dormire a Bacbelpur , cofse dieciotto. 

Alli tre' dopo quattro hore di camino fopra il Gange trouammo il fiume 
di Karaté che viene dal Settentrione , & andammo quel giorno a dormire 
ad vn villaggio chiamato Pongangel nel fine delle montagne che vengono 
fin’al Cange , cofse tredici . 

Alli quattro vn’hora dopo d’cfser partiti da Pongangel , vedemmo vn gran 
fìum e chiamato Mart-nadi , che corre da Tramontana, e andammo a dormi- 
re a Ragi-Mebalè , cofse fei . 

Ragè-Mcbalù è città fituata alla parte delira del Gange: chi ci vi per ter- 
ra troua pet lo fpacio d'vna o due cofse le firade fclciate con mattoni infili’ 
alla città . Quel luogo fu già la refidenza de’Gonernatori di Bengala , per 
cfserc paefe da caccia, & all’hora di gran negotio: ma il fiume hauendo pre- 
fo alrroue il fuo corfo , per vn luogo da vn miglio e mezzo difeofio dalla-» 
città, per quella cagione, e anche per fare fiar’a fegno il Rè d’Aracan,e alcu- 
ni banditi Portoglieli , che fi fono ritirati all imboccatura del Gange , che 
con le loro correrie molto danneggiauano il popolo di Da ca , perciò dico 
il Gouei natore e'mercanti che habitauano a Ragi-Mebalè, fono andati a Ila- 
re a Daca hoggidì città di gran negotio . 

’ Alli 
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Alli lei arriuati che fummo ad va borgo grolfo chiamato Denapur , k i 
colse difcoiìo da Ragc-Mtbale ; ci lafciai il Signor Bernier , che andò a Ca- 
iènòazar , e di lì ad Oguli per terra ; pcrcioche quando il fiume c bado non 
fi può palTare per caufa d*vn gran banco di rena che fi rroua dirimpetto ad 
vua città chiamata Suticbi • 

Quella fera mi fermai a Tutipur , diftante da Rage-Mehale, cofse dodici. 

Vidi in quel luogo alio fpuntar del Sole gran numero di Coccodrilli.chc 
flauano a giacere fopra la rena . 

Alli fette andai a dormire ad A cerai , cofse venticinque . 

Da Àcerat a Deca ci fono per terra quarantacinque cofse . Tutto quel 
giorno io vidi cofi gran quancirà di Coccodnlli.che mi venne voglia dijfpa* 
rare fopra qualcheduno di dii vn archibufiata per far laprouadiciò cho 
dice il volgo che vn’archibufiata non lor può far danno . Io lo colpì nella-» 
mafcella , c ue vici fangue , ma per tutto ciò non refiò , c fe ne fuggì nei 
fiume . 

Alli otto vidi fimilmente vn grandiflimo numero di que*CoccodriJ!i alla 
riua del fiume , fparai due volte fopra due con tre' balle per tiro . Subito 
che furono feriti , fi riuoltarono alla fupiua , e aprendo la bocca inconti' 

«ente morirono : e perciò fi creda pure per cofa certa che li Coccodrilli 
«'ammazzano con archibufiate . 

Quel giorno mi fermai la fera a Daludia^coCsc diecifette - 

Li barcaruoli vedendo quiui vna gran truppa di Corui , che crocitando 
entrauano in vn canneto che fiaua sù la fponda del fiume , penarono che ci 
Tulle nafeofta qualche cofa , & alcuni vfei ci a terra cercarono nel canneto , 

< vi trouarono vn pefee grolfiilimo nafcoftoci da'pelcacori; col quale Scem- 
ino vn buon palio. 

Alli noue,al!e due bore dopo mezzo giorno trouammo il fiume Ciatiuor. 

«he viene dal Settentrione , e la fera giacemmo a Dampur , cofse fedici . 

Alli dieci ci attendammo la notte alla riua del fiume in vn luogo difeo- 
fio aliai da cafc , dopo d'hauer vogato cofse quindici . 

Allivndicila fera arriuati al luogo oue il Gange fi diuide in tré rami, 
de'quaU vno vi a Daca . dormimmo aH’iinboccacura di quel canale iu vna 
Terragrofsa chiamata G ut rapite , cofse venti . 

Quelli che non hanno bagagli? pollono andar per ferra da Giatrapur a 
Daca, che fcorcano aliai la fìradajperche la corrente dell'acqua vi molto fcr- 
peggiando da Giatrapur a Daca . j 

Alli dodici circa il Mezzo giorno partimmo auanti ad vna Terra grolla 
chiamata Bagamara , e la fera strinammo a A 'afiata borgo grofso , cofso 
vndici . 

Alli tredici a mezzo giorno trouammo virfiunrte due cofse vicino a Da- 
ca , chiamato Lacuna , che vieue cri Le unte e Tramontana . Dirimpetto 
alla punta, oue fi vnifcj.no gli due fiumi ci fono due fortezze guarnite di 
cannoni , per la diìFefa , vna d’vna parte e 1 altra dell’altra . Mezza co lsa_> 
più ingiù fi vede va altro fiume detto Pagai» con fopra vn bel ponte di 
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mattoni fabricato da Mirza-Mola . Quel fiume viene tra Ponente e Tra- 
montana ; e mezza corta più in giù fe ne troua vn'altro chiamato Cadamtali, 
che viene da Tramontana » e fi parta fopra vn ponte ùmilmente di mat- 
toni. Ddi’viiaedell altraparte di quel fiume fi veggono molte torri, c 
fopra di erte molte tefte d'aflaffini . 

La fera arriuammo a Duca , e facemmo quel giorno corte nouc . 

CAPITOLO DECIMOSESTO. 

Ctntinuatione della flrada da Agra a Data , e particolarmente di Data i 
con alcune particolarità per negotiare co'Grandi dell' Indie . 

D /ica è città grande malfatta , di gran longhezza , ogn’vno procuran- 
do d’haucr la fua cafa accanto al fiume del Gange . E longa più di 
due coffe oliano fei miglia: e anche daU'vltimo ponte di mattoni, del 
quale parlai poco fa, fin’aDaca, fi crouano di continuo cafe poco di- 
fiatiti le vne dalle altre , per la maggior parte habirate da falegnami , che 
faticano galeotte , e altri vafcelli . Quelle cafe fono femplici capanno 
fatte di bambuco e di terra grada mettaci fopra . Quelle di Daca fono po- 
co più belle. L’alloggiamento del Goucrnatore confitte in vn ricinto di 
muraglia alta, conia mezzo vna cafaccia di legno. Egli fuol’aUoggiaro 
fotto alle tende , che erto medefimo fa alzare in vn gran cortile di quel ri- 
cinto . Gi’Glandefi e glTnglefi hanno fabricate due belle cafe a Daca , 
per afficurare le loro mercantie . La Chiefa de’Reuerendi Padri Agofti- 
nianidi Daca è bella e d’vna bella architettura tutta di mattoni. 

Al mio vlcimo viaggio a Daca il Nabad Scia-Efi-Kan in quel tempo 
Gouernatore di Bengala gucrreggiaua col Re d’Aracan , Ja cui armata na- 
uale fuol’ertere di ducento galeazze accompagnate da molti altri vafcelli « 
Quelle galeazze vanno per tutto il Golfo di Bcnga!a,ed entrano nel Gange, 
perche arritia la corrente del mare infino fopra Daca : Scia-Eft-Kan Zio del 
Rè Aurcng-zeb di prcfcnte regnante , e’1 miglior ceruello de’di lui Stati , 
trouò il modo di corrompere molti Comandanti delTefcrcito del Rèd'A- 
racan; sì che in vnfubito quaranta galeazze comandate dalli Portoglieli 
fi gettarono del fuo partito . Per più (dettamente impegnarli quelli al fuo 
feruitio, egli diede vna groffiflSma paga a tutti gl'Officiali Portoglieli , e 
anche a proportione alla foldatefca , e a quelli dd paefe la paga ordinaria 
doppia- Quelle galeazze vanno co’remi d’vaa preftezza incredibile: alcu- 
ne delle quali fono coli longhe che hanno da cinquanta remi per parte , ma 
con due huomini foli per remo . Alcune fono molto vaghe , ai cui orna- 
mento non s’è rifpariniato nè oro , nè azzurro . Gl'Olandefi ce n’hanno al- 
cune poche per trafportare le loro mercantie , c anche ne prendono a nolo, 
nei qual modo mantengono di molte famiglie pouere . 

Arriuatoioa Daca il giorno fequente , chefùalli quattordici di Gen- 
naro , andai a far riuerenza al Nabad , al quale feci prefentc d’vna coperta 
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ricamata d’oro con attorno vn merletto largo d’oro di punto di Spagna , 
e d’vna fafeia grande d'oro e d’argento del medefimo punto , con vn anel- 
lo d'vn belliffimo fmeraldo, E la fera il Nabab mi mandò nella ca fa-» 
dcgl'Olandefi, oue alloggiai, di molti melagranati, melaranci della-, 
China, due meloni di Perda, delle mela di tre forti, e altre frutta . 

Li quindici io gli feci vedere le mie mercantie , e feci prefente ai Princi- 
pe fuo figliuolo di età di anni dieci d’vn’orlogio colla cadetta d'oro fmal- 
tato, d’vn paio di pillole guarnite d’argento,, e d’vn occhialone- Lipre- 
fenti che io feci sì al padre come anche al figliuolo mi coftauano più di 
cinque mila lire . 

Li ledici io negotiai con efio lui per le mie mercantie ; e dipoi andai dal 
fuo Vizir a pigliare la mia letcera di cambio per Cafen-bazar : non che egli 
non mi volefie pagare a Daca , ma gl'Oiandefi mi diflero , che fi corre ua_, 
pericolone! portar denari a Cafen-bazar, oue non fi può quali andare fe 
non con rifalireil Gange, perche la firada per terra è pe.fi ma , piena di 
fterpi , e di paludi . Il pericolo confifie in quello che le barchette che fer- 
irono in limili incontri fono facili a riuoltarfi al minimo tempo catciuo , e 
quando gli marinari fanno che alcuno porta denari , fanno facilmente ri- 
uoltar la barca , e dipoi fanno trouare la moneta nel fondo dell'acqua , c 
pigliacela . 

Alli venti milicenciai del Nabad , il quale mi dille che fuffi tornato 
da lui , e mi fece fare vn paflaporto colla qualità di Gcntilhuomo della-, 
fuacafa, fecondochc Umilmente egli mi fece dare mentre efio era Gouer- 
natore d'Amadabat , quando fui a trouarlo nella Prouincia di Dacan , oue 
guerreggiaua col Raia Seua-gi , fi come racconterò più addietro : con_» 
quel palfaporto io poteua caminarc per tutto lo fiato del Gran Mogol , in 
qualità di Gentilhuomo della cafa del Nabab : ne metterò la copia nel fe- 
guente Libro . 

Li vent’vno Gli Olandcfi fecero vngran ptfio per l’amor mio , al quale 
furono conuitati gt’Inglefi c’Portoghefi con va Religiofo Agoftiniano , del- 
la medefima Natione. 

Alli ventidue io feci vifita ali’Inglefi , il cui Capo o Prefidente era il Si- 
gnor Prat , poi al Reucrendo Padre Agoftiniano , c anche ad alcuni altri 
Franguis • 

Dalli ventitré infin’alli ventinoue impiegai quel tempo a comperare mer- 
cantie fin’alla valuta di vndici mille Rupie : c fatto preftamente imbarcare 
ogni cofa mi licentiai da tutti . 

La fera delli ventinoue io parti/ da Daca accompagnato dagl’OIandefi 
con le loro barchette armate infino a due buone leghe. Reftammo fu’l fiu- 
me dalli ventinoue Gennaro fin’alli vndici di Fcbraro , e lafciati li miei fer- 
uitori colle mie mercantie nella barca ad Accrdt , ci prefi vna barchetta , 
per farmi portare ad vn villaggio groflò chiamato Mirdapur . 

Alli dodici crouai (blamente vn cauallo , e montato fopra , diedi il mio 
bagaglio a due donne a portare . La fera mi fermai a Cafen-bazar , oue il 
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Capo del Banco degl'Olandefi di Bengala, mi fece dormire in caia Tua. 

Li tredici mi ci fermai a fare allegrezza con gl'OIanded , che mi ri- 
tennero tutu la giornata . 

Li quattordici vii de’miei feruitori.che era andato innanzi, venne a darmi 
parte come gl’huoniini che lafciai nella baica, erano in cor li in vngraiu, 
periglio , per caufa d’vn vento funofo , che durò due giorni , e che di not- 
te tempo crefceua . 

Li quindici andai in vn PallcKis a Al ed e fu- Bacare hi , borgo grò fio lonta- 
no da tre coffe da Ca%em ba^ar , doue rifiedeua il Caldere generale di Scia* 
Eft-Kan , al quale io presentai la mia lettera di Cambio : cd egli corno 
[’hebbe Ietta , mi dille ch'era buona, e che me la pagherebbe , le non fuire 
che haucua riccuutola fera precedente vn contrordine dalNabab, che 
non mi douefTe pagare , fe per fottuna non m’haueflc ancora contato il de- 
naro . Non mi dille la cagione perche Scia-Eft-Kan gli fcriucua in quella-» 
maniera: ed io tornai a cafa fopraprefo dilimilmoJo di procedere. 

Li Tedici io ferirti al Nababper faper la caufa di qucU'ordiae di non pa- 
garmi . 

La fera de’diecifette io parti; per y&ucli in ma barca con quattordici 
remi che mi predarono gl'Olandefi , e quella notte , come dmilmentc la 
ièguence , io dormi; fopra il fiume. 

La fera delti dicennoue palai per vn borgo grolfo chiamato -Nani//, in fi- 
no al quale arriua la cr efeenre , ouero il Buffo del mate . Di fubito forfo 
vn vento così grande , e l'acqua fi gonfiò di sì fatto modo , che fummo 
corretti a fermarci tre o quattro hore , e a tirare la noftra barca in terra . 

Li venti arri uai ad Vgueli , e ci reftai fin'allidue di Marzo, nel qual 
tempo gli Olandefì mi diedero gran diucrtimento , e mi trattarono bene . 
Andammo diuerfe volte a pigliar fpafh (opra il fiume . Oli Olandefì ci col- 
riuano bdb giardini , ne’ quali crefcono tutte le delicatezze d’ herbo 
d'Europa , come herbe da far infalare , e d'altre di tutte le forti , cauoli , 
fparagi , pifelli, e maffimamente belle faue , le cui Temenze vengono dal 
Òiapone , e di molti legumi : ma tuuauia non vi Iranno potuto far nafeere 
carcioffoli . 

Li due di Marzo partitomi da Vgucly, dopo vn viaggio di tre giorni 
alli cinque arriuai a Cafenbazar : 

Il Giorno fegueute io andai a Madcfu-barzacbi , per fapere fe il Cartie- 
re del Nabab hauclìe riceuuto qualche altro ordine. Gii ho detto che io fu- 
bito ferirti a Scia-Eft-Kan , doglicndomi di lui che ttattenefle l’effetto del- 
la mia lettera di cambio : il Capo del Banco degroiandelì giunte vn’altra 
lettera alla mia rapprefentando al Nabab , come erto Belio in vari; luoghi, 
e in altre occartoni haucua trattato negoti; con me, oche il mio modo 
dinegoriare nxntaua trattamenti più fauoreuoli : che né io nc altri non_, 
hauremmo occafìone di portare cofe rareall'Indie, fe io ne parciua mal 
fodisfatto: olrreche, attefo il credito, nel quale mi trouauo , io potrei 
facilmente far mutar penderò alli Europei che dcfidcrano d'andare alle In- 
P*rte II. H die 
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die, e portarci cofe rate , con raccontala quelli, che poteuano appettare 
vn fimi! cartàio trattamento . 

La mia lettera , nè meno quella dett'OIandefe non fecero ninna impref- 
fione nello fpirito dei Nabab , che mandò vn nuouo ordine al Cartiere , or- 
dinandogli di pagarmi , co’l diffalco però di venti mila Rupie dalla forn- 
irla che portaua la lettera di cambio fecondo il prezzo conuenuto d’accor- 
do : e foggiungeua nella lettera che fé non mi trouauo fodcsfarro con., 
quel pagamento douefli tornare da lui a ripigi tare le mie mercantie . Quel 
modo di procedere del Nabab mi fù fufcitato da tre guidoni, che Hanno 
alla Corre del Gran Mogol ; cd ecconc la ftoria - 

Aureng-zeb di prefonce regoanre , à perfualìone di due Perfiani , e dVn 
Baniaueha dapoco in qui metta fu vn’vfanzacon molto danno de’mercan- 
ti che vanno in quel paefe dall'Europa, e da altri luoghi per vender gioie in 
quella Corte . Subito che fono entrati in quello Stato per mare, ò per retro, 
li Gouernatori de’luoghi oue approdano , hanno ordine di mandarli per 
forza ò per amore dal Rè con le loro mercantie : fi come vsò con me il Go- 
mmatore di Surate l'anno mille feicento fellanta cinque mandandomi a 
trouarcilRc. Vno di que’Perfianifì chiama// Nabad, cioè 3 dite il Prin- 
cipe di Spirito , che ha cura di tutte le gioie del Rè : l’altro ha nome Mir^a- 
M ti fot , al quale toccai! cattare ruttili pezzi: il Ramane chiamato Noli- 
Km guarda accortamente che la robba lìa buona e lènza difetto . 

Or quelli ere huomini hanno ottenuto dal Rè vna licenza o lìa ordine di 
vedere prima di lui tutte le mercancie recare dalli Foraiìieri per venderglie- 
le^ che pofciagli farebbono venire auanti li mercanti : e ooa ottante il giu- 
ramento da elfi fatto di non pigliar mancie da’mercacanti , pur nondàne- 
no ne cauano quanto poifono per rouinarli - Se veggono qualche bella cu- 
rioficà , l'oprala quale ci fia da far buon guadagno , la vogliono per etti 
loro per la meri meno di ciò che vale : oltre a ciò il Rè Aureng-zeb fa aliai 
più conto dell’oro e dell’argento che delle gioie . 

Il giorno della fetta del Rè , della quale altyoue difeorrerò , tutti li Prin- 
cipi e Grandi della Corte gli fanno prefetti magnifichi , e in mancanza di 
gioielli gli fanno prefenti di Rupie d’oro , le quali come ho già detto , il 
Ré Rima più che le gioie , benché vn preferite in gioie fia più honoreuole 
che in oro monetato. Adunque quando s’auuicina quella fetta, il Ré fa 
Jeuar fuori del foo te foro di molti ffimt diamanti, rubini, fmeraldi , cj 
perle, le quali cofe lo Rimatore diftribuifcea diuerfi mercanti, per ven- 
derle «'Grandi , che fono cottretti di fare li loro donatiui al Rè : c Caio 
quella politica il Ré li ritroua in mano il denaro e le gioie - 

Gli mercanti Gioiellieri foifrono vn' altro gran danno ; ed è che quando 
il Rè ha veduto qualche gioie, vn Principe o altro Grande, che uc ha 
cognirione , mai non le compera : oltre che mentre quelli tré huomini de- 
putati viiìtano c conlklerano le gioie nelle loro cafe , nelle quali lì debbono 
trafportare, vili crouaoo pre&nti molti Baniani efperti chi de’rubini , 
chi de'fmetaldi , e chi delle perle , che mettono in nota il pefo , la bontà ; 
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la chiarezza, ei colore d’ogni cofa • Se poi li mercanti vanno a trouare 
qualche Principe o Gouernacore, quc’Baniani gli mandano la lifla di quel- 
lo che li mercanti portano fcco , inlìemc col prezzo minore per la metà 
del giudo » 

Quc’Baniani fono mille volte più malitiofi nel negotiare che gl’Hebrei , e 
più pratichi in ogni forte d’inganno, ed’afhiria per vendicarli . Or que- 
llo è dunque il cattiuo vffizio , che mi refero quelli tré perfonaggi . 

Quando io arriuai a Gehanabad , vno di quelli tré mi venne a trouare , 
dicendomi, che teneu a ordine dal Ré di vedere quello che portauo pri- 
ma che io gle lo prefentalQ . Molto lor rincrefceua che il Ré allhora lì ri- 
tto uaua a Gehanabad, perche haurebbono cercato li modi loro medeliini 
di comperare tutta la mia mercanti! , per farci guadagno , vendendola etti 
a Tuo tempo al Ré e a’Principi; ma però mai non haurebbono auanzato 
fopra di me di farmi negonar con loro. Il giorno feguente mi vennero 
a vedere rutti rrc l’vno dopo l’altro , c tra le altre cole voleuano vn_» 
mazzetto di noue grolle perle in pera , la più grolla delle quali era di 
trenta carati , e la minore di fedici, con vn’altra perla in pera che fola pefa- 
ua cinquantacinque carati .'il Ré prtfe il mazzetto ; ma erti vedendo che 
non oliarne quallìuoglia loro iflanza io non lor voleuo vender cofa alcuua , 
fecero sì che alianti che io moflraflì al Ré le mie gioie , Giafer-Kan zio di 
Sua Maelli vide la gioia in pera , e mai non me la volfc rendere , con dire 
che ce la pagherebbe q uanro io voleua, e pregandomi di non farlo faperc 
a uellùno i perche egli veramente ne voleua fare vn prefentc al Ré- 

Adunque dapoi che il Ré Aurcng-zcbhebbe feelto tra’miei gioielli quelli 
che gli piacquero , Giafcr-Kan comperò da me moke cofe , errale altre 
la perla grolla . Alcuni giorni dopo egli mi pagò fecondo che rcflammo 
d’accordo , fuor che della perla , fopra la quale mi voleua calare dieci mila 
Rupie. Li due Perliani e’i Baniane gl’haucuano malitiofamencc dato ad 
intendere, che al mio arrino portuario fchaue/lero voluto , hauer la_» 
perla per otto o dicci mille Rupie meno d**,«jucllo , che gli chtedeuoj il 
che era fallìrtìmo : e Giafcr-Kan dicendomi che fe iononmiccntei.rauadi 
quella fomma, io ripigliarti la perla , accettai la propoiìtione , c la prelì 
accertandolo che mai più non la vedrebbe. Lacaufa perche refiai fermo 
nella mia refolutione , fù principalmente perche io ambiua di portare qual- 
che cofa rara a Scia-Lfl-Kan , il qual fc m'haueflcro dato licenza al mio ar- 
riuo a Surare d’andarlo fubito a trouare.io non furti andato a Gcanabad dal 
Ré, e perciò contraffai molto col Gouernacore di Surare i perciochc hairn- 
dolo iò falurato, egli fubito mi dille , che le cofe non caminauano più come 
all'altri miei viaggi;, e che il Ré voleua in ruttili modi vedere auanriad 
ogn’altro le cofe curiofe che fi portauano nel fuo Regno. Io per quella.» 
cagione hebbi col Gouernatorc vna contefa di più di quattro meli , ma in- 
darno , 'perche mi fu di mellicre d’andare a trouare il Ré, e acciòche 
io non prenderti .altra Brada mi furono dati quindici huomini a cauallo 
per farmi feorta inrtn’a Cialaur . « ' * 

Ha Io 
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10 dunque partitomi per Bengala, que’rré Intendenti fopra li gioielli, 
d’iraedidifpcitoaccefi ,c sì anche fpmtida Giafer-Kan , che lì fiudiaua 
per vendicarli di me per caufa della perla, ferifsero a Scia-Efì-Kan,che io 
portaua alcune gioie da fargli vedere , e trà le altre vna bellissima perla.» , 
già da me venduta a Giafcr-Kan , ma dipoi da edo redimitami, perche egli 
haueua (coperto che volcuo vendergliela diecimila Rupie piti di quello 
che valeua: e gli fecero intendere i! mededmo di tutte le mie altre mercan- 
te . Simili falli e maligni auuifi , riceuuti da SciaEft-Kan (blamente dopo 
deliberatami la lettera di cambio, diedero occalìone ai Principe di ordinare 
che mi fuffero difalcate dal mio pagamento venti mila Rupie i t finalmente 
fu ridotto il difaicoa dieci mila, c a me toccò a cercare di confolarmene . 

Pofciache ho parlato de’prefenti , che io feci a Scia-Eft-Kan non voglio 
lafciar fotto filencio quelli , che mi fu bifogno di fare al Re, al Nabab Gia- 
ier-Kan , e all’Eunucco della Gran Begum forella d’Aureng-zeb, ai Tefo- 
rier Maggiore , e a'Portinari del Tcforo . Perche fi ha da faperc che a chi 
che ci fia , che chiede l'vdienza del Rè fi dimanda auanti ad ogn'altra cofa, 
oue è il prcfentc che gli porta ; il quale li confiderà con diligenza, perva- 
dere fe è cofa degna d’efiere prefeutata a fua Maefti . Mai niuno non ha- 
urebbe l’ardire di comparirgli auanti per hauer’vdienza con le mani voto , 
sì che quell'honore fi compera molto caro . Adunque effendo io arriuato a 
Gchanabad fui introdotto a fair la riucrcnza al Rè.alli dodici di Settembre 
del mille fcicento feiTantacinque , ed ecco il prcfentc che io gli feci . 

Primieramente vna rotella di bronzo d’alto rilieuo , la cui indoratura-» 
fola mi coftò treccino ducati d’oro, chearriuano a mille ottocento lire.» 
Francefì, e tutta l’opera a quattro mila trecento fettant’otto lire . In mezzo 
a quell’opera era rapptefentata la ftoria di Curtio , che fi precipitò col ca- 
uallo e tutte le fue armature uel Golfo , che s'era aperto , e donde vfciua-» 
vn’aria appellata . Il giro della rotella conteneua vna naturale rapprefenta- 
tionc dell’afl'edio tanto famofadella città della Roccelia; ed era vn lauoro 
d’vn de’ più eccellenti operagli Francia , che gli fu ordinato dal Cardina- 
le di Riceiieu - Tutti li Signori Grandi , che fi trouarono all'hora cotta 
Aureng-zeb ammirarono la vaghezza di quell’opera , egli difieroche tal 
cofa come di grande fiima fi doueua porre fopra il grande Elefante , che_> 
porta io fiendardo auanti al Ré quando egli efee con pompa . 

Feci parimente prefente al Ré d’vna mazza d’arme di crifiallo di pietra , 
le cui cofie erano cempcfiatc di rubini , e di fmeraldi incafirati con oro ne! 
ctiflailo : la qual'opera mi cofiaua lire tre mila cento diecinoue . Il fecon- 
do prefente fu vna fella da Caualio alla Turchefca ricamata di rubini picco- 
li , di perle , e di fmeraldi , del prezzo di duemila ottocento nouantaduo 
lire Francefi . 

11 terzo prefente fu vn'altra fella da caualio' con la Gualdrappa , il tutto 
coperto d’vu ricamo d’oro e d’argento del prezzo di mille fettecento trenta 
lire . Oi maniera che tutto il donatalo che io feci al Ré arriuaua a dodici 
mila cento diecinoue lite . 

Pre- 
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Prefcntai ancora al Nabab Giafer-Kan zio dd Gran Mogol , primiera- 
mente vna tauola con dicennoue pezzi da lare vn cabinecto , il tutto di pie- 
tre di commefso di vari] colori , rapprefentanti ogni forte di fiori & d'vc- 
celli , opera fatta a Firenze , e mi cotto lire duemila cencinquanta: con vn_> 
anello d’vn rubino perfetto , che cotto mille trecento lire . 

Diedi al Gran Teforiere vn'orlogio con la Aratola d’oro coperta di fme- 
raldi piccioli del prezzo di lire fettecento venti . 

Alti Portinari del Teforo Reggio , e a quelli che cauano l’argento dal 
Teforo , Rupie duccnto che fanno lire trecento . 

All’Eunucco della Gran Begunj forella del Rè Aurcng-zeb vn’orlogio 
con vn<} (carola dipinta , che cottò ducento fcllànta lire . 

Tutti li prefenti , che io feci sì al Gran Mogol come ancora a Scia-Ett- 
Kan , e a Giafer-Kan fuoi tij , c parimente alii reforieri del Re, all’fnten- 
denci , ouero Maggiordomi delle cafe de’Kani , alii Capitani delle porte_? 
del Palazzo , e anche a quelli che mi portarono due volte il Calaato , ouero 
la vette d'houore da parte del Ré , e due altre da parte della Gran Begum_> 
fua forella , e vna volta da parte di Giafer-Kan -, tutti que’prefenti , dico , 
montanino alla fomma di ventitré mila e cento ottantafette lire Franccfi . 
Tanto è vero che chi vuol negotiare nelle Corti de’Principi in Turchia , in 
Perlìa e all’indie , non deue auuanzarli ne’tratti , fe innanzi ad ogni cotte.» 
nou tiene apparecchiati prefenti di gran valore , equafifempre con la bor- 
za aperta per regalare vari] Vociali , il cui credito ci fadibifogno. Mi 
feordai nelli mici viaggi; di Perda di dire che io feci vn regalo di ducento 
feudi a quello , che mi portò il Calaato da parte del Ré di Perda . 

CAPITOLO DECIMO SETTIMO. 

Strada da Stirate i Golconda . 

H O fatto molti viaggi]' a Golconda, e per varie ftrade, quando per 
mare imbarcandomi ad Ormus per Maslipatan , quando da Agra , 
c piu (petto da Stirate, che è vn’Emporio, nel quale iì fa il maggior concor- 
ro dellTndottan . In quello Capitolo parlerò folamente della Brada ordina- 
ri* , da Surate a Golconda , nella quale io pongo quella d’Agra , che vi fi 
vnilcc a Dultabat , fi come dirò piu addietro , non facendo qui mentioncj 
fc non di due dc’miei viaggi] , cioè del mille feicento quarantacinque, c mille 
fciccnto cinquantatrè.pcr non dar noia al Lettore . 

Feci partenza da Surate li dieciuoue di Gennaro del mille ieicento qua- 
rantacinque, e andai a dormire a Cambarì , cofse tré . 

Da Cambarì a Bainoli , cofse noue • 

Da Samoli a Stara , cofse dodici; 

Da Beata a Nautpur, cofse fedici : 

A Nauapur crefce il più bel rifo del Mondo , che odora di mufehio ^ 

Da Nauapur a RtnKula > cofse dicciotto . 

Da 
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Da RinKula a Pipelnar , cofsc otto . 

Da Pipelnar a Nimpur , cofsc diccifette . 

Da Nimpur a Palane , cofsc quattordici . 

Da Palane a Sicura , cofsc quattordici . 

Da Secura a Bachila , cofsc dieci . 

Da Bachila a Z>//£o« , cofsc dieci • 

Da Difgon a Dui tubai, cofsc dicci. 

Dultabat è vna delle migliori fortezze de’Stari del Gran Mogol , fopra 
vn monte fcarpellato da ogni parte , effen do la ft rada che ci conduce tanto 
firerta , che non ci può falire fc non vn cauallo , o vn camelo alla /ila . La 
città fii al pie del monte , con buone muraglie* quella piazza di gran con* 
fideratione , che perfero li Gran Mogoli, quando li Rè di Vifapur c di Gol- 
conda fi ribellarono , e fcoflcro il giogo; fùpoi riprefa Cotto il regno di 
Gchan-guir con vna fottile ftratagema che voglio qui porre in nota . 

Sultan Curom , detto pofeia Scia-gehan comandaua nel Decan J'efercito 
del Rè fuo padre.Aft-Kan fuocero di Scia-Efi-Kan , che era vn de’ Generali, 
hebbe certi difeorfì con quel Principe , che fi fattamente gli difpiacquero , 
che facendoli portare vna delle fue pianel!e,o fiano fc arpe, che fi lafciano alla 
porta delle caie , gli foce dare con quella cinque o fei colpi fopra il fuo ber- 
rettone ; il che aU’ludiepafsape’l maggiore affronto che fi poffa fare a vn* 
huomo; e quello che lo riceue non ha più faccia di comparire in publico . 

Quel modo di fare era fiato fintamente concertato d'accordo dal Sulta- 
no e dal Generale per ingannare gl’huomini , c maffimamentc le fpie , che 
teneua il Re di Vifapur nell’efcrcito del Principe . Fù fobico fparfo il ro- 
more della difgracia e dell’affronto riceuuto da A ft-Kan , il quale fc nc_j 
fuggi appo il Rè di Vifapur a chiedergli rifuggio . Il Rè non dubitandoli 
deTl’aftutia gli foce grandi accoglienze , affienandolo della fua protet- 
tione.Afi-Kan vedendoli accolto coli benignamente domandò per gratia 
al Rè che per maggior fua ficurezza , gli delie licenza di ritirarli con dic- 
ci o dodici delle fue donne, e altrettanti feruirori nella fortezza di Dii- 
rabad ; il che gli Ai concedo . Egli adunque corrò dentro con otto o dieci 
cameli ; li due Cagiauai o fiano gabbioni che fiauano dell’vna e dell alerai 
parte de‘cameli,efièndo ben ferrati, fecondo rvfanza,acciòche nó fi vedelle- 
ro le donue , che erano dentro . Ma in cambio di donne vi erano due Ali- 
dati braui in ogni Cagiaua , quali erano fimilmente gl't unticcia che coa- 
duceuanolicameli: di maniera che Ior riufeì facile di ragliar la gola 'al 
prefidio , che non s’afpertaua tal tradimento , e d'impadronirfr della piaz- 
za , che è fempre dipoi rimafia forto il dominio del Gran Mogol . 

Quella fortezza c guarnita di molti belli pezzi d’artiglieria , e* Bombar- 
dieri fono tutti Inglefi ouero Olandefi . Veramente vna montagna picciola 
par dominare la fortezza , ma non vi fi può Mandare fc non per la medefnna 
fortezza- Vn Bombardiere Olandefe dopo d'hauer feruiroi! Rè da quin- 
dici a fedici anni in quella fortezza, dimandò licenza, ma né lui nè la Com- 
pagnia Olandefe , che l’Jiaueua mefoo al fatano del Gran Mogol, non,» 

potè- 
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poterono ottenergliela , perche coftui era brauo nel Tuo mcfliere e nel com- 
porre li fuochi artificio!! . Auuenneche il Raia Gelleing, il più potente.» 
tra gli Principi Idolatri dell’Indie , e che con le fue forze diede aiuto coulì- 
derabile ad Aureng-zeb, per (altre fu'l trono, hi mandato col titolo di 
Generaliffimo deil eferciti Regij contro al Raia Seuagi , c parlando accanto 
a quella fortezza , quel Bombardiere andò a rendergli il l'aiuto, perdio 
tutti ('altri Bombardieri deli’efercito erano Frangui . 

L’Olandefe peniandoh d’hauer trouato vna congiuntura a proposto, 
difse al Raia , che fc egli voleua dargli il fuo congedo , gli daua parola di 
trouar’il modo di far portare cannoni fopra il monte che comanda la for- 
tezza , e già innanti quel monte era (fato chiufo con muraglie attorno, e 
meilaui dentro foldatcfca per impedire che niuno non le n'impadroniiso . 
Piacque molto al Raia quella propolitione , e gli promise che fc riufciua_» 
in quell'iniprefa , gli farebbe dare licenza dal Re con vn buon regalo . 
Adunque fornita l’opera con ogni perfettionc , e con l’aggradimento del 
Principe , fu dato congedo al Bombardiere , il quale io vidi arriuare aSu- 
rate l’anno mille feicento fcfsantafette , oue s’imbarcò per Batauia . 

Da Oultabat ad Aureng-abat , cofse quattro . 

Aureng-abat fu già villaggio , ma da qualche tempo fu accrefciuto e fat- 
to citta da Aureng-zeb , per caufa d’vn lago di due cofse di giro , fopra il 
quale c pollo quel luogo , c anche per ctfcrci morta fua prima moglie , ma- 
dre dc’fuoi figliuoli . Quella città non è però murata . La donna fu feppel- 
lita alla tiua del lago verio il Ponente , oue il Rè ci ha fatto fabneare voa_* 
bella Molchca con vn fuperbo fepolcro , & vn bello Caruanzera . La fpefa 
della Mofchca c del fepolcro fu grande , perche l'vna c l'altro fono vediti 
di marmo bianco , che ci fi porta da Lahor in carrette , che danno da quat- 
tro meli per la Brada . Trouai vna volta tri Surate eGoIconda più di cen- 
to carrette cariche di quel marmo , la minore delle quali era tirata da do- 
dici buoi , e andauano ad Aureng-abad . 

Da Aureng-abat a Pipili , cofse otto. 

Da Pipili ad A ubar cofse dodici. , \ . jjj r , 

Da Aubar a Guifcmner , cofse dicci. 

Da Guifemner ad Afli , cofse dodici . . , ^ 

Da Ajli a Sanar , cofse ledici . 

Da Sanar a Le fon a , cofse fcdici . 

Da Le fona a Nadur , cofse dodici . 

A Nadur (ì pafsa vn fiume , che (gorga nel Gange , e vi fi pagano quat- 
tro Rupie per carretta ; e per padani i ci vuole necefsariatncnte la licenza.» 
del Gouernatore in ferirti . 

Da N adur a P atanta , cofse noue . . , 

Da P atonta a KaJCeri , colse dieci. .. s. ... 

Da KaKeri a Satapur, cofse dieci. 

Da Satapur a Sitanaga , cofse dodici . • h. .:■!■. *{ 

Da Sitanaga a Satanagar , cofse dieci. . . - r 

Da 
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A Satanagar fi comincia ad entrare nelle terre del Rè di Golconda 

Da Satanagar a Mcluari , cofse Tedici . 

Da Militari a GirbaUi , cofse dodici . 

Da Girballi a Golconda, cofse quattordici . 

La qual ftrada da Stirate a Golconda è di cofse trecento ventiquattro. 

Io la feci in vencifette giorni , e l’anno mille feicento cinquantatre in_. 
trentadue giorni , perche io prefi all’hora vn’alcro camino da PipUnar, oue 
arriuai li vndici Marzo , e (Tendo partito da Suratc alli Tei . 

Alli dodici a Birgam . Li tredici a Omberat . 

Li quattordici ad Enneche Tanche fortezza buona, che porta il nomc_» 
di due Principefse Indiane . E ficuata fopra vn monte fcarpellato da ogni 
parte : vi fi Tale per vn folo fenticro , che (là dalla parte Orientale . Si vede 
vn ftagno nel ricinto di quella piazza , nel quale fi può feminare grano da 
mantenere cinque o Tei cento huomini ; ma il Rè non fa conto di tenerci 
prefidio , e la lafcia andare in rouina . 

Li quindici a Gemi . 

Li Tedici a Laxul , oue palla vn fiume , fopra il quale lontano vn tiro di 
cannone alia volta di Lcuante vedefi vtia delie maggiori Pagode del pàefc , 
che ogni giorno è vili tata da vn gran numero di Peregrini . 

Li diecifctte ad Aureng-abat . 

Li dieciotto a Pipelgan , ouero Pipli . 

Li diecinnoue ad Emer . 

Li venti a Deogan . 

Li vent'vno a Patris . \ : 

Li ventidue a Bargan. 

Li ventitré a P alani . 

Li ventiquattro a Candear, 

Fortezza grande , ma da vna parte fignoreggiata da vn Monte . 

Li venticinque a Gargan • 

Li ventifei a Naguni . Li ventifette ad Indo uè . 

Li vent’otto ad Inde Inai . Li ventinoue a Regiuali . 

Tra quelli due vltimi luoghi fi palla vn fiumicello , che diuidc li Stati 
del Gran Mogol dalle terre del Re di Golconda . 

Li trenta a MafapKipet . 

Li trentino a M irci- Mola- Ripe t . 

Adi primo Aprile a Golconda . 

Per andare da Agra a Golconda , bifogna pafsare a B rampar, fecondo la 
firada già da me deferitta , & andare da Brampur a Dultabat difeofione da 
cinque o Tei giornate , e da Dultabat aU’altri luoghi qui fopra notati . 

Si può fare vu'altra firada per andare da Surate a Golconda , cioè per 
Goa e VifapurXi come allignerò nella relatione del mib viaggio particolare 
di Goa . Ma è tempo di palefare ciò che oficruai degno di annotatone nel 
Regno di Golconda , c nelle vltime guerre che quel Re foflenne con gli 
Stati vicini , mentre mi fermai neH'indic . - 

C A PI- 
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CAPITOLO DBCIM O OTTA V O. 

Del Regno dì Golconda : e primi e remente della Città Metropoli . 

G Eneralmente tutto il Regno di Golconda è buon territorio , abbon- 
dante in fermento , rifo , buoi , caftrati , galline , e altre colè necef- 
farie pe l viuere . Ci fono di molti Ragni con quantità di buoni pelei >e_» 
malBmamente d’anguelle buonilììmeconvna fola fpina in mezzo. Que* 
Ragni in quel paefe frequentiOQmi fono quali che tutti uaturali, in luoghi 
alti , con vii argine di terra folainente dalla parte della pianura per fermar- 
ci l’acqua , li quali argini tal volta fono longhi da vn miglio e mezzo, e in_» 
tempo afeiutto di quando iu quando li aprono , per dar l’acqua alla cam- 
pagna , nella quale lì fparge quell'acqua per vari; canali per inacquare Ica 
terre de particolari. 

La città metropoli di quel Regno fi domanda Bagnagar , ma dal volgo 
vien chiamata Golconda , del nome della fortezza, che n'è di Rance due cof- 
fe , che fono lei tnig! lamella qual città il Re fa la fua reiìdenza . Quella-* 
fortezza contiene da fei miglia di circuito , e perciò il prefidio è grofso a 
di grande fpefa . Ha forma d’vna città , e ci fi conferua il teforo del Rè , che 
ha affatto lafciaco il foggiorno di Bagnagar , da che gli fu dato il facco 
daU'elèrcito d’ Aureog zeb , fi come racconterò qui apprellò, c hoggidl egli 
babita nella fortezza . 

Adunque Bagnagar , o lìa Golconda , fu principiata dal bifauolo del Ré 
boggidì regnante ad iftanza d’vna delle fue mogli, per la quale egli era_» 
paffìonato ; ella haueua uoine Negar. Era ah’hora Golconda vn luogo da 
ipafso con vaghi giardini del Ré , al quale la mentouaca donna /pedo rap- 
prelèntaua , che per iaufa dei fiume, e anche per la fua vaghezza quel luogo 
meriraua che vi li face/se fabricare vn Palazzo , anzi vna città , le cui fonda- 
menta egli fece pigliar'c la chiamò Bagnagar , cioè a dire Giardino di Nagar. 

Quella città ita alti diecifettc gradi d'eieuarione , meno due minuti. Il 
paefe circonuiciao è tutto pianura , e vicino alla città ci fouo di molto 
rupi picciole . Dalla parte di Libeccio le muraglie della città fono 
bagnate da vn fiume che feorga vicino a Maslipatan nel Golfo di Bengala . 
Si paiia quel fiume a Bengala fopra vn bel ponte di fallì . La città è gran- 
didima , e vaga , con belle c grandi Brade , che per non edere felciate , co- 
me io tutte le altre città di Pcrlìa e dell’Lndie , iooo piene di rena, e perciò 
in tempo di cftate molto incomode . 

Auanti che d’arritiare al ponte , fi paffa vn gran borgo chiamato Eren * 
gabad , longo da tré miglia , nel quale alloggiano tutti li mercanti , li fen- 
dali , e artigiani , e generalmente tutta Ja plebe ; perche la città è folamente 
habitata da perfone di qualità , e da V (Sciali della cala Reggia , da huomi- 
ni di Giuftitia, e da foldati . Dalle due hore auanti mezzogiorno infin’alle 
quattro o cinque dopo il mezzo giorno , li mercatanti, e firmali vanno nella 
Parte II. 1 città 
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città a negotiare eoa gli mercanti forcltieri , poi fe ne tornano la fera alle 
loro cafe . Nel borgo veggonfi «lue o tre belle Mofchee , che feruono an- 
cora di Caruanfera a’Foradicri ; efuoghi circonuicini fono pieni di Pago- 
de . Si pafsa per quel borgo per andare alla fortezza di GoJconda . 

Pallato il ponte lubiro (ì troua vna ftrada grande che conduce al Palazzo 
del Ré . A mano dritta veggonlì belle cafa di Signori della Corte , e quat- 
tro o cinque belli Caruanferai, da due piani , con fale grandi e camere da_j 
pigliarci frefeo . Al fine di quella ftrada fi difiende vna bella piazza , lon- 
go la quale regna vn delati del Palazzo , in mezzo al quale s’auanza vna_» 
loggia , doue fi và metter' a federe il Rè quando vuol dare vdienza al po- 
polo . la porta maggiore del Palazzo non corrilpondc fopra quella piazza, 
ma fopra vn’alrra accanto 1 ; e primieramente fi entra in vn gran Cortile at- 
torniato di portici , fotto li quali (là la guardia del Rè . Da quello Cor- 
tile fi pafsa in vn’altro della medefima architettura, attorno al quale ci 
fono molti belli appartamenti , il cui tetto e' in forma di terrazze , fopra le 
quali , come anche fopra quelle del quartiere del Palazzo , nel quale fi ten- 
gono gl’Elefanti , ci fono vaghi giardini , e alberi coli groffi , che è cofa_* 
di ftupore di vedere come quelle volte pofsanoportarc vn pefo coli greue: e 
veramente tutto quel Palazzo moftra afjai apparenza di cafa Reggia . 

Da cinquanta anni fono fu cominciata nella città vna fuperba Pagoda , e 
farebbe certamente la maggiore di tutte quelle deirindie , fe fufle finita-* . 
Ci fono fallì degni d'amniiratione per la loro grandezza, fi che quello della 
nicchiatile è il luogo oue fi deue fare la preghiera, è vn fallo intero d'vna 
grofiezzacofiprodigiofa, che impiegarono cinque anni a tirarlo per por- 
lo in quel luogo, e pure di continuo ci lauorarono cinque o fei cento 
huomini . Cc ne volfero ancora magggior numero per volcarlo fopra l’or- 
digno, co! quale egli fu crafportaeo nella Pagoda . Mi lafciai dire che ci 
furono attaccati mille quattrocento buoi per tirarlo . Dirò più addietro 
perche quell’opera rimafe imperfetta , la quale fe tulle fornita fi potrebbe.» 
con i aggione chiamare il più bello c più ardito edificio di tutta l’ Alia. 

Dall’altra parte della città per doue fi và a Mafiipatan ci fono due ftagni 
grandi , d’vna coifa o fia d’vna lega di giro Pvno , fopra li quali vogano al- 
cune barchette gentilmente affettate perdargulìo al Rè, e lungi leriuo 
ci fono di molte belle cafe appartenenti alli principali Signori deila Corte . 

Tre cofse lontano dalla città fi vede vna bcllilfima Mofchea , e dentro di 
ella li fepoichri de’Ré di Golconda : & ogni giorno alle quattro hore dopo 
mezzo giorno ci fi diftribuifee pane c Pilao a tutti li poucri che ci vanno . 
Ecofavaga il vedere que’fcpolchri li giorni delle loro fede, perche in^ 
que’giorai dalla mattina alla fera li fepoichri fono coperti di ricchirSmi 
tappeti . 

Circa l’ordinepolirico , e’1 modo di gouernare praticato nella città io 
ho offeruato che primieramente quando vn Foreftiere arriua' aMc porte egli 
è cercato con grande efactezza , fe hauefte addoifo o in altro modoporraf- 
fe 1 àie o tabacco ; perciochc in quelle cofc condite la più bella e principale 

entra- 
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entrata del Re . Tal volta vu Forafiierc afpetca fin’a due giorni per hauer la 
licenza d’entrarui . Va Tolda co da parte dcll’arriuo fuo ai Comandante-» 
del Corpo di guardia , che manda vn’huomo al Deroga per darnegli auui- 
fo . Ma perche fpeflo il Deroga è impedito , oner-o fuori della città a fpaf- 
fo , onero il medelimo incflo finge di non hauerlo trpuato , per hauer’oc- 
cafione di cornarci > e bufearfi vna mancia più grofsa , per tutto quel tempo 
a! pouero forafiiere tocca d’afpettare il fìoe di quella comedia alle volto 
fiu'a due giorni . 

il Rè per render giuAitia và nella loggia che Ai /opra la piazza, & ogo’vno 
Aà in pie' ndia piazza dirimpetto alia loggia o rinehicra - Tri il popolo e'1 
muro del palazzo, A piantano in terra tre ordini di baAoni longhi da mezza 
picca l'vno, in cima a'quali fi legano corde incrociate vna fopra l’aitra:e nó 
è lecito a n mno di pallaroJarc a quelle corde fe non c chiamato . Quello 
cancellata , che mai non e' tela k non quando il Rè rende la giufiitis, è lon- 
ga quanto la piazza > c in faccia alla loggia la cancellata è aperta per lardar- 
ci pallare quelli che fono chiamati - All'hora due huomint che tengono da 
due capi vna corda inquelpafso, abbafsanla per laiciar'il paflò libero a 
quelli che fono chiamaci . Socco alla loggia Aà a federe vn Segretario di 
Stato,che riceue tutti li memoriali che fono dati, e ne mette per volta cin- 
que o fei in vn Tacchetto calato giù con vii /pago da vn'Eunucco che Ai fo- 
pra la loggia vicino al Rè, e poi dal medefimo alzato su Uopo che il Se- 
gretario vi ha mcAo dentro il memoriali , che l’Eunucco caia fuori , e li 
ptefeataal Rè- 

Li Signori Grandi entrano in guardia vicendeuolmcnte ogni Lunedi, e 
non ne efeono fe non il Lunedì vegnente . Tri qucAi ce ne fono che coman- 
dano infin’ a cinque 0 fei mila caualii : c accampano /otto alle loro tende,» 
attorno alia città ; Quando vanno in guardia , ciafcuno và dalla cafa fua al 
poAo; ma quando ne efeono vanno con bell’ordine a paflàrc fopra il pon- 
te , e di li per la Arada grande nella piazza dirimpetto alla loggia • Jlnanti 
laminano dieci o dodici Elefanti , fecondo la qualità del perfonaggi o , che 
efee di guardia . Parte de'quali Elefanti portano addofso gabbioni , che.» 
afiomiglianii io qualche maniera al corpo d’vn carrozzino; c altri fono 
guidati /blamente da quelli che li gouemano , e portano addotto vn huomo 
foto , che tiene in (nano vn Aendardo . 

Dopo gl* Elefanti feguono li cameli , a due a due fin'a trentao quaranta • 
Sopra la fèlla d’ogni camelo è poAa e legata vna colombiana pjcciola , la_» 
quale vn’huomo veAito di pelle da capo in piè come .d’vn pantalonc , ebo 
Aà a federe fopra la croppa del camelo , con vna mifeia accefa in mano » 
volta con dcArezza da ogni bauda auanti alla loggia , ouc Ai A Rè, 

Dopo queAi veggonlì venire le carrozze circondate da famigliar! di quel 
Signore tutti a piè . Dipoi caminano li caualii condotti a mano , e final- 
mente ìl Signore che è padrone di tutto quell'arredo , e innanzi a lui dieci 
o dodici cortegiane , che afpettanlo a capo dei ponte, e vanno auanri a lui 
.ballando , e falcando infino nella piazza • Seguonlo dietro in beU'ordiuo 
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la caualleria , e l’infanteria . Qt.eiìa canalcata fa bella c pompefa vift2_» , 
ed io per lo fpatio di tre o quattro meli , che tal volta mi fèrnuua a Ba- 
gnadar , ogni Lunedì haucuo il diuertimcnto diveder pafsase quelle belle 
truppe hora più hora meno numerofe , fecondo la qualità del loro Capo, 
aitanti alla mia cafa ,che ftaua nella Arada grande . 

Il vefiito de’foldati confitte in due canne di tela incirca , con la quale fi 
cuoprono il mezzo del corpo auanti e di dietro : portano capegli longhi , 
che fi legano in capo con vn nodo , fi come le donne , tenendo in tetta fol 
ran to vn pezzo di tela con tré pizzi , vn dc’qual i auanza in mezzo del capo , 
c l’altri due fc li legano dietro al collo . Non vfano fciabla , ma portano 
vna fpada larga > come quelle de'Suizzcri , pendente da vua cinta , e fe ne_» 
feruono per dare di punta e di taglio . Le canne de’loro mofehetti fono 
più forti chelenofìre» il fèrro è migliore cpiù puro, e però mai non fi 
crepano . La loro caualleria porta l’arco con la freccia, la rotella, la mazza 
d'arme , la fecreta , e’i giacco di maglia , che cala di dietro dalla fecretu 
fin fopra le /palle . 

Ci fono tante donne publice , si nella città , come fimilmente ne’ bor- 
ghi , e nella fortezza , la quale fi può chiamare vn’altra città , che fogliono 
farne conto di più di venti mila fcrirte nel libro del Deroga j perche niuna 
fe non vi è fcritta non puoi fare quel ntettìere . Non pagano quelle donne 
.tributo al Ré j ma ogni Venerdì vn certo numero di efse con l’Intendente 
loro , e la mufica deue andare nella piazza auanti alia fopradetea loggia-» . 
Se ci fi troua il Ré , quelle ballano alla fua prefenza ; e fe non vi fi vedo > 
vn’JEunucco fa cenno con la mano , che ette pofsono andarfene via . La fera 
2I frefeo quelle donne di mal'afFare fi veggono alla porta delle loro cafo , 
che fono /empiici capanne , e di notte tengono per fegoo vna candela, ouero 
vna lampada accefa alla medefima porta . £ all’hora fi aprono le botteghe 
nelle quali fi vende il Tari, che é vna bcuanda fatta d’vo’albero , grata e 
dolce come il vino nuouo . Si trafporta da lontano cinque o fri cofse in_» 
otri , con cauallx , e ogni giorno n’entra nella città da cinque o feiccnto di 
quelli otri pieni di tal beuanda • 

Il Re caua dalla gabella di quella beuanda vn’entrata confiderabile: e 
maffimamcntc per quella ’caufa vi fi tollerano tante donne publiche , che_> 
fono cagione che fi fpacci gran quantità di quel Tari : quelli che il vendono 
tengono a pofta le loro botteghe vicino a quelle donne. 

Lfle fi piegano con fi fatta dettrezza & arduità , che quando il Ré hoggi- 
di regnante andò a Mattipacan , noue di quelle rapprefencarono a maraui- 
gliala figura d’vn’Elcfante : quattro formando le quattro zampe , quattro 
altre il corpo , & vna la probofeide ; e ’1 Ré (landò a federe fopra di ette in_» 
vna fpecie di trono fece la fua entrata nella città . 

Il popolo di Golconda huomini e donne fono ben proportionati di cor- 
po , e di beila datura , bianchi di vifo : li contadini foli fono vn poco neri . 
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CAPITOLO DECIMONONO. 

Origine delti Rè di Gole onda', con alcune H i ftorie curiofe di quel Regno, 
£ delle Guerre iui moflc da alcuni anni in qua . 

I L Rè di Golconda , che hoggidì regna , fi chiama Abdul-Cutu-Scia , la 
cui origine farò qui breuemenre palefe al Lettore. Nel tempo del Re- 
gno d’AKbar Rè delle Indie padre di Gehan*Guir , il Gran Mogol diften- 
deua verfo il mezzo giorno il fuo dominio folamente fin’a Narbedcr ; e’1 
fiume che ci pafla , c fi getta nel Gange , diuideua il di lui Stato dalle Ter- 
re del Raia Narfingue , che arriuauano infin'af Capo di Comorin ; eden do- 
gli in qualche modo gli altri Raiai (ottopodi > e dependenti dalla fua po- 
tenza . Quel Raia e’ Cuoi Antecefiori guerreggiarono (empre contro a quel- 
li , che fuccedcttero a Temur-leng nelle Indie ; ed erauo tanto potenti , che 
l'vltimo Raia, che faceua guerra contra AKbar , teneua infieme quattro 
poderofi efercitijin campagna comandati da altrettanti Generali, il più con- 
fiderabile de’quali comandarla nelle tetre , che hoggigiorne compongo- 
no il Regno di Golconda j il fecondo teneua il fuo efcrcito nelli Stati di 
Vifapur i il terzo nella Pronincia di Dultabal , e’1 quarto in quella di 
B rampar . 

Tra quelle turbulenze il Raia di Narfingue mori Lenza figli , e li quattro 
fopradetri Generali accantonatoli fi ogn'vno nel paefe,doue teneuano li loro 
eferciti,e lì fecero ogn’vno proclamare in Re 1’vno di Golconda, i’altro diVi- 
fapur, il terzo di Brampur.c’l quarto di Dultabat.Or quel Raia di Narfingue 
era idolatra, ma non per tanto li quattro Generali erano Mahomettani, e 
quello di Golconda fcguiuala fetta d’Ali , edifcendcuadatna antica fami- 
glia di Turcomani.che habitano nel paefe di Hamadan in Perfia-Coftui era il 
più temuto fra gl’alri idi quali tutti vniti poco tempo dopo la morte del Ra- 
ia riportarono vna vittoria fegnalata contra il Mogol, che perciò non potet- 
te impedirli di renderli fourani . Ma da quel tempo in qua Gehan-Guir 
figliuolo d’aKbar conquido le terre del nuouo Rè di Brampur , Scia- 
Gehan figlio di Gehan-Guir quelle del Rè diDultabat, & Aureng-zeb fi- 
glio di Scia geban parte dc’Stati di quello di Vifapur . 

Quanto al Rè di Golconda, nè Gehan-Guir , nè Scia-gehan non gli mo£ 
fero guerra, ma lafciaronlo in pace , con conditione però che egli paga- 
rebbe al Mogol vn tributo annuo di venti mila Pagodi , che fono certe fpc- 
cie d’oro che bora vagì iono più bora meno da fei lireFrancefi infin’a fette 
e mezza . Hoggidì il piu potente tra li Raiai di quella fpatiefa penifoladi 
qua del Gange è quello di Velu , il cui Stato arrriua iìn’al Capo di Co- 
morin , e che fuccedette in vna parte de’Stati del Raia di Narfingue: ma 
il fuo paefe è priuo d’ogni commercio , e perciò non ci vanno li foraftieri 
nè meno non fi parla di quel Principe . 

Il Re di Golconda hoggidì regnante non ha figli mafehi, ma folamen- 
te 
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te tre figliole femmine tutte tre maritate. La prima e‘ maritata con vno 
de’parenti del gran SccK della meKa : e le co fe curiofe e iingolari cho 
precedettero quel matrimonio meritano luogo in quella relation; . 

Quel SccK andò a Golconda vellico da Fachiro , e flette alcuni meli allo» 
porta del Palazzo , fdegnandofi di rifponderc a molti della Coi te , che gii 
domandauano la cagione della Aia venuta . Finalmente fattone ii He a u al- 
iato mandò il fuo primo Medico , che padana il iiaguaggio Arabo , per 
faperdal SceA'ciòche egli defideraua, e perche era venuto. Il Medico 
con alcuni Signori della Corte, che gli parlarono.fubito conobbero, che elio 
era huomo di fpirito, e‘l conduflcro auanti al Rè, che reftò molto appagato 
dalla fuaprefenzae da’fuoi difeorfi . Ma finalmente il SceK hauendogli 
dichiarato , fe eifcr venuto per fpofare la fua figliola , il Ré fu fopraprefo 
da fimil propo/ìtione , che fu riceuuta in Corte come da huomo che tal 
volta nou era fauo di ceruello . Alla prima ne furono fatte rifate : ma ve* 
dendo che colui perfifteua oflinatamcnte nella fua propofta , con minaccia* 
re il paefe d’vn gran difaftro , che doueua infallibilmente /decedere , fe 
non fe gli daua per moglie la Principefla , egli fu fatto prigione , e ci det- 
te per vii buon pezzo di tempo, finche il Rè rtimò più a propolito di ri- 
mandarlo al fuo paefe : fi come e’fècc , ordinando che filile me (lo fopra 
certe naui che portauano mcrcantie e Pellegrini a Mocca , donde fi và per 
terra alla MeKa . 

Di lì a due anni il medefimo SceK tornò a Golconda, e Teppe coli delira- 
mente nego tiare che finalmente egli /posò la Principila , e lì acquàio tan- 
to nome nel Regno che hoggkli ci goueroa col titolo di Plenipotentiario « 
£(fo impedì che il Ré non rendile la fortezza di Golconda , nella qualo 
s’era ritirato , quando Aureng-zeb entrò col fuo figlio in Bagnadar , come 
dirò qui appre (To; e auueacandofi addolfo al Ré lo minacciò d'vcciderlo 
fc non fi rifolueua alla diffida , e fc non mutaua il peniicro di dar le chia- 
ui della fortezza al nemico . 

Quel magnanimo ardire del SceA' accrebbe a tal fegno Taffetco che gli 
portaua il Rè , che dipoi s’é femprc feruico del fuo configlio ntlli negetij di 
maggior'importauza i e di prefentc cofìui non pure in qualità di genero 
del Ré ma fi ancora come gran Miniftro di Srato è ii primo della Corto 
di Golconda. Efib trattenne la fabrica della poco fa mentouata gran Pa- 
goda di Bagnadar'minacciando tutto il Regno d*vna ineuitabilc calamità 
fe profidiauano nel volerla finire , perche li Mahom cetani abborrifeono 
le Pagode degl’idolatri. 

Quel Principe accarezza molto li Matematici, ed è intelligente, ito 
quella proferitone: perciò egli vuol bene a tutti li Chrirtiani che ci fo- 
no efpertijfccotido che n'ha dato prouc al Padre Efraim Capuccioo natiuo 
d'Auaerre in Francia e fratello del Signore del Cartello delli Bofchi Coniì- 
glierc del Parlamento di Parigi , il quale paisà per Golconda per andare 
al Pcgu , ouc era mandato dalli Tuoi fuperiori . Il SccA' fece il polfibile per 
dargli occasione di fermarli in quel paefe, profferendoli di fargli lubricare 
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a fpefe fue vn conuento con vna Chiefa , con rapprcfentargli che ci fa- 
rebbe occupato perche ci fono molti Porcoghefi , e gran numero d’ Ar- 
meni che ci vanno ogn'anno per negotiare . Ma il buon Padre che porcaua 
feco ordine di pail'are al Pegu non potette accettare la profferta: edeflen- 
do andato a iiccntiarfi dal SceK , collui gli fece apportarci! Calaat con_» 
tutto l’honore poffibile , cioè il berrettone, la Cabaya, ouero velie lon- 
ga , l’arcal u o giubbone , due paia di calzoni , due camicie, e due cin- 
ture con vna falcia che vfanodi metterli intorno al collo e fopra il capo 
contra l’ardore del fole, il Rcuercndo Padre fopraprefo di quel prefente 
fece intendere al SceK che non gli era lecito fecondo il voto della fua Reli- 
gione di portarlo : ma il SceK volfe che almeno lo pigliaffe , Aggiungen- 
do che ne potrebbe regalare vn’amico . Due meli dopo io riceuei a Sura- 
te quel prefente da parte del Padre Efraim , che io ringratiai quando ci 
riuedemmo. 

Il SceK vedendo di non poter far fermare il Padre, e non volendo permet- 
tergli d'andare a piè a Maflipatan , lo riduffe a pigliar’vn bue , che gli do- 
nò, dandogli di più due huomini per fargli la guida : e perche non gli fù 
polfibile di ridurlo a pigliare trenta Pagode , ingiunfe a que'due huomini, 
che (abito affinati a Maflipatan doueffero lafciare al Padre Capuccino il 
bue colle Pagode ; fi come coftoro fecero, altamente corrcuano pericolo di 
perder la vita al loro ritorno a Golconda . Hora il Padre Efraim non tro- 
uando à Maslipatan occaiione d'imbarcamento pe'I Pegu , l’inglefi con_» 
grandi impromelle e belle parole , ma finte lo fecero andare a Madrelpatan 
oue tengono la fortezza di Saa Giorgio , e vn Banco per li negocij del Re- 
gno di Golconda, e delli Paefi di Bengala, e del Pegu . Rapprefenta- 
rongli che finirebbe trouato in quel luogo occafione di raccogliere molto 
maggior mede che in qualfifia altra parte dell’Indie ; e fabricarongli fubito 
vna bella cala , o fi a Ofpirio con vna Chiefa . Con quell’ingann» gl'Inglc- 
li non bramauano le racccolta , che cercaua di fare il Padre Efiaim , ma_> 
il loro proprio interedè , per quella cagione, cioè che Madrefpatan è di- 
nante davn miglio e mezzo da San Tome città picciola maritima nella 
colla di Coromandel ben fabricara r e all'hora appartenente alli Portoglie- 
li . Il negotio vi era buono , maflìmamente quello delle tele , ed eraha- 
bitata da molti artigiani , e mercatanti , la maggior parte delli quali 
filile andataad habitare a Madrefparan con gl’Inglelì, fc ci haueflcro po- 
tuto liberamente efercitare la Religione Cattolica. 

Adunque quando ci fu fabricara vna Chiefa pe’I Padre Efraim , e che 
egli quiui fi fermò, molti Porcoghefi ci andarono da San Tomè, allettati 
principalmente dal zelo, col quale quel Padre faceuala Dottrina Chri- 
fìiana li giorni di Fefle sì in lingua Portoghefe , come parimente in quel- 
la del Paefe ; perche egli era dotato d'vna memoria fclicilfima per impara- 
re ogni forte di lingua. E perciò s'acquiflò gran credito e concorfo colle 
fue dottrine; e prediche* nelle quiflioni femiuadipaciarocou grande edi- 
fteatione . Ma torniamo al filo del noflro difcorlò • 
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Li feconda figliuola del Re di Golconda fu maritata con Sultano 
Malumud primo figlio d’ Aureng-zeb , e la cauli di quei matrimo- 
nio fii quella. Mir-Gimola Generali /Orno dell’armate del Rè di Golcon- 
da , il quale Ré haueua riceuuco da lui (erutti} grandi neli’aflìcurar- 
fì il Regno, andando alla volta di Bengala per ridurre alcuni Raiai a 
cenno , lafciò al Ré , fecondo il coftume , per pegno delia fua fedeltà 
fua moglie e’fuoi figli in oftaggio. Mir-Gimola haueua molte figlie fem- 
mine, ma vn mafehio folo , cheteneua famiglia grofla , e faceua gran fi- 
gura e bella apparenza in Corte. Il nome e le ricchezze accudiate da Mir- 
gintola fufcitaronglt nemici in Corte , li quali inuidiofi della fua fortuna , 
procurarono, mentre egli era adente, di fargli cattiui feruizij appo il 
Ré , al qnale diedero ad intendere che gli conueniua tener fofpctta la po- 
tenza diMirgtmola, che tutti li di lui andamenti haucano la mira ale- 
nargli il Regno , & ad innalzarci il proprio figlio : che non douefle allet- 
tare che il male fulfe incancherito , e fenza rimedio, e che per leuarfì 
d’auanrivn nemico quanto piti coperto , tanto maggiormente datemere 
La più breue ftrada era di farlo morire di veleno . 

Il Ré da e ffì troppo facilmente perfuafo commifealoro medefimi l’efe- 
cutione deH’imprefa concertata : mahauendo effì tre o quattro voice mal 
prefo il tempo per l'cfecutione del fatto, il figlio di Mirgimola penetrò 
quella trama ordita contro al Tuo padre , e ne gli diede fenza indugio con 
lettere auuifo. Non s'é potuto feoprire qual'orJine gli fulTc dato dal padre ; 
ma quel figliuolo fubito riceuuta la rifpofia andò dal Ré , e gli parlò con_» 
grande ardire, rimprouerandogli li feru iti; reli allo Stato dal fu o padre, 
che fi ricordane che elfo non filile fiato Ré fenza lui : il che era vero, ma 
la ftoria ne farebbe troppo longa a raccontare in quefio luogo : * 

Il Ré refiò offèlo & molto adirato per li difcorii pungenti tenutigli da_» 
quel giouane quali fuori di fenfo; e li grandi di Corte, che fi crollarono 
prelcnti quando il giouane léce al Ré quelli rimproueri fe gli lanciarono 
addofTo, egrauementeolcraggiaronlo. Nel medeiimo tempo egli fu fer- 
mato d’ordine del Ré, e carcerar© colla lua madre e colle fue forellc: il 
che fece gran ro more inCorte; evenutane lanuoua a Mirgimola, mi- 
nandoli le forze in mano, e ben voluto dalla foldacefca prefe rifolutione 
di vendicarli quanto prima di quella ingiuria- Egli all'hora fiaua nello 
parti di Bengala , per far fiate a cenno alcuni Raiai , che habitano longo 
ii Gange. Adunque quel lignore ftimò a propofito di ricorrere a Sultan_> 
Sugiah fecondo figliuolo diScia-gehan , c Gouernatore di Bengala , come 
principe più vicino , col quale poreua vnire le fuc forze contro al Ré di 
Golconda da paJ.onediùcnuto Aio maggior nemico. 

Scrifle fubito a quel Principe , che fe voleua vnirlì con lui gli darebbo 
li mezzi d’impadronirfi di tutto il Regno di Golconda , la qual’occafione 
non sì doueua deprezzare per accrefcere l’Imperio del Mogol, che vngior- 
no gli poreua toccare . Ma non hebbe rifpofta buona da Sultano Sugiah , 
il quale gli fcrifse apertamente che non poceuadar fede alla parola d’vn^ 

huo- 
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Ituomo , che ofando tradire il fuo proprio Rè poreua dipoi fare il mcdc- 
finio ad vn Principe , dopo d’hauerlo impegnato ndli fuoi intere Tì per ven- 
dicarli ; e che perciò non lo potcua ferirne . 

Mirgimola non fi fermò a quella negatiua , ma ne fcrifie ad Aureng-zeb, 
che Usua al fuo Gouerno di Brampur ; e fubito colini fenza altro penfie- 
ro accettò la propoli rione . Mentre Mirgimola caminaua colle fu e truppe 
verfoBagnagar, Aurcng-zeb andana à gran giornate verfo focaii : fi clic 
vn itili quc'duc efcrciti arcuarono alle porte di Bagnagar , innanzi che il 
Re poteile dar’ordine a’fuoi fatti , ma fi ritirò in fretta nella fortezza di 
Golcouda, che Aureng-zeb dopo dato il faccoalla città, e portate via_> 
le principali ricchezze del Palazzo , fubito cinfe d'alledio . 

Il Rè di Golconda vedendoli ridotto alle firette giudicòeflet meglio di 
dar qualche cofa al tempo, e perciò e per fcanfare quella tempefta mandò 
honoreuolmente a Mirgimola la fua moglie e'fuoi figliuoli fatti già come 
dilli prigioni . La virtù e la generolirà fi trouano aU'lndir, sì come in Euro- • 
pa; ne darò vn’efempio nella perfoua del Rè di Golconda . Alcuni giorni 
dopo l’afledio della fortezza Aurcng-zeb vibrando le trinciere , fopra_j 
vn’ Elefante , e rurouandofi all’hora il Rè fopra il baftione , vn Bom- 
bardiere vedendolo dille al Ré che fe volcua , gli prometteua d’am- 
mazzare quel Principe con vna cannonata : ma il Rè ratteuendolo gli 
dilTe che delle in ceruello di non farlo ; perche fi deue far gran conto del- 
la vita de'Principi . 11 Bombardiere vbbidì , & in vece di l'p arare contra_» 
Aurcng-zeb , vccife d'vna cannonata il fuo Generale che ftaua vn poco 
piu innanzi ,lì come difiè di voler fare ; e perciò tutto il campo intimo- 
ritoli per la morte di quel Capo dcU'cfercito , fi ritennero di dare l’allàlto 
già appafecchiato- 

Abdul-Girìerbtg Generale dell'efercito del Ré di Golconda, che fiaua vi- 
cino in campagna con vn campo volante, intefo il difordine arriuato tra* 
nemici per la morte del Generale, fi fcruì di quella fauoreuolc congiuntura, 
c dando addofio al nemico con impeto , accrebbe Io fpauento nel campo , 
e dando loro la caccia li feguitò dodici o quindici miglia inimo a not- 
te. Pochi giorni auanti la morte di quel Generale, il Ré di Golconda veden- * 
doli alle Uretre , e mancare li viueri nella fortezza fi rifolué di renderli, 
c di dar Jechiaui; ma come diffì poco fa, il SceK-Mirza-Mahamcd fuo 
genero , gliele toife dalle inani , minacciandolo d’vccidcrlo , fc non mu- 
tauapen fiero : e per quella generofa attione il Réognigiomo dopo quel- 
la prudente braunragli daua fogni del fuo affetto . 

Aureng-zeb elfendo dunque Rato cofirertodi leuar Laflcdio riunì di nuo- 
uo le fuc truppe . e con altre più fitefche venutegli di rinforzo rimelle l’aflc- 
dio auanti a Golconda . La fortezza fu vigorofamente battuta, e con al- 
trettanto valore difefa . Fra tan to Mirgimola, che haueua qualche inclina- 
tone fccreta per il Rè i non fenza gran cagione , la quale non fi dice aper- 
tamente , non volfe permettere che Aurcng-zeb forniffe l’imprcfa, e cooj * 
deprezza fece fare fufpcnfionc d’arme per alcune fettinianc . 

farte II. K Sci* 
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Scia-gehan padre d’Aureng-zeb era molto obligato al Rè di Golconda , 
«al quale baueua egli riceuoti buoni offici; , Olendoli appreso a lui rifug- 
girò quando perdette coi fuo fratello primogenito la battaglia contro ai 
Rè Gehan-guir padre loro , al quale «'erano ribellati . Gehan-guir fece ca- 
uar gl'occht al primogenito , ma Scia-Gehan prefe la fuga nei Regno di 
Golconda. oue fu riccuuto honoreuofmcnte dal Rè , con fare infieme_» 
fìretea amicitia , Scia-gehan promettendogli con giuramento di non fargli 
mai guerra per qualfìfìa caufa. Mora M irgimola non dubitando che facil- 
mente ver rebbono a qualche accomodamento due Rè amici antichi , pur- 
ché A ureng-zeb ci confciirillc , col -fuo honore però, fuggeri di nafeofto 
all’vno , e all'altro le cofc da fe dileguare per fare vna buona pace. Adun- 
que egli ridulfeilKé di Golconda a fcriuere il primo a Scia-gehan con_, 
ogni cimiti, pregandolo che fi voleflè interporre per arbitro tra lui Se 
A ureng-zeb , lafciando affatto tra le fue mani i'inrereiii Tuoi > con dar paro- 
la di fottoicriuere jl tratraro quale g li piacerebbe di ordinarlo . 

Per lainedefima dcftrczza di Mirgimofa Scia-gehan fti configliato di 
proporre , per ri Ipofi a al Ré di Golconda, il matrimonio della di lui fecon- 
da figliuola conSuItan Mahamud figliuolo d'Aureug-zcb, con condinonc 
che dopo la morte del Rè padre della Priocipefla , Aio genero doueffe fuc- 
ccdere nel Regno di Golconda . Fù accettata qaeiia propofitione con tut- 
ti glabri articoli, c tatto e conciti fo il matrimonio e la pace infieme con 
grande magnificenza , Mirgimola fi ritirò a Brampur con A ureng-zeb fa- 
lciando il feruizio del Ré di Golconda . Non molto dopoScia-gehan lo fe- 
ce fuo primo iviiniftro di Stato e Generaiiffimo delle fue armate : ed efso 
aiutò molto Anreng-zeb a falir fopra il Trono per la rotta di SultanSu- 
giah. Finalmente Mirgimola fù huomo di gran fpirito, e di (ingoiare bi- 
rci ligenza ne'nego ti; di guerra e di Stato - Gli parlai molte fiate, efém- 
pre ammirai la giuflitia e preftezza fua nel far rifpofla a'mc mortali prefen- 
ratigli , fi che daua ordini , e forroferiueua fpacci per vari; luoghi , come 
fc hauellè hauuto vo negotio foloa fpedire. 

La terza PrincipelTa di Golconda fti promefla aSultan Segcd ancora-» 
elio SceK delia MeKa , di modo che «ragià Aabilito il giorno da tare il 
matrimonio : ma Abdul-GiabcK-Beg Generale dell’Lfercito con alcuni altri 
Signori difturbaronlo , e riuoltando ti Ré la fecero dare a Mirza-Abdul- 
Cofìng parente del Ré. Daquefio marriraonio nacquero due figliuoli, 
che hanno totalmente facto fuamrefe pretcnlìoni del figliuolo di Aureug- 
zeb , reliuto di prefentein prigione dal padre nella fortezza di Gouakor , 
per hauer tradito il partito del padre a fauorc di Sultano Sugiah fuo zio, 
fi come a fuo tempoe luogo racontcremo. Mirza Abdul-Cofing era gio- 
uane di cartina vita, e per ciò ci fù ditficultàdi dargli quella Principefiii 
ma da che egli fù maritato s‘è affatto murato . 

HaggiJì il Rèdi Golconda non ha più tanta paura del Mogoljpcr- 
che fegato io il filo efempio non lafcia vf;ir fuori del Regno il denaro, e 
ha radunaci buoni (efori per far guerra ail'occafioae . Oltre che egli è molto 

zelan- 
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a riance «fella Setra d’Ali , fin'a tal legno che non vuole portar berrettoni co* 
mcgl'altri Mahomettaoi , perche quelli dicono che egli nonli, portaua in 
quella nuniera,mavn’alrrafpecie di Ichiuifiaicjrerciò gli Perliani che vanno 
all indie s’accodano più volentieri al Rè di Cìoiconda , eh: a! Gran Mogol; 
e parimente al Rè di Vifapur , che la Torcila del Rè di Golconda ha con_# 
gran cura crefciuto nella nacdefirau Setta d' Ali , il che tira piu facilmente 
molti Perliani al iuo fcruizio „ 

CAPITOLO VENTESIMO, 

Strada da Golconda à Masiipatan , «nero Mafalipatàn * 

D A Golconda a Masiipatan ficootano cento coke per la ftrada dritta , 
ma chi vuol pafsare per le miniere de’diainantì dette Calar in lingua 
Ptriiana , e nell’Indiana Gatti ,£Ì fono cento dodici colse > la qual ftrad» io 
feci quali Tempre . 

Da Golconda a T enara , cofs: quattro « 

Tenuta è luogo bello, oue fi veggono qnatcro belle cafc , ogn'vna col fuo 
vago giardino .: quella che (li a man fini/ira iongo la firada è molto più bel- 
la che le tré altre . Tutte fono faoricare con pietre di raglio a due piani , 
con gallerie grandi , Tale e camere belle . Auantialla facciata della cafa— * 
fi vede vna gran piazza quadra . Ad ogni vna delle tré altre tacciate , fià va 
portone , e dcll’vna e dell’altra parte vna bella piatta forma alta fopra terra 
da quattro o cinque piedi , .e con belle volte ; e qmui li paliuggicri quali- 
ficati albergano . Sopra ad ogni portone di vna grande baiauflrara con vna 
camera picciola per le Dame . Le perfooe di condicione , che non vogliono 
celiare nelle cafe poflòno fare alzare le loro tende ue’giardini . Ma non fi 
può alloggiare fe non in tré di quelle cafe fedamente , la quarta che é la più 
bella c,maggiore riferbandofi per la Regina . Quando ella non ci fià, fi può 
vedere quella caia , e andarui a fpafso , perche il giardino é beililfimo con_» 
molte belle acque . Il giro della piazza é.difpoflo in camere picciole defti- 
nate per Ir pouerì viandanti , a’quali ogni giorno la kra fi na pane per li- 
mofina, tifo , o legumi cotti : e allTdoiatri , che oon mangiano cola d.u» 
altri condita , fi da farina da far pane, eoa butiro; perche luo ito che il patte 
loro è cotto in forma di pizza , ci mettono folto e /opra butti o flauto * 
Da Tenera a Gratenagar , colie dodici.. 

Da Giatenagar a Patengi., colse dodici . 

Da Patengi a Pengeul , colse quattordici . 

Da Pengeul a Nagelpar , cofsr dodici.. 

Da Nagelpar a TaKabartm , .colse vadici. 

Da LaKabaron a Culur , ,o dia Geni , colie vadici.. 

Za maggior parte del camino da LaKabaron a Culur , tnalfimamento 
vicino a Culur , è tutto pieno di làlfi , di modo che in due o tré luoghi fui 
.cofiretto di far disfare la mia carrozza , ilchc.fi fa predameli te . Nelle ter* 
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re che ftanno tri quelle rupi fi veggono alberi di caffia, della migliore e piò 
purgaciua di tutte l’Indie , fi come ne vidi la proua ne* mici fornitori che 
ne mangiarono nel cambiare . 

Longo il borgo di Co/*r pafsa vn fiume grofso , che fgorga nel Golfo di 
Bengala vicino a Mafliparan . 

Da Culnr a Cani o K'ab-Kali , cofse dodici. 

Da Kab-Kali a Segnar , cofse fei . 

Vicino a Beccar fi ripafia il fiume di Culur . 

Da Brattar a V ucir , cofse quattro . 

Da V ucir a Nilimor, cofse quattro . 

Tra Vu cir e Nilimor a mezza ftrada , fi palla vn fiume /òpra vna Zatca , 
perche non ci fono barche . 

Da Nilimol a M'tlmol , cofse fei. 

Da Milmol a Maslipatan » cofse quattro . 

< Maslipatan è città grande malfatta , le cui cafe fono di legno, c fcparate 
le vne dalle altre . £ limata alla riua del mare , per caufa della cui fpiaggia, 
che c la migliore del Golfo di Bengala , quel luogo è coli celebre nel Mon- 
do , e anche perche ne partono vafcelli per il Pegu, per Siain , per Araciau, 
per Bengala , per la Coccincinna , per la MeKa , e per Ormus ,& Umilmen- 
te per le Ifole di Mada-gafcar , di Sumatra , e delle Maniglie . 

Da Golconda a Maslipatan non vi fi può far vettura di carrette , per cfl'e- 
re le firade continuamente actrauerfate da monti alti, dafiagui, da rini 
d'acqua , e da luoghi fireteiflìmi di palio difficile : non lenza ficnto ci paf- 
fano li carrozzini , che anzi bi fogna fpelfo disfare per li palli cattiui, e por- 
tarli . La firada da Golconda a Comorin è limile è quella, e perciò tutto 
le vetture fi fanno in quelle terre fopra buoi e caualli fenza carrette . La co- 
modità però de’PallcKi vi è molto maggiore , che nell'altri luoghi defila- 
tile , eileado più prefii , più , mani! , e a miglior prezzo . 

CAPITOLO VENTESIMO PRIMO. 

r Stada da S arate a Goa , e da Goa a Golconda perVifapur . 

L A ftrada da Surate a Goa fi può fare parte per mare c parte per terra, 
ma quella di terra effondo pc.fi ni a , nuffimameate da Daman , infin’ 
a Regiapur , la maggior parte de’viandanti prendono quella di mare , an- 
dando in vn’Alnudiero , cioè vna barca con remi , a terra a terra longo la 
riua fin’a Goa; ma li Malabari, che fono Corfari delllndic , tufeofii longo 
le cofte fono da temere , fi come dirò più appreiso . 

Le difianze da Surate a Goa non fi contano per cofse , ma per Gos » clic 
fanno da dodici miglia l’vao . 

Da Surate a Daman , Gos fette . 

Da Daman a Bajain , Gos dieci . 

Da Baficùn a Ciaul , Gos noue . 

Da 


Digitized by Google 



77 , 


Uh. I. Cap. XXI 

Da Ciani a Dubiti , Gos dodici . 

Da Daini a Rt giapur > Gos dieci. 

Da Regiapur a Mingrela , Gos nouc . 

Da Mtngrcla a Goa , Gos quattro • 

Che fanno indenne da Suratc a Goa, Gos fefi'ant’vno . 

Longo quelle colse lì corre gran pericolo dicafcare tri le mani dc’Ma- 
labari ,chc fono pe.'fimi Mahometcani.e difpiec3ti arrabbiati contra li Giri* 
fiuni . Vidi vn Padre Carmelitano Scalzo , che fu prefo da que'barbari , li 
quali per fare che libito fulfe rifeattato gli fecero patire coli alpri tormenti 
che gli rellò vn braccio per la metà piu corto che 1 altro , e (inni mente vna 
gamba. Gli Capitani danno (blamente il valore di due feudi per foldato 
per li lei meli , che danno in mare ; li foldati non hanno parte nelle rapine , 
ma fol tanto li vediti e viucri di quelli , che prendono : li foldati però pof- 
iono.licentiarli , quando vogliono , e fe li Capitani li vogliono far redare 
lor debbono dare vn'altra paga. 

Li Malabari non ardifeono auanzarli in mare piu di fettanta migliai per* 
che quando li Portoghefi li polsono giungere non lor danno quartiere, ma 
impiccando li gettano nel mare . Efsi danno infin’a ducento anzi ducento» 
cinquanta huomini per barca , che radunano in (quadre di dieci o quindici 
per aiialcare vna nauc grofsa , fenza timore del cannone . Subito accodanti 
alla naue , gettando gran numero di pile da fuoco l'opra il ballatoio , che_> 
farebbono gran danno fe non ci futi’e riparato : perche come prima ti veg- 
gono venire , otturanti tutti li buchi del ballatoio , empiendolo d’acqua-» , 
acciòche quelle pile piene di fuoco artificiato non facciano opcrationc . 

Vn Capitano Inglcfe andando da Bantam a Surate incontrò all’altezza-» 
di Cocchi vna fquadra di Malabari di venticinque o trenca barche , che ac- 
codatigli!! gli diedero vnvigorofoafsalto. Chiedi contidcraudo di non_» 
poter rendere a quella prima furia , fece dar fuoco ad alcuni barili di pol- 
uere , che fecero faltare in mare il ballatoio con vn gran numero di Corfari 
che dauano l'opra . Non per tanto quelli non abbandonarono l’impreft_» . 
Il Capitano Inglefc non trouando altro rimedio , fece encràrc tutti li fuoi 
netti due fchiti , che conduccua con la naue , c rimanendo foto nella fua ca- 
mera , nella quale non haueuano ancora potuti entrare li Corfari , diedo 
fuoco all'efca , che elio teneua preparata, e corrifpondeua al luogo oue_» 
era la poluere ; e (ubico li gettò in mare , oue fu prefo da’fuoi : & inconti- 
nente acccfalì Ja poluere abbruciò il vafcello , e mandò in aria tutti gli 
Malabari che erano dentro . Ma ciò non odante li due fchiti furono preti 
e'1 Capitano con fuoi compagni, che furono portati fchiaui al Rè di Samo- 
rin, che è il più confiderabile di tutta la coda de’Malabari . 

Quel Rè non li lafciò tra le mani di quella canaglia , che l’haurebbono 
fenza dubbio fatti morire , perche erano redate più di mille ducento donne 
vedouc in due volte che fu dato il fuoco al. a uaue . Tutte quelle donne fi 
quietarono con due piatire per vna per la morte de’loro mariti: il che ar- 
riuaua a piu di due mila quattrocento lire Franteli , con quattro altre mila 
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lire , che i! Prendente Inglcfe di Surate mandò per rifeattare que'pouei 
fchiaui, che io vidi tornare chi /ano chi languente di febre . 

Li Malabari fono coli fuper/ticioli,chc mai non toccano cofa alcuna fp or- 
ca , e immonda con ia mano dritta j ciò riferbaudo per la finiftra , le vgne 
della quale lafciano crefcereper feruirfeue per pettine , e portano e di vna_» 
capigliera longa , come le donne , che raujuoigono intorno al capo , c di io- 
pra vn panno picciolo con tré pizzi legato . 

La città di Domati poco fameutouata fu afiediatada Aureng- 2 eb ,hog- 
gidi regnante. JHor certa cofa c die per il più delle volte gJ'Elelànti fanno 
grandi prodezze in guerra , mà però aonfempre , (fi die tal volta in vece di 
lar firarij ncllefercito nemico , effi riunì tanfi contra quelli che li conduco- 
no , come il medehmo Aurcng-ztb ne itee prona nel) allodio della città di 
Dama» alla quale iìamoarriuaci . Dopo venti giorni d'alied io, Aureng zrb 
prefe rifolutione di dare .vn'allalto generale alla città vn giorno di Dome- 
nica , dandoli a credere, che gli Chrifiiani quel giorno non iarebbouo reli* 
/lenza , all’imitatione degl'Hebrd , che con troppa fuperilitione oileruano 
il Sabato. 

Il Comandante di Daman era vn vecchio foldato Francefe chehaucu.v-, 
già fcruiro in Fraacia con tre' fuoi figliuoli , che teneua ail’hora apprettò di 
fe . Nella piazza (i trouauano ottocento geotilhuomini, o altri valorofi Ibi- 
dati , venuti da più altri luoghi per dar legni del loro valore , perche ben- 
ché l'armata del Mogol falle di piu di quaranta mila buomini , .quel prin- 
cipe non potcua impedire il foccorfo di Daman per mare , non hauendo 
•egli vafcclli 5 e nonporcndoalfediarelapiazzafe non per terra. La Dome- 
nica .nella quale lì doueua dar Latialto, il Gouematore Jopo tenuto con- 
figlio fece celebrar la mefsaauanti giorno , e dipoi léce lare vna fortita di 
tutta la caualleria , c d'vna parte .deU'infanteria , che allattarono ia parto , 
douc erano doccino Elefanti, gettando c fpargendo granellimi fuochi arri- 
cciali., che neirofcuntà della notte fpauentarono talmente li Elefanti * che 
xidotti lenza ornine, e non potendo ellcrc raffrenati da quelli che iigouer* 
nano , lì nuolrarouo contro alti adedianti con tanta furia, che fra due o tre 
bore la metà deH’efercicod* Aurcng-zcb fu tagliata a pezzi , e’i terzo giorno 
dipoi fu leuaro Tafiediote da qucl.tempo in qua quel Principe .non ardii.ee 
dì pigliarla contrari Chrifiiani.. 

Io feci due viaggi/ aC*oa -, il primo al fine dell’anno mille feiccnto qua- 
rantino, e’1 fecondo nel principio del mille feicento quarantotto . Impri- 
ma volta ini ci fermai fette giorni lolamente , e tornai per terra a Sutàte * 
Da Ooa pallai per BicioUi. limato in terra fcrmac quindi a Viiàpur ,poi a 
Golconda , ad Aureng-abat , e a Surate . Poreua io andare a Surate feltra*» 
pafsarc aGolconda , ma ci pafsai per negotij mici importanti . 

Da Goti a Fi fa pur , colse ortaucacinqtic . 

Quella fi rada fi fa in otto giorni . 

Da Fifapur a Golconda , cofse ceato . 

Le feci in none giorni . 

Dà 
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Da Golcondà ad Àmcng-abat , le giornate non Tono regolate , perche.» 
quando'li fa quel camino iu ledici , quando io venti e quando in venticin- 
que giorni . 

yijapur è città grande malfatta , fenza ninna cola degna d’olferuarione 
Ila quanto alle fabriche.o quanto ai commetcio- li Palazzo Reggio c gran- 
de lenza bellezza , ed ò difficile l’accoftarlene, perche li forti chc’l circon- 
dano fono pieni di Coccodrilli . Nelle terre di Vifapur ci fono tre buoni 
porti , cioè di Regiapur, di Dabui , e di Crapateu, il quale è il migliore di 
tutti , perche il mare arriua al piè della montagna , doue vicino alla terra-» 
ci Tono hn’a quindici canne d’acqua . Sopra il monte ci Uà vna fortezza-» 
con vna vena d’acqua forgenrc : c benché quella piazza Zìa naturalmente-» 
quali mcfpugnabile , il Rè dopo fatta la pace con li Portoglieli , l’abban- 
donò . Crapatcn c' d dì ante da Goa da cinque giornate vcrlo il Settentrio- 
ne : c Rabache , oue il Re di Viiàpur fa vendere il fuo pepe , c dittante vn' 
altrettanto da Crapatcn , verfo l’Oriente . il Rè di Vilapur , lì come queiio 
di Golconda » fu gii tributano del Orati Mogol , ma addio c libero . 

(Quello Regno fu per Io fpatiodi qualche tempo commofso con guerre-» 
ciuih dal iVairJnia-gi.il quale fu appo il Rè di Vifapur quel che chiamiamo 
CapitanotJelIc guardie. Collui commife alcuni misfatti per cau fa delli quali 
egli fu vn pezzo carcerato , c mori in prigione . Suo figlio anche elio detto 
Scua-gi , per quello latto concepì tanto odio contro al Re' che fi fece Capo 
demanditi : c perche era huomo accorro e liberale fi natte tanta gente della 
fua fatta quanta ne \ olfe , li di cauaileria , come d'infanteria , & in breuo 
radunò con la fama della fua liberalità vn buon corpo d’efercito . Quelli fi 
trouaua in procinto di fare qualche fegnalata imprcià .quando il Re di Vi- 
fapur morì fenza prole : ed elio all’hora fenza niun’impedimento s’impa- 
dtoni d’vna parte della colla diMaJauar, cioè di Regiapur , diRafigar 
di Crapatcn, di Dabul , e di molti altri luoghi. Raccontano che nel far 
demolii e le fortificacioni di Ralìgar , ci trouó tefori immenfi , con li quali 

egli pagana puntualmente le fue truppe, e perciò era ben feruito. 

Alcuni anni stianti la morte del Rc'jdi Viiàpur , laRegina , non Juuet* 
do prole adotto vn giouanetto , c’1 fece crefccre con gran cura nella fetta-» 
d’ Ali . Morto che fu il He ella fece dichiarare Rè quel figliuolo adouiuo : 
Seua gi trouandoli con buone forze continuò a far guerra » intorbidando 
per qualche fpatio di tempo il gouèrno della Regina : ma finalmente erto 
gli propofe il primo alcuni articoli di pace , che furono riceuuti , cioè che 
Seua-gi fi riterrebbe come vaflàllo 'del Re rutto il paefc da eflò prcfo.dan- 
donc al Ré la metà decentrate . Or’il Ré giouanc poifedendo dopo quel- 
la pace pacificamente il Regno, la Regina fi tifile in viaggio per la McKa » 
d i doue io la vidi cornare mentre (latto a SpaJian. 

Torniamo adertosi viaggio di Goa t. Partendomi al mio fecondo viag- 
gio per tjoa da Stirate , m’unbarcai fopra vna nane Oiandefe chiamata-. 

Mat/l.icb fin’a Mingrcia, ouc armai li vndici Gennaro mille feicento 
quarant otto . 

Min- 
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Minerei* è borgo vn miglio e mezzo lontano da! mare nelle terre di \ i. 
fapur . E vna delle migliori fpiaggie delle Indie , oue le naui vanno a pi- 
gliar rinfrefehi per andare a negotiare in molti luoghi delle Indie .perchej 
vi fi troua acqua buona , e tifo efquifito . Quel borgo è anche famofo per il 
Cartamo** ,ftimato dagl’Orientali la migliore tra le Spetiane, che non fi 
troùa altroue , e perciò quella mercantia è molto rara , e cari (lima . Ci ii 
fabricano certe tele grofse , delle quali fi Temono quelli del paeTe , corno 
parimente altra tela rara chiamata Tati , che Terne folo per imballare lo 
mcrcantie . Perciò la Compagnia OlandeTe ci tiene vn banco piu torto per 
caii fa de nnfrefchi , che dei negotio, particolarmente quando li loro vafcel- 
1, partano e ritornano , e quando fi fermano alla Barra di Goa , mandano a 
Min«rcla a pigliar viueri , cioè quando tornano da Batauia , dal Giapone, 
da Bengala | da Ceylan , c da altri luoghi , fi come anche quelli che vanno 
verfo Surate , il Mar rodo , Ormus , Badata &c. e anche quando ripartano: 
e parimente quando hanno guerra con li Portoglieli di Goa . Bifogna of- 
ferirne che retta chiufa buona parte dell'anno la Barra di Goa , dalla rena-, 
che ci mandano li venti del Mezzo giorno e del Ponente , che Togliono pre- 
ceder? le pioggie prode: di maniera che ci rimane poco piu dvnpiede o 
d’vn piede e mezzo d’acqua per le barche picciole : ma in Kmpodipio^g 
grolle le acque gonfiandofi portano via quella rena, aprendo il palio alle 

naui grofse . 
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oà è fituara al grado quindici minuti ttentadue di 

VJ vn’Ifola di venti miglia in circa di giro foprail fiume Mandoua.d 

q^e Tei miglia più in giu fgorga nel mare - Quella Itola. abrada di for 
mento c tifo, e di frutti , come fono li Manguefi , Ananai , fichi d Adamo, 
e di molto coco , ina vna buona mela renetta , ouero melappia vale meglio 

orai, numero di quadri , che rapprefcutano ogn vno fep 
fhc vanno da Lisbona a Goa, e da Goa abbona, col nome della naoej 
i l panj-ano di erta , e’1 numero dc'pezti d’artiglieria che porta . 
iidrd arcbt p^Vaua c più habitara , fc oon false dominata ana, ft- 

fiano maflimamcucc carne di vaccina e di porco*! fono pur anche ga^ , 
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ma pochi picei oni , e quantunque ha vicino al mare, però il pefee vi è ca- 
ro . Vie abbondanza di confetti d’ogni forte, e fe ne mangiano moltiffimi. 

Goa ne' tempi pailati fu.citti ricchi dima, ma l'inuidia dcgl'Olandefì c'ha 
portato gran danno a' Portoglieli ; siche fe non ci fuflcro mai andati gl* 
Olandefi , forfi hoggidì non fi trouerebbe in Goa nella maggior parte delle 
cale dedottoglieli altro che oro e argento in vece di ferro : perche in pochi 
viaggi) al Giapone , alle Filippine , alle Moluche , e alla China , nclli quali 
tal volta guadagnauano fìn’a fei , e anche dieci per vno , s'arricchiuano in_» 
fondo . Li foldati, li Gouernatori , e' Capitani acquidauano ricchezze itn- 
menfe col ntgoriarc . Il Viceré non negqtia , ma d’altra parte le fue entrate 
fono grolle . La caricagli Viceré di Goa c Hata vna delle più belle del Mon- 
do , si che pochi Monarchi hanno Gouerni da dare che fruttino quanto 
quelli che dipendono da quel Viceré . 

Il primo di que'Gouerni é quello di Moxambic a , che è triennale . TnJ 
quelli tré anni il Gouernatore auanza per fe da quattro o cinque cento mi- 
la feudi e più, purché iti quel tempo non lor'arriui qualche perdita con li 
Cafri. Que’Cafri fono popoli negri , che vanno da molti luoghi dell’ Af- 
frica a pigliare tele , mercùrio e altre robbicciuole dal Comandante, che 
riliede fopra il Rio di Saina , ed c fattore del Gouernatore di Mozambica , 
e cambiano oro con quelle mercantie che portano via : ma fe quelli muoio- 
no nella firada , ogni cofa corre a rifehio di quelli che gliel'banno con- 
figli a te • 

Il Gouernacore di Mozambica fa altri negoti; co'Ncgri che habitano lon- 
go la coda di Melinda, li quali vfano di pagare le roercanrie con denti 
d'Eìcfanti , ouero con ambragnfa . AI mio vltimo viaggio all’Indic il Go- 
uernacore di Mozambica tornando a Goa dopo finiti li tré anoi del fuo 
Gouerno, portò con fe in ambragnfa vna partita di duccnto mila feudi, 
fenza l’oro e'dcnci d’Elcfanri , che mourauano aucora a maggior fomma . 

li fecondo Gouerno era quello di Malaca-, perche ci pagauano la dogana 
tutti li vafceili che parriuano da Goa per il Giapone , la Coccincina , Ia_» 
Giaua , il Macailar , le Filippine , e per altri luoghi , douendo tutti pallare 
per quel didrecto . E perciò quel Gouerno era buono . E bea vero che fi 
poteua pigliare vn’ altra firada longo la coda di Sumatra verfo Ponente.» 
padando il diiìrecto della Sonda , ouero lalciando a Tramontana l’f fola di 
Giaua : ma dopo cornati a uoa doueuano molli are la bolletta della doga- 
na di Malaca , e perciò erano codretri di pigliare la prima drada . 

Il terzo Gouerno fu quello d'Ormus , per caufa del gran negorio , che vi 
fi faccua , c delia Jogana , che doueuano pagare curve le naui che encrauano 
nel Golfo Pcrfico , e che ne vfeiuano . Il Governatore d’Ormus cauaua_» 
Umilmente dati/ grò fi da quelli che andavano alla pefea delle perle neilTfo- 
!a di Bahren . Hoggidi li PcrAani godono quella dogana con gl’Ingleli : a 
quelli però non ne cocca quali niente ; li come accennai nelle mie Relationi 
della Perda . In quedi tempi quelle dogane fruttano poco , e gli Olaadcli 
appena ne ornano a Malaca da pagare il Prcfidio . 

Furto //. L la 
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In quarto luogo viene il Gouerno di Mafcatè , che fruttaua molto : per- 
che tutte le nani che vengono dàll’Indie , dal Golfo Pertico , dal Mar rofso 
t dalle colle di Melinda debbono rlconòfcere la punta di Mafcatè , c fpeffo 
farci acqua , pagandoci quattro per cento di dogana , e chi faceua difficol- 
tà di pagare correua pericolo d'efsere mandato a fondo : 

Il quinto Gouerno era quello deH'Ilola di Ceylan , dal quale dipendeva- 
no tutte le piazze , che li Portoglieli teneuano nella colla di Malauar , nel 
Golfo di Bengala , e in altri luoghi deH'Indie : e*l minore di que’Gouerni 
fruttaua ogni annoda dieci mila feudi . • 

Oltre a quc’cinque principali Gouerni dependenti dal Viceré , egli con- 
ferma molti Vffizij nella città di Goa e nelle altre dcHTndie. Il giorno che 
quel Viceré di Goa fa la fua entrata in Goa , il fuo Capitano delle Guardie 
s’auanza di guadagno da quattro mila feudi . Le tré cariche d'Ingegniere 
Maggiore, di Votatore delle Fortezze , e di Gran-Maeftro d’Artiglieria , 
fruttano venti mila Pardofi annui : vn Pardofovale vencifecre foidi Fran- 
cefi , che fono da trentotto baiochi di moneta Romana . Finalmente pri- 
ma che il cómercio (affé comune nellTndie all’alcri Europei, gli Portoglieli 
ti poiTedeuano ricchezze immenfc , cioè la Nobiltà col mezzo delle cari- 
che ,e'mercanti col negotio . Mentre li Portoghefi erano padroni d’Or- 
xnus ,non Iafciauano pafsar per mare niun mercante per rindie,nia tutti 
erano neccflitati di pigliar per terra la ftrada di Candahar . Arrinati che.» 
erano al Bander-Abalfi li mercanti Turchi , Perlìani , Arabi , Mofcouiti e 
polachi tutti vniuanfì in vn corpo , e ne diputauano quattro trà di loro li 
più intelligenti per andare a vifirare le mercantie, e per fapeme la qualità e*l 
prezzo. E dopo fattane la Relatione all'altriconueniuano del prezzo, o 
ipartiuano le mercantie ad ogni Nstioue , fecondo la qualità de* mercanti 
dclli differenti partì . 

Mai li Portoghefi non patiuano perdite di fallimenti : impercioche noti 
fi vende ninna mcrcantia nell* Alia fenza fenfali ; ad ogni niercantia è aile- 
gnato il fuo , c quelli fono Mallcuadori per la moneta a quelli che vendono, 
e la riceuono da quelli che comperanotda certe mercantie tocca a loro vno 
daalcre vno e mezzo, e da altre infino a due per cento : ma generalmente 
in quelli tempi li Portoghefi faceuano guadagni immeufi . 

11 Viceré daua buoniffimo ordine centra li Corfari .Subito finite le piog- 
gic , e venuto il tempo deU’imbarcamenti , egli inandaua vn buon numero 
di galeotte per far feorta alla Flotta , fin*a fettanta o ottanta miglia in ma- 
re , perche li Malabari non fi difeoftauo dalla fpiaggia loro più di cinquan- 
ta o fefianta miglia in mare . Li Capitani delle Galeotte, anzi li fot dati co- 
ftutnauano di fare qualche negotio ne* viaggi; , e perche erti non pagauano 
dogane, fi bùfeauanoda mantenerli con decoro in tempo delle pioggio, 
quando Hanno in guarnigione . 

Ci fu pe'l pacato parimente vn bell’ordine a fauore de’foldatì ; con dare 
a tutti li foldati venuti da Portogallo , dopo none anni di feruitio, qualche 
caticain mare, onero in terra; c fc non voleuano Limili offizij , haucuano 

lieen- 
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licenza di fare viaggi/ come mercatanti , Se alcuno era huomo di fpirito, 
trouaua ri modo di poterli auanzarc , e denari quanto ne yoleua , che li ric- 
chi gli dauano arilfhio inlino a cento per cento al ritorno del viaggio . 

Se la nauc andaua a male j quelli che cimctteuano il denaro lo perdeua- 
no , ma le cornaua felicemente lì guadagnauano alle volte tré c quattro 
per vno . 

Gli natiui del paefe chiamati Ctnarini non poflòno polTcder niun’vffizio 
tra’Portoghelì , fe non di Procuratori , fdlecitacorì , o fcriuani perle liti , 
c fono tenuti a fegno , c a freno per lì fatto modo che fe alcuuo di quc’Ca- 
narini o lì a no huomini Negri delfe vn colpo ad vn Bianco o Ila Europeauo 
non c’è per lui perdono , ma gli è tagliata la mano . Gli Spagnoli e ùmil- 
mente li Portoglieli , fi feruono di quelli per efartori , e per li loro negotij, 
maffimamentc gli Spagnoli, e nelle Ifole Maniglie ,ouero Filippine ci fo- 
no alcuni Negri lì ecceffìuamente ricchi, che hanno offerto al Viceré inlìn'a 
venti mila Crociati per hauer licenza di feruirlì di'calzetrc e di fearpe , ma 
non fi permette loro tal cofa,e non fenzacaufa. Tali tri quc’Negri portano 
fuperbi vcftiti , e fi conducono dietro da trenta fchiani, ma co’piedi ignudi: 
e fe hauelTero hauuto licenza d’allellirc vafcelli, e dimetterci fopra Capi- 
tani e altri Vffiziali , li Chriftiani fi farebbono rrouati in mal partito,e non 
fi fuflero auanzati tanto innanzi nell'Jndie , o al meno con tanta faciliti . 

Qnc’Negri fono molto fpirirofi e buoni foldati; de'quali m'hanno racconta- 
to alcuni Keligioli > che in ogni forte di fetenza fanno per la metà maggior 
progrefso, che li figliuoli de’Portoghclìie perciò non fenza cagione li Chri- 
ftiani fi fiudiano di tenerli a freno. 

Gli natiui d’attorno a Goa fono Idolatri , e fanno homaggio a mo Ito 
forti d’idoli bruttifsimi , come dirò piò addietro, con dire che quelli fo- 
,no ritratti di certi che già fecero opere buone, e perciò meritano d’elì'cr 
laudati con adorare li loro ritratti . Molti rrà que’Idolatri adorano le fei- 
mic , a tal fegno , che in molti luoghi dell'Indie fono fiate loro fabricato 
Pagode. con la feite per nudrirne vii gran numero, e altre di fuori , che ci 
vengono a mangiare due volte la femmina. In vn villaggio dell’Ifola di 
Stlfete gl’idolatri conferuauano con veneratone in vna Pagoda, fotto ad 
vn depofìto d’argento le olla e le vgne d’vna fcimia,la quale elfi raccontaua- 
no hauer refi feruiti; grandi a loro Dei, portando diligentemente le nuoue, 
e li anuilì a quelli , quando erano perfeguitari da’loro nemici , fiu’a pafl’a- 
re il mare a noto . Da molti luoghi dell'Indie ci veniuano in procedono 
recando offerte a quella Pagoda . 

Ma finalmente il Clero di Goa con l’Inquifieore ci andarono per portar 
.via quella tomba a Goa , ouc reflò per qualche tempo , per caufa d’vna_» 

.differenza. molla trà il popolo e’1 Clero . Concioliachc profferendo gl’ 

Idolatri vna fonima grolla di deuari per ricuperare quelle profane c bcftiali 
relique della feimia , il popolo ci acconfentiua con ragioni poIitiche,dicen- 
. do che con quelli denari fi potcuano aiutare in guerra, ouero li poueri. 

Ma il Clero ci fece buona refiftenza , con dire, che non c'era ragione che.» 

L a pro- 

^ • Digitizedfiy Google 




84 yìtggìj <*U’ Indie . 

prouafse , che fi potefic fofferire l’idolatria. Adunque finalmente p renai (é 
l'opinione dcgl’Lcclefiaftici ; e l’Arciueicouo con l’Inquifitorc traipcrtaro- 
no quelle offa con la tomba in vna naue ; la quale efsendo arrivata dafef- 
fanta miglia lontano da terra ferma, furono gettate in mare e la romba e le 
reliquie della feimia . I.c haurebbono abbruciate , ma temeuano che l’Ido- 
latri non raccogliefsero le ceneri per innouarc qualche altra fupcrfticiofa-» 
Idolatria . 

Nella città di Goa ci fono molti Ecclefiaftici ; e oltre all’ Arciuefcotio c ’1 
Clero ci fono cafeoConuenti di Padri Giefuiti, di Domenicani, d'Ago- 
ftinani, di Francefcani, di Carmelitani Scalzi, di Capucci, onero KccolJetti, 
con due Monafterij di Moniche gouernatc da due Agoftiniani . Li Carme- 
litani vi fono glVltimi ftabiliti , ma meglio fituati che tutti gl'alcri , e ben- 
ché tanpoco Jillanti dal mezzo della citta , nulladimeuo (fanno in vn’aria-» 
buona , e godono la più fana cafa di Goa : è porta fopra ad vna beila emi- 
nenza rin l'ideata dal venro.d’vna bella architettura con due gallene vna fo- 
pra l’altra. Gl’Agortiniani , che li primi andarono a Goa , prefero vn bel 
porto nel pie d'vna picciola Eminenza , la loro Chiefa eflendo lituata nella-» 
llrada grande con vna bella piazza auanti . Que’Padri vendettero quella-» 
emineozaalli Padri Ciicfuiti , che ci hanno fabricato vnfupcrbo collegio, 
che leua l’aria a’ padri Agoftiniani . Ci fono ftate tra effi per quello alcune 
liti , ma li Padri Giefuiti hanno feoapre vinto . 

Li Padri Giefuiti fono chiamati a Goa Paoiifli j per edere la loro Chiefa 
maggiore dedicata a S. Paolo . Non portano cappello , ma vna berretta-» 
che non ha niente di fomiglianza con quelle che portano in Francia e ito 
•Italia , ma ha forma d'vn fondo di cappello lenza ala . £ffi hanno a Goa-» 
cinque cafe , cioè il Collegio di S. Paolo , i! Seminario, la Cafa Profeffa, il 
Notariato, c’I Giesù . Le pitture a guazzo di quella vltima Chiefa fono mi- 
rabili . L’anno mille feicento feflantatrè, fù abbruciata cafualmente di not- 
te la maggior parte del Collegio , che dicono hauer coftato feifanta mila.» 
feudi per far rifabricare . 

Lo Spedale di Goa fu già faaiofo trà l’Indiani , e gl’infermi ci erano con 
gran cura e pulitezza medicati , e ancora hoggidì continua non però con_> 
tanta cura , perche forfi faranno calate le entrate . Ci moriuano di molti 
Europeaniima da poco in qua ne guarifcono molti có cauàr loro abbondan- 
za di fangue: facendo tal volta, fecondo il bifogno, al medefimo infermo 
fin’a trenta o quaranta fangnigne finche fiuifea d’vfcire tutto il fangue cat- 
tato . fi come vfarono con me aSurate; & fubito vfeito fuori tutto quel 
cattiuo fangue, che c come vna apoftema, l’ammalato refta fuori di pericolo. 
Se il conualefcente mangia butiro o carne gli feruono di veleno , e corro 
rifehio di perder la vita . Ne’ tempi andati vi fi datiano bocconcini buoni 
alti conuakfcenti , ma hoggidì non vi fi da altro che vn brodo di vaccina-» 
con vna mineftra di rifo . Glifcruitori dello Spedale fanno adii fofferire 
d’acqua li conualcfccnti ; con dire che li -nedici ce l’hanno prohibico , o fia 
come vogliono alcuni , che oe cauino in qaefto modo qualche regalo, o ve- 
lame n- 
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ramcntechcli modici lo prohibifcano . Quefti Sementi fono tutti Negri 
o mezzani , ma auari • Li confetti , e le conlettioni di zuccaro non ci man- 
cano, ma vn poco di rinfrefeo tra quel caldo ecceflìuo aliai più gio- 
irebbe per farli prettamente rihauere li pouen conualefcenti . 

Quanto alle frequenti fanguigne de' nottri Europeani in quel paefe : 
Per far cornare il colore e la lanuta perfetta a que'a’quali cauano canto 
fangue, lor danno per lofpatiodi dodici giorni tre bicchieri d’orinadi 
vacca ogni giorno, vno la macciua , vno al Phot a di mezzo giorno, e 
la fera l’altro , ma li conualefcenti non lo bcuono facilmente , come co fu, 
fchifofa , e fpiaceuole . Gli Chriftiani hanno imparato quel rimedio dal- 
l'Idolatri del paefe: e’I conualefcente lo pigli o nonio pigli, non cfcc_> 
mai dallo Spedale, che que’dodici giorni ne'quali fi deue pigliare l'orina 
di vacca , non fiano ficorfi . 

CAPITOLO VE NTESIMOTERZO. 

Soggiorno dell' /latore a Goa . 

D Ve giorni prima di partire da Mingrcla per Goa io ferirti al Signore 
di Sant’Àmando Ingegnierc di Goa, con pregarlo che mi volerlo 
fpedire vna barca armata , per caufa de’Malauari , che vanno corfeggian- 
do longo le cotte : ed egli mi fece il timore . Adunque io parti/ da Min- 
grela alli venti di Gennaro, & arriuai a Goa atti vcnt'vno . Fui il giorno fe- 
guente a falutare il Viceré Don Filippo di Mafcarcgnas , che auanti era_» 
flato Gouernatore di Ceilan . Egli mi fece grandi accoglienze , e per lo 
fpatiodi due meli incirca, che mi fermai in Goa , mi condurti con fe 
cinque ofei volte alla fua cafa delle Traui fuori della cirti , doue fpef- 
fiiDmocgli andaua a fpaiTo . Si pigliauagufto di pailar’il tempo in allet- 
tare archibufi e altre limili opere . Io gli feci prefentc tra molte altre co fe 
d’vn terzaruolo curiofamentec riccamente lauorato , donatomi ad Alep- 
po dal Confole Francefe , per eil'erlì per fo il compagno , volendo erto 
prefentarc al Bafsà quel paio di rerzaruoli , che fenza dubio erano li più 
belile meglio lauorati di tutta l'Atta . 

Il V iccré di Goa non ammette alla fua menfa chi che ci fia nè meno li 
propri/ figliuoli, ma nella fala oue egli mangia, s'apparecchia in vn luo- 
go ritirato , vn’altra tauola per li fuoi principali Vifìctali : nel modo 
che fi pratica nelle Corti de'Principi in Alcmagna . il giorno figliente 
io andai a vifitare l’Arciuefcouo; e'1 terzo giorno fui al Palazzo dcll’In- 
quitttorc , che mi fece dire che non mi poteuaqucl giorno dare vdienza 
perche li trouaua impedito con fcriuere in Portogallo per due vafcelli, 
che ttauano alpettando li fuoi fpacci/ ; che fe però fi trattaua d’vn negotio 
di cofcicnza , fubito mi darebbe vdienza, lalciando ogn’altra cofa . Ma 
Intuendolo fatto auuilato , che veniuo /blamente per riuerirlo, mi fece 
dire che fubito partiti li vafcelli , mi farebbe auuiiare , conforme c’fccej 

fubito 
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Cubico che furono partiti , mancandomi a chiamare per vn Aio Gencilhuo» 
tuo , con dirmi che tn’afpetcaua alle due o tre bore dopo mezzo giorno 
nella cafadell’Inquifmone , perche egli habica fepaiauiente in vn'aJcra-» 
cafa: e . tutte due fono fupcrbiffime * 

Io mi rrouai alPhora prefcritta nel luogo a fregna to , oue mivenno 
aitanti vn Paggio , che m’incroduffe in vna Cala grande , e dopo vn quarto 
d’hora venne da me vn’Officiale per condurmi nella Camera dell’Inquifr- 
tore . Adunque dopo pallate due grandi gallerie , & alcuni appartamenti, 
entrai in vna camera picciola , nella quale ftaua rinquilicore a /edere a 
capod’vna tauola longa e grande , erutti li mobili della camera erano 
coperti di panni verdi d’Inghilterra . Subito che fui entrato .dopo fattigli 
alcuni complimenti , egli mi dille , che furti pure il bemienuto , gridan- 
do ad alcune perfone che ftauano vicino che potemmo entrare . i-ù alzato 
vn cantone d'vna rapezzcria , ed io vidi in vna camera piccicfla accanto da 
dieci o dodici perfone - Entrarono fubito primieramente due Padri Ago- 
ftiniani , e dopo quelli due Domenicani , e due Carmelitani fcalzi co.-lj 
alcuni altri Eccidi artici , Squali llnquilìtorc dille chi era io. Ci tr.at- 
tennemmo infieme da due bore e pili di molte cofe, c particolarmen- 
te de’mici viaggi; , che tutti mortrauano gran gufìo nel fentirmeli .rac- 
contate 

Di lì A tre giorni Tlnquirttore mi mandò a chiamare per porrarme con 
fe a pranzo in vnabellacafa difeorta da vn miglio e mezzo dalia città, 
che appartiene arti Padri Carmelitani fcalzi . Quella cala c vna delle più 
^aghe fabriche dell’Indie, ,& acquiftaronla que’Padri in quefto modo - $i 
trouaua in Goa vn GentiHniomo, il cui padre & auolo hanetiano accumu- 
late grandi ricchezze nel ncgotiarc, Coftui fece fabricare quel fuperbo 
palazzo. Mai non volfe pigliar moglie , ma dandoA affartoalla diuocio- 
me» fìaua quali fempre nel Conuento degl'Agoftiniani , a’quali egli por- 
.taua tanto afretto , che facendo fuo tertamento li lafciò hc-rcdi .dì tutti li 
fuoi beni ,.con quella coqditione però che erti doueffero feppellire il fuo 
corpo dal lato udito dell’Altar maggiore , e faticargli vn fuperbo de- 
pofito . 

Correua romore che quel Gentilhuomo fuffe lebbrofo , fparfo da alcuni 
inuidiort, che A rtudiauano di darlo a credere , perche non poteuano pa- 
tire che colui bauefr: donato le fue facuitì al li Padri Agoftiniani . Sog- 
giunferoche quel luogo al laro deliro dell’ Aitar maggiore A doucua fola- 
mente a vn Viceré , e che quc’ReligioA doueuano vergognarli di darlo ad 
vn lebbrofo : il che parcua vero non folo al popolo ma arti medefimi 
Agoftiniani. Adunque alcuni Padri del Conuento andarono a tramarlo , 
pregandolo , che A pigliafre vn’altro ' luogo in Chiefa : ma egli accefoA 
di colera per Afatca propolitiouc non tornò più al loro Conuento , e andò 
a fare le fue diuocioni nella Chiefa e Cafade Carmelitani Scalzi, cho 
lo riccuettero con grande accoglienza , accettando il profferto parti- 
rto. Egli per poco tempo ville da che fece amicitia. con que’Religiofi: 
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elfi fepellironlo con grande magnificenza, e rimafero heredi di tutte Io 
di lui ricchezze , e inficine della fupcrbacafa , nella quale fummo lautamen- 
te patteggiati , la mufica accompagnando il patto . 

Io mi fermai a Goa dalli vcnt’vno di Gennaro fino alli vndki di Marzo; 
enevfcì la fera dopo d’hauer prefa licenza dal Viceré» Io gli chieda fi- 
milmcnte licenza per vn Gentilhuomo Francefe chiamato Helioi , la quale 
fubito egli mi concetti: ; ma l' imprudenza di quel Galantuomo , per non 
hauermi notificato la caufa della fua dimora in Goa , mi mife in pericolo 
d'cilcr ferrato con etto lui neU'Inquifitione . 

Quello Galantuomo s’era partito dalla cala paterna per andare uu. 
Olanda , oue fece fpefe maggiori che non poteua compatire la fua borfa , 
e non crouando niuno, che’l volctte aiutare prefe partito per foldato nel- 
la Compagnia Olandefc per pattare all'Indic. Egli arriuò a Bafauia nel 
remp’o della guerra tri gl'Olandefi c’Porroghefi ncIPlfola di Ccylan ; e al 
fuo arriuo fu mandato foldato in queU’ifola. Il Generale Olandefc ha- 
uendo hauuto vn buon foccorfo di foldatefca comandata da vn Capitano 
Francefe chiamato Sant'Amando huomo valorofo e di grande fpcnenza , 
prefe rifolutionc d'attediare Ncgomba piazza importante di queU'Ifola: 
alla quale furono dati tré vigorofi attalti , nelli quali Sant’Amandoe Gio: 
Rofa Francelì furono feriti ; e’1 Generale Olandefc vedendo il loro co- 
raggio diede loro parola che per ricompenfa , fe prendeua Negombe , uc 
darebbe il Gouerno ad vno di etti . 

Prefa dunque la piazzane fù fatto Gouernatore Sant’Amando : ma I<«_» 
nuoua di quella prefa faputali a Catania , vn Giouane arriuato da poco 
tempo parente del Generale fù prouifto di quel Gouerno al pregiuditio 
di S»Amando , e ci andò con ordine del Configlio di Batauia per toglier- 
gli il poifelfo» Sant'Amando vedendoli maltrattato , con quindici o venti 
loldati quali tutti Francelì vniti con lui, tra li quali furono- il Belloy , 
dc'Marez, e Gio: Rofa, andarono a pigliar partito ncH'efcrcito Porro- 
ghefe. Quelli pochi mavaiorolt fol dati diedero animo alli Portogheli , 
li quali attediando Negombe al fecondo aliai to la riprefero. 

In quel tempo il Signore Don Filippo de Mafcarcgnas Gouernatore 
dcirilòla diCeylan , e di tutte le piazze dependenti dalli Portoghefi ha- 
bitaua nella città di Colombo , douc faputa la morte del Viceré , prima di 
partirli, volle vedere Sant’Amando con tutti quelli che haucua condotti 
ìcco per far loro qualche fàuore e ricompenfarli. Era veramente vn gar- 
bato Signore , e pensò di farli andare con fe a Goa , Zìa che velette.» 
meglio ricompenfarli in quel luogo, ouero cheli volale tenere apprettò 
di le , percioche li Malabari afpettauanlo con quaranta barche, ed egli 
nc haucua folamenre ventidue . Or’vn cartiuo temporale vicino al Capo di 
Comorin difunì di maniera la loro fiotta , che molte barche andaronoa 
male . Quelli che fi trouarono in quella di Don Filippo non potettero 
mai condurla a terra , e vedendo che quella anaaua affondandoli. Sant' 
Amando con cinque ofei altri fuoi compagni, trà’quali lì trouarono 
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JcsMarez, Belloi, e Giouanni della Rofa Umifero in mare con cord;, 
e fxzzi di legno,- ingegnandoli di modo che fi faluarono con Doiu» 
Filippo. 

Arriuati che Furono a Goa , Don Filippo dopo fatta la Tua entrata 
da Viceré, diede a Sant’Amando la carica di Gran Maefiro dell’artiglie- 
ria, e d’intendente Generale di cutre le fortezze appartenenti aili Porto- 
glieli nellindic. Gii fece fpofare vnagiouane con ventimila leudi di dote 
il padre della quale era Inglcfe , che falciando il feruitio della Compagnia 
Inglefe prefe per moglie la figlia bafiarda d’vn Viceré di Goa . Gio; della 
Rofa ottenne dal Viceré di cornare a Colombo , oue egli fposò vna gioua- 
ne Mezzana o fia Mefiiua vedoua con grolla dote . Don Filippo che haueua 
prouato la brauura di Marez all’alTcdio di Negomba, lofece Capitano delle 
fue Guardie , carica principale della Corte : oltre che gli era obbligato del- 
la vita , perche l haueiia fopra le fpalle liberato dal naufragio . Belloi do- 
mandò di andare a Macao, fecondo che gli fu concedo . Coftui fapcua 
che-la nobiltà fi ritiraua in quel luogo dopo d’hauer accumulate grandi 
ricchezze nel commercio ; che riceueua volentieri li foraftieri , e che mol- 
to gli piaceua il giuoco , che era la maggior inclinatione di Belloy. 

Quefti flette due anni à Macao tra’diuerti menti , e fc gli mancauano de- 
nari la nobiltà ne gli preflaua volentieri . Or’vn giorno dopo d hauer gua- 
dagnati fei mila feudi , continuando nel giuoco perfe il guadagno con., 
vn’altra fornma grolla pi cfa in preflito da fuoi amici . £ vedendo cho 
ptrdeuae che ninno gli voleua piu preftar niente , cominciò a proferirò 
parole di befiemmia contro ad vii quaurodi Santi che flaua nella camera , 
iniìnoadire con rabbia che quel quadroera calila della fua perdita, e 
che fc non ci filile fiato, egli haurebbe vinto , e altre parole più grani e di 
maggior , befiemmia . Immantinente ne fù data parte airinquifìtore del 
luogo , che fecondo l’vfo dcll'Indie lo fece pigliare e formar procedo : poi 
tnandollp col procedo aU’Inquifitore di Goa. Belloy fu mefso fopra vii*_» 
nauc picciola e trafportato in quaranta giorni a Goa: ma nel viaggio egli 
fù con ogni cortelìa tratrato dal Capitano. 

La nauearriuò a Goa li diccinoue Febraro mille feicento quarantotto : 
douceflendoarriuata, fubito Sant’Amando ci fi trouò per pigliare le let- 
tere del Viceré, e per faper nuoue delle cofe della China . £gli rimafe 
molto fopraprefo nel vedere Belloy in quello Staro , e che il Capitano non 
voleua Iafciario vfeir fuori , fe prima non lo confegnaua all’Inquifitore . 
Nulla dimeno perche Sant’ A mando era huotno accreditato, con molto 
preghiere ottenne dal Capitano, che Belloy andafsc con lui nella città. 
Coflui a bella polla fi vcflì li fuoi habiti vecchi tutti firacciati , e pieni di 
fporcizia: e Sant’ Amando, che fapeua che non fi deue fcherzare col tri- 
bunale deirinquilitione , andò a prcfcntarloall’Inquifitore : il quale veden- 
do vn Gentilhuomo coli mal ridotto , fi rnofsc a compaflione , dandogli la 
città per prigione, finche gli fufsc mandata piena informatione di lui; 
con conditione però di rapprefentarfi al primo ordine . 
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Fratanto mentre io andaua a riucrire toonlignore Vcfcouo di Mira , 
che conofceuo per hauerlo veduto a Coftantiiiopoli Guardiano de’Padri 
Franecfcani di G alata , S. Amando e Belloy mi vennero a trouarc a cafa ; 
oue afpettaroumi , c pranzarono con me . Io ritenni in cafa mia Belloy, 
e gli feci vediti e biancherie neccflàrie . Fermatomi pofeia otto o dicci al- 
tri giorni a Goa non mi fri polTibiIe di codringcre Belloy a metterli vn'ha- 
bironuoùo, lenza poterne mai capir la cagione. Finalmente andando a 
liccnciarmi dal Viceré, Belloy mi pregò di domandargli il fuo congedo, 
li come io feci ; e l'ottenni , lenza peniate alla cagione perche egli fc ne vo- 
lefse andar via. 

Partimmo inficme la lira in vna barca: calla mezza notte Belloy fpo- 
gliatoiidelLi Tuoi (tracci, li gettò in mare, e prefe li vediti nuoui , pro- 
ferendo indegnamente cofe indecenti contra ITnquilitore . Io sbigottito 
di tal mutatione, lo biafinui, e l'ammonì d auertire che benché non_» 
ne fapelfi lacaufa, però eglipoteua ancora rimanere inquelpaefe. Egli 
mi difse che quando fareflìmo arriuati a Mingrela mi racconterebbe il luc- 
cefsoel fuo infortunio. Arriuammo a Mingrela alle quattro hore auan- 
ti mezzo dì , oue trouammo alcuni Olandelì col Comandante alla riua_» 
del mare, che mangiauano oftriche, e beueuano vino di Spagna. Do- 
mandaronmi di qucirhuomo che dauacon me. Io rifpolì che era vn_» 
Geiitilhuomo venuto colt’Ambafciadore di Francia in Portogallo , che.» 
s’era imbarcato per Goa con quattro o cinque altri, che vi erano reftati ; 
madie non piacendo a quello l'aria diquelpacfe, nc il modo di viucre 
di quella gente, m’haaeua richiedo della mia alBftenzaper tornarfene in 
Europa . 

* Tré o quattro giorni dapoi gli diedi vn bue per andare fopra a Stirate, 
con vn feruicore e vna lettera pe'l Padre tenone Capuccino, pregando- 
lo di fargli dare dal mio Senfale dieci feudi il mefe , e d'impiegarfi appref- 
fo il Prendente dcgl'Ingleli per farlo imbarcare alla prima comodità. 
Mail Padre Zenone volendo andare a Goa per certi fuoi negorij ci volfe 
condurre (èco Belloy, credendo che rapprefentandofì all'Inquilìtione, c 
chiedendo perdono , gli farebbe facilmente conceffo . E ben vero ch:u 
l'ottenne, dopo però vna conuenicnte penitenza. Ma perche non fi deb- 
bono dire cofe indecenti contra il Tribunale dcll’Inquifitione , Belloy do-’ 
po vfeito fuori forfè credendo fe efsere libero e haucre fodisfacto a Dio , 
per imprudenza, onero per giuditio fecreto di Dio tornò a Mingrela, 
oue fù prefo dalli Olandelì, che feppero per auìfodel Comandante-» 
di Suratc , che egli s’era digito da loro, e haueua aiutato li Portoglieli 
a ripigliar Negombe , Io mefsero fopra ad vna naue che andaua a Batauia , 
dicendo che lo mandauano al Generale della Compagnia per fame fecon- 
do gli parrebbe bene . Maceria cofa é che la naue efsendo in altomare, 
Belloy fu legato in vn Tacco e gettato nel mare . Qucdo fu il funedo fìnc_» 
di Belloy , che può feruir d’eflémpio per li bedemniiatori . Hora veniamo 
alla Storia di De* Mare . ^ . 
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CADITOIO VENTESIMO. QVARTO. 

Hi fiori a à'vn Francefe . E i'vn* Ifola fioferta a £ 

Capo di Buona- Speranza . 

M Àrexzt era Caualiere natiuo da botiol nel Deificato , che dopo 
d'hauer’vccifo in duello vn'aicro caualiere , Te ne fuggì in Polonia.», 
oue con le lue belle attioni s 'acqui fio l'affetto del Generale deU'efercito Po- 
lacco. In quel tempo il Gran Signore teneua prigioni in Collanti nopoli 
?cl Cafiello delle Sette Torri due Principi Polacchi : e il Generale hauendo 
fatta proua del valore e della deprezza di Marea, huomo d’imprefa, e buon* 1 
ingegnere > gli propofe , fe yoielTe andare a Coftaucioopoli, per cercare li 
snodi di liberare di prigione que'Principi . Marea accettò l’iraprcfa, che 
gli iuife fenza dubbio riufeita, fe non lo feopriuano certi Turchi , da’quali 
egli fu accufato d’hauercon grande attentiopc e col lapifi ia mano confi - 
derato le Sette Torti., per pigliarne la pianta » & per efeguire qualche cat- 
tino difegno. 

Quello ballaua per precipitare Marea , fe il Signore di Cefi Ambafciado- 
ic di Francia non iinorzaua prettamente quel negotio con denari : il che in 
Turchia è l’vnico remedio, e oltre » ciò rapprefentò, che Marea era.» 
vn giouane gentil huomo , che per gufio fuo andaua viaggiando pe'l Mon- 
do , e afpettaua la prima comodità per andare in Perfia. Si che per fiduarfi 
ia vita» gli conuenne incamiuarlì verfo la Perfia , benché hauefic difegnato 
di liberare que’Priocipi, c poi rornarfene in Polonia con effi loro . Il Gran 
Signore haucuattabilitodin.ondaremai la libertà aquc’Principi: ma elfi 
trouarono li mezzi di procacciarli la bencuolenza d'vn giouane Turco 
figliuolo del Capitano delle Sette Torri , al quale il padre foleua confegna* 
re le fchiaui per aprire e ferrare le porte della carcere . [Il che fi palsò in_» 
quella maniera. 

Venuta la notte deflinata per la loro fuga , il giouane dando a vedere di 
ferrare certe porte , lafciò li lucchetti aperti, e portò le chiamai fuo padre; 
ma non ardì far’ii medefimo alle due prime porte , oue llaua il Capitano 
conia guardia maggiore , perche fi luffe fcopcrto il fuo difegno. Quel 
giouane fattoli amico fuifeerato di que’Priocipi, preuedendo da lontano 
il fucccfso delle cofe , pensò a far portare per tempo fcale di corde per paf- 
far fopra due mura di qnella carcere ; e perciò fare ci voleua corrifponden- 
sa fecreta di dentro e di fuori . Or perche non fi vfaua con que’carceraci 
rigore ettremp , fi daua licenza di mandar loro alcune viuande della cucina 
dcll’AmbafciaJore di Francia , e lTntendente di cucina d'accordo» mandan- 
do loro per piò fiate pafikci empiti di corde , effi ne fecero fcale per fug- 
gitene . Quel negotio fu coli ben concertato e maneggiato , che riufeì fe- 
licemente ,e’l giouane Turco andò con quelli Principi in Polonia , oue fi 
fece Chrifiiano , c ili regalato con viftzi; raguardcuoli , e grandi ricchezze; 
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fi come tutti quelli che ammonii in queH’occafione furono honorènolmeft-' 
te premiaci . 

In tanto Marez arriuato a Spahan {ubico andò al Conuento de'Padrl 
Capuccini , che lo condufléro a cafa mia . Egli rimafe per qualche tempo a 
Spahan ,oue fece araicicia eon gl'Inglelì e Olandcfì , che faceuano (lima del 
fuo ingegno; ma con tutto ciò la fua temeraria curioficà mife ili pericolo 
con eflo lui tutti li Franchi di Spahan per quella cagione . Vicino al Car- 
uanfera ,oueftauamo dicafa.glihuominie le donne vanno vicendeuol- 
mente certi giorni alauarli in vn gran bagno, oue la Regina di Vifapur 
mentre fette in flpahan al fuo ritorno dalla Meca , andaua fpefoper hauer 
la comodità di difcorrere con le donne de'Franchi , perche il giardino del- 
la Tua cafa era contiguo a quel bagno , al quale vfauano d’andare le donno 
Franche* quella Regina le vedetta volentieri e con gufo grande . 

Marez bramando di vedere quello che li pafTaua nel bagno tri quello 
donne ofseruò nella volta del bagno , nel quale alle volte egli andaua , vn o 
feffiira & andando fopra quella volta per vn luogo che toccata il nofrò 
Caminiera, difendendoli per terra con la pancia guardatta quelle donne. 
Dopo alcuni giorni mi dichiarò il fuo fecrero, ed io l’ammonì che fede in 
ceruello , e non ci tornalfc, perche potrebbe cagionare la rouina di tutti 
li Franchi. Egli non feguendo il mio configlio tornatoci alcune voice, ci 
fu veduto da yna delle donne , che hanno cura della biancheria del bagno, 
e che afeiugano li panni fopra pertiche , che auanzano fuori della volta per 
vna fcala picciola che và infino in cima . Quella donna vedendo vn*huomo 
dirtefo fopra la pancia prefe il di lui cappello e cominciò a gridare , Quelli 
gli fece cenno che felle zitto , e gli mife in mano due romani , che io gli ha- 
ucuadaci. Subito tornato a cafa mia , io vedendolo turbato volli faperné 
la caufa , che egli mi palesò quali contra fua voglia . Ma io incontinente^ 
gli dilfi che non c’era altro r/medio che prender la fuga , perche il pericolo 
era grande e per lui e per tutti li Franchi . Il Comandante Olaudefe fapu- 
to da me in qual modo era arriuato il cafo, per rimediare a tempo ad vn_» 
male , che poceua produrre pronti e peffimi effetti , fu anche cfl'o d’opinio- 
ne di farlopartire al l’hora medefima: e per ciò gli delfìnio denari con vna 
mula per audarfenc al Bander , Si ini quanto prima imbarcarli per Surace . 

Io gli diedi lettere di raccomandatione per il Prendente Inglefc, che co- 
nofceuo, pregandolo di dargli infìno a duccntofcudi in cafo di bifogno . 

Gli diedi auuifo come inlfpahan gl’OIandcfi gli fecero moire buone propo- 
fì troni per mandarlo a Batauia.douc vn'huomo di fimi! valore & ingegno fa- 
rebbe faro loro molto vtile , ma che egli efsendo fnron cattolico faceua-* 
fcrupolo di feruire gl'Q landefi in guerra contra li Portoglieli, e perciò bra- 
mata più tof o d'andare a Goa per feruire quef i . Il Prendente Inglefc ri- 
ceuute le mie lettere , e feoperta la volontà di Marez ne feri fse al Vicere' di 
Goa , il quale era molto fuo amico , informandolo del valore fuo , e come v 
gli farebbe molto vtile . Il Viceré fece buoni dima accoglienza a Marefz, e’1 
mandò perla prima romodiràcou lettere fauoreuol^ ndl’lfola di Ceylan , 
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jlI Signore Don Filippo di Malearegnas , all’hora Gouernatore di tutte te 
piazze de’porrogheli neU’Ifola di Ceylan , e ne’iuoghi circonuicini . Marez 
ivi arriuò tre giorni dopo che fu prefa Negomba ; e quando la piazza fu poi 
riprefa dalli Portoghefì , lì come già diio , egli fu del numeradi quelli che 
ci acquiflarono maggior gloria,e ci riceué moke ferite. Elfo fimilmcntc ope- 
rò il più di tutti nel faluare Don Filippo dall’accennato naufragio . Il quale 
Don Filippo fatto Vicere lo ricompensò con la carica di Capitano dello 
fue guardie ; fi come poco fa difQ , nella quale e’morì tre o quattro meli 
dopo . La morte fua difpiacque grandemente al Viceré, che mojto l’amaua. 
Egli iafeiò herede di rutti li luoi beni vn Sacerdote luo amico caro , il qua- 
le mi pagò duccncinquanta feudi, che haueuo predati al defonto , fecon- 
doche egli ordinò nella fua vltima difpofitione . 

Meutre mi fermai a (joa , mi fu raccontata vna cofa degna d’elTcre meffa 
in nota , d’vna Carimela arcuataci di frefeo da Lisbona . Quella Carauela 
cfsendo per arriuare al Capo di Buona-Speranza fu fopraprefa da vn tempo 
tempdiofo , che durò da cinque o fei giorni , e trauagliò coli crudelmente 
li marinari,che non fapcuano affatto riconofcerlì . Finalmente furono fpin- 
ti in vn ridotto di mare , da nouanta miglia lontano dal Capo , oue frolla- 
rono moltiffime habitationi; e fubito dato fondo alla Carauela, videro tut- 
ta la riua coperta d'huomini , di donne e di fanciulli , che li facevano raa- 
rauiglia di vedere huomini bianchi , & vna naue quale era la Carauel«-j • 
31 peggio fu che non s'intendeuano fe non per fegni . Li Portogheli-diede- 
ro a que’Cafri del tabacco, del bifeotto , e dell'acqua vita : e coloro porta- 
rono il giorno feguente di molti Struzzi giouani, e altre forti d’vccelli affo- 
miglianti a papari graffi , macoli graffi che non haueuano quali niente di 
carne . Le penne fono bclliffime , e di quelle della pancia li potrebbono fa- 
te matcrazzi da letti . Vn de’marinari Portogliele di quella naue mi ven- 
dette vn cofcino graffo di quelle penne , e mi raccontò quello che auenne 
in quel luogo per lo fpario di ventifette giorni , che vi fi fermarono . 

Dauano di quando in quando qualche cofa alli Cafri, cioè coltelli, acet- 
tc , corallo fallò , c perle falfe con fpcranza di venir'in cognitionc di qual- 
che negotio , c maffimamentc di qualche miniera d’oro : perche ne vedeua- 
no attaccati all'orecchia di quelle perfonc alcuni pezzi rintuzzati , corno 
chiodi di ferrature, e alcune donne ne portauano Umilmente paffuti al men- 
to e alle narici . Otto o uoue giorni dopo che ci fletterò , que’Cafri reca- 
rono loro alcuni pezzetti d’ambragrifa , deil’oro, c alcuni demi d'Elc fanti, 
ma piccioli ; lì come parimente de’flruzzi , e di molti altri vcceili , e alcuni 
pochi cerai . Il pefee ci abbonda in quantità . Fecero per fegni il potàbile 
per feoprire il luogo oue trouauano quell’ambragrifa . Il Viceré me ne mo- 
flrò vn pezzetto di quello , che pefaua da mezza oncia , e mi dille , che non 
ne haueua mai veduto di limi! bontà . Cercauano anche di feoprire donde 
quelli can auano l’oro ; perche quanto a'denti d’Elcfanti , ogni mattina no 
vedenano delle truppe che audauano a beuerc ad vn fiume che fgorga ixi_, 
quel porto . 
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Ci rollarono più di tre fettimaoe , e vedendo non poter venire in cogni- 
tione di ninna cola per d)fetcp<di poterli intendere gi vni l’altri,|focero vela. 
Or perche Tempre alcuni Cafri Italiano nella naueper poter bufcarc ta- 
bacco , bifeotto e acqua.vitay ne portarono con fe dine a Goa con fperanza 
di poter’in fegnar loroia lingua Portoghefc , ouero di farcrefcerc vn fan- 
ciullo con elfi per imparare il loro linguaggio . Subito date le vele , li aferi 
Cafri accortili che fi portauano via due ui loro, che Torli erano tra effi di 
conditione , fi firaparono Ji capelli e fi batteuano il petto , come forfenna- 
ti , mandando fuori gridi & vrli fpauenrcuoli . Ma arri nati que’Cafri a 
Goa non potettero mai imparar niente delia lingua , e non fi potette venire 
in cogitinone deila qualità del loro paefe , donde li Portogheli portarono 
vialolameiue da due libre d’oro, e tre d’anibragrifa con trentacinquc o 
quaranta denti d'Elcfanti . Vno di que’Cafri vide lei meli , e l’altro quin- 
dici , e amendue morirono di languidezza , e malinconia . Ciò che fcriuo 
qua dello feoprimento di quella nuoua terra, mi fiì raccontato da vn_, 
marinaro che. vi fi trouò, cd era al feruitio del fudetto Sane’Amando 
ingegnici, e intendente generale di tutte le fortezze dc'Portoghefi nel- 
l'indie . 

Adunque da Goa io tornai a Mingrela, c di lì a Baiauia , come dirò al- 
trouc , quando deformerò ciò che m’accaddè in quel viaggio , al mio ri- 
torno per mare da Barauia in Europa . Ma non voglio lafoiar fotto lilentio 
vna cofa auenuta a Mingrela mentre mici fermai noue giorni, prima di 
partirne per Goa nella barca che mi fpedi Sant’Amando . 

Dopo la morte d vn’idoltra , efiendo già preparato il fuoco nella fofftu» 
per abbruciare il cadauero , la fua moglie rimala fenza prole, ottenuta^ 
che hebbe licenza dal Gouernatorc , andò fopra la folla co’Saccrdoti , e la 
Tua parentela pei cEete abbruciata anche elsa col corpo del fuo morto ma- 
nto . Mentre aJJVfanza li Sacerdoti ginauano tr« volte attorno alla folla, c 
al luoco accelò , foprauenne vna pioggia cpfi folta che coloro cercando di 
fuggii fine fotto al coperto , /pinfcro queiladonna nella folla ; ma l’acqui-i 
fu coli fui iofa.e duro tanto tempo che eftinfe il fooco,c la donna refiò illcfa. 
Vfoita colici fuori della fobia vetfo Ja mezza notte, andò a picchiare la_> 
porta d’vop de’fuoi parenti , nella cui cala il Padre Zenone ( apuccino con 
alcuni alti j Franchi andarono a vedala . Era ridotta in cofi deplorabile fia- 
to clic faceua paura , cllcndo horrida e sfigurata : ma il dolore , che già 
haueua patito non la rartenne di tornare due giorni dopo ad abbruciarli , 
accompagnata dafuoi parenti . Decorrerò più addietro di quella bai bara 
fupcrfutjone delle donne che abbrucianfi dopo la morte de’loro mariti, nel 
difooi lo «ella Religione c delle Cerimonie degl’idolatri. 


CAPI- 


54 J Piaggi} aU Indie • 

:» - . : « # * : * . 

CAPITOLO VENTESIMO QJVINTO. 

. . • ,* ' ! . o ■ 1 - . 

Strida dà Go* a Mailipaun per C trino , deferitta Mila Stori* delitti 
prefa di quella Città daltOlandefi : onde fi pkò conofcere 
* » la loro crudeltà nelt Indie . • 

I Mpadronitifi gi’Olandefi di rutta rifola di Ceylan , cominciarono a vol- 
tar la loro mira alla città di Cocin , il cui territorio produce la catinel- 
la bali arda o Ha minore, che faceua danno allo fpaccio di quella di Ceylan : 
perche gTOlandefi apprezzando troppo la loro cannella, li mercanti com* 
perauano quella di Cocino a vii prezzo; e quella cannella cominciando a 
Rimarli , fi trafportaua a Goniron , oue lì dittribuiua tri li mercanti che 
veniuano dalla Perita, dalla Tarraria maggiore , dalla Mofcouia , dalla-* 
Georgia , dalla Mingrelia , e da ratti li luoghi intorno al tnar Nero . Ne 
trafportauano fimilmente li mercanti di Battara , e di Bagdat per portarti 
nell'Arabia ; e quelli della Mefoporamia, dell’ Anatolia, di Cottanrinopoli , 
della Romania , dell’Vngheria e della Polonia . In tutti que’paefi li con- 
fuma di molta cannella , fia in poinere o in pezzi per condire le viuande . 
Vn piatto di tifo tra’Chriftiani metto in tauola malfimamenre di quarefima 
è a tal fegno coperto di cannella in poluere che non fi vede il riio , c gli Vn- 
ghcri in ciò auanzano tutte le altre Nationi della Chriftianità . Gli Tur- 
chi e altri popoli dcll‘Afia mettono la cannella nel loro Pilaò inpezzetd 
longhi . 

Adunque gl’Olandefi prefero rifolunone d’alfediare Cocin , e’1 loro efer- 
cito mandato da Batauia per quella imprefa fece lo sbarco in vn luogo 
chiamato B#fi<-porr»,oue gPCMandefihauenano formato vna fortezza con 
alberi di palme . Quel forte è ricino a Crangar.or cittì picciola , prefa-* 
dagrOlandefi Tanno precedente , ma non potmerofuperarc alThora Coci- 
no , contro al quale fecero prona d*boftilieà. Entrato in tèrra Tefercito 
auanzò fino al tiro del cannone, vicino a Cocino , rimanendo tra Tefercito 
e la città vn fiume . Il luogo oue accamparonfi gTOfandefi fi chiama Sella- 
Spina , e quiui fatte alcune forcificacioni fecondo la natura del luogo ci al- 
zarono alcune batterie , le quali per edere troppo dittanti non poreuano far 
danno alla città- Si Armarono in quel porto finche fotte arriuaco il foccor- 
,fo ; perche non erano arri traci ancora fe non tre natii v e quello che coman- 
daua quelle prime fquadre , era vn Capitano de’piiì vaforofi di quel luogo , 
e di quelli tempi - Pochi giorni dipoi arrìuò il Goucrnatore d'Amboina. 
■con due naui;e di li a poco vn Capitano Olandefc vi condufse feoo di molti 
C inglafi , cioè huoininidclTifola di Ceylan . Perciochcle forze degl’OIan- 
defi non farebbono di grande confideratione ncJTlndie, fe non empittero 
con le genti di quel paefe le truppe , che trafportano dallVEtiropa .. . 

Quelli dell’lfola di Ceylan fcruono nelle trincierc, ma nell’afsalti noru, 
vagliono nulla . Quelli d’Amboina fono buoni foldaci ; e cc ne vennero 
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quattrocento che furono lafciati a iella Spina . Tutto ii corpo dell’cfer- 
cito tornò nelli vafcellj > e andò a sbarcare vicino a Cocino accanto ad vna 
Chiefa dedicata a Sant’Andrea , ouc li Portoghefi con alcuni Malauari af- 
pcttauano , li come dauano a vedere , con animo r ifolu to gl'Olandefi . M a 
vedendo sbarcare arditamente il nemico (pararono li moiebetti , c (ubico 
fe ne fuggirono . Ci rimafero morti alcuni Olandesi . Fù dipoi comandata 
certa poca caualjeria di andare a riconofcere vn pollo alla riua del mare , 
ma gli Portoglieli , che ecauo pochi roifero il fuoco in vna Chiefa di 
San Giouauni , ouc s’etano fortificati , e abbandonarono quel luogo. 

Gl’Olandefi accoftatifii alla città, comnnfero, ficomevfano di fare in 
quepaefi , vna dtfpictAta crudeltà . Vo Francefe nominato Crifìoforo , fol- 
dato a foldo di loro , vedendo vn candirò legato, c pendente da va ba- 
flione con vna corda, fenza timore delle mofehettate andò con grande.* 
ardire per vedere che cofa era dentro a quel caneftro; e trouandoci vn put- 
to languente, iuiefpodo dalla «radre, alla quale non baflaua l'animo di 
vederlo morir di fame, rimale molto fopraprefo; perche gl'Olandeti da 
vn pezzo tenendo Cocino bloccato , non ci poteuano entrar viueri . il fol- 
dato Francefe moUoa compaflionc prefeil fauciullino , e gli diede da_> 
mangiare di quello che lì rierano. Mail barbaro Generale deii'efercito 
per quell’atto di carità accefo d'ira coutra i! foldato , perche non hauelfo 
lafciato morire il putto di fame , tenuto coniglio haurebbe fatto archibu- 
fare quel foldato , per hauer fatto quell’atto di carità , fe non fe gli oppo- 
neua il configlio : ma ciò non ottante gli lece dare alcuni tratti di cor- 
da . Quello batti per far pakfè la barbarie dell’OJandett quando non han- 
no chi li raffreni . 

Il medelìmo giorno furono feelti dieci huomini da ogni Compagnia.» 
per andare ad vna delle cafe del Rè di Cocino; ma la trouarono vota; 
e l’anno precedente crattaca taccheggiata . Alfhora , cioè l’anno auanti 
gl’Olandefi vccifero quattro Rè del paefe , e mille feicenco Negri, e non 
ifeampò niuno fe non vna Regina vecchia , che fu prefa da vn foldato chia- 
mato Pan-Re^, il quale fu per ricompenfa fatto Capitano dal Comandan- 
te dell’Efercito . Fù Iafciata vna compagnia in quella ca fa, e la Regi- 
na fù confcgnaraal S amanti , clic è il più potente de’Raiai di quella co- 
tta; al quale promifero gl’OIandefi che fe pigliauano Cocin , glidarcbbo- 
no Cranganor , purché lor fcruafle fedeltà . 

Cominciarono gl’Olandefi a far rrincierc , e alzar batterie, riparando- 
fi confortini fatti con alberi di palme vniti iniìeme con terra, Forma- 
rono vna batteria dalla parte della Chiefa di San G io: con quattro pezzi 
di cannoni, & vn’altra dalla parte di San Tornado: nc lubricarono vna 
terza con fette pezzi di cannoni , e due mortaletti in vn luogo detto Cali- 
ne te , hora gettando bombe, hora fatti: ma ci perdettero gente nel vo- 
ler pattare vn fiume , fopra il quale fittudiaronodi far’vn ponte con Cacchi 
pieni di terra, per pattare con allicurarfi da vna punta d’vn baftione chej 
dominata quel fiume . Li Portoghefi vedendo che da. quella parte il tiemi- 
. . ' * '• * » co 


* 


9 6 Vis frgij all' Indie • 

co difegnaua di dite Paflal to, mifero gente nella caia del Pepe , che è 
vii gran magazzino circondato dal mare: c perciò fù mutato il difegno 
disfare quel ponce di Tacchi . • . 

Scorfero cinque feteimane , trai qual tempo gl'OIandefi non au anzi» 
rono niente , ma dipoi hi dato di notte vn’alfalro , nel quale furono r; /pin- 
ti coti vigore gl'OIandefi con perdita di molta gente per l'imprudenza del 
Gouematore di Cranganor loro Comandante , che era vbbriaco , quando Tu 
dato l'ailal to, e ci reftò prigioniere. Del qual Tucceflò Tpauentaco il Generale 
Olandefe Tcce prettamente ritirare-in vna naueil rimanente de’Soldati . Di lì 
a due mefi egli fi riTolTe di darevo’altro affatto nelmedefimo luogo.e mandò 
a pigliare con vna fregata quelli che ftauano della parte di Bell « Spina-ma. la 
fregata accoflatafi advn banco di rena fi Tpaccò,con perdita di molti huomi- 
nitdieci Toli fi Tatuarono a nuota,? preTero terra vicino a Cocino.oue furono 
fatti prigioni. 11 Generale ciò non oftante fece vanir’a terra tutti li mari- 
nari co'foldati , dando a chi mezze piccherà chi pignattelli da fuoco , e ad 
altri fpadc con difegno di dare {'afialto la notte feguence : ma ne fù rat- 
tenuto da vn Tenente , che glidifse che dando l'afsalto di notte potreb- 
bono precipitarli in folli fatti ne'baloardi dalli «(Tediaci . Adunque fù ap- 
prouato quei configlio : e apparecchiate le cole pe’l giorno feguente allc_» 
due bore auanti mezzo giorno fi cominciò di giorno a dare l'aflalto con 
quattro compagnie dicenco cinquanta huominil’vna. DelI’vna e dell’al- 
tra parte la zuffa fù afpra , e l’afsalto fu valorofamence foilenuto , e tri 
gl altri da dugento foldati Olandefi , che haueuanoprefo il partito dedot- 
toglieli , perche s'erano difguflari coll’Olandcfi, che lor ritennero Tei meli 
e mezzo di paga dopo la perdica di Touan . Colloro fecero prodezze.» 
grandi , e foilennero li afsalti degl’Olandefi durante turco l'afsedio , e tra 
gl ‘al tri fece vedere effetti del fuo valore vn Ingegnicre Olandefe, il quale 
per effere flato maltrattato s’era fuggito alti Portoghefi. Ma tutti colto- 
lo dopo prefa la piazza fi fuggirono di notte palliando in barche delira- 
mente rrà li vascelli Olandefi . 

Gl’OIandefi finalmente entrarono in Cocin della parte di Calineu , & 
impadronitili d’vn baloardo reflarono tutta la notte forco l'arme, e’1 
giorno feguente fù fatta la capitulatione e refa la città . Li Portoghefi 
portarono con fe li corpi d’alcuoi Religiolì morti : ma gl'OIandefi fecero 
flralcinare a fiume dalli Chincfi tutti J’alrri corpi fi de’portoghefi , come 
anche degPOlandefi medelìmi . Gli Portoghefi fecondo li capitoli, vici- 
nino fuori da Cocino coll'arme , e col bagaglio: ma fubitovfciti fuori 
della città , oue le truppe Olandefi erano ridotte in battaglia , furono 
sforzaci a diporre l'armi auanti al Genarale , alla riferua foiamente dell'Of- 
ficiali, a’quali furono lafciarc le fpadc. 11 Generale haueua promeffo al- 
ia foldacefca il Tacco della città , ma non potendo olferuare la Tua promcf- 
fa , lor diede (peranza di Tei mefi di paga : la quale impromeffa fi riduffe 
poi a otto rupie per vno. Auanti di dare al Raia Samarino la città di 
Cranganor fecondo il patto fatto tra clQ , il Generale ne fece gettar per ter- 
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ra le fcrtificationi : il che molto difpiacque al Samarino • 

La maggior parte della foldatefca, che ftaua bene , fù comandata d’an- 
dare ad vno de’Ré piccioli di quella colla detto il Rè di Porca , per tratta- 
re con elio lui: nella qual’occalìone il Generale degl ‘Olande fi , che già 
fu vile feruidore , e dipoi cuoco Copra vna naue , li fece conolcere d’vn 
genio crudele e barbaro fecondo la fua nafcita. Li ibldaci da quattro 
giorni non haueuano potuto trouare viueri per denari : bora due di elfi 
haucndo prefa vna vacca & ammazzatala, il Generatene fece impiccare 
vno , hauercbbe latto archibuiare l'altro fc’lRcdi Porca non chiedeua 
gratia per lui . 

Fattoli il trattato tra’l Re di Porca e gl'Olandefi, il Generale fece Ia_» 
raficgna della gente che gl’era auanzata, il numero de’quali comprefiut 
li marinari, arriuaua in tutto a fci mila huomini , tutti l'altri cflèndo 
morti dimalatia, onero in guerra . Alcuni giorni dopo furono fpedit^j 
alcune compagnie per aflediarela città di Cavanor, cheli refe fenza far 
relillcnza. Tornate che furonoqucllecompagnic , il Generale fece farcj 
vna corona per incoronare vn nuouo Rè di Cocino dopo d'hauernc cac- 
ciato l’altro. Vcnuco il giorno di quella curiofa anzi ridicola incorona- 
tione quel Generale li mifc in vna fpecie di trono , alli cui piedi vn Mal- 
uaggio chiamato M ontani condotto da due o tre Capitani andò a metter- 
li in ginocchione per riceuere la corona dalle mani di colui , e pigliar pof- 
fefiod’vn Regno di poco giro, cioè di alcune poche terre intorno! a Co- 
cino . Quella Incorouatione d'vn'infelice Malabaro della fèccia della plebe 
perle mani d'vn cuoco di vafcello, chehaueua più fpcfso maneggiato 
vn cucchiaro da pila che vna fpada da guerra , fi può anno ucrare tra le più 
ridicole facetie , che li lìano mai vedute né intefe . 

Tra quelle cofe le naui Olandefi che trafporrarono a Goa li Portoglieli, 
die vfcirono da Cocino , tornarono cariche delle loro fpoglie;.il chej 
commifero quc'felloni contra gli articoli delle capitularioni , che conte- 
ncuano , che li Portoghefi vfcirebbono dalla piazza con arme c bagagliai, 
c farebbono portati a Goa con tutta la loro robba. Ma fubiro entrati in_» 
mare Ior fu tolta ogni cofa dagl’OIandeli , e furono cercati addofso tut- 
ti huomini e donne , fenza portar rifpetto al fefso . 

Il Generale Olandcfe tornò a Catania , e rellò poca gente a Cocino per 
prcfidio della piazza : ma ci fù mandato da Batauia vn Gouernatoro , 
che fece lauorare con eccefso la foldatefca per fortificare la piazza. La_» 
città fu ridretta dalla porta di San G io: Battilla infino alla Chiefa di San 
Paolo ; fi come Umilmente tutto il quartiere di Caliuete ne fu diuifo , 
perciochcera troppo diflcfa, e perciò difficile a mantenere . Dopo Ia_* 
prefa di Cocino li viueri fi vendeuanoa vii prezzo , ma ciò poco durò: 
impercioche il Gouernatore fubito fece appalto del tabacco, anzi mife 
gabella fopra ad ogni forte di mercantia . Li foldati erano come in pri- 
gione nella città , c non haueuano la comodità di bere né vino, nè Suri, 
ne acqua vita per caufa della gabella . Il Suri è certa beuand i che prò- 
Parte II. N ducono 
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ducono li palmieri . In tempo dc’Portoghefi ogni cofa ci era abbondante 
e a vii prezzo, perche coloro non mettcuano gabelle fopra li viueri. 

CAPITOLO VENTESIMOSESTO. 

Hi fioria tragica di alcuni Franctfi che altruterfarono le Indie . 

A Dunque il Gouernatore di Cocin era huomo in sì fatto modo feue- 
ro che perii minimo mancamento e'mandaua vn foldatoin efilio 
nell'lfola di Ccylan , in vn luogo , oue fi fanno mattoni , fin'alle volte per 
cinque o iti anni , e tal volta in vita; ma chi vna volta è efiliato in quei 
paefe benché per pochi anni , mai più non ne efee . Or'in Cocino vn fal- 
dato della città d'Aix in Prouenza chiamato Racepot non hauendo rifpofio 
a tempo mentre fi leggeua il fuo nome nel catalogo , e venuto da mezza 
bora dopo , fù da quel Gouernatore condennato a dar fopra il cauallo di 
legno per lo fpatio di tre giorni. Il pouero Prouenzale vedendoli condenna- 
to ad vn tormento tanto crudele , e aliai conofciuto , non per tre bore ma 
per tre giorni , fe ne fuggì in cafa d’vn Franccfe fuo amico quiui da poco 
maritato. Li faldati maritati hanno licenza d'andare a dormire tre volte 
la fettimana a cafa loro , ma gli altri fono obbligati di dormire ogni fera 
nel Corpo di guardia. 11 Gouernatore vedendo che quel faldato nou_> 
compariua , fece bandire col fuono del tamburro , .che fi darebbono cento 
piafire a chi darebbe notitia del luogo oue era fuggito il faldato : raaj 
alrrimente quello che lo nafeondeua farebbe irremiffibilmente impiccato 
con efso lui , fe non Io dichiaraua . 

Il pouero Prouenzale hauendo hauuto auuifodi quel bando non volfe 
cagionare la morte al fuo amico : ma fatta amicitia fecreta con cinque o 
lei altri fuoi compagni , che non poteuano più fapporrare le dilpietatcj 
crudeltà del Generale Olandefe fi fuggirono felicemente col mezzo d'vnx 
notte piouofa e ofeura. Panarono accanto ad vnafentinella , che non_, 
fe ne accorfe , e che haueuanorifaluto d'vccidere fe parlaua . 

Cambiarono tutta la notte , e la mattina arriuati ad vn fiume piccolo 
vicino a Porca crcfciuto molto pe’l fluflòdel mare, per panarlo prefta- 
menre a nuoto temendo d’elfere feguitati lafciarono li veftiti , e fi ritennero 
folamentele mutande. Opprelfi poi dalla fame , confiderarono il perico- 
lo di morte nel quale eflì fi crouauano ; perche oltreché non fapeuano 
parlare ne intendere il linguaggio del paefe , erano coftretti a fiate di gior- 
no e di notte fuori all’aria : e gl'idolatri che habitano tutta quella punta-* 
dcll'Indie non fofferiuano che coloro toccail'ero nè meno la parete dellcj 
cafe , per non hauer'occafione di metterle per terra . La fupcrftirione di 
qucll'idolatri va tanto innanzi, che non ofanoné meno tra elfi toccarli , 
l'vn l'altro, fenon in guerra : feper difgratia fi toccano , fubito corro- 
no a lauarfi il corpo tuffandoli tre volte nell’acqua : altamente non ar- 
dirono nè mangiare nè bere nè entrare in cafa , 
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Or que'poueri fuggiciui per buona fortuna loro rrouarono vn Padrej 
GiefuitaPorcoghefe, al quale raccontarono il loro infortunio. Raccpot 
era molto mal ridotto per caufad’vnamofchettata , che riceué in vn i_» 
co/cia all'vltimo affrico di Cocino ; sì che efsendofi la piaga riaperta per li 
patimenti della ftrada, egli non poteua più affatto cain inare, fé non era 
faldata, perche da principio non fù ben medicato. Il Padre Giefuita-» 
mollo acompalTìone dopo qualche altro aiuto, ferine in poche parole.» 
a fauor fuo l'opra vn pezzetto di fronda di palmiero in lingua Malabara_» 
al RèGodorme, cacciato daquelpaefe dagl’Olandefì auanti la prefa di 
Cocino . Raccpot andato a trouarlo co’fuoi compagni per la ftrada dal Pa- 
dre Giefuita infegnata, fu con grande acco ienza riceuuto co'fuoi compa- 
gni, rrouandofi apprellò del Re vn Malabaro che intendeua la lingua 
Portoghcfe . Il Redomandò a Racepot fe c’voleua reftare al fuo feruizio ; 
ed egli gli rifpofe che cirefterebbe volentieri co'fuoi compagni. Il Re 
ordiuò che s'haueffc cura della di lui ferita, fecondo che fu fatto , cou met- 
terci fopra vn medicamento con olio, e butiro . 

Il Re lo fèceua chiamare ogni giórno per palfare il tempo, bora facen- 
dolo Sparare archibufi , hora giuocarc con vna mezza picca, informan- 
doli con e(To con gran gudo , del modo di far la Guerra in Europa. Tal 
volta lo facena cantare ; ma quel canto nonproccdeua dal cuore , perche 
il poco ri/o che mangiauano il poucro Prouenzale e’ fuoi compagni non 
fortificaua lo ftomaco a fufficienza : ma ci voleua patienza , sì per afpcc- 
tare che la piaga fua fufl'e faldata , come anche per imparare fufiicience- 
mente la lingua Malabara , che faceua loro di bifogno per atcrauerlare tut- 
to il paefe de'Malabari , fe volcuano andare à Madrefpatan : perche elfi fi 
ricordauano della miferiaefìrema che haueuano /offerta da Cocino infino 
a quel luogo , non mangiando altro che poche noci di palme , per tutc<o 
quella fìrada . 

Or' il giorno d’vna delle loro fede il Re fi fece chiamare Racepor co'fuoi 
compagni, e per cagione della folenniri di quella feda lor fcceprefentc 
d’vn gran regalo , ciò fù quattro fichi per vno , e volfe che li mangiaflcro 
alta fua prefenza . Tutti li Malauari fi marauigliauano del grande honorc 
fatto a loro dal Re, che li regalò d’vn fi fatto bocconemia quelli poueri dif- 
gratiati haurebbono fatto più dima d’vn poco di rifo che di quelli quactro 
fichi di ninna fuftanza . Il popolo di quel paefe è ignudo con vn fernplice 
panno per coprire le parti vergognofe : il Rè mcdclìmo è limile nel veilirc 
a’fuoifudditi , fuorché egli porta vo poco d’oro al l’orecchic. 

La piaga di Racepot effendo tra il termine di quaranta dì adatto faldata, 
egli fe nc fuggì vna notte aH'improuifo co compagni. incarni naronfi uà Le- 
uanrc c Tramontana per Madrefpatan : nel qual viaggio ogifvno può 
penfare quanto /offerirono que’poueri difgratiati , che viuenano di limo- 
line, e nc'villaggij gi’ Idolatri vedendoli fuggiuano di paura, non ve- 
dendo mai li Montagnoli di que’paefi , huomini bianchi : alcuni fattili 
, ardici lor'andauano innanzi , con dar foro da bere e da mangiare , e al- 
isi 1 culli 
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cuni s’auanzarono tanto innanzi che li condulfero a farli vedere a’Ioro pa- 
renti e amici , da’quali furono riceuuri con carezze all'vfanza del paefe . 

Dopo trapanati li monti , & entraci clic furono nella campagna carni* 
narono due giornate intere e mezza per bofehi fenza tronare vn’anima_j j 
& all’hora lì rifolferoalla morte volentieri , canto più che già erano mezzo 
morti , e venendo loro addodo altra maggior calamità , furono affatici in 
quc’bofchi da vna quantità sì prodigiofa di mignatte , che elfi furono ne* 
cefTitati di correre continuamente , per non darle tempo d’attaccarfi allo 
loro gambe e cofcie , oue fa que’poucri pail'aggieri fi fermauano tampoco, 
s'ammucchiauano per groppi grò fi quanto vu pugno . Mai non poceua io 
tièofauano ripofarfi, fc non nelli riui d'acqua, ne’ quali tuffandoli fi le- 
uauano quelle mignatte , non fenza perdita di molto fangue; il che lor 
caufaua maggior debolezza , tanto più che non trouauano da mangiato , 
Le mignatte di quelli bofehi fono picciole , e muoiono nell'acqua, ma Han- 
no nafeofte tra le herbe - 

Dopo d’hauerauanzati que’poueri infelici nel bofeo il primo dì infin’a 
due ò tre' hore di notte ,• trouarono vn fiumicello , nel cui mezzo era vn_» 
luogo fecco , come vn banco di rena, oue fi ripofarono fin’al giorno Ca- 
gliente , perche eflendoqueU’ifoIetta circondata d’acqua non vi erano fan- 
guifughe. Il giorno feguente per tutta la ftrada /offerirono il medefìmo 
tormento delle mignatte: eia fera trouarono al piede d’vn’albero vna_» 
fpecie di palchetto di legno alto da quattro ò cinque piedi da terra , chc_> 
pareua facto a polla da qualcheduno per liberarli dalla pcrfecutione di que’ 
infetti ; Ci dormirono la notte , e‘l giorno feguence ai mezzo dì arriua- 
ronoad vna Pagoda, oue trouarono molti Bramini, oliano Sacerdoti 
Baniani ; quali moffi a compaffione di vederli in tanto deplorabile fiato ri* 
dotti, e cognofcendo che da tre giorni non haucuano mangiato cofa al- 
cuna, lor diedero di quello che haueuano , cioèrifo, frutta, e herbc_>- 
conditecon butiro .perche non mangiano altro 1 (fi troua carità etiandio 
tri gl’idolatri . ) Ma da lontano lor iàceuano cenno di non accollarli , nel 
modo che in Europa trattiamo da lungi con li ammalati di pcftilenza_> , 
nel fare ad elfi la limofina • Or dopo di eflere fiati tre dì fenza mangiare, 
empironfi fi fattamente il corpo di que’infipidi cibi dati loro da'Baniani , 
che il giorno feguence tutti tre s’ammalarono di febre , fi che per guarirò 
furono confirertidi far dieta, la quale nellindie c rimedio fouranoper 
ogni forte d'infermità . 

Mentre /lattano per ripigliare il camino li Bramini lor fecero intendere 
per fegni che il rimanente del bofeo era longo, e chele fanguifughe po- 
trebbono farli morire , le non fi fermauano in vn luogo priuo di quelli in- 
ferri , e perciò reftairero pure con elfi a dormire quella notte, e che il 
giorno vegnente fi parrirebbono a buon’hora , fi come elfi fecero . Al prin- 
cipio di quella notte cominciò a cafcare vna pioggia grolf3 , e perciò vn 
di que’Baniani fece andare a dormire que’poucri Soldati a cafa fua : oue ef- 
fe ndo at riuati , egli li fece entrare in vn buco Cotto alla fua cafa pregan- 
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doli di non toccarne le Inura , & hauendo colui portato ad efli da mangiare 
non voi fero toccar nieuie , per non aumentare la febbre che li tormentaua . 
Venuto il buio della notte , quc’pouerelli vfeiti di quel buco Salirono fo- 
pra la terrazza della cafa per dormire più agiatamente , & allo fpuntar 
del giorno tornarono nel buco, per vbbidirc al Bramine, che di nuouo 
diede loro la collatione nella Pagoda la mattina feguente. Lor fece Umil- 
mente firopicciar le gambe con vna certa herba , il cui odore fnggono lo 
mignatte.donando ad ogn’vno vn panno con dmcro calce quanto vn’vouo, 
auuifandoli che quando le mignatte s'accofiarebbono alle loro gambe , lo 
toccadero con quel panno , che fobico cafcarebbono ìd terra .* S'é fatto-, 
la proua, che il l'ale e '1 fuoco hanno la medefima virtù : e perciò gl’huon ini 
del paefe , caminando in que’luoghi tengono Tempre la miccia accefa in_, 
mano • 

Li nofìri poueri foidati con quel preferuatiuo caminarono con mag-* 
gior quiete, Lenza fofferire il tormento delle fanguifughe come li giorni 
precedenti . Adunque encrati nella pianura alle quattro hore dopo mez- 
zo giorno arriuarono vicino ad vna Terra de’Baniani , che lor diede- 
10 legumi per mangiare , e lattolo per bere, perche in quel territorio lì 
beuepoca acqua, per edere malfana. Furono rimedi nella firada di Ma- 
drefpatan, dalla quale s’erano difeoftati voltando troppo al mezzogior- 
no : e cornando verfo l'Oriente (corcarono la firada , attrauerfando vn pac- 
fe di montagne babitato da'Chrifiiani di San Giouanni , della cui ridico- 
la Keligione io pallai nelle mie Reiationi della Perda. L’anno mille fei- 
cento quaranta tre que’Chrifiiani di San Giouanni di quelle montagne, 
come anchc-quelli che flanno ne’contorni di Badata , mandarono amba- 
fee rie al Viceré diGoa, chiedendo licenza d’andare ad habicarc nell'Ifo- 
la di Ccylan , obligandoli di cacciarne li habitanti del paefe . Il Viceré ac- 
confemi molto volentieri alle loro dimande , purché fi faceflcro Cattolici; 
maefiì non volendo accettare la propofitione quel negotio non forti il 
fuo effetto . 

Vn Padre Gicfuita daGoafù mandato per cercare di conuerrire que’ 
Chriftiani di San Gionanni , ma e’non ofiatue che non lafciafTeda parco 

niun mezzo per conuertirli non facendoui niun progredb fi diede alla > 

conuerfiouc deliTdolatri , la cui lingua egli apprefe tanto perfettamen- 
re che patena eder natone! paefe. Spcflìffimo conuertiua di quefii Idola- 
triceli mandaua aGoa: ma mai non potette riufeire con gli Chrifiiani 
di San Giouanni , che fono tenacifllmi iic’loro fciocchi fentimenti . Quel 
Padre veramente zelante della falutédelle anime impiegò quaranta anni 
tra que’Idolatri per la loro conucrfione , non ofando toccare né loro fieffi 
né le lorocafe perche fi fu de ro filmati immondi : e perciò fi può giudica- 
re quanto egli foffrì in tutto quel tempo viuendo conaufierità a poche al- 
tre fimigliante: perche gli conueniua viucre all’vfanza di quelli non man- 
giando cofa che hauefle hauuto vita : c perche femprc egli andana viag- 
giando da vu luogo all'altro, le viuande di quel paefe non gli dauano vi- 
gore 
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gore da Apportare fìmili fatiche . Ma fi deue credere che Iddio I'aiucaua_> 
colle fue grafie in vna tanto. Iandahilc imprefa - 

Hacepot e’fuoi Compagni s’abbatterono felicemente vna fera in quel 
buon Padre Gicfuita, che anche eilò hebbe grande allegrezza di vederli . 
Cofloro gli raccontarono tutto il loro infortunio con la prefa di Cocino , 
la crudeltà degPOIandeii , e'difagi compaffioneuoli da loro fofferti in que’ 
viaggi) . Il Padre li confortò e li configliò di cornare a Goa, per poter 
paliate in Europa (opri qualche vafcello Porcoghefe : ma quelli haueuano 
prefo refolutionedi andare a Madrefpatan, e perciò il Padre diede loro la 
brada in ferirti ;e‘l giorno feguentcallaioroparcenzali confortò a pigliar’ 
animo , c diede loro venriquarcro miiùrc di rifo . che baflauano per cinque 
ofei giorni. Li foldati arriuati a Guinci città picciola habitaca da Maho- 
mettani, due o tre giornate lontano dal luogo doue trottarono il Padro 
Giefttita, s’abbatterono in quattro Porrogefi , che fuggirono daCociu,. 
quando fi fecero le capitolationi per render la città . Qtje*quactro infelici , 
che haueuano lafciato la fede foliecitarono quelli pottcri foldati a pigliar 
partito tra’Mahomcttani , con offerirli tre' Pagode il mefe . L’eflrcma ne- 
ccflìtà l’hauerebbe coftretti ad accettare la profferta d’entrare uelle militic , 
le non lor proponcuano infieme di farli circoncidere , e di rinegare la Santa 
Fede: e per isfuggircd’cHerxatcenuti peramore oper forza, lì partirono 
fecretamente , feguendo con animo gencrofo la via di Madrefpatan, dinan- 
te da dieci giornate da Guinci-, nella quale patirono grandi difagi/, viuendo 
d’ elemofioe , c non pocendo fé non difficilmente farli fentire . ' 

Furono riceuuti a Madrefpatan con accoglienze e carità (ingoiare dalli 
Retierendi Padri Efraim c Zenone Capucetni Francelìte perche li loro corpi 
erano deuenuti negri , e abbruciaci dal Sole , dopo cinque o Lei giorni di 
ripofo ,cafcò tuttala loro pelle, non fenza dolori /enfiti ni . Hacepot non 
volte imbarcarli fopra vn vafccflo Inglefe per tornare in Europa , come fe- 
cero li fuoi compagni, ma prefe la firada per terra dopo due meli di ripofo a 
Madrefpatan: nel qual tépo li Capuccini gli fecero guadagnare più di cento 
feudi , con tre velini , e biancherìa necefsaria , coti farlo lauorare anelli di 
crini di cauallo , che faccua con gentilezza , fcriuendoci zifere e parole fo- 
pra; quelli anelli piaceuano talmente alle Mefliue Portoglieli che veggouo 
poche cofe rare , che tali gli dauano vn ducato d’oro per anello . 

Hacepot con que’denari andò da Madrefpatan a Stirate, da Stirate ad 
. Agra c da Agra a Dehly, oue lo rrouai al mio v! rimo viaggio .all’Indio, 
c vedendolo in flato miferabile, lo prefi al mio fcruitio, baciandogli al- 
cuni denari quando mi parti/ , che non n’ha ancora rcflituiti . Da lui Ceppi 
tutto ciò che ho raccontato . Ho però veduti altri che Ranno facto la tne- 
defima firada da Goa a Cocino, e da Cocino a Madrefpatan ; la quale è 
breue , e ci fi trottano acque e viueri , ma d’altra parte ella è incomoda , e 
poco praticata . La perfecutione crudele delle fanguifughe vi è ineuitabile. 
La fuperflieione de’Baniani , che non vogliono che fi tocchino le loro ca- 
ie è vn’alcro martirio ; carriua tanto innanzi , che /e vedefsero vno d'.vn’aU 
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tra religione pigliar l'acqua ne' loro ftagni , li disfarebbono , e mai più noi» 
fé ne feruirebbono j e perciò fono tempre ctiftodui da qualche Sacerdote.» 
loro. 

CAPITOLO VENTESIMO SETTIMO. 

Della flrada per Mare da Ormns à Maslipatam. 

L I vndici di Maggio mille feicento cinquantadne m’imbarcai a Gom- 
romper Madfiparan fopra vna gran naue del Rè diGolcouda , cho 
ogn’anno fa viaggio in Perda con tele fine , e (ite > o fi vero cele dipinte con 
fiori farci col pendio , più belle e più care che quel le che fono flaropaco . 
Gl’Olaudcfì vfano dare a’Rè o Principi dell’Indie vn piloto e vn fottopilo- 
co con due o ere Bombardieri per guidare li nauili , perche glTndiani , nè 
meno li Perdoni non fono pratichi nella nauigacione . In quella nane c’era- 
no fei altri marinari Olande!! , e da cento del paefe . Vfcicnmo dal Golfi» 
Perflco con vento fauoreuole , ma fobico inuirbidatofì il mare con vn ven- 
to Lebcccio violente , nauigammo con vna vela fola. U giorni feguencì 
diuenne il vento ancora piu furiofo , e’1 mare maggiormente commoilò, ci 
trouammo alli fedtci gradi > cioè all’altezza diGoa, oue fummo per più 
giorni efpolli ad vn tempeftofo temporale accompagnato di lampi facete e 
pioggie che molto aumentarono la tempera , a al legno che padauuno vi- 
cino all'lfole Maldiue fenza poterle conofccre , 

La noftra nane s’era aperta e s’empiua d’acqua per tutto per edere fiata-» 
cinque o fei mefi alla fpiaggia di Gomrom in tempo delli caldi ecccffìui , e 
non ellcndo fiate bagnate con diligenza ogni fera & ogni mattina k tatioie , 
che danno fuori d’acqua, s crino aperte e c'entraua di molta acqua , e lo 
nofire due trombe da cauarla erano guade . Nella nane c’erano cinquanta 
cinque caualli che il Ré di Perda mandaua in dono al Rè di Goiconda , co- 
me anche vi f! trouauano da ccnro mercatanti Perfiani o Armeni , che an- 
dauano per negocij ail'Indie. Per fortuna noflra vn di que’ mercacanti 
haucua due balle di pelli di vaccine , ouero di Ruffia» ch’egli portaua ali’In- 
die , oue fe ne fcruoao per fare Ietti da ripofare di giorno al irefeo • Nella-» 
nane fi trouarono parimente alcuni calzolari e fellari, che cucirono infieme 
infin’a quattro di quelle pelli, facendone fecchie di fette a otto barili , che 
per vari) buchi fatti a porta fi calauano & empiuanfi nel fondo della naue , e 
fi tirauano sù con corde grofte partire ad altre tante girelle legate ad vn ca- 
napo di/ìefo dall'albero grofio infino «quello della prua, e coli ordinati 
per fecchia vn numero d’huomìni per cauar l’acqua , in meno d’vn’hora c 
mezza il vafeelio reftò afeiutto . 

Il giorno che la temperta fu maggiore auenne vn cafo Arano . Calcarono 
tré faetee fopra la noftra naue . La prima fopra l’albero della prua , cho 
sbucchió tutto al longo , e fcappando dalPalbero rafeorc il ballatoio, o 
fcorrcndo per la naue , ammazzò tré huomini . La feconda eafcò due hore 
dopo , feorrendo dalla prua alla poppa , & vecife due huomini , La terza-» 

faet- 


Digitized by Google 



104 rUggS all' Indie. 

factta diede al cuoco del piloto mentre andaua a dimandargli fe era tempo 
d'apparecchiare la cena , c gli fece vna buca picciola nel ventricolo , fenza_» 
fargli altro male, ma quando fe gli faceuano vncioni d'olio di coco in quel- 
la parte e'fentiua coli afpri dolori che fc ne volfe fpafimare . 

La mattina deili ventiquattro di Giugno, ve lemmo terra, e ci accor- 
gemmo che fiatiamo auanti a Ponte di Galla , prima città dell’Ifola di Cey- 
lan , che prefero gi’Olandelì a’Portoghefi . Da quel luogo alla fpiaggia di 
Maslipatan , ouc arriuammo li due di Luglio a due hore dopo lo fpuntar 
del Sole , il tempo fu fauoreuole . Il noflro Piloto fccfoa terra per riucri- 
rc il Comandante Olandcfe , fubito che gli diede nuoua , che io co! Signor 
Luigi del Giardino , del quale parlai nelle mie Relarioni della Perda , era- 
monella naue, egli mandò due caualli fico al luogo dello sbarco per an- 
darlo a trouarc , perche quel luogo è dittante da vn miglio e mezzo dalla— » 
Loggia dcU'Olandefi ; oue riceuuti con ogni ciuilc accoglienza ci Tettammo 
la prima notte . Il giorno feguente alloggiammo in cafad'vn Suczzcfu 
quiui maritato , che tcneua cafa particolare , e ci Tettammo a dozzina ; nul- 
ladimeno il Comandante Olandefe ci faceua fpefso andare a mangiare alla 
fua Loggia -, e ci conduccua a fpatt'o in vn bel giardino appartenente a gl' 
Olande!! longi da due miglia dalla città . Lo regalammo Umilmente di 
varie forti di bc'frutti , e di vini efquifiti che portauamo dalla Perlìa , e pi- 
gliammo qualche diucrtimenti . Ci vennero alcuni Inglefì , che parimente 
ci patteggiarono all’vfanza del paefe con le ballarine . 

Li diciotto , e diecinoue di Giugno noi comperammo vn PallcKis , tre 
caualli ,e fei buoi , per noi , gli noftri feruidori , e le noftre bagaglie , coru. 
proponimento d’andare a Golconda per vendere al Ré vna partita di pei le 
in pera , la minore delle quali era di trentaquattro Carati , e la piu grotta-» 
di trentacinquc con molte altre gioie., per la maggior parte fmeraldi . Ma 
gl'Olandefì ci diedero auui fo che il Rè non comperaua ninna cofa rara e 
di prezzo , fe prima Mirgimola primo Miniftro di Stato, che all’hora 
comandaua il fuo efercito, non la vedeua :il quale ritrouandofi ail'hora all* 
affedio di Gandicot nella Prouincia di Carnatica , prendemmo rifolutione 
d’andarlo a trouarc , e quetta è la ttrada che facemmo. 

CAPITOLO V E N’T ESIMO OTTAV O. 

Strada da Maslipatan à Gandicot città c fortezza della Prouincia t_» 
di Carnatica, con vna Relatione curio fa d' alcune F agode, 
e delta natura d’alcune Sdraie . 

L I venti di Giugno, alle cinque hore dopo mezzo giorno partimmoda 
Maslipatan e accompagnati dalli Principali tra gl* Olandcfì ci fer- 
mammo a dormire nel giardino loro da vn miglio e mezzo fuori della cit- 
tà, oue pattammo buona parte della notte in diuertimenti . 

Il giorno feguente vcnt'vno dopo licentiacici dail'Olandefi , e fatte noue 
miglia dormimmo in vn villaggio detto Nilmol . 

Le 
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Levencidue caminammo diciotto miglia, e do,™ pattato vn fìumicello 
fopra ad vna zatta alloggiammo nel villaggio di VVubir . 

A Hi ventitré dopo vna marcia di Tei bore giacemmo a Patemet villag- 
gio , oue percaufa delle pioggie ci fermammo li ventiquattro, venticinque, 
e ventifei , 

Adì ventifette non potemmo andare auanti più di cinque miglia , per 
caufa del camino pieno d’acqua, e ci pofammo in vna Terra grofsa detta 
£ ruttarlo . Fummo neceflìtati di fcrmauici infino alli trent’vno per afpet- 
tarc che fotte calata l’acqua d’vn fiume che ci bifognaua pattare , perche la 
barca non poteua refiftere alla rapidità delia corrente ; oltre che ci voleua 
tempo per farci pattare li cinquanta caualli , che il Rè di Perfia mandana al 
Rè di Golconda, cinque de’quali erano morti in mare. Que’caualli fi con- 
duceuano a Mirgimol* Gran Minittro di Stato , detto il Nabab , perche ciò 
che non gli piace non fi fa vedere al Rè, il quale non riceue niun prefente , e 
non compera cofa alcuna fc non la gradifee quel Minittro , che ha l'incom- 
benza di veder’ il primo ogni cofa ; e per quella cagione fummo corretti 
d’andarlo a trottare a Gandicot . 

Mentre ci fermammo a Segnano la cut iofiti ci Ipinfe ad andare a vedere 
di molte Pagode , delie quali abbonda quel paefe più che ogn'altra parto 
dcH’Indie , percioche tutto il popolo , fuorché li Gouernacori de’ luoghi , 
con alcuni pochi domeftici loro , che fono Mahomettani , è Idolatra . La-» 
Pagoda della Terra di Bedano è grandilfima fabricata in luogo aprico 
Lenza mura attorno . Vi fi veggono cinquantadue colonne alte l'vna da ven- 
ti piedi , che foftengono vn folaro piano di fallì grandi di pietre di taglio . 
Quelle Pagode fono ornate con varie ftatue di rilieuo , rapprefentanti di 
molti demoni & animali horribilà r Tali tra quelle figure hanno quattro 
corna , chi varie gambe , e altrettante code , altre cauano fuori la lingua , e 
altre fanno altri atti ridicoli , e fpauenteuoli a mirare . Ci fono fimiglianri 
figure intaglitatc ne’faffi del foiaro ; e trà le colonne alcune flarue , ogn’vna 
fopra il fuo picdcftallo . La Pagoda è fabricata nel mezzo d’vn gran cortile 
più luogo che largo , circondato con muraglie ornate dentro e di fuori del- 
le medeiìme figure ramo fpauenteuoli che non fi può penlàre mofiro più 
horrendo . Della parte di dentro regna vna galleria appoggiata fopra fef- 
fancafei pilattri in forma di clauttro attorno al muro . Sopra la porta gran- 
de che da l'entrata in quel corrile , ci fono due nicchie grandi , vna fopra_» 
l'altra, la prima (ottenuta da dodici, e la feconda da otto pilattri . N el piede 
delle colonne della Pagoda fi veggono fcolpite lettere indiane di carattere 
antico , che né meno non pofiono fpiegare li Sacerdoti di quelli Idolatri . 

Andammo a vedere vn'altra Pagoda fabricata fopra ad vn fcoglio , nella 
quale perarriuarci ci fono da falire cento nouantatré fcaiini alti l'vno d’viij 
piede . Elia è quadra con di fopra vna Cupola, e attorno al muro figure di 
iàntafime bruttiffime di rilieuo limili a quelle dell'altra Pagoda di Bezuar- 
to . Si vede in mezzo vn'ldolo , che ttà a federe all’vfanza del paefe con le 
gambe incrociate , c in quella pofitura è alto quattro piedi . Porta quell*. 

Parte II. O Idolo 
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Idolo in capo vna corona triplice , dalla quale efcono quattro cofna, e mo- 
flra vti vifo d’huomo voltato all’Oriente . Li Pellegrini , die per diuocionc 
vanno a quelle Pagode , nell’encrarci giungendo le mani, Le le accodano 
accanto alla fronte ; poi caminando verlò l’Idolo muouono le mani dicendo 
piti fiate Ram , Ram , cioè a dire , I ddio , Iddio . Auicinatifi all'Idolo , fo- 
nano per trèriprefe vna campanella fofpefa all’Idolo medefìmo , dopo 
d’haueroe imbrattato la faccia . e’1 corpo con alcuni colori in vari/ luoghi. 

Tali portano con fc carafine piene d'olio , col quale vngona l’Idolo, c_* 
gli fanno offerta di zucchero , d’olio , e d’altra cofa da mangiare; li più tic- 
chi offerendo anche buone fomme di denari . Scfsanca Sacerdoti, che feriro- 
no in quella Pagoda , viuono inficine con le loro mogli e figliuoli , dalle.* 
offerte che fi fanno a quell'idolo : ma per dare ad intendere a'peregriui che 
il loro Dio li piglia per fe , li medclimi Sacerdoti iafcianle per due o tre 
giorni aitanti alla fiatua , e il terzo giorno la fera fe le diuidono tra etti . » 

Li Pellegrini , che vanno alla Pagoda per otrencre la guarigione da qual- 
che infermità , portano fecondo le loro facultà , in oro , argento , ouero in 
rame , i! membro infermo , che prefentano *1 loro Dio , e dipoi fi metrono 
a cantare ; fi come tutti gl'afcri finalmente ofleruano dopo fatte le loro of- 
ferte . Alianti alla porta della Pagoda fi vede vn tetto appoggiato (opra-* 
Ledici pilaftrj , c dirimpetto vn’altro con quattro pilaflri , lòtto alli quali lì 
fa, 4 cucina per li Sacerdoti della Pagoda . Alia volta del Mezzo giorno £ 
intagliata nella rupe vna grande piatta forma adombrata da moki belli al- 
beri , per pigliarui il frefeo j e vi è anche vn bellillìmo pozzo . 

Ci vanno Pellegrini da luoghi Jontaniflìroi » e’poueri ci fono alimentati 
dalli Sacerdoti con le demofine raccolte da'ricchi . Nel mefe di Ottobre lì 
celebra la fella principale della Pagoda , nel qual tempo ci và vn gran con- 
corfo di popolo da ogni parte . Mentre ci reflammo, vedemmo vna donna 
vedopa nella Pagoda , che ci flette per Io fpatio di tré giorni feuza vfcirncj 
fuori, chiedendo ella all’Idolo che gli doueffedire in qual modo ella po- 
trebbe alleuate li fuoi figliuoli dopo la morte del fuo marito . Io dimandai 
ad vq di quelli Sacerdoti , fe quella doma hauerebbe qualche rilpofla : egli 
midifseche bifognaua afpettare la volontà dei Dio loro, il quale gli ri- 
fpoqflerebbe a luo tempo e a propofito fecondo la dimanda . Quella rifpo- 
fta mi fece entrare in fofpetto di qualche inganno ; e mentre tutri li Sacer- 
doti erano andati a pranzo, nc pregai vno, che era reftatoalla porta dc!l,i_r 
Pagoda , d'andare a pigliarmi acqua ad vna fontana lontano da mezzo mi- 
glio , c tracanto io entrai dentro alla Pagoda c la trouai molto ofeura . 

La donna accorgendoli che vi era qualcheduno cominciò di nuouo a gri- 
dare . Io andai pian .piano a vedere fin dietro la fìatua e ci vidi vna buca 
di doue poteua palliare yo’huomo ; e coli conobbi , che infallibilmente vn_» 
Sacerdote della Pagoda lì nafeondeua dietro , e con la propria bocca faceua 
faucllare l’Idolo • Non potei Ipcdirmi coli prettamente che tornando il Sa- 
cerdote con l'acqua non mi crouafse nella Pagoda : ail'hora egli mi diffo 
di molte villanie , e che io profanata quel luogo; ma fubito l’acquietai 
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col mezzo di due Rupie che io gli diedre lui mi offerfc del Bedé,e mi diuen- 
ne amico grande . Onde fi può concludere che que* furbi conofcono cht_> 
li loro Idoli fono fimolacri d’oro e d’argento per eTì , ma di niuna virtù 
per J’alcri , c che non parla la bocca dell’Idolo, ma quella dc’fuòi fallì Sa- 
cerdoti . 

Partiti alli trent’vno da Br^uarto , pacammo vn fiume, che corre verfo fa 
miniera di Gatti, onero di Cuiur . Era all’hora largo da vn miglio e mezzo, 
per caufa delle pioggie ecceflQue di più giorni . Noue miglia più iti la_* 
trouamnto vn’altra Pagoda grande fabricata fopra ad vna piatta forma-» , 
nella quale fi fale con qnindici o venti fcalini . Vi lì vede ta figura d’vn«_» 
vacca fatta d’vn bel marmo nero , e-grail numero d’idoli alti quattro 
o cinque piedi tutti difformi, chi con molti capi , chi con molte braccia e 
molte gambe , chi con varie corna , tra’quali gli più horribili fono in mag- 
gior vcnerationc , e riceuoBO più abbondanti offerte . Di lì ad vn miglio 
picciolo fi croua vn villaggio groifo . Dopod'hauer caminato da noue al- 
tre miglia, ci fermammo a dormire a Kahk'ali villaggio, vicino al quale li- 
veggono in vna Pagoda picciola cinque o fei belli Idoli di marmo' di lauo- 
ro non ingrato . 

Adì primo Agoffo dopo vna marcia di fette bore arriuammo a Condeuir 
città grande con vn follo doppio vellico con pietre di raglio . La ftrada per 
entrami è ferrata d'ambe li Iati con buone muraglie , c di quando in qnan- 
do fi veggono torri tonde ma di poca confideratione . Della parte di Le- 
uaatfc là città è vnica ad vn monte , che contiene da tre miglia di giro , la 
cui fommità c circondata di buone muraglie , con vna mezza luna ad ogni 
cencinquanta palli , e nel ricinto delle mura tré fortezze , delle quali non.» 
ii fa conto . * * 

Alli due dopo fatte diciocco miglia giacemmo a Copenttr villaggio» . 

Li tre dopo ventiquattro miglia di camino arriuammo ad Adan-qnige 
Terra grolfa , con vna grandiifima Pagoda , e di molte camere attorno per 
li Sacerdoti de’Baniani , ma il tutto và in roHina. Souorertati nella Pa- 
goda alcuni Idoli, maffroppij , c con tutto ciò adorati da que'poucri 
Idolatri « 

Xi quattro facemmo altre ventiquattro miglia , e dormimmo nel villag- 
gio di Nofdrepar . Vn miglio e mezzo in qui rrouammo vn fiume , ma in 
quel tempo con poca acqua, perche non erano ancora cominciate k_j 

pioggie V a. .......... *■’ • - 

Li cinque cambiammo ventiquattro miglia , e renammo nel villaggio 
di Cotidemr » ’ 1 ‘ 

Li fei dopo vna marcia di fette hore giacemmo nel villagio di Dak'ie: 

• Li fette trouammo dopo noue miglia di ftrada vna città chiamata Nc- 
tur, che è famofaper molte Pagode : e dopo valicato vn fiume che fti vn_> 
miglio più in là , auanzammo ancóra fin’adiciotto miglia, edormimmo 
in vn villaggio detto Gandarott- ' . 

Alli otto cambiammo otto hore,e giacemmo a Strepette villaggio picciolo. 

O 2 Li 
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Li noue Jopo veutiferce miglia di marciaci fermammo a Ponter villag- 
gio grò <fo , e buono . 

Li dieci la ftrada fu di vndici hore, e dormimmo in vn'altro buon villag- 
gio detto Senepgond . 

Li vndici facemmo dodici miglia folamence e ci fermammo a Pulirai , 
perche la maggior parte del tempo cambiammo longo la riua del mare , la 
cui acqua arriuaua rtn’alla fella delli noftri caualli . Si può pafsare aicroue , 
ma la ftrada è molto più longa . Pali rat è fortezza che appartiene agi’Olan- 
defi , che habitano longo la corta di Coromandel : ci tengono il loro Banco » 
e ci habira il Comandante di quelli che Hanno nelle terre del Rè di Golcon- 
da. Oltre alti mercanti , e altri huQinini diferuizio, ci fono da ducento 
foldati di prefìdio in quella piazza : ci habitano iìmilmentealcuni huomini 
del paefe,di modo che a poco a poco quella fortezza è diueuuta città piccio- 
la-.anzi la città e la fortezza fono diuife per mezzo d'vna piazza gride. Li ba- 
cioni fono fornici di pezzi di cannoni e fotto ci batte il marernon vi è por- 
to di mare, ma vna fpiaggia . Ci reftammo fin'alla fera del giorno Tegnen- 
te . 11 Gouernatore ci fece grandi accoglienze , e ci parteggiò : volfe cho 
face (fimo con lui il giro della fortezza fopra le mura , sì per parteggia- 
re e anche per ofseruarla . Glihabicantiperhaucr’acqua buona da berti, 
vanno alla riua del mare quando l'acqua s’è ritirata, oue cauando nella rena 
trouano acqua dolce efquirtca . 

Li dodici al tramontar del Sole noi partimmo da Palicat, e'1 giorno te- 
gnente due hore auanti mezzo giorno arriuammo a Madrefpatan, altamen- 
te detto il Forte S.Giorgio, che appartiene airinglefi . Quella gita fu di ven- 
titré a ventiquattro miglia folamence . Alloggiammo nel Connento delli 
Padri Capuccini , ouerrouammo li già meutouati Padri Lfraim da Niuer- 
fa e Zenone da Bauge . - .. . 

Li quattordici fummo nella fortezza a far virtù al Prendente Inglefo , 
ed egli ci ritenne a pranzo con lui - 

La mattina delli quindici andammo a vedere San T omè dirtante folo m 
miglio c mezzo da Madrefpatan. Il Gouernatore ciaccolfe molto ciuil- 
znence, e volle che pranzammo con erto lui. Dopopranzo andammo a 
virttare la Chiefa dc'Padri Agortiniani , nella quale rt confcrua il ferro del- 
la lancia, con la quale San Tornado fu erafiflò e martirizzato , e di lì an- 
dammo a quella de’Padri Giefuiti . Finalmente andammo a virttare alcuni 
Portoglieli , che ci riccuerono con gran feguo d’affetto , e la fera tornam- 
mo pe'l frefeo a Ma Jrefpatan . 

Li fedici fummo regalati dal Gouernaeorc e dalli Porcoghert di S.Tomd 
di prefeiutti, di lingue di vaccine , di fatami , di pefei , dì meloni d'acqua , 
c d’altre frutta del paefe . Vennero noue o dieci huomini a recarci que’pre- 
fenti . Or perche fiatiamo alloggiati nel Conuento dc’Padri Capuccini , 
tutti quelli di que’luoghi credettero che rt Signore del Giardino mio com- 
pagno forte ycfcouo , e che per non feopririi egli andana per quel paefo 
trauertùo c incognito : cd erano vie più Tildi nella loro opinione , perche 
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il Gouematoredi Palicac ci haueua fatto grandi honori , fi come parimen- 

cc quello di Madrcfpatan ce ae faceti a ; a legno cale che tettarono femprc_> 
con quel penderò tin’a piti di fei meli dopo la nottra partenza . 

Li diecifette , e li diciocco pranzammo Umilmente col Prendente Ingle- 
fc , che cercò tutti li mezzi po/fibili per leuarci la ftanchezza del corpo e 
deil'animo per vn fi longo viaggio , e perciò ci diede grandi diuertimcnti. 

Li diecinoue andammo a render vifirc a molti Chrittiani del paefe chc_j 
habitano in Madrelpacan e fono còmodi: ci accolfero có grande affetto, e ci 
dittero li Padri Capuccini che que’Chrittiani lor faceuano di molte carità . 

Li venti que'buoni Chrittiani che haueuamo vificati con molta confola- 
tione loro , ci mandarono regali di frutti del paefe . 

Li vent'vno ci licentiammo dal Prefidente Inglcfc e dagl’alcri della Na- 
tione , che tutti ci mottrarono fogni di gran bcneuolenza . 

La mattina detti ventidue partimmo da Madrefpatan , e dopo diciotto 
miglia di camino arriuamruoad vn villaggio grotto detto Serrauaron . 

Li ventitré dopo vcnc’vn miglia di marcia per vna pianura areuofa ar- 
rivammo a Vdtcot . Longo quella pianura dett’vna e dell'altra parte ci fono 
macchie di Bambuco , cioc d'vna fpecie di canne altiffime , alcune dello 
quali arriuano all’altezza d’vn’albero grande . Ci fono feluediqucl legno 
cofi fitte, che non ci può entrare neffuno, e fono piene di Scimie : ma tri 
quelle Scimie quelle che ttanno da vna delle parti della ttrada portano tanto 
odio a quelle dell’altra parte della medefima ttrada.che niuna non ardifee di 
pacare datt’vna banda all'altra fenza pericolo d’ettère ttrangolata dalle fue 
nimiche.il (ìouernatore di Palicac ci ditte che doueffimo pigliarci gotto di 
fare azzuffarli inficine quelle Scimie , e ciò fi fa in quello modo. In tutto 
quel paefe da tre miglia in tré miglia le ftrade fono ferrate con porte e can- 
celli con buona guardia , e fi ricercano diligentemente li pattàggieri, donde 
vengono , e douc vanno : di maniera che ci fi camina fenza niun pericolo 
d'efiere rubato . 

In tutto quel paefe fi troua rifo da comperare, c chi vuole prenderli il di- 
uertimento di fare combattere infieme quelle Scimie, mette cinque o fei 
canefirini di riio cotto nella tttada difeofli l’vno dall'altro da quaran- 
ta o cinquanta patti , & fi mettono fimilmentc accanto ad ogni candirò 
cinque o fei baffoni longhi da due piedi, e grotti quanto vn buon dico. 
Li canditi offendo cofi difpotti e feoperti , ogn’vno fi ritira in qualche di- 
ttatila, onde fi poffono vedere li canettri . Incontinente le Scimie fendo- 
no gii! dell'vna c dell’altra parte da’Bambuchi , e fcappano fuori de’bofchi 
accottandofi alle candire , che veggono piene di rifo . Reltano in attiono 
da mezza fiora , inoltrandoli li denti con legni di minaccie l’vne att’altro , 
auanti d’accottarfi fin’alle candire; quando vanno innanzi.e quando riuol- 
tanfi indietro, temendo la zuffa . 

Finalmente le Scimie femmine 'più baldanzofe che limafehi, maffiina- 
menrc quelle che portano atte zinne li loro feimiortini ,( che tengono ab- 
bracciati nel modo che le donne tra le braccia li loro putti ) vanno infino 
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/al candirò , e mentre mettono il capo dentro per mangiare , li mafehi del- 
l'altra parte vengono innanzi per impedirle e morderle . 

Quelli deli’ altro partito cleono fuori, e a poco a \ oco ribaldandoli la ten> 
zone que’Scimioni da furia incitati, prendono con le zampe d’innanzi li 
baffoni clic Hanno accanto alle candire, e affrontandoli lì danno vn’afpro 
combattimento- Li più deboli fono corretti di ritirarti nc'bolchi , chi con 
la tefta rotta , chi flropiato d’vn membro e chi ilrillando , mentre li vinci- 
tori rimarti padroni del cartipo s’empiono la pancia di rifo: ma quando co- 
loro fono /atolli iafcùno accortarrt per mangiare alcune femmine del par- 
tito contrario : ai clic con poco rifo fi gode la villa d’vna curiofa battaglia.» 
di gran rifa . • , 

Li ventiquattro dopo vn camino di veatifeite miglia per luoghi limili a 
quelli del giorno precedente , arriuammo a Naraueron . 

Li venticinque facemmo otto hore diftrada in paefi limili arti partati, 
con trouare ogni lei migliaguardie alle fopradette porte nelle ftrade . Dor- 
mimmo quella notte a Ga^el» 

Li vemifei la marcia fu di miglia ventifette e andammo a giacere a Cur- 
uit , oue non trouammo da mangiare nè per noi nè per le nofire vetture.» , 
cioè' nè per li caualli nè per li buoi : lor facemmo tagliare vn poco cfherba. 
Curua è Pagoda famofa; oue vedemmo panare cerca foldatefca, chi con_» 
mezze picche , chi con archibufi , chi con baffoni, che andauano ad vnirli 
con vno de’principali Capitani ddi’eferciro di Mirgimola , il quale ifaua_» 
/òpra vn luogo eminente vicino a Cu > «a , evi fece alzare la fua tenda . Il 
luogo è gratiofo , e riceue il frefeo da molti alberi c fontane . Subico che 
intendemmo che quel Capitano era vicino, andammo afalutarlo. Lo 
trouammo fotto la fua tenda con molti Signori principali del paefe , tutti 
Idolatri . Dopo d’haiterlo fai u tato , c fattogli prclènte d vn paro di pifto- 
•le da portare in faccoccia guarnite d'argento , e di dieci palmi di panno 
d'Olanda di color di fuoco ; ci dimandò qual cofa ci menaua in quel paefe. 
Gli rifpondemmo che andauamo da Mirgimola Gcneraliffimo deH'eferciti 
del'Ké di Golconda per negotij particolari. Ciòintefo ci fece carezze 
grandi : e noi accorgendoci , che penfaua che fuffimo Olandefì , gli facem- 
mo intendere che noi erapio Francefi . 

Egli non hauendo niuna cognitione della noffra Natione, s'informò del- 
la Doftra maniera di goucrnare , e della potenza del noffro Ré . Mentre ra- 
giortauamo di quelle colè egli fece diffondere il Sofia, c fubito tutti li Si- 
gnori Idolatri fi ritirarono, perche non mangiano cibi cotti dalli Maho- 
mctrani : ed egli fapendo clic li Chriflianinon offeruano fi fatta fuperrti»- 
nc , c’inuirò a cena con erto lui , ma lo ringratiarrmo , per ertere.rardi , c 
perche ci conueniua d’andare alti noflri huomiui . Appena arriuammo alla 
nortra tenda , che vedemmo tre huomiui con vn piatto grande di Pilaò per 
vno, che ci mandò il Capitano . Quando ci partimmo da lui e’ci pregò con 
grande iflanzadi reffare con lui infitto 3l giorno Tegnente per godere la cu- 
riofiti della caccia deH’Elefanti. ma cifcufaninia condire che linortriue- 
goci/ ci premettano aJla partenza . - C A- 
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CAPITOLO VENTESIMO NONO. . 
Annotationi circa la caccia e fa natura delV Elefanti . 

S Ei o fette giorni alianti chearrituflìmo a Curua il detto Capitano e li 
tuoi huomini prefero cinque Elefanti ; tré de'quali erano fcappati , & 
haueuano rccifi dieci o dodici poueri huomini di quelli che aiutauano a 
hit quella caccia ; e perciò fi faceua nuouo apparecchiamento per ripigliar- 
li . Or q «'cacciatori ci raccontarono il modo da cflì ofseruato in quella 
caccia., ed è quello . , > , . 

Li cacciatori fatino ne'bofchi certi corridori , ouero viali , che cauano 
affai fondo in terra , coprendo quelle caue con fluore e con di fopra vn po- 
co di terra . Poi eoo gridi , e romori di tamburri , e lancic a fuoco fpin- 
gono l’Elefante in que’viali , ne'quali ellepdo entrato cafca in quelli folli , 
lenza poterli rialzate in i piè. Subito gli gettano addoffo corde e datene , le 
quali auuoigongliattorno al corpo alla probolcide , é alle gambe , e dipoi 
con certi ordigni cauanlo fuori . Or da cinque che fegu inailo , come già 
difQ tré fc ne fuggirono con alcune catene e corde auuoltc attorno al cor- 
po c alle* gambe.. . •* • i t > . . ■. 

Quelli huomini ci raccontarono vna cofa mirabile della natura di quel- 
li Elefanti, ma difficile a credere , ed è clic fc gl’Elefanti frappano vn«_» 
volta dalli lacci e dalle trappole , quando tornano nelli bofehi caminano 
con diffidenza , cllringendo colla probofeide vn ramo geoffo d’albero , lo 
fuellono, feruendofene per cattare attorno attorno prima di porre il pie- 
de in terra , per feoprire fe non ci fuffe qualche foffa ne'iuoghi oue han- 
no da porre il piede , per non calcarci vna feconda volta . 11 che faceua_> 
quali perdere la fperanza a quelli cacciatori, che ce lo raccontarono , di 
poter mai ripigliare quelli tré che s’eratio fuggiti . Se fuffimo flati certi 
di vedete quella mirabile iprccautione dell’Elefante , haureffimo volentieri 
afpettato due o tre giorni , per poteifecfferne te (limoni/ , non ollante qual- 
fiuoglia negotto. Quel Capitano che ci riceuette con tanta cortcfia cm 
mandaua tré o quattro mila huomini , clic erano difperlìper Io fpatio 
d’vn migho-e mezzo ne’iuoghi circonuiòini , ' 

• Li ventifette Agofìodopo due hore di marcia vedemmo in vn villaggio 
groffolidue Elefanti prelì alla caccia ne’giorni paffati. Ciafcuno di efii 
flaua tra due altri Elefanti addimcllicati ; c intorno a quu'due faluatici 
flauano fei huomini con lancie da fuoco in mano , che parlauano aque’ani-, 
mali, con prefenrar loro fafe ietti di fieno , pezzi di zuccaro nero, e rifo 
còtto con acqua e molto pepe , e diceuano : Piglia quejlo , c mangialo . Se 
l'Elefante faluaticonon vbbidiua , quelli huomini comandauauo all'Ele- 
fanti dimeflicati di maltrattarli : il che fubito vno faceua, dandogli in fronte 
eintdla colla tromba; c fe quello li difendeua , l'altro gli daua dell’altro 
lato: difmo^o che quel pouero Elefante faluatico non fapendo contro al 
quale riuoltarli , li fotcomctteua all’vbbidienzà . 
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Pofciachc io ho principiato la ftoria del!' Elefanti fòggìuugerò qui altre 
amotatioai, dame fatte delia natura di quelli animali. Tuttoché l’Ele- 
fante ntaichio non tocchi mai più la femmina da che egli èprefo, pur non - 
dimeno tal volta entra in amore . Sciagehan eflendo vn giorno a caccia»» 
fopra vn’Elefante con vn Aio figliuolo , che gli ftaua accanco per fargli ven- 
to , l’Elefante entrò con tanta furia in amore , che quello che lo gouerna- 
ua non potendo raffrenarlo , dichiarò al Rè che per rattenere il furore del- 
l’Elefante, chealtrimente li fpezzarebbe tutti tré tra li alberi, era d’vopo 
d’efporre vno dell! tré che Aauano fopra l’Elefante , alia fua rabbia : e cho 
egli volentieri facrificarebbe la fua vita pe’l Rè e per il Principe fuo fi- 
gliuolo, purché fua Maeftà hauefle cura de'tré fuoi figliuoli . Dette quefio 
parole, immantinente fi buttò giù, efubito l’Elefante lo j^refe colla pro- 
bofeide, ecalpeflatolo co 'piedi, comcl’hebbe vecifo diuenne manfueto 
come prima, il Rè per caufa di quella famofa liberatione di morte diede.» 
cento mille rupie di limofina a’poueri , e tirò innanzi nella Corte li tre fi- 
gliuoli di quello, il quale con tanta magnanimità cfpofe la fua vita per la 
ftlute del fuo Principe. 

Ofiéruai parimente altroue , che tuttoché la pelle dell'Elefante fia du- 
riffima , mentre vàie quell’animale, fubitoch'é morto diuiene morbida 
e pafiofa nel maneggiarla colle mani come vifchio . 

Immolti luoghi delI’Afia fi trouano Elefanti : Li più piccioli fono quel- 
li dcll’Ifola di Ceylan , ma fono li più valorofi . Ce ne fono fimilmento 
nell’Ifoladi Sumatra, nel Regno di Cocino, in quello di Siam, e nelle 
frontieredi quello di Butam , della parte della Tartaria maggiore. La co- 
lta di Melinda verfo l’Oriente dell'Africa è così abbondante in Elefanti, 
che vn Capitano Portoghefe che tornaua da quelle parti, per dolerli col 
Vicerèdi Goa del Gouernatore di Mozambica , mi diffeche in quelle colte 
ci fono parchi , o fiano ricinti da feruarui animali , di più di tre miglia»» 
di circuito, chiufi attorno con deuti d’Elefanti . Soggiunfeche gli huo- 
mini Negri del paefe vanno a caccia all’Elefanri , e ne mangiano la carno , 
ma che fono obbligati di dare al loro Principe vna delle zanne di tutti li 
Elefanti che ammazzano , 

Accennai già poco fa il modo vfato nel Regno di Golconda per piglia- 
re gl’EIefanti , hora riferirò qui in qual maniera fi fa la caccia di que'ani- 
mali nell’lfola di Ceylan . Adunque cofioro fanno vn viale longo dell'vna 
e dell’altra parte ferrato, fi che l’Elefante entratoci dentro non fi può 
voltare né a mano dritta nè a man Anidra . Quel viale è largo da princi- 
pio , ma fi va rifiringendo fin'al fine , oue non è altro fpatio , che per vna 
Elefante fémmina dimeAicata; che vili conduce quando è in amore, 
legata però con catene e corde j c quiui con vrli chiama il mafehio , cho 
và a trottarla longo il viale . 

Subito pagato l’Elefante ne’luoghi Aretti , gl’huomini iui nafeofii fer- 
rano quel luogo con buoni cancelli portatiui a queA’effetfo , e auanza- 
tofi più indentro l'animale trotta vn'altro cancello , All'hora con corde c 

catene 
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catene auuoke attorno alla probofcide , e alle gambe dell'Elefante , lo 
prendono in quella imbofcata , fenza poter l'animale far mima refiftenza. 
V fino quali le medelìme aftutie in quella caccia ne'Regni di Siam e dì 
pegu , fuorché in quelli luogi li villani vanno per li bofchi fopra la fém- 
mina a cercare il mafchio ; e dopo d'hauerlo trouaco , legano fortemente 
la femmina in vn luogo comodo; e dipoi fe ne vann'o a tender lacci e 
trappole al nufchio , che viene adagio accodandoti alla femmina che è in 
amore . 

ha femmina dell’Elefante ha quello degno d’olferuatione che quando 
entra in amore raduna inlieme fiondi & herbe apparecchiandoli vn letto 
con vn capezzate alto da quattro o cinque piedi da terra con bella maniera, 
fopra il quale, contra la natura di tutte le altre bedie, li mette a giace- 
re fopra la fchiena alia fupina per afpecrare il mafchio , che ella chiama 
co’ Cuoi gridi . 

Hanno fimilmcnte quedo di proprio gl'Elefanti dell’Ifola di Ceylan, che 
il pruno mafchio, come chi direbbe il primogenito foiamente , che parco- 
rifcc ogni femmina porta le zanne ; e fimilmcute che i’auoio di qucH’IloIa , 
come di quella d’Acen , quando è lauorato mai non diuieu giallo , come fa 
quello di terra ferma , c dcll'Indie Occidentali ; e perciò c donato dauan- 
cagio e più caro . • 

Quando li mercanti portano Elefanti da vendere in qualche luogo , è co. 
ù curiofa e piaceuolc il vederli palfare : perche quali Tempre fono parte vec- 
chi e parte giouani . Or dopo che fono pad'ati li vecchi , li ragazzi corro- 
no dietro alli piccioli fcherzando , e modrando loro qualche cola da man- 
giare : e meatre que’animali li fermano per pigliar ciò che lor vien'offerto , 
gli ragazzi lor fagliono fopra; eall’hora que’Eledmti piccioli che li fono 
fermati a mangiare vedendo le loro madri affai innanzi , affrettano li palli , 
e giuocando con la probofcide gettano a terra li ragazzi che lor danno in_»' 
dolio fenza offenderli . E que' ragazzi lor corrono di nuouo dietro , prefen- 
rancio loro da mangiare come prima , e falendo fopra , correndo lor dietro 
vn pezzo nella medefìma maniera . 

Nonodante quallifia mia diligenza non ho potuto mai conofcere efacta- 
mente quanto tempo viuono gl’Elefanti : e quelli che li gouernano non ne 
hanno altra cogitinone , fe non che vn tal'Elefante è dato tra le mani dei 
loro padre , del loto auolo , e del bifauolo ; e facendo il calcolo del tempo 
della vita di tutti quelli , lì troua die tal volta arriuano a cento venti e cento 
ttanta anni . 

Ho faputo che la maggior parte di quelli che hanno fcritto Relationi 
dell’Indie fpacciano arditamente vno lpropolito come cofa indubitata, cioè 
che il Gran Mogol mantiene tre o quattro mila Elefantulo per me dico per 
verità che effendo nella città di Gehan-abad , oue il Gran Mogol , o fia il 
Ré dell’Indie hoggidì fa la dia refìdenza , m'informai molte volte diligente- 
mente da quello che li gouerna, e che porta grande affetto a Franchi , del 
numero dell’Elefanti che egli tiene al feruiiio del Re' ; cd elio mi dille con_, 
Paridi. P cer- 


igitized by Google 



1 14 y’ iCt WÌ *11 Indie . 

certezza , chetrano folamcntc cinque cento , che fi dicono della cala del Rè, 
che fono impiegati a portar le donne , le tende , e altre bagaglie del Rè ; e 
per la guerra ottanta o nouanta (blamente . Il più valorofo di quelli da.» 
guerra fi mantiene dal primo figlio del Rè, e fe gli danno pc'l fuo vitto e per 
ogn’altra cofa neceflaria cinquecento Rupicogni mefe , che fanno fetteeen- 
to cinquanta lire Fraucefi :ad altri ne fono adeguate cinquanta folamento 
ad altri quaranta , ad altri trenta , e ad altri infnio a venti : ma gl’ Elefanti, 
a’quali fono afsegnare cento ,o ducer, to , o trecento , o quattrocento Ru- 
pie r hanno furto ui fe caiiautn che viuono fopra quella paga , (ì come an- 
che due , t c , c hn’a fa giouaretti che lor fanno vento nei gran caldo della 
eflate . . Farce di que'LleUntiIi •.om. (.cono ogni mattina nella campagna^, 
t u’bofchi , oue mangiano rami u’a beri, di canne di zucchero , e di miglio, 
con gran danno uc'poueri contadini , e guadagno di quelli che li gouerna- 
no > } ercioche mangiando in campagna rifparmiano le fpefe .nella città , il 
che toma ad vede di quelli che lor Ranno attorno . 

CAPITOLO TRENTESIMO, 

Continuatiane della jlrada da Maslipatan a Gandicot . Della città, e far- > 
te ^4 di Gandicot, e della [uà prefa'-e de' N egotij dell'autore eoo 
MrrgimoU Comandante dell" Esercite del Rè di Gol- . 
tonda nel Campo di Gandicot , 

I L medefimo giorno ventiferte Agoflo facemmo dicioito altre miglila * 
e fummo a giacete ad vn borgo grofìo detto Ragiapeta • 

Li vent'otto dopo ventiquattro miglia di Rrada arriuammo ad Ondecttr . 
Li ventinoue dopo d’hauer cani inaio nouc bore arriuammo ad Ftemtda, 
Oue vedemmo vna delle maggiori Pagode dclHodie : ella è tutta fabricaca 
di pietre grandi di taglio, eoo tre corri ornate di varie figure difformi di 
rilicuo • Incorno alia Pagoda Rabicano li Sacerdoti in cantere pkciolc ; o 
lontano d 1 efla da cinquecento palli fi vede vno Ragno, intorniato da molte 
Pagode picciole , fi come cappellate di otto o dieci piedi in quadro , Se in 
ogn’vna vn idolo con la forma d vn demonio , e vn Bramerò che ha cura.? 
che quelli che non offeruano la loro legge non fi lauino , o piglino acqua.* 
in quello Ragno. Se vn paflaggiere chiede acqua da bere negli portano 
con vali di terra , e fe a calo il loro vafo tocca quello del£>raRierc > lo fpez- 
za.o . Mi difiero di piu , fi come alrrouc ho annotato, che fe vn che noiu* 
Ra utlla loro legge fi lauafle in quello Ragno , farebbono icorrerc e votarti? 
tutta l’acqua dello Ragno , come immonda . 

Fanno grandi limofine , e eoa molta carità ; a tal fegno che a qualfifìaj 
bifngnofo che lor chieggia la JintoRru, danno da bere e da mangiare di 
q-.ullo che fi crouano . Per le ftrade fi trouano donne, che conferuano fem- 
pre fuoco iccefo , per darne a viandanti , che pigliano tabacco , e cai volta 
danno del tabacco a quelli che non l'hanno : le altre fauno cuocer ri fo col 

Chi- 
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Chiceri , che è certo feme attomigliante a quello di canapa : e altre cuocio, 
■o fouette , perche l’acqua con la quale quelle fono Hate cotte non può cau- 
fare puntura a quelli che hanno caldo; e tutto ciò fi fa per li paffaggforr .. 
Alcune tra quelle donne fanno voto d'vfarc quella carità a'piflàggieri per 
lo fpatio di fette o otto anni , altre per pii) longo , e altre per minor tempo, 
fecondo le loro facoltà, dando loro da bere di quell’acqua o brodo di tà «et- 
te , c di rifo , c ad ogn’vno due otré mifure di rifo cotto . •• 

Altre limili donne vanno per le ftrade maggiori , e per li prati dietro a’ 
tatuili , a'buoi , e alle vaccine , le quali donne con cicca pazzia hanno fatto 
voto di mangiare fedamente quello che trottano non digerito nello /forco 
di que'anicnali . Quel paefe non produce nè orzo, nè biada; e perciò li 
danno al beftiame certi pifelli groifi e pezzuti infranti tra due mole pjccio- 
le , e dipoi metti nell’acqua a molle da mezza hora, perche fono cotti, c dif- 
ficili a digerire , Ogni fera (i danno a’caualli di que’pifelli , e la mattina-, 
da due libre di zucchero nero , che par cera , impattato con altrettanta fari- 
na , e vna buona libra di buciro , e fattene palle gliele fpingono fin’in gola , 
al tri mence non le pocrebbono mandar giù riattando dipoi loro la boccili 
e’detni rimarti tutti impattati il che lorcaufa vn'abborrimenro a quella-, 
forte di midritnento . Fra’l giorno lì danno atti caualli alcune herbe colte 
ne'prati con le radici ben pulite e fauste per fonarne la terra . - ’ 

Li trenta caminammo ventiquarcro miglia , e dormimmo a Gulupali . 

■ Li treni’ vno dopo vna marcia di no te hore , ci fermammo a Gogerott . 

: II primo giorno di Settembre, dopo fatte jc.i hore di ttrada , arriuammo a 
<7 andicot. Da orto giorni folamence il Nabab li trouaua hduer prefa quella 
città dopo vn’alTedio di tré meli , e mai non i'haurebbe prefa lenza l'aiuto 
d’alcuni Franceli , che effondo maltrattati dalla Compagnia Olandefe fi ri- 
tirarono dal loro feruizio - Gli fuoi Bombardieri erano fimilmente inglefì 
e Olandesi con due o tré Italiani , li quali gii diedero grande aiuto in quel- 
la imprefa • 

Gandicot è città delle più forti del Regno di Camitica. E fituata nella 
fommità d’vn'aìto monte . La ftrada per fatimi è molto faftidiofa , largtv.» 
folcanto di venti o venticinque piedi, e in alcuni Inogbi di fette o otto fola- 
mente, la quale il Nabab cominciaua a far’accomodare . A mano dritta-, 
del camino intagliato nella rupe fi vede vn precipicio fpauenreuole , a piè 
del quale corre vn gran fiume , Nella cima del monte fi diffonde vna pia- 
nura picciola d’vn miglio di larghezza, e da vn miglio e mezzo di lóghezzà: 
c feminata di rifo e di miglio,e inacquata da molti riuoli d’acqua vi uà» In 
quella pianura della parte del Mezzogiorno , otte fti polla li città fopraj 
vnapunta , attorno non fi vede altro che precipiti/ con due fiumi , che Han- 
no in giti, e formano quella punta , di maniera che s’entra nella cuti per 
vna porta fola , che ftà nella pianura , eJ è fortificata da quella banda , con 
tré buone muraglie di pietre di taglio e con fo'fi piofondi vcrtiti con limili 
folli : e perciò graffediati gnardauano foto vno fpatio di quattro o cinque 
■centopai'fl. Non haacuaao cannoni fe non due di ferro , vuo di dodici 
*! . p » libre 
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libre di palle , e l’altro di fette a otto : il primo ftaua fopra la porta, e l’af* 
tro fopra la punta d’vna fpecie di baftione . lolìnoatuntochc il Nabab 
troaò il modo di far falir fu’l monte il carinone , fece gran perdita di gen- 
te in più fortite che fecero gl’airediaci . 

, Il Raia , che fi trouaua nella città , era Rimato vn de più brani e valorofì 
Capitani di tutti gl’idolatri . Il Nabab vedendo che la piazza mai non fi 
piglierebbe , fe non fi portauano cannoni fopra il monte , chiamò a fe tutti 
li Franchi , che ftauano al feruizio del Rè per Bombardieri , promettendo 
a tutti , quattro meli di paga oltre all'ordinaria , fe lor battana l’animo di 
trafportare il cannone fopra il monte; il che lor riufeì felicemente per quat- 
tro pezzi , co’quali batterono la piazza , e con gran fortuna loro colpirono 
il pezzo che ftaua porto fopra la porta della città, e*l riduffero a non poter 
piùferuire. Or li attediami hauendo metto giù la metà della porta della 
città , li attediati vennero alle capitulationi , e vfeirono con honettà coiti- 
polmone . 

Quando noi ci arriuammo.tutto l’efercito era accampato al piè del mon- 
te in vna pianura , doue patta vn bel fiume ; c*l Nabab ci faceua la ralligna 
delle truppe a cauallo . Vn Bombardiere Inglefe, evu’altro Italiano fuo 
compagno , nel veder pattare il Signore del Giardino e me, conobbero, che 
eramo Francefi , c perche era tardi dopo molte ciudi demoft rationi d’affet- 
to ci cottrinfero a pattar la notte con etto loro . Ci dittero che c'era nella-, 
città vn Bombardiere Francefe detto CUudio M digli da Burges , che ftaua 
fondendo mettalii per gettare alcuni pezzi di cannoni , che il Nabab volcua 
lafciare nella piazza . 

Il giorno feguente faliti che fummo nella città andammo alla cafa di 
Maiglc già da me conofciuto a Batauia , mentre e’feruiua per giardiniere* 
il Generale delI’Olandefi . Egli ci accolfe con grandi fegni d’allegrezza ; Se 
hauendo dato parte al Nabab del noftro arriuo , colui ordinò Albico che ci 
fuffe dato alloggiamento e li viueri neccflarij sì per noi , come anche per li 
noltri caualli e buoi , mentre ci fermareflimo aGandicot . 

Alli tré andammo a far riuerenzaal Nabab , che ftaua accampato fotto 
alle fue tende nella pianura in cima al monte, nel luogo oue termina la-, 
ftrada tagliata nella rupe. Egli ci riceuctte con grandi accoglienze , do- 
mandando fe cipiaceua la noftra habitatione , e fe s'era offeruato il fuo or- 
dine di darci viueri per noi e’noftri caualli . Dipoi gli feoprimmo la ca- 
gione del noftro viaggio , cioè che portauamo con noi mercantie rare pe’l 
Ré ; ma che non volcuamo andare a trouare fua Maeftà , fenza farle vedere 
prima a lui medefimo, fapendochc il Ré non compcraua colà alcuna fenza 
il di lui affentimento, e anche perche non dubitauamo di douer’haucre quel 
rifpetto per la fua perfona . Piacque al Nabab il noftro complimento ; c_> 
dopo prefo il Berle ,che ci fece prefentare , gli chiedemmo licenza , e rien- 
trammo nella città , doue trouammo tutti li Bombardieri, che ftauano 
afpcttandoci , co'qualt noi cenammo con allegrezza in cafa di Maiglé , oue 
il Nabab ci mandò duefiafehi divino, vno di Spagna e l’altro diSciras, 
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coda rara in quel paefe: ma vi c abbondanza d’acqua vita che vi fi fa di rifo 
e di zucchero , che produce abbondantemente il territorio deU’Indie in_> 
quelle parti • « 

Adì quattro dal noftro arriuo portammo a vedere al Nabab tutto quello 
che bramauamo di vender’al Rè , cioè alcune perle in pera , d'vn pelo , e 
d’vna bellezza e grolTczza firaordinaria , la minore delle quali pefaua fopra 
ventiquattro carati. Si fermò egli vn pezzetto a guardarle, e dopod’haucr- 
le fatte vedere a molti Signori quiui prefenti , volle faperne il prezzo, c do- 
po ci dille che ci pelerebbe . Ci fece pranzare con elio lui , c dopo il palio 
rientrammo nella città , oue rellammo iniino alli dicci del mefe fenza ve- 
dere il Nabab . 

La mattina deili dieci , il Nabab ci fece chiamare, ed egli fattici mctter’a 
federe nella teuda accanto a lui, ci fece portare cinque facchetti pieni di 
diamanti , ogni facco arriuando ad vna manciata . Èrano tutte pietre Iaf- 
fche , ma molto nere d’acqua , c picciole , quali tutte del pefo d’vn carato 
o di mezzo carato, però molto nette , alcune poche delle quali arriuauano 
al pefo di due carati . 11 Nabab ci dimandò fe fimil mercantia era di fpac- 
cio nel paefe noftro . Gli rifpoudemmo di sì fc l’acqua loro fuffe bianca-»; 
percioche in Europa non fi pregiano li diamanti fe non fono netti e bian- 
chi , e non vi fi ftima niuna alcra force d'acqua . 

Quando egli pigliò l’aifunco di conquiilare quel RcgHO pe’l RèdiGol- 
conda, gli fu detto che ci trouerebbe miniere di diamanti , alle quali egli 
mandò dodici mille huomini per lauorarci, che per lo fpatio d’vn’anno,, 
cauarono fidamente quelli ebe egli ci moftrò in que’cinque facchcrti • Or’d 
Nabab vedendo che non fi cauauano fc non pietre nericcie , giudicò chcj 
faccua lauorar'in vano , e fermando quel lauoro mandò tutti que’poucri 
huomini ad arare la terra . Dopo veduti que’diamantì pranzammo co! Na- 
bab , il quale dopo pranzo andò a caccia con molti Signori: e noi altri tor- 
nammo acafa. Ci volfe far venire con fe a caccia; ma facemmo le noftre 
feufe . 

Li vndici tutti li Bombardieri Franchi andarono alla tenda del Nabab 
gridando , che voleuano la paga di quattro meli , fecondo l’iinpromellk-» 
fatta , al trimenre piglicrebbono altroue partito : ma il Nabab dille che bif- 
ferò tornati il giorno feguente . 

I.i dodici tornarono li Bombardieri , ed hebbero la paga per tre meli 
con promelfa d’eflcre pagati del quarto al fine del corrente . Subito riceuuti 
que’denari furono fpregati in conuerfationi , palli , c balli di Ballerine . 

Li ventitré il Nabab andò nella città a vedere la fornace perfabricare li 
cannoni . Maìglè ingegniere del lauoro cradaBurges in Francia, eprefe 
partito ad Amfterdam per le Indie . Arriuaco che e’ fu a Batauia , il Gene- 
rale vedendo la fua deftrezza e capacità in varie cofe, lo ritenne al fuo ferui- 
zio , per fare alcune grotte e fpicchij d’acqua nel fuo giardino . Ma non_, 
piacendo a Maiglè qucH’efercitio , c vedendoli maltrattato e llrapazzato 
dal Generale , trono il modo d'andare con vn’O'andefe mandato da Ba- 
tauia 
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tauia al Nabab , che ftaiaa forco a Gandicot . Quel Meflo forniti Tuoi nega- 
ti; col Nabab, mentre ftaua per partire il giorno feguentc , Maiglè préfò 

10 rtnccio c la fcatola da vaglienti del di lui Ccrufìco , fi nafeofe finche co- 
lui Aifle partito , nè mai fù po .ìbile di trouarlo fe non dopo ia partenza-* 
deU’Ambafciadorc ; e all’hora egli entrò al Seruizio del Nabab per Ceruli- 
■co , e di lì a qualche tempo fi dichiarò edere Bombardiere , c faperc ftrug- 
gere e fare di getto li cannoni • 

Adunque il Nabab dopo la prefa di Gandicotpropofe di fargli fare ven- 
ti pezzi di cannonepcr lafciar nella piazza , oue non fi poteuano portare.» , 
cioè dieci pezzi di quaraufotro libi e. di palle, c dieci di ventiquattro di on* 
eie ventiquattro la libra che tanno nonancafoi.e quarantotto libre; del cho 
Maiglè pigliò raffilato - Per qucft’effotto il Nabab oltre al gran numero 
ti’Jdoli , che fece Icuarc da’rempij oue paifàua il fuo cfcrcito , diede ordine 
che vi fi trafpoftaflero tutti li rami che fi trouarebbero ne*contorni. Si vede 
a Gand-cot vna Pagoda fiimata vna delle principali deirindie , laquale era 
piena d’idoli , alcuni de’quali erano d'oro , altri d'argento . Tri quefti ve 
iterano fei belli di rame , tré de’quali ftauano a federe fopra li calcagni , e 

11 tré altri in piè , ma da dieci piedi d’altezza . 

Effondo ogni cofa in ordine per far ftruggere quc’mctalli , e quelli Idoli 
tolti in vari; luoghi , il tuttofi flruffo-bene , fuorché li fei Idoli grandi del- 
la Pagoda di Gandicor , li quali mai non gli fu poffibile di fondere , noiu» 
©dante qualfiuoglia fpefa e induftria: fi credette che li Sacerdoti della Pa- 
goda hauelforo fatto vno incantefimo,acciòch8 non lì poteilero fondere; ma 
con minacele non ci fu rimedio ; fi che Maiglè non potette mai far'vn can- 
none , effondo parte della maceria {frutta, c parte incera ; e perciò lafciata 
l’imprefa , di lì a poco tempo egli fi ritirò del feruizio del Nabab , 

Li quattordici andati noi alla tenda del Nabab per prender licenza, e per 
faperc la fua volontà circa le nodre uiercaacie , ci fu detto che egli rtaua..» 
efaminando alcuni misfattori per farne far giuditia . 

In quel paefo non tengo io vn reo moiri giorni in prigione , ma fubito 
prefo fi efamina , fi foneentia , e fi da cfocutione alla fentenza all’hora aie- 
delfina lenza dilacione . Se il catturato lì troua innocente , fubito Ji libera; 
di maniera che il negotio fi termina con ogni pi ertezza . Quel giorno an- 
cora il Nabab fece la raifogna del fuo cfercito nella pianura . La fora an- 
dammo a fargli riocrenaa. , mentre entraua nella fua tenda, ed egli ci or- 
dinò di tornare da lui il giorno feguentc per tempo . 

Li quindici anda n do a btion'hora , e introdotti d’ordine fuo nella fua 
tenda lo rrouammo a fodere con due de'fuoi Segretari; . Secondo l’vfo di 
quel paefe fi portano fearpe fonia calzette, perche nelle cafc fi camioa fopra 
tappeti, e si ftà a leder fopra, fi come in Turchia all'vfanza dc’fartori. 
Vedemmo il Nabab , che tencua trà le dica de’piedi , c fimilmeute tri le.» 
dira della mano lìnirtra di molte lettere . Quando ne cauaua alcune dalli 
piedi , quando dalle mani , e ci faceua fare le rifporte da que’due Segretari;, 
c tal volta anche ctio feriuendons alcuua - Tornito che hebbao diferiuere 
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le lettere li Segretari/ , e' le faccua leggere , poi eflò medefitno le figillaua , 
difiribuendóle hora a pedoni» c bora a ftaffeccc a caaailo.. :Q0cruilì qui 
che all’Indie le lettere iuuiate per pedoni vanno più preftaraente che quelle 
che vanno per huomini acauaìio i perciocbe da-fei m fci miglia ci fono 
huomini in certe capanne picciole quiui habi tanti a poftapct correre ; e fu- 
bito che arriua alla capanna quello che porta la lettera , egli la getta in ter- 
ra , & immantinente vuo di quelli , che ci ftanno» la raccoglie , e comincia 
a correre* Prendono per cattiuo agurio il cou fognare le lettere nellc_> 
mani de! Meflo ; ma vogliono che fi gettino a’fuoi piedi , ed egli le rac- 
colga . * > * 

. Si deue fimilmente notare che per tutte l’indie per il più le ftrade fono ir» 
forma di viali d'alberi , e in quelle , nelle quali non ci fono alberi , fi veggo- 
no da cinquecento in cinquecento paffi mucchi] piccioli di faifi , che lono 
obbligati rimbiancare iu certi tempi gli habiranci de'villaggi/ vicini, acciò- 
che que’meflaggteri pollano cono (cere le ftrade di notte quantunque ofeuta 
e piouofa . • 

Mentre fiauamo co! Nabab gli iu. dato auuifo , che erano fiati condotti 
quattro rei alla porta della fua tenda , fido ficttc mezza hora e più fenza_» 
dar rifpofia badando fempre a fcriuere c a far fcriuere fuoi Segretari;: ma 
finalmente airimprouifo gridò che fi taceilero entrare quelli malfattori; e 
dopod hauerli rianimati , c fattili confeilare d» bocca propria li loro de- 
litti lènza dir nulla perfiiìetce per lo fpatio d’vn'liora a fcriuere , e far fcri- 
ucre li tuoi Segretari;. Fra tanto entrauano nella fua tenda di mola Vffi- 
ziali di guerra per riuerirlo con ogni tumulti , a'qua/i egli rendeua il falu- 
to con chinar la tefta . Tra li quattro malfattori condottigli alianti , vna 
effondo entrato in vua cafa haueua vccifo vna donna co' fuoi tré figliuoli . 
Cofiui fucondennato ad edere cfpollo in vn prato nella ftrada pubi ic;c>, 
dopo efiergli fiati tagliati li piedi e le mani , e quiui fornire la vita fua . 

Il feconda era alla duo di firada ;al quale fecondo la fc utenza del Nabab 
fu aperta la pancia , cpoi gettato alle befiie , Non potei fàperc li misfatti 
dclli due altri , ma ad amendue fu tagliata la tefia . 

- In quello mentre fu apparecchiato il prauzo (perche il Nabab mangiaua 
due hore auanti mezzo giorno ) ed egli volfe che pranzaffimo con elio lui . 
Finito il pranzo , e partitili li Signori Grandi che haueuano anche efiì pran- 
zato con lui, gli domandammo col mezzo del fuo Interprete, fe cico- 
mandaua niente , e fe ftimaiTe che le nofire mercantie fi potelfero far vedere 
al Rè. Egli ci rifpofeche fu (fimo pure andati a Golconda , e doue/fimo 
fare recapito del ùio figliuolo , al quale elio fcriueua con raccomandarci a 
Jui , e che quelle lettere ci capiterébbono auanti il noftroarriuo. Volfe.» 
egli fimilmente che fidici buomini acauaìio ci douedono accompagnare» 
itjfino ad vn fiume lontano da quaranta miglia da Gandicot , ouenon po- 
reua palfar niuno lenza pailaporco del Nabab , aceiocbe li foidati non fugiP 
foro • 
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CAPITOLO TRENTESIMO PRIMO. 

Strada da Ganiìeot i Golcanda . 

L A mattina delli Cedici di Settembre partici da Gandicot fummo accom- 
pagnati dalla maggior parte de’Bombardieri con quantici di viucri 
fin’al luogo del dormire , cioè a Cotepali diftantc da venti miglia da_» 
Gandicot . 

Li ventifette definammo co’ Bombardieri, che tornarono a Gandicot , 
e noi con li Tedici huomini a cauallo dclNabab dopo fatte diciotto 
miglia palfammo vn fiume , e ci attendammo in va luogo detto Coteen , e 
quiui quelle guardie fi licentiarono , fenza mai voler pigliare il minimo re- 
galo . Per barchette da patfare quel fiume , quelli huomini fi feruono d’vna 
fiiecie di cede grandi facce di venchi coperte di fuori con pelli di buoi , nel 
fondo delle quali fi mettono alcune fafeineper diftenderui di fopra tappeti 
da porci le mercantie e l’alcre cofe acciòche nó fi bagnino.Le carrozze e car- 
rette fi legano pe’l timone e per le ruote tri due di quelle celle, ma li caual- 
li padano a nuoto , condotti per la cauezza da huomini che Hanno nello 
cede, dando loro della parte di dietro altri huomini con fruite per farli 
auanzare . Li buoi che portano le bagaglie fubito die fono fcaricaci allo 
riua , fi fpingono nell’acqua e padano da fe ftefit . Nella ceda ci fono quat- 
tro huomini , cioè vno per cantone , che Hanno in piè e remano con pale . 
Se remando non s’accordano nel dare le palate nell'acqua , la ceda gira tré 
o quattro volte , e Tempre la corrente la tira più in giù . 

Li diciotto dopo cinque bore di marcia arnuammo a Morimal . 

Li diecinoue auanzammo fin'a ventifette miglia, e giacemmo a Sante fcla . 
Li venti facemmo parimente ventifette miglia e dormimmo a Gorcmeda. 
Li vent’vno dopo lei hore di firada ci fermammo a A ’aman, che gii fù 
Città frontiera del Regno di Golconda , prima che Mirgimoia conquifiaf- 
fe il Regno di Carnatica , fi come poco fa raccontai . 

Li ventidue cambiammo da vent'vn miglia , e ci attendammo ad Etne - 
lipata. A mezza via ci abbattemmo in vnconuoglio di più di quattro 
mila anime , huomini e donne , che conduceuano più di venti P alle K / fi , 
fopra ad ogn’vno de'quali portauano vn’Idolo . Quelli PallcKifì erano or- 
nati di broccati d’oro , e di velluto con frangie d’oro e d’argento , e portaci 
chi da quattro , chi da otto , echi da dodici huomini , fecondo l’altezza-» 
e’1 pefo dell’Idolo . Dell’vna e dell’altra parte d’ogni PalleKi/i caminaua 
vn’huomo con vn ventaglio grande tondo di cinque ofei piedi di diame- 
tro , fatto di belle penne di Aruzzi e di pauoni , di varij colori ; il cui ma- 
nico era longo da cinque o Tei piedi , e coperto d’oro e d’argento quanto 
vvnapiafira. Faceuano a gara a chi farebbe vento all’Idolo con que’vcnta- 
glij , per cacciar via le mofche dal fuo vifo . Portauano Umilmente vn'al- 
tro ventaglio affai maggiore , ouero ombrellaifeuza manico in forma d’vna 

rotella , 


Digitized by Google 


Lib. 1. Cap. XXXI : 111 

rotella , dipinto di vari; colori con attorno campanelli d'oro e d’argento- 
Quello che lo reggeua andaua fcmj.rc accanto al PalleKilì alla volta del So. 
le per tar’ombra all'Idolo; perciochcnon ofauano ferrare le bandinelle del 
Pallechili,acciochc l’Idolo non patirle troppo ca!do:e di quando in quando 
quello che portaua la rotella , la muoucuaper rallegrare l'Idolo col Tuono 
dtlli campanelli. Cofa certamente da far morire delle rifa . 

Or tutta quella gente con Ir loro Idoli veniuano da Brampur e da'luoghi 
circonuiciui , e andauano a vilìcareil loro gran Ram Ratti , cioè adire il 
loro Iddìo Maggiore , che Uà in vna Pagoda nelle terre del Re' di Carnati- 
ca . Già da'trenta giorni erano in Brada, c ne refiauano quattordici o quin- 
dici altri per arriuare a quella Pagoda . 

Non voglio qui laTciar pallate Totto fìlentio vna cofa degna d’ofleruatio- 
ae , ed è che ncU’Indie li viandanti , e inanimameli te l'idolatri non porta- 
no con Te udii viaggi; niuua forte di prouuilìoni ; perche non mangiano co- 
fa , che habbia hauuto vita . e rrouano per tutti li luoghi tifo , farina , bu- 
tiro , latte , leutichie, e alt 1 legumi, zucchero , conterei , e canditi , che To- 
noliloro cibi. Vn dc’mici Terujcori natiuo da Brampur c della Tribù di 
quella gente mi chiederne con tanca rfiauza licenza d'andare ancora elio ad 
accompagnare li fuoi De; , con precetto che da va pezzo egli haueua voto 
di fare quel pellegrinaggio , che io fui cofirerto di lafciar lo andare , non_» 
dubitando che l'c lo ricufaua , pure ci andarebbe , perche molti Tuoi paren- 
ti lì crociarono in quella (quadra . Di i a due meli egli venne a crollarmi 
a Surate ,oue lo ripigliar con me volentieri, perche era molto fedele. Io 
gli feci varie domande circa il Tuo viaggio ; ed egli mi raccontò di molte.» 
cole TauoloTe , con volermi dar'ad intendere ch'il Ino Ram Ram haucde_» 
Tatto opere di marauiglra , ma per edere co Te infinte c ridicole ne feci beffe, 
nè meno non ne voglio qui far ricordo per non tediare il Lettore , e per non 
dargli occalione di dire che io ferina nell’hifioria fauolc . 

Li ventitré arriuammo a Dapar dopo ventiquattro miglia di camino , e 
dopo d’hauer palliato molti torrenti . 

Li ventiquattro auanzammo fidamente dodici miglia , infin’a T ripentì, 
oue vedemmo Vna Pagoda grande fopravti colle, circondata da vna ficaia 
ornata di pietre di taglio , -la minore delie quali pietre e longa da dieci pie- 
di c larga tre . Nella Pagoda ci Tono varie figure di demoni; , e tri le altre 
vna aflomigliante ad vna Venete in piè con molti demoni; attorno in pò* 
fi ture lafciue . Tutte quelle figure Touo d’vn marmo Tolo , ma di Tcultur*-* 
molto rozza . 

Li venticinque dopo vna firada di ventiquattro miglia ci fermammo a 
Menili • 

Li vehtifci Tatto vn’altro fìmil camino , dormimmo a Marcii . 

Li ventifette la marcia Tu Tolamenre di noue miglia , perche ci fermam- 
mo da mezza giornata nel pacare vn fiume groflò in celie , fi come poco fa 
dilli . Arriuati che fummo alla riua non vedemmo nè barchetta nè cefia_% 
ma vn'huomo Tolo coj quale facemmo il patco per pafsarc ; e per far proua 
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fe li denari che gli defilino erano buoni , egli li mife nel fuoco , fccondochc 
egli pratica con tutti lipafsaggieri. Se qualche rupia diuicn tanpoco ne- 
gra bifogna cambiargliela > e dipoi che egli ha pronato la bontà della mo- 
neta, all'hora chiama li Tuoi compagni che portino ia certa, che tengono 
nafcofìa all’altra riua . Quelli huomini fono afiuti, e come da lontano veg- 
gono venire li viandandi mandano aliai tra parte del fiume la certa per farti 
pagare innanzi di pafsare ninno . Vengono poi li Tuoi compagni che con- 
ducono la certa per pigliare li pafsaggieri . li quali egli ha chiamato dopo 
d’hauer ricevuto il denaro . 

Li ve nc'ouo dopo fatte quindici miglia giacemmo in vn luogo detto 
Dafiir-pinta • 

Li ventinone cambiammo dodici hore infin’a Holura . 

Li trenta la marcia fu di otto hore . e ci fermammo a Pender a . 

. Il Lunedi primo Ottobre dopo trenta miglia di rtrada arriuammo ad 
A tenari . E palazzo da fpafso làbricato dalla Regina Madre del Rè hoggi- 
dì regnante . Ci fono molte camere fopra vna piazza grande , clic ftà alian- 
ti alla cafa , per la comodità de’ viandanti . 

Ofseruifi che nelli Regni di Carnacica, di Golconda c di Vifapur ci fono 
pochi (2 mi medici , fuorché quelli del Rè e de’Principi. Quanto al popo- 
lo , dopo le pioggie nel tempo di coglier le herbe , veggonfi ogni mattina 
le madri di famiglie vfeir fuori delle città e delii villaggi) per coglier li 
femplici , che else fanno efsere vtili , e giouare alle infermità che regnano in 
quelle famiglie . Nulladimeno per tutte le cntà grofse fi troua vno, anzi 
due huomini che hanno qualche pratica nella medicina , e la materna fi 
mettono a federe in piazza , ouero in qualche cantone di firada per fpac- 
ciar rimedi) iìa in beuande , o in impiaftri e cerotti a qaelli che li chiedo- 
no . 1 oceano il polzo al fin fermo , e dandogli il rimedio per il valore di 
quattro quattrini borbotano certe parole cra'denti • 

CAPITOLO TRENTESIMOSECONDO. 

Armo dell'Autore a Goltonde . Defire^a d’vnOlandefe Cerufteo 
nel cauar [angue . Del modo di lottare e pulire li Elefanti - 

L I due di Ottobre dopo dodici miglia di marcia entrammo rn Gol- 
conda , ouc fummo alloggiati in cafa d’vngiouane Olandcfe chiama- 
to Pitti de Lon , che l'Inuiato di Batauia haueua condotto Ceco a Golcon- 
da , e lafciatolo per Cerufico del Re . il quale patiua di dolor di tefia, c per- 
ciò li medici ordinarono che gli fùflè cauato fangue in quattro luoghi fotto 
alla lingua ; e non trouandofi ninno in quel parte , il quale ardiffe rificarfi a 
fare quefta operatione , fu propofto a De-Lau , innanzi che eglientrafle al 
feruitiodel Rè.fc gli bottai le l'animo di cauar fangue al Rè medefimo di 
fotto alla lingua : il qnale rifpofe che quella era ia più fàcile operatione del- 
la cinigia • L’Inuiato lo Ltfcuua mal volentieri in quel parte, ma voi 
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far quel feruizio al Ré, il quale alfegnò a De-Lan ottocento Pagodi annui 
di paga . Pochi giorni dopo la parrenza dell'Inuiato il Ré fece dire al Ce- 
ruleo che voleuache gii cauadè orto oncie di fangue lòtto la lingua in_» 
quattro luoghi , fecondo la ricetta de’Medici , ma che non douclTe canari»: 
nè più nè meno. 

Adunque la mattina De-Lan andato a Palazzo fu condotto da due o tre 
Eunucchi in vna camera , oue afpettauanlo quattro donne vecchie per con- 
durlo al bagno , oue efleudo arriuato , fpogliatolo ignudo , lauaronlo pu- 
litamente per tutto , e principalmente ie mani ; vagendolo pofeia con vn- 
guenti aromatici , e mettendogli addotto in cambio dei fuo vefeto aii'vfao- 
za d'Europa , vna velie all'indiana . Ciò fornito i’introduilero auanti al 
Rè, al quale egli cauò di fotro alla lingua in prelenza de’Medici inquae- 
tro luoghi , e in quattro piattini d’oro , orto oncie di fangue con tale ac- 
cortezza , che il pefo era g i ufi i Rimo . Il Rè hebbe tanta fodislattione di 
quella operatione , che gli léce vn regalo di trecento Pagodi , che fanno 
quali fetteceiuo feudi di quella moneta . 

La Regina Madre , e la Regina gioitane , ciò /apuro volfero ancora cfic_> 
fatfì cauarc {angue ; ma forfè erano fpince più collo dalla cu ridirà di veder 
il Cerufico , che di farli cauar fangue , perche De-Lan era giouane di bel- 
filfima prelcnza , e forfè elle mai piu non haueuano veduto niun forelKcre 
da vicino. De-Lan fu condotto in vna camera , nella quale le tré medelìme 
donne vecchie , vfarono la Reda cerimonia , li come fecero quando cauò il 
{angue al Ré ,cioè con lauarlo ne*bagni e pulirlo; poi alzarono vna ecuda;e 
la Regina giouane difendendo il braccio per vna buca , il Cerulico gii cauò 
fangue , e pofeia alla Regina Madre . La Giouane gli donò cinquanta Pa- 
godi , e l’altra trenta , con alcuni panni di broccato . 

Due giorni dopo il nofeo arriuo andammo per far riucrenza al figlio 
del Nabab , ma fummo fatti auuifati , che fare Rimo trattenuti da vn gior- 
no ad vn’altro,e che quel giouane ilaua quali Tempre col Ré , e che all'vfcir 
da palazzo fubito G ritiraua nel fuo Haram con le fue donne . De-Lan ve- 
dendo che il nofeo negozio ciraua in longhezza ne parlò al Medico del Rè 
che era parimente conigliere Reggio , il quale hebbe gufto di feruirlo, e 
ci fece chiamare domandando in qual cola ci porrebbe far feruizio , e ri- 
ceuendoci con vna infiniti di correlìe ,ci pregò ciuiimente di federe , e co- 
mandò che ci fuflfero recati frutti del paefe . Dipoi dimandò onde venia- 
mo, e per qual caufa bramauamo di parlare al Ré e e noi rifondendogli 
che voleuamo far vedere certe belle perle alla fua Maeftà , ci pregò di far- 
gliele vedere il giorno fegjente.li come facemmo . Dopo d'hauerle vedute, 
ci dille che le do tic .'fi ino mettere ne'facchctti con l’improuta del nofeo lì- 
gi! lo, percioche tutto quello che fi prefeura al Rè deue edere ferrato fotto il 
figlilo del increata» te;c dopo che ilRé l’ha vedutoci fa apporre il fuo, acciò 
che non ci polfa interuenire fraude . In quel modo noi lafciammo ogni cofa 
lìgillata trà le fue mani,ed egli ci diede parola di farlo vedere al Re, e di ren- 
derci ragione del nego rio, il cui allumo egli s’era prefo per farci feruizio. 

<2^ x La 
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La mattina del giorno fogliente andammo a caccia con De-Lan , e dopo 
tornati andammo alla riua del fiume per veder lauare gl'Elefanti del Re e 
^'Signori Grandi . L’Elefante entra nell'acqua infin'alla pancia , e corcan- 
doli nel fiume da vna banda piglia l’acqua con la probofeide, lpargendoia_* 
fopra la parte che fìà fuori dell'acqua per lauarla . Quello che Io gouerna 
gli pulifee pofeia la pelle con vna pietra pomice, Ieuandogli con diligenza 
ogni minimo fucidume . 

Vogliono alenili che come quell’animale è vna volta giacente in terrai 
non fi pofla più da fe ftcllo rialzare in piè ; ma quello è falfiffimo , perche 
dubito che qucH'huomo l'ha pulito da vna banda , gli comanda di vofearlì 
'dell'altra ; e l'Elefante incontinente vbbidifee , ed ef$endo da ambe le parti 
pulito efee da fe del fiume , rimanendo vn buon pezzo alla riua per asciu- 
garli al Sole . Torna dipoi quello che lo gouerna con vn vafo pieno di co- 
lori o roflì , o giallijco’quali gli tira righe nella fronte , attorno ah’occhi , 
fopra il petto, e’1 dofso, vngehdolo dipoi con olio di Coco per forti- 
ficargli li nerui : e rati lor mettono vn gioiello falfo fopra la. fronte . 

Adì quindici il primo Medico ci fece chiamare la mattina , e ci diede le 
noftre perle figillatc col (ìgillo del Rè , che ci fu mefso dapoiche il Ré 
i’hebbe vedute . Domandò il pezzo , che glidicemmo : il che intefo ds_» 
vn’Eunucco che gli ftaua vicino , marauiglioffi del prezzo , e ci difsc che_i 
fìimauamo li corteggiai» del Rè di Golconda per huomini fdocchie priui 
di giudizio : che di continuo vedeuano altre cole preeiofe che fi portauano 
al Ré . Io rifpofi con parole altrettanto ripentite all'Eunucco.che mi dauo 
a credere che lui poteua fapere meglio il prezzo d’vno fchiauo giouane che 
d’vna gioia; e ciò dicendo ferrammo le tiofire perle , ci licenziammo dal 
Medico , e tornammo a cafa . 

La mattina del giorno feguente noi partimmo da Golconda , e fa- 
cemmo quel giorno cinque miglia folamente ; percioche li Portoglieli & 
Olandefi tutti Bombardieri del Rè ci volfcro accompagnare, e «crearli 
con noi. 

Tornammo a Surate per la medefima firada , già da me ferina nell'anda- 
re da Surate a Golconda,perche non ve n’è altra . Ma tra quefte cofe parti- 
ti che fummo prefiamenre da Golconda dopo la rifpofia fatta da me ali’ 
Eunucco , il Ré di li a due giorni efsendone informato (pedi fubito quattro 
o cinque huomini a cauallo con ordine efprefso di formarci fe c’incontra- 
uano, e di ricondurci addietro a Golconda . Già eramo arriuati da cinque 
giornate lontano da Golconda ed entrati da vna giornata nella terre del 
Gran Mogol , quando vno di que'corrieri ci trouò nel luogo doueci fer- 
mammo per dormire , efsendo li fuoi compagni rimafii nelle frontiere del 
Regno , non dubitando punto che non farelfimo tanto fuori di cenno chej 
di tornare con eflì loro. Quel galant'huomo ci propofe l'ordine del Rè fuo 
padrone , che fe vorreflimo cornare egli comperarebbc le noftre perle, e che 
glipareuacofaftrana l’efsere noi partiti coli prontamente fenza fare altro 
mo tiuo . Non poteua fat'altro le non di pregarci di tornate , perche eramo 

nelle 


Diqitiz 


Gooqle 


o 


Uh. I. Cap. XXXII. 125 

nelle terre del Gran Mogol, e perciò ci daua tutte le certezze c fìcurczze_j, 
che farelfimo pienamente fodisfatti . Pareua che il Signor del Giardino 
mio compagno iì piegasse alti preghi del Meteo. : ma io che haueua intera 
cognitionc delle ffratageme dcll’lradiani rifpolì arditamente a colui , che le 
fue iftanzc erano inutili , e che mai non tornareflimo , c dopo la di Ju i par- 
tenza feci capire al mio compagno la cagione perche non flimauo bcno 
di dar fede a quel Corriere , e di non tornare a Golconda 

Or'arriuati che fummo a Surate , non fcorfero troppi giorni , che il Si- 
gnore del Giardino mio compagno di viaggio li morì d’vn rifcaldamcnto 
-di bila,ii.come dilli nelle mie Kelatiohidi Perita . lo flano in procinto per 
andare ad Agra a trouare Scia-Gcnan all'hora regnante ; ma il Nabab Scia- 
Eft-Kan coguato del He , e Goucrnatorc della Prouincia di Guzerace , del 
quale feci incntionc più innanzi, mi fece chiamare ad Amadabac, luogo 
della fua relidenza , con dirmi , che hauendo egli intefo che io portaua-* 
gioie belle da. vendere , baurcbbc a caro che filili andato a trouarlo , accer- 
tandomi che le pagherebbe con non minor mio auantaggio , che il Rè me- 
dclitpo . Ari ino il Mclso a Sarate mentre fiaua male il Signore del Giardi- 
no mio compagno , il quale pafsato all’altra vita li none di Ottobre, dopo 
d’hauci gli fatto il funerale il meglio che mi fupoflibile in quel paefe , io 
parti) per Amadabar , oue fubito fu conclulo il noilro negotio , perdio 
egli haueua perfetta cognitione d'ogni forte di gioie; e non ci fu da contra- 
ffare , fe non circa la natura del pagamento . Egli laido al mio arbitrio 
di pigliare Rupie doro o d'argento ; ma però mi fece capire che uon ag- 
gradala che fi vcdefse trafportare fuori di cafa fua ranta moneta , e perciò 
gli hauefiì fatto grana di accettare la fomma in Rupie d'oro, fecondoche io 
accontati/ . Efso mi fece vedere dell'oro bdliffimo, ma perche il prezzo 
delle Rupie d oro e di quattordici Rupie d'argento fidamente , ed egli me 
le voleua valutare quattordici e mezza , o almeno quattordici e vn quarto , 
gli feci capire quanta lòmma importaua quel quarto di perdita fopra quel- 
la che mi voleua date con canto mio difeàpico) e finalmente relf amino d'ac- 
cordo che io le pigliccei a quattordici e vn’ottaua : perche quel Principe,» 
d'altra parte magnifico egencrofo, fi feruiua nel comperare di granilo 
economia . 

Mentre io foggiornai ad Amadabat quel Nabab mi mandaua ogni 
giorno al mio albergo quattro piatti d’argento della fua rauola pieni 
di pilaò e d’altre buone viuande , e vn giorno tra gl’altri hauendo nceuu- 
to vn prefente di molte fome di mela di Perfia , me ne mandò due bacili, 
che poteuano valere ad Amadabat da tre o quattro cento rupie per la cu- 
riofità. Ne feci parte a tutti li Franchi del luogo. Scia-efl-Kan mi die- 
de ùmilmente il Calaate compito colla fpada e la cangiata , che poteua_> 
arriuare a mille rupie: e mi donò ancora vn cauallo della fua fiaba, ma 
io caualcandolo con grandi denti potei arriuare alla cafa degl'Olandefì , 
eflendo quel cauallo giouane efuriofo. Vn giouanc Olandefe che fi cre- 
dcua poterlo domare fatuo fopra , in vn momento fi vide per terra-». 

Io 
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lo feci intendere a Scia-eG-Kan che quel caua Ilo era troppo gioitane per me, 
cd egli me ne fece dai e vn’altro migliar per me , che era vecchio , e già hi 
del fuo padre ,ma era ancora di buon icruizio , e mentre era giocane colio 
da tre mila rupie;e perche non mi faceua di bilògno lo vendei a vn Francete 
quattrocento rupie : il qual Francefe io Feci entrare al Feruiaio di quel Pria* 
cipe , ma perche era Fuiato Fpregò gran denari che ci bilicò . 

Da Amadabar tornai a Suratc , c da Stirate a Gokronda , e quindi al- 
le miniere de'diamanti per farci FpeFa . Tornato dalle miniere a Suratc io 
faceua conto di ripallare in Perlia ; ma m'occorFero molti oliacoli, coili 
grandi pericoli in vna nauigatione , li quali io poreua preuedere, enoiu» 
cercai di FcanFare, perche non ho mai temuti li pericoli, che Fogliono 
pauentare quelli che Fanno viaggi/ per mare e per terra, quando lì tratta- 
ta d’aiunzar Ft rad a . 

CAPITOLO T RENTESIM OTERZO. 

Ritorno da Suratc ad Ormus « E d'r/n combattimento nauale perieolofo , dèi 
quale r Autore fcappò con gran fortuna . 

A L mio ritorno dalle miniere de’diamanti a Su rare , hebbi nuoua del- 
la guerra moda tra gl’Ingicfi , egl'OJandeiì , e che quelli non man- 
derebbouo aH'aueuire vaìcdli in Perlia . D'altra parte gl’IngJeli ce no 
haueuaao mandato quattro , che fta uno ogni momento appettandoli : ed 
io per conclusone mi vedeua ferrato il panò per mare da tutte le bande 
per padare ad Ormus . Mirimaneua veramente aperta la Grada di terrai 
in Perlia per Agra eCandahar, ma oltreche quella Grada è longhiflìma , 
mi filile Gato fc non impoGìbilc almeno molto difficile di palTarci per 
caufa della guerra di Candahar , pcrciochc gii efcrcici di Perlia e dell In- 
die erano in campagna - - > • 

Mentre io Gaua con timore d’afpeteare a Suratc vn buon pezzo di tem- 
po fenza ncceffità , approdarono al porto aiti due di Gennaro cinque na- 
ui grolle Olandciì , che venimmo da Barauia : il che mi refe molto alle- 
gro . Io Fono Gito fauorito da molti di que’Comandanti Olandciì ( cho 
Fono Capi de’Banchi ) in tutti li. miei viaggi) , e m’hanno fatto molti 
buoni vfficij : ma dell'altra parte forfè che uon fi poreuano doler di me; 
perche ero fempre buono c pronto a palladi buoni vfficij, e malGniamente 
quando io andana alle miniere Faceua Ipefe per loro in particolare e di naf- 
coGo della Compagnia di grolle fiamme di denari ; perche li Comandanti 
loro non po.fouo negotiare per Fc in particolare , e d'altra parte Fono igno- 
ranti nella compra de’diamanti . Per tuttociò , non ofiante che io l’ bab- 
bi feruiti fenza interelFo , pur nondimeno mi fù fatto vn’afFronto a Bara- 
uia, del quale hebbi da Fare per giufiificarmi, Fecondo che io racconterò 
più addietro . Non mancauo ne meno mai di regalarli di vini, di Frutte.» 
cd'altte cote cheportauo con me dalli pac fi lontani, sì che inPerfiac 
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nelle Indie in tùrti li luoghi oue io paflaua , «oue gli Olandefi ci tcneua* 
t»o Banchi e Alberghi , ìltnprc conrrìbuiuo quanto m’era potBbile osili 
diaercitnenti con fare collatioai Superbe alle Dame d’Olanda - c palli de- 
gniffimi Cagionati alla Pranaefe, perche Sempre io conduccna con roo 
qualche cuoco intelligence della cucina; e prima di partire non mi feor- 
dauo di far qualche regalo di prezzo : e ciò non ottante mi fecero vari/ dis- 
piaceri brutti . 

Adunque il Comandante Olandefe di Surate molto mio amico m 'of- 
ferì il pailaggio fopra rna di quelle cmqnc nani a mia eketione , ma però 
mi dille cheli co rrcua pericolo d’incontrare l’Inglefi, e d’impegnariì in 
qualche con ibar cime tuo che patena iueuicabilc . Molti altri amici mi bif- 
ferò la meddima cola ; ma acuite quelle ragioni preualfe lamia opinio- 
ne, che fu Rimbarcarmi , e dandarnienc via, perche perdena il tempo 
a Surate. Quc’vafcclli Olandefi etano più rotto da guerra che mercantili, 
e perciò il Comandante ne fece prettamente (caricare tre , e mandarli in- 
nanzi allettiti per combattere quattro grolle nani inglefi , che ttauano 
per tornare dalla Perda cariche di mcrcantie: e li due altri andarono 
dietro creo quattro giorni dapoi , recando prouuifìouì anche per li tre altri 
che erano partiti innanzi con arenamenti da guerra . 

(Entrai ìb vno diquc'due vltimi , e ditta vela aili otto di Gennaro, ar- 
mammo li dodici dirimpetto a Diu , oue trouaimno li ere altri va- 
fcelii . Subito fu tenuto conlìgiio per prender refolucione , verfoquai par- 
te doucllcro far vela per trouare l'Inglefi , che già lì crcdeua che iutiero ar- 
riuati io Perda , ma erano poco innanzi , perche erano parriti da Di* 
due giorni Solamente prima che ci arriuaflero 1 i tre primi vafcelli Olan- 
tkd . Fù concialo che andare (Inno al Scàndi , e che alzata l’ancora ogni 
vafcello ^'accoderebbe quanto più potrebbe a Diu , e farebbe contro alla 
città vn Scarico di tutto il cannone. 

’ Li cittadini di Din vedendo La noftra flotta far vela verfio la città tutti fi 
fuggirono, dopo d’hauer Sparare due fole cannonate: ma noi altri latta 
la nottra Sparata di tutta l'artiglieria feguicammo la ttrada del Scàndi, 
oue arriuammo li verni del medefìmo meSe , e fubito mandammo a cerra , 
perche gli Inglefi e Oiandcfi ci hanno vna Loggia. Fu dato auuifo al no- 
flro Ammiraglio , che giorno per giorno lì ttaua afpettando 1 i quattro va- 
celli Inglefi « che doucuano caricare da duoento balle di mercantiti-» 
che ttauano fu la riua , e perciò fu riabilito che ci fctmareffitno iiu, 
quel luogo ali ‘ancora finoalii dieci di Febraro: che Se fra quel tempo non 
comparìuano li vafcelli Inglefi , fàreffimo vela verfo la Perfia per cercarli . 

Li due di Febraro al far del giorno Scorgemmo da lontano alcune vele , 
ma per la troppa difianza non le potemmo conofcere , né meno andare.» 
incontro, per batter noi il vento contrario. Al principio alcuni giudica- 
uano che fullcro pefearori , ma come auuanzarono col fauore del vento ri- 
conoscemmo, che qucfti erano l’Inglefi, che ci veniuano a dare addoflo , 
efièndo ttaco dato loro falfoauuifo , chele naui Olandefì erano (empiici 

frega- 
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fregate, che elfi prende rebbono facilmente ... E bea vero che qHe’vafcelJi 
erano piccioli , ma da guerra c di buona difefa . L’atnmiranta portaua 
quarantotto pezzi di' cannone, e in calo di neceifirà ne poteua metter 
fu ialino al numero di feffanta , e vi erano da centoc venti huomini fopra . 

Alle tre horeauanti mezzo giorno gl’Ingiefi male aun i fati , e malac- 
corti, auucatandolì a piene vele fopra di noi > P er non perder tempo in 
alzar l’ancorc tagliammo le corde, c tutti ci apparecchiammo a com- 
battere. Or'e'fi- godendo fauantaggio del vento veninano in buon’or- 
dine , e s'accofiarono di maniera , che i’Amniiranra Inglefe li trouò attac- 
cata ad vn’ancora, che liana al lato dell' Ammiranta Olandefe : il Capitano 
Olandefe li mofirò codardo, perche in vece di falire fopra l'orlo della 
nane nemica , e' lece tagliarla corda per dar ’il largo al Aio vafcello. Tut- 
te le troniere erano così ben ferrate , che non fi poteua giudicare quanti 
pezzi di cannoni ci poteuano edere . Ma dopo la prima fparara deglTn- 
gldì e quella dell' Atnmiranta Olandefe che tu maggiore , quelli accorgen- 
doli che c'erano gran cannoni e gente aliai più neil’Olanddè , comincia- 
rono a perderli d’animo , e colfauore del vento a pigliare il largo. 

Tra quelle cofe il Viceammiranca Inglefe s'aunentò deliramente contro 
alla naue , nella quale io fiaua . Il noAro Capitano non volle che fi fparalfe 
finche fulfimo accanto accanto ali’lnglefe , tuttoché haueffimo per lo huo- 
mini . Ma accollatici al tiro di pillola fparamnio. tutta la noAra artiglie- 
ria c gli rompemmo la fuaprua. Vnite che. furono quelle naut li noAri 
tagliarono tutte le corde all'Inglefe - La baruffa fa alpra e fanguinofa tra-* 
que’due vafcelli che s’attaccarono con perdita di molciffimt huomini ; e 
frattanto il fottopilota ed io fparaAimo vna cannonata fi felicemente che 
la palla diede fuoco a certi cartocci di pohiere nella camera del Capita- 
no. Il noAro Capitano temendo che quel fuoco non ardeffee diuampaf* 
fc e’I vafcello Inglefe e anche il noAro.comandò alla fua gentedi ritirarli nel 
noAro, e Umilmente ci fece veuire PInglefi dicci alla volta: poi fece pigliar* 
il largo al vafcello lnglcfe.Fùialmente ràhauudlì li animi fi crono il modo di 
morzare il fuoco della naue Inglefe j e’1 noAro; Capitano tuttoché brauo e 
vittoriold lì morì due giorni dopo di più ferite chericeuette nella zuffa. 

. In tanto vn’altra naue Olandefe combacteua vigorofamentc vn'altra In- 
gtefe di trenta pezzi di cannoni, che Tempre teneuail largo, ed era_* 
mal ridotta quando il noAro vafcello gli andò a Accorrerla : dopo 
molte fparate, colle quali la nane fu affatto forata, e fuor di fperanza di 
difefa, il Capitano Inglefe alzò la bandiera bianca , e dimandò quartie- 
re, fecondoche gli fù dato . Li Falegnami fecero il poflibileper otturare 
li buchi fatti dal cannone , ma vedendo che li marinari in vece d’aiutarli 
Aauano nel fondo imbroccandoli di viuoSciraz, grande abbondanza del 
quale era in quel vafcello, lafciato il loro lauoro , Aiefero ancora elfi per 
bere di quel vino . 

Gl’Olandelì accoAatifi al vafcello in barchetee al numero di (trenta o 
quaranta per impadronirlcne non vendendo neffuno fopra il ballatoio , o fi 
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vero il ponte , calarono giù , oue crollarono tutti que’marinari , clic facen- 
doli brindili gl’vni a gl’al tri non badauano che il vafccllo da per tutto pi- 
gliaua acqua: c anche elfi non più accorti che quelli della naue forata li 
fermarono a beuere con' gl’altri : ma vii momento dopo, il vafcello s’af- 
fondo, e infelicemente perirono tutti inliemc vincitori e vinci , fuorcho 
il Capitano Ingiefe , c due Padri Capuccini Francelì , li quali , menerò 
que'difgratiati s'imbriacauano , federo in vna barchetta , e cangiando 
la corda vennero al uoflro vafccllo , oue furono cortefemente riceuuti . 

II noftro piloto, che faccual’vfficio di Capitano in cambio del noflro 
come già dilli ferito a morte , mandò quelle tre perfone all’Ammira- 
glio , il quale il giorno Tegnente mi fece chiamare nella fua naue , oue 
tutti li Capitani doueuano inlìeme render gratica Dio per la vittoria ri- 
portata da’loro nemici . Dopo quello rendimento di gratie pranzammo 
con lui e ùmilmente li Padri Capuccini , e dopopranzo egli mi dille che ef- 
fendo li Capuccini del mio paefepoteuano, fe voleuano,palTare nel vafcello, 
nel quale io ftaua , e che darebbe ordine di trattarli bene . Adunque io li 
condulQ la fera con me, e li trattai il meglio che mi fù poffibile : e veramen- 
te quelli buoni Padri ne haueuano non ché bifoguo ma gran ncceflirà . 

Tutte le naui che vanno dalla Perfìa all’Indie fogliono edere caiiche di 
vino e d'argento , e quella che s’alfondò ne portaua aliai più chele altre, 
eper quella caufa Tempre li ririraua in alto mare fuggendo di combattere . 
Quella fu vna perdita notabile , alla quale li poteua rimediare a tempo fe 
gliOlandefi haueflero vfato maggior prccautione . L'Ammiraglio Ingle- 
fe vedendo la difgracia di quella naue s'accollò incontinente ad vn’altra-*, 
colla quale prefe la fuga; e per dire il vero il mancamento d’animo dell’Am- 
miraglio Olandcfe e dell'altri Capitani fu caufa che non furono prefi li va- 
gelli che fuggirono , ma non feppcro ouero non ofarono fcruirlt del loro 
auantaggio . 

Io in quella zuffa mi trouaipiù volte in gran pericolo della vita, par- 
ticolarmente quando vna cannonata ammazzo due Olande!! accanto a 
me , e vna fchieggia della naue ruppe la teda ad vn’altro , e portò via 
parte della mia cafacca, sì che io fui tutto bagnato del loro fangue . 

Ogni cofa quietata , noi tornammo verfo la fpiaggia del Scimdi, ma 
alzatoli vu vento furiofo , e go nfiatoli il mare fummo coflretti ad andare^ 
a prender fondo diciotto miglia più insù verfo il Leuantc , oue ci fer- 
mammo infino alli venti del medefimo mefe . In quei luogo impiegammo 
il tempo a medicare l’infermi ; ma molti Inglefi ci morirono delle loro 
ferite * Finalmente approdati alla fpiaggia di Scimdi , sì per fatui acqua, 
e per pigliami rinfrefehi , e fi anche per ripigliare le ancore lafciateci , ci 
rellammo perripofarci inlino alli vent'otto , e dopo vna longa , ma felice 
munganone, arriuammoa Gomrom li fette di Marzo. 

Entrato io in terra non mi feordai di render gratie al Signore Iddio che 
mi liberò da vn coli euidente pericolo , c da moiri altri da me incori] netti 
mici precedenti viaggi/ : per h quali gli deuo rendere gratie ctcrnalmente . 

Fitte //. R LIBRO 
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DESCRITTONE HISTORICA E POLITICA 
delITraperio del Gran Mogol > con alcuno 
Relationi Tragiche e memorabili. 


CAPITOLO PRIMO. 

Selatione dilla vltime Guerre dell' Indoftanno .nella quale fi vede qual 
fia lo fiato preferite dell'Imperio e della Corte del Gran Mogol. 

R D I S C O di fcriucre quella Hiftoria fenza feruirmi 
di commentario ; ma eoa ogni fedele {e (nettezza nel 
modo che io medefimo conobbi le cofe edere paifaco 
mentre io feci foggiorno in quel paefè; lufciando alla 
libertà del Lettore dicauarne leconfeguenzc morali 
e politiche , non hauendo io altra mira che di sboz- 
zargli vn ritratto del potente Imperio del Gnu Mogol, 
fecondo la pianta da me delineata ne’luoghi medefimi, 
Lenza intrecciami fauole né ragiouamenti inutili per gonfiare qucfto volu- 
me , fi come vfano fare molti Scrittori . 

Quell'ampio e vaftifSmo Imperio , che comprende la maggior parte_> 
del!' / ndofìanno , e che fi diftende dalle montagne di qui dal fiume Indus 
final Gange , termina all'Oriente co’Rcgni d’Aracan , di Tipra , e d' A ileo ; 
verfo Ponente confina con la Perfia , e con gli Tartari Vsbechi : dai Mezzo 
giorno co’Regni di Golcondae di Vifapur , c della parte di Tramontana-» 
arriua infin'al Caucafo : al Settentrione Orientale fino al Regno di Butani » 
oue fi troua il Mufchio , e a! Settentrione di Ponente infin’al paefe Je'Ce- 
gathay o fiano gli Vsbeghi. Or fapendoio che molti hanno fcrirtojdella 
qualità dellTndie , e del genio dcll’Indiaai ; per qucfto non mi voglio fer- 
mare in fiorili materie ad «gn’vno note, ma difeorreró di curlofità di mag- 
gior merito, e da pochi conofciute : e primieramente della Genealogia-» 
de’Ré dcH'Indie chiamati comunemente Mùgoli, oucro Mogori, cioè a dire 
Bianchi-, perche quel paefe fu anticamente conquiftaco da huonrini bianchi , 
gl'indiani naturali ellcndo naturalmente di color morectino , o nero feuto . 

Aureng-^b hoggidì regnante nelle Indie è l’vndecimo io linea retta.» 
de’defccndcnci dal Gran T emur-leng volgarmente chiamato T amerlan : il 
quale per hauer conquìftato rutti li paefi dalla China infino alla Poloni»-» * 
ha auanzato in gloria li più prodi Capitani de’fecoli pafiàci . Li di lui Suc- 
cefiòri fornirono di conquiftarc tutto il rimanente dell’lndie tra'due fiumi, 
fottomettcndofi di molti Regni: si che hoggidì Aureug zeb ha foao il fuo 
dominio li Regni di Gu^ente ,di ùtean , di Dehly , di Multa n , di Lahor , 
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di Cactmire, di Bendala . , c molti altri, lenza parlare di molti Rayai, one- 
ro Regoli o lìano Re Piccioli , Tuoi vaffalii , che gli pagano il tributo . 

Quella dunque è la genealogia di que'Rc ,' di Tamerlan fino ad Aureng-^eb 
hoggidì regnante . 

Primo , Temer-leng . cioè a dire II toppo , percioche haueua egli vnaui 
gamba più corta dell’altra, fu fepellito a S amarcando nel paefe diCega- 
tay , ouero Tartari Vsbeghi , il qual luogo fu parimente quello della fuso 
nafcita» 

Secondo. Miram-Scia figlio di T tmur-leng . 

Terzo. Sultan Mahemed figliuolo di Miram-Scid. 

Quarto. Sultan-Abufaid figlio di Mahemed , 

Quinto. Hameth-SceK figliuolo di Sultan Abufaid . 

Sello . Sultan Babur, cioè 2 dire Principe V alorojo figlio diH ameth-SecK 
e’1 primo rra’Mogoli , che lì refe formidabile nell’indie , Colini mori l’an- 
no mille cinquecento trentadue . 

Settimo . Homaion , cioè a dire Felice figlio di Sultan Babur morto 
l'anno mille cinquecento ciuquantadue è 

Otrauo . Abdul Fetd Gelai Mddin Mahemaddctto volgarmente A Kabar, 
cioè a dire il Gran figlio d'Homagion , regnò anni cinquantaquattro: mori 
l’anno dcll'JEgira di Mahometto mille e quattordici : di Giesù Cbrillo mil- 
le feicento cinque. 

Nono - Sultano Seiimo , detto altamente Gchan-Guir Patria , cioè a dire 
I mperadore Cont] ni fiatare del Mondo . Egli luccedettead A Kabar fuo padre » 
e fi morì l’anno mille feicento venrifette . Hebbe quattro figliuoli : il primo 
fu Sultan Kafron . il fecondo Sultano Kurom , il terzo Sultano Perue^t c’1 
quar to Sci a- Daniel. 

Decimo . Sultano Kurom , il fecondogenito tra’quattro figli fuccedctte a 
Geban-Guir fuo padre, e fu proclamato fourano dalli Grandi del Regno 
nella fortezza d’Agra, col nome di Sultan Scia-Bcdin Mahamed: ma egli 
volfe effere chiamato Scia-Gcban , cioè a dire Uè del Mondo. 

Vndecimo. Aurenggeb , cioè a dire l'Ornamento del T roto hoggidì re- 
gnante, ' 

li Rè dell’Indie fanno gettare al popolo , quando pigliano pofleflò del 
Gouerno di quel Regno certe pezze di monete che hanno la forma d’vna_> 
piaftra Romana , ouero Fiorentina , jna fono più grandi , Quelle monete 
contengono le imprefe e’figilli de’dieci primi Rè . In mezzo c impronta-» 
la imprefadiScia-Ge-han;ed cmaggiorecheiealtre, cioè grande quanto 
vn giulio, e attorno fono dieci altre imprefe della grandezza d’vn quattrino 
l’vna,che dimoflrano li figilli dc’noue altri Rè precedenti . Adunque il fi- 
glilo di mezzo, che è il maggiore, è quello di Scia-Ge-ban , perche An- 
reng-zeb da che è Rè non fece fare di quelle pezze di liberalità quando fall 
fu’l Trono; le quali pezze fono quali tutte d'argento, e pochillìme d’oro . 

Ccrracofaè che il Gran Mogol è il più potente e’I più ricco Monarca.» 
dell’Afia, ruttili fuoi Regni ellcndofotto alfuodomiuio diritto, ed egli 

R a cficn- 
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c/Fendo padrone aflbluto di tutte !c terre del fuo dominio delle quali egli 
riceue tutte le entrate . Nelli Stati di quel Principe li Signori Grandi fono 
si come femplici collettori Reggi j , che rendono conto delle loro entrato 
alli Gonernatori delle prouincie , c colloro a’Teforieri Generali e Intenden- 
li delle Finanze . Oi manicrache il Gran Rè delle Indie , le cui terre fono 
ricchi Ti me.fercilifflme , e molto popolate , non ha niun potentato attorno 
aTuoi Stati , che ardifea paragonarli a lui . 

CAPITOLO SECONDO. 

Della I nfermìti e della morte prefuppo/la di Scia-Gehan Ri dell' Indie . 
Della Ribellione de' Principi fuoi figliuoli- E come 
Aureng-geb tradì ti fuoi Fratelli ; 

L E reuolutioni auuenute nelITmpcrio del Gran Mogol per la morto 
prefuppolla di Scia-Gcban fono accompagnate di canti auuenimcnti 
illuitri e memorabili , ma tragichi, che meritano d’edere fatte palefì a tutto 
il Mondo . Quel gran Monarca già haueua regnato più di quaranta anni , 
più tofto come padre di famiglia in cafa propria co’figliuoli , che come Ré 
^ l’opra li fuoi fuddiri , a tal fegno che mentre egli vide fu oderuata regolata- 
mente nel fuo Imperio vna maifima di gouerno lìngoiare in ogni cofa, e 
maflimamente per la lìcurezza delle lirade; sì che non fu malfatto morir 
niuno per latrocinio mentre colui regnò - Nella fua vecchiaia egli s’inna- 
morò d’vna Donzella giouanccta di dodici a tredici anni , la cui bellezza^ 
gli pizzicò il cuore : c perche le forze non gli badauano per fodisfare alla-» 
fua padione prefe per bocca certe confectioni coli calide , che gli eccitaro- 
no vn infermità mortale ; perciò egli fu coftrecto di ferrarli per lo fpatio 
di due o tré meli nel fuo Haram con le fue donne ; fenza farli vedere fe non 
di rado , e da lontano : il che diede occalìonc di giudicare , ch’egli fallo 
morto : li Ré , fecondo il collume di quel paefe , edendo obbligati di farli 
vedere in publico tré volte lafettimana, o al meno ogni quindici giorni 
vna volta • 

Scia-Gehan hebbe fei figliuoli, quattro mafehi , e due femmine . Il pri- 
mo hebbe nome Dara-Scia , il fecondo SultanSugiah , il terzo Aureng%eb 
hoggidì regnante , e'I quarto Morad-BaKce . La prima delle figlie femmi- 
ne fi chiamatia Begum-Sabcb , e l’altra Raucenara-Begum . Tutti que’nomi 
in linguaggio Indiano importano titoli honoreuoli , v. g. di Sauio , di Va- 
lorofo , di Compito &c. nel modo che villino in Europa dando fopranno- 
mi a Principi, di Giulio , di Audace , di Buono , e limili , con quella diffe- 
renza però , che que foprannomi non fi danno nel tempo della loro nafeiea, 
ma dopo data proua euidcntc di virtù meriteuole di coli honoreuoli titoli. 

Scià-Gehan amaua vgualmcnte li fuoi quattro figliuoli , e li haueua tut- 
ti quattro dichiarati Gouematori , ouero Viceré delle fue quattro princi- 
pali Prouincie , o più collo Regni . Dara-Scia il primogenito rimafe accan- 
to 
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to alla perfona de! Re nel Regno di Dehly , e mandò in vece Tua vn Luogo- 
tenente nel Regno di Simdi , il cui gouerno gli diede il Aio padre a Sultan 
Sugiah toccò il gouerno del Regno di Bengala; ad Aureng-zeb quello di 
Decan ; e a Morat-BaKce quello di Guzerate . Ma tuttoché Scia-Gehan_» 
non lafciaffc da parte cofa alcuna in quella maniera per dare fodisfattione_> 
vgualealli Tuoi quattro figliuoli , non per tanto le loro ambitiofe voglio 
andarono più innanzi , voltando e mettendo fottofopra tutti li dilegui 
penfati da quel buon padre per cercare di cóferuar la pace tra’Aioi figliuoli- 

Adunque ani malato A Scia-Gehan , e ritiratoli nel Aio Haram o Aa nel 
quartiere delle donne , feuza JafciarA vedere per molti giorni , A fparfe fai fa 
voce della fua morte, e che Dara-Scia la tencua celata per hauer tempo d’af- 
AcurarA di tutte le Piazze deirimperio . Egli è vero che il Ré credendo di 
morire , ordinò a Dara Scia di radunare a conAglio tutti gli Ombrai , cioè 
// Grandi del Regno , c di pigliar poflèflo del Solio Reggio che gli appar- 
teneua come al primogenito tra’fuoi fratelli ; con rettificargli che e'non_» 
bramaua altro prima di morire che divederlo fublimato nella pofseffionc 
pacifica de'fuoi Stati : il qual defiderio era tanto più giuAo , perche s’era_» 
oh» muco l’affetco e’1 rifpctto delti altri fuoi figliuoli elsere molto minoro 
verfo il padre, che quello di Dara-Scia . A quel difeorfo del Re, Dara-Scia, 
il quale honoraua grandemente e amaua il Aio padre , con tenerezza figlia- 
le , rilpofe che pregaua di cutto il cuore la fua Diuina Madia di dare al Aio 
Padre longhifiima vira , e che mentre egli viuerebbe , mai non haurebbo 
penderò di falire fopra il Trono, ma Tempre A Aimerebbc felice d’ellcrcj 
fuddito del fuo padre . E di vero quel Principe nè meno vn momento s’al- 

10 iraua dal fuo padre per poterlo meglio aiutare nella di lui infermiti, coli 
fattamente che la notte egli dormiua accanto al letto del Re fopra vn tap- 
peto diftefo in terra . 

Tri quelle cofemofB li tré altri figli di Scia-gehan dalla falfa voce della 
di lui morte ogn’vno palesò le Aie prerenfioni al Regno- Morat-baKce il 
più giouane di tutti , che era Gouernatore della Prouincia di Guzerato * 
fpedì prettamente vn’efercito per afsediare Surate porto della maggior con - 
lideratione c’1 più frequentato di tutte le Indie . La città , le cui muraglie 
fono in molti luoghi aperte , non fece renitenza , ma la fortezza , oue creo 

11 teforo , A difcfe vigorofamente , e quel giouane Principe ambitiofo A ri- 
foluè con qualAAa pericolo di pigliarla per hauer denari . Sciabas-Kan Eu- 
nuco Capitano vecchio fuo Generale huomo d’ingegno e di fatti maneg- 
giò quell’imprefa con dettrezza , c vedendo non potere con afsalti pigliar la 
piazza , fece fare da vn Franguis due mine e dato fuoco ad vna li venrinoue 
Dicembre mille fcicento cinquantanoue portò via vna parte delle mura, è 
riempie lifofiì , e mi A? grande fpauento alli alsediati; ma però quelli rinco- 
ratili tuttoché pochi , per lo fpaeio di quaranta giorni fecero grande vcci- 
Aone neH’efercito di Morat-BaKcc . 

Sciabas Kan prefofi difpccto di tanto vigorofa reAftenza fece pigliare.» 
le donne c'figliuoli ialino a’parenti c aulici de’Bombardieri della cittadella, 

ed 
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ed cfporli tutti udii approcci) in fronte all’armata ; poi mandò vn de' fratel- 
li del Gouernatore nella piazza per fargli propofitioni vanraggiofe. Il 
Gouematore fedele al Rè rifpofe , che non haueua nuoua della morte di 
Scia-Cchan fuo padrone , al quale folo renderebbe la piazza , oad altri che 
quelli comanderebbe : che rifpettaua e honoraua Morat-BaKce come Prin- 

• cipe e figliuolo del Rè fuo padrone , ma che non gli renderebbe mai la_j 
,* piazza fenza ordine elprelfo del Rè . L’Eunucco vedendo coli fatta rifo- 

lutione del Gouernatore minacciò li artediati di far morire tutti 1 i loro pa- 
renti, d onne e figliuoli fe non fi rendeuano il giorno feguente.ma quelle mi- 
naccie non li fpauentaron o . Finalmente si per efsere poca gente nella for- 
. tezza , c sì ancora perche temeuano la feconda mina , il Gouernatore fu co- 
ftrettodi renderli con condi tioui honefte , che furono puntualmente ofl'er- 
uate dal Generale , che fece tralportarc il teforo ad Amadabat, oue Morat- 
ba Kce tiranneggiaua il popolo per cauarne denari . 

Saputa da quel Principe la nuoua della prefàdi Surate egli fi fece appa- 
recchiare vn trono , & vn giorno a ciò deftinato effendoui/i da fe Hello porto 
a federe fi fece proclamare in Rè non folo di Guzerate , ma di tutto l’Impe- 
rio di Scia-Gchan fuo padre . Fece parimente fabricar moneta, e mandò 
per tutte le città nuoui Gouernatori . Ma efsendo il più giouane tra'fratel- 
ii prerto lo vedremo precipitato da quel Solio ingiurtamente da lui vfur? 
paro, e rin ferrato in vna carcere. 

Il Principe Dara-Seia non lafciò da parte niente per /occorrere Surate, ma 
non potette , perche ftaua apprelfo al ilio padre , e anche perche Sultan S u- 
giah fecondo fuo fratello più potente che Morat-BaKce, s’era già impadro- 
nito del Regno di Bengala , e molto auanzato io quello di Lahor ; il che_> 
gli daua grandemente da penfare, c perciò fpedì contro Sultan Sugiah , 
Soliman-Cccur fuo figlio maggiore con vn poderofo efercito . Quel Prin- 
cipe giouane vinfe fuo zio e lo rifpinfe infino nella Prouincia di Bengala , 
le cui frontiere egli guarnì eoa buoni prefidi) , ritornando dipoi a Dara- 
Scia fuo padre. Trà quelle turbolenze Morat-BaKce dichiarato per Rè nel 
Regno di Guzerate , cominciò a penfare in qual modo erto potrebbe fog- 
giogarfì fuoi fratelli, e ftabilire il fuo Trono in Agra, ouero in Gehan-abad. 

Aureng-zeb più fcaltro e più ambitiofo che li Tuoi fratelli li lafciaua trà 
di fe sfogarli , e teneua uafeorti li fuoi difegni , che poco dopo egli palesò 

• con Pefterminio di tutti fuoi fratelli • Daua a vedere d’elfere affatto fuoglia- 
to dell’Imperio , e d’hauere quali che abbandonato il Mando per fare vita di 
Deruifc , e Solitaria . Perfar meglio la fua parte eglidiedead intendere a 
Morat-baKce fuo fratello minore di volerlo aiutare nelli fuoi difegni , e che 
douendofi il Scettro al fuo volore , vnirebbe con lui le fue forze , e gli da- 
rebbe foccorfo di denari per vincere Dara-Scia ch'era il fuo maggiore ©fìa- 
colo . Quel Principe giouane di poco giuditio , & accecato dalla fpcranza 
d’vna buona fortuna acconfentì facilmente ad Aureng-zeb, & vnite amen- 
due le loro forze fi proposero d’andare ad Agra per impadronirli di quella 
città Metropoli dell'Imperio . Dara-Scia andato innanzi ad arti untarli eoa 
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loro combatte indifcrctamentc con li fuoi fratelli , e fidandoli troppo nelli 
Capi del fuo efercito , contral'auuifo del fuo Generale primo Minifiro di 
Stato , e huomo fedele , credette riportar la vittoria con azzuffarti co’fuoi 
fratelli , fenza dar loro il tempo di ripofatfi . 

Il primo allatto fù afpro e languiuofo ; e Murat BaKcc giouanc di gran- 
de ardire c animofo combattendo come vn lione riceué nel corpo cinque 
colpi difreccie, e l'Elefante , fopra il quale egliltaua, fu tutto coperto 
di faettate . Inclinando la vittoria alla parte diDara-fcia, s'andana ri- 
tirando Aureng zeb, ma egli voltò faccia, quando vide li traditori * 
dcll’Efercito di Dara-fcia pigliare il fuo partito , citi vigorofamente abban- 
donandolo , dopo che hebbe perfo il fiore de’fuoi Capicani col Generale . 

Adunque Aureng -zeb all’hora fattoti animo, c riattacando la zuffa.» . 
contra Dara-fcia , coltui vedendoti tradito , e fenza fperanza di poter refi- 
fiere colla poca gente che glirefiaua, ritirandoli tornò ad Agra, ouc il 
fuo padre cominciaua a fiat meglio, il quale diede contiglio a fuo figliuo- 
lo di ricouerarli nella fortezza di Dehly , e di portami con fe il teforo 
d’Agra , fecondo che egli fece incontinente accompagnato da’fuoi più fe* 
deli . I.a vittoria in quelio modo rin.afe interamente della parte d’Aurcng- 
zeb , e di Morat-BaKcè , il quale indebolitoper il gran (angue che vfciua 
dalle Tue piaghe sfera ritirato auanti il fine del combattimento nella (uà 
renda per medicarti. Aureng -zeb tirò facilmente alla fua parte quc’tra- 
ditori col mezzo de’fuoi tefori grandi , e anche perche grindiani fono po- 
poli incollanti, e di poco animo: oltreché li Capi de’loro eferciti fono 
quali tutti Perliani fuggitilo huomini fenza ardire, di vile nafeiti, efii- 
pendiari) Oi quelli da’quali fperano miglior conditione . 

Scia-tll-Kan tìglio d’Afuf-Kan , che tradì il Rè Bula-Ki per far regnarci* 
Scia-gehan il di lui fratello, edera zio di quelli quattro Principi, hu 
madre de'quali era fnaforella , prefe il partito d’ Aureng- zeb, con la mag- 
gior parte <Je principali Capi di Dara-fcia e di Morar-BaKce, che abban- 
donarono li loro padroni . Ali’hora MoraA'-baAcc conobbe l’errore.» 
fuo d’haucr con tanta leggerezza di ceruello data fède ad Aureng-zeb , ’ 
il quale non indugiò a fa u irti della fortuna fauoreuole a’fuoi dilegui. 
Morat-BaKcè prefo non lenza cagione fofpetto del fuo fratello gli mandò a 
dimandare la metà de’tcfori che haueuano preti, per ritirarli a Guzerate: 
ma Aureng-zeb per rifpofta gli fece dire , che feuipre bramaua d’aiutarlo 
a falire fu’l Trono , e che perciò fi voleua abboccare con efiò lui . 

Morat-BaKce rihauutolì delle fue ferite andò a riuerirc Aureng-zeb fuo 
fratello, che Io riceuctte con grandi accoglienze , e con gran laude com- 
mendò il fuo valore , foggiungendo che fi mericaua il maggior’Impero 
• deH’Vniuerfo . Quel Principe giouanc lafciandoti lulìngare con quelle bel- 
le parole, SciabasKan luo Eunucco , che gli conquifió la miglior parrej 
del Regno di Guzerate cercò di fargli conofcere la trappola che fuo fra- 
tello gli teudeua : ma non era più tempo di feruirli dcll’auuifo deH’Eunuc- 
co . Aureng-zeb haucua già ordito inlìdic per precipitarlo . Pgliconuitò 
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il fratello a pranzo, e non ortame qualfiuoglia fcufalo conrtrinfe d’andar- 
ci. Quel Principe per non palefaceil fuofofpctto preferifoiudone d’an- 
darui, temendo però che in quel parto vn boccone di veleno non furto 
preparato per lui fterto . Ma ,\ureng zcb non volfe attentare contra la di 
lui vita , contentandoli d’artìcurarfi della fua perfona : e in vece d’aiutarlo 
a pigliarli il Scettro , fecondo la fua impromelfa , lo fece trafportare nella 
fortezza di Goualeor fotto buona guardia per dargli il tempo di curare le 
fuc ferite, mentre erto manderebbe ad effetto li fuoi penfieri. 

% 

CAPITOLO TERZO. 

Della prigionia di Sciagebarii e come egli fu punito da Aureng-geb fua tergo 
figliuolo , per l'ingiuftitia da lui fatta al Principe Bulaki fuo nipote 
figlio del figliuolo di Geban-guir , al quale , come al figlio del 
primogenito apparteneua l'Imperio dc'Mogoli . 

G Eban-guir Rè dellTndie figliuolo d’AKabar figlio d’Humagion, regnò 
con gran pace per lo fpatio di ventitré anni , e fu amato vgualmen- 
te da' fuoi fudditi , e dalli popoli fuoi vicini: ma la fua vitapareua trop- 
po longa a due de’fuoi figliuoli già auanzati nell'età e ambitiolì di re- 
gnare . 

Il primogenito di que’figli radunò nelle parti di Lahor vn poderofo efer- 
cito con intentione d'affalirc ali'improuifo Gehan-guir fuo padre, ed* 
vfurparfi violentemente il Regno. Il Rèprefe rifolutione di gaftigare l’in» 
foltnza di quel figliuolo, e andandogli innanzi con forze coulìderabili lo 
vinfe , e prcfelo prigione con molti Signori de’principali che s’ accollaro- 
no al di lui partito. Ma Gehan-guir Principe benigno il quale amaua_» 
fuor di modo quel fuo figliuolo, non volfe farlo morire, malo fece ac- 
cecare con fargli pafl'are vn ferro infocato auantì ulti occhi , fi come già 
dirti eflcie vfanza in Perfia ; e fempre tenne dipoi accanto a fe quel Prenci- 
pe cieco con intentione di metter’ vn giorno in poffeffo del Regno Sultano 
ButaKi primo de’di lui figliuoli; perche già quel cieco ne haueua molti, ma 
tutti piccioli- 

Or Sultano Curom , che pofeia fi fece chiamare Scia-Gchan , perfuafo 
che a fe come a fecondogenito di Gehan-Guir toccaua il Reguo all’efclu- 
fionedcl fuo nipote , figliuolo del fuo fracel maggiore, diliberò di riuolge- 
re fottofopra ogni cofa per rimouerlo dal Trono , e per occuparlo prima che 
inorine il fuo padre, che fempre faceuaalleuare appreffo di feli figliuoli 
del fuo primo figlio : e con quella finta vbbidienza facilmente gli riufeì il 
fuodifegno; perche acquirtato fi in quella maniera labeneuolenza del fuo 
padre , ottenne da lui la licenza di portar feco il fuo primo fratello cicco 
nel fuo Gouerno del Regno di Decan . Rapprefèncò al Rè che e'doueua_» 
leuarfi d'innanzi vn'oggctto di tanta malinconia , e che quel Principe pri- 
uo di virta paiferebbe meglio la vita fua in Decan. 

Il 
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li Re noa riflettendo alla maluagia intcntionc di Corom acconfcnti fa- 
cilmente alla Tua dimanda : ma collui hauctido nel Tuo potere il fuo tracci- 
lo fé Io Teppe leuar d'auanti con vn modo il più fegrcto c più palpabile, 
che potette trouare per tener nafcofla la Tua feeleraggine agl’occhi degl’ 
huomini, lenza conlìderarc clic Iddio vede ogni cola, Tecondoche non_, 
iafeiò quel crudele misfatto impunito , fi come vedremo approdo. 

Morto quel pouero Principe cieco , Sultan Curom fi lece chiamarti 
Scia-gehan , cioè a dire Rè del Mondo , e per attribuirli quel titolo rac- 
colfe vn’efercito per fornire quello, che principiò il fuo morto fratello , 
cioè di togliere il Regno al fuo padre , e pigliarlcne il polTeflò. Il Uè d’ira 
c di furore acccfo per la morte del fuo figliuolo , e per l’attentato commef- 
focontra la lua propria perfona da quel figlio traditore , fpedi gente.» 
d’arme per fermare li rei difegni del fratricida Curom , il quale non po- 
tendo far refiflcnza al padre , non afpettando di venire a battaglia fe ne fug- 
gi dal Regno di’Dccau, andando in qui e in là errando con alcuni altri 
maluagi , finche arriuò a Bengala , ouc radunò truppe per combatterei! 
fuo padre . Egli valicato il Gange fece la marcia verfo il Regno di Lahor ; 
e’1 Rè gli andò innanzi con vn’efercito grofiò , c più foi te che il fuo . Ma 
Gehan-guir già vecchio e oppreflo di malinconia per caufa dc’due fuoi fi- 
gliuoli lì morì in ftrada ; il che molto giouò a Scia-gehan per fornire li 
fuoi difegni . NuIIadimeno quel buon Reprima di morire raccomandò 
Sultano BulaKi figlio del fuo figliuolo ad Afuf-Kan General iffimo dc’fuoi 
■cfcrciti primo Miniftrodi Stato , che gonernaua l’Impero . 

Ancora egli ordinò a tutti li Capi delle fue truppe di riconofcerlo per 
Rè dopo la fua morte , e per legittimo herede dc’fuoi Stati , dichiarando 
Sul tano* Curom ribello, e incapace della fucccfiìone nel Regno . Di più egli 
fece preflare in particolare il giuramento ad Afuf-Kan di non permettere 
mai che fi facefl'e morire BulaKi , in qual/ìuoglia modo clic fi picgafl'ero li 
colpi della fortuna , fecondo che gli giurò Afuf-Kan fopra la fua cofcia , e 
•glielo offeruò con ogni puntualità , ma non però per fublimarlo al Trono, 
nel quale fi ftudiaua di innalzare Scia gehan fuo genero maritato colla fua 
prima figliuola, che fu madre de’quattro Principi, c delle due Princi- 
pefse, de’quali parlai nel Capitolo precedente. 

Tuttala Corte fi moftrò molto afflitta per la morte del Re, «fubitoli 
Grandi del Regno prefero l’incombenza di far’efeguire il teftamento fuo 
con riconofcere per Rè Sultano BulaA'i Principe giouanetto. Queflo 
Principe haucua due fratelli cugini , li quali fattili amendue Chriftiani col 
confcnfodclRèprofclTauano pubicamente la Santa Fede: e perche erano 
giouani di bello fpirito accorremcnte qflcruarono che Afuf-Kan fuocero di 
Scia-gehan e padre diScia-Eft-Kan, che fpeflòho mentouato, era df cat- 
tiuo animo verfo il nuouo Rè , del che Io fecero auuilàto , ma ciò lor co- 
lio la vita, e al Rè la perdita de’fuoi Stati . 

Il Règiouane, il quale per la fua poca età non haueuala prudenza di 
tacere, dille liberamente ad Afuf-Kan quello che li due fuoi cugini gliha- 
Partell. S ucuano 
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ueuano fecretamente fuggerito , domandandogli fc veramente egli peu- 
fauaa far Re Saltati Curomfuozio, fecondo che alcuni gli dautno ad in- 
tendere. Afuf-Kanaccusòfubitodi menzogneri e d’impudenci quelli che 
auanzano Amili trattati , proceAando , che mentre eflo vtuertbbe Tempre 
oiferuerebbe la fedeltà al fuo Re infino a fpargere per lui tutto il fuo lin- 
gue. Sultan BuiaKi intendeua quelle belle impromeflc a fuo fauore, m.i_» 
Afuf-Aan intendeua parlare di Scia-Gehan fuo genero , che voleua innalza- 
re al Trono , il fanguc fpingendolo ad operare contri l’equità , 

Finalmente Afuf-À'an vedendo la Aia congiura feoperta preaenne il ga- 
Aigo che poreua afpetcare , con far morire quc’due Principi ChriAiani : e 
perche egli haueua la plenipotenza decelerato e anche di tutto l’Impero 
e’ceaeua impegnati ncU intercflì di Scia-gehan la maggior parte de'Capi e 
«le’Sigiiòri della Corte; & per coprir meglio li fuoidifegni. & addor- 
mentare il Regionarie, ancora incapace de’negotij , fecefparger voce del- 
la morte di Scta-gehan, e che hauendo domandato d’cifere lepeJl/to accanto 
a Gehan guir fuo padre lì trafportaua il di lui cadauero ad Agra. La Arata- 
genia fu fcaltramente ordita e maneggiata , Afuf-Kan diede lui medeAmo 
nuoua al Rèdi quella morte finta , dicendogliela gli conucniua perde, 
cenza vfeir fuori d’ Agra & andare ad incontrare il cadauero da quattro o 
cinque miglia fuori dc'la città , perche tal honore lì douena ad vu_, 
Principe del faugue dc’Mogoli fratello del fuo padre e figliuolo di Gc- 
han-guir. 

In tanto Scia-g p han caminaua incognito , A arriuato in fronte all’efer- 
cito che fiaua vicino ad Agra A mife a dùcere in vn cataletto , nel quale.» 
c’era aria da refpirare • Quella bara effeudo Rata portata fotro ad vntu» 
tenda, tutti li principali Capi della fatta d’ Afuf-À'an ci andarono con_, 
pretefto di far’honore al cadauero del Principe defonto . Come parimente 
vfcì fuori d’ Agra il pouero Giouane Rè innocentemente , per andargli in- 
contro . All’hora Afuf-Kan trouando cosi bella congiuntura per mettcr’in 
cfecutiouc il fuo difegno , fece aprire la bara, dalla quale fcappando 
fuori Sci a-geban , comparendo alianti a tutta l’armata fu falutato in Rè 
da tutti li Generali & V tficial i d’accordo, enei medeAmo tempo il no- 
me di Scia-gehan publicato per Ré fu da tutta la foldacefca acclamato 
e pubicamente accettato; c in quefto modo egli A prefe l’Impero de’ 
Mogoli , 

Il Giouane Ré faputa nella Arada Am'rt nuoua diuenueo fuori di cenno , 
vedendoli abbandonato quaA da tutti cercò di faluarA la vita con metterli 
in fuga : e Scia-gehan Rimando bene di non farlo fermare , io Iafciò per 
va buon pezzo di tempo andare ramingo per le Indie all’vfo dc’Fachiri . 
Ma Analmente venendogli a noia quella maniera di viuerc A ritirò in Per- 
Aa , oue egli fu riceuuto co.) magnificenza da Scia-SeA , dal qualo 
gli fù a legnata vna pendone degna di Gran Principe , A come egli anco- 
ra boggidi lag ode ; ed io udii miei viaggi / tu Perda , ho bcuuto e man- 
giato con elfo lui . 
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Scia-gehan occupato che hebbe quel Trono ingiufiamente » ptr a Scura r* 
Telo , edeftinguerc ogni fcincilla di fazione , che powua riforgere a f3uo- 
rc de! Rè legittimo cacciato da’fuoi Stati , fece a poco a poto morire fotti 
quelli che c'fofpertaua che porta fiero affetto al fuo nipote; fi che e’fegna- 
lò li primi anni del fuo regno con grandi crudeltà , che molto macchiaro- 
no il fuo nome . Or per caufa di quella ingiufta vfurpatione il fine del 
fuo regno fù infelice, olendone prillato dai fuo proprio figliuolo Au- 
reng-zeb , cmeifo in prigione nella fortezza d*Agr3 nella fcguentc ma* 
iiieraj . 

Vinto dunque in battaglia Dara-Scia nella campagna di Samonguirda_* 
Aureng-zeb, e Morat-BaKce Cuoi fratelli ; abbandonarci colui da’Capi del 
fuoefcrcito, fi ritirò nel Regno di Lahor con quella parte che potetto 
portar feno del teforo . Il Rè per isfuggire la prima furia de’fuoi figliuoli 
vittoriofì fi ritirò nella fortezzad’Agra , per vedere fin doue andcrebbtj 
innanzi la loro infolenza . Ma Aureng-zeb già , comediffi, eifendofi ac- 
curato della perfona di Morat baKcè fuo fratello , entrato in Agra, finfe 
; di credere che Scia-gchan fuflc morto , per entrare nella fortezza , nella 
quale egli publicaua che vn’Omhras faceua reticenza dopo la morte del 
fuo Padre . Indarno Scia-gehan fi sforzaua di far fapcrc al fuo figliuolo fe 
edere viuo : ma finalmente non potendo più refiftere sì per caufa delle for- 
ze d’ Aureng-zeb, e anche per mancanza d'acqua ( perche il pozzo della 
fortezza olendo ridotto fenza acqua, beueuano acqua dei fiume che vi fi 
portaua per vna porticela , già nota ad Aureng-zeb ) gli maudò Fazel- 
Kan fuo Maggiordomo, per dargli piena certezza della vita del padre, 
e che pure lo douefle così credere . 

Fazcl-Kan dide al Principe, che il Ré fuo padre gli comandaua di riti- 
rarli nel Regno di Deca» fuo Gouemo fenza accrescere il fuo dolore , e 
che con quella vbbidienza fi Scorderebbe di rutte le cofe pallate . Aureng- 
zeb fempre collante nel fuo fingere rifpofe a Fazel-Kan , che fàpeua per 
certo che’l fuo padre era morto , e che perciò egli guerreggiaua per acqui- 
fiarfi il Solio, che fi meritaua al par de*fuoi fratelli, ledi cui ragioni al 
Regno naturalmente non erano migliori chele fue. Che fe veramente vi- 
uelfe il fuo padre, non gli perderebbe mai il rilpecto douutogli, né mai non 
fi piglierebbe l'ardire di fargli il minimo difpiacere: ma che non crede ua 
mai lui efler viuo fe non lo vedeuac gli baciaua li piedi; e clic pofeia ub- 
bidirebbe puntualmente all’ordini , ritirandoli nel fuoGoucrno. 

Fazel-Kan portò qn«Ha ri Ipofi a al Ré , il quale mandò a dire al figliuo- 
lo che venilfe pure , e che lo riceurebbe con gran contentezza . Ma Aureng- 
zeb huomo aftuto e diffidente protetto che non entrerebbe nella fortezza-! 
fe prima non ne vfciua il prelidio , e non vi encraua la fua gente ; perche 
egli temeua non fenza cagione di reftarci con pericolo forfè della fua vira . 
Finalmente il padre fù coftrerto ad acconfentirc a tutte le propofirioni del 
figlio, il prelidio di Scia-gehan abbandonando la fortezza, & entrando- 
ci Ja gente d’Aureng-zeb comandata da Sultano Mabamud fuo primo fi, 
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gliuolo , al quale e’diede ordine d’impadronirfì della perfona del Rè Tuo 
padre . , 

fn tanto quel traditore andana prolongando il tempo di abboccarli co! 
padre con pretefto d’afpettare vn’hora felice per quella vifita, e perche li 
Tuoi Aflroìogi non la poteuano trottare , egli li ritirò in vn palazzo in cam- 
pagna lontano da orto o none miglia da Agra ; il che difpiacque molto al 
popolo che ftaua afpettando quell’abboccamento , che lperauadoucr ter- 
minare le differenze tra i padre c’1 figliuolo . Ma Aureng-zcb affatto alieno 
di quel congrego prefe vna perfida rifolutione , e fu di regolare le fpcfcj 
della vita del fuo padre con pigliarli tutti li tefori > che Data-Scia non po- 
tette per la fua precipitola fuga rralportarc con fe : fece parimente ferrare ' 
nella fortezza Begum-Saheb fua forella per far compagnia al fuo padre , dal 
quale ella era grandemente amata , togliendogli di molte ricchezze donate- 
gli dal Rè padre loro. 

Scia-Gehanaccefodi rabbia e di dilpetto per efsere fi difpietatamentc_> 
trattato dal figliuolo fece violenze per vfeire , e vcciie alcuni foldati , chc'l 
volfero fermare ; e perciò Aureng-zeb gli rifirinfe la fua prigionia . Ma è 
cofa quali che incredibile, e da far fiupire chi che fia,di vedere che niuno di 
tutti li feruidori di quel potentifcimo Rè non fi proferì di Soccorrerlo: tutti 
li fuoi fudditi abbandonai onlo , riuoltandoli affatto alla parte di Aureng- 
zeb , e bordandoli del tutto diScia-Gehan . Se alcuni portarono compal- 
fionea canta dilgratia , il timore li portò all'abbandonamento d’vit Rè, che 
trattaua li fuoi fudditi come figliuoli e con vna benignità Oraordinaria in_> 
vn fourano . Era veramente vn poco leuero verfo li Grandi , fe cometteua- 
no errori, ma difponeua ogni cofa pe'l folleuanicnco del popolo;che non gii 
fece veder fegni di tal beneficio in quella fua difgrazia . 

Quel gran Rè finì li giorni fuoi nella fortezza d’Agra al fine deiranno 
mille fei cento feflantafei all vltimo mio viaggio dcU’lndie. Egli fece edi- 
ficare da’foudamenti la città di Gehanabat , che non era ancora fornita , e 
perciò defidcraua di vederla vn’altra volta aitanti di morire ; ma ci voleua 
la licenza del fuo figlio Aureng-zeb, che fe ne contentò , e che vi reffalso 
quanto vorrebbe rinchiufo però nel caftello , purché ci andalfe e tornali'"-.» 
fopra il fiume in barchette dipinte & indorate , che fiatino l'opra il Getnna 
longo il palazzo di Gehanabat : perche Aureng-zeb non volfc permettere.» 
che facelfe la ftrada per terra fopra il fuo Elefante, fofpettando che il popo- 
lo nel vedere il fuo padre fi ricordane del luo pacifico gouerno e forma fie 
vn partito per rimetterlo nel Trono. Scia-Gehan fenlìbilmente punto dalla 
crudele tirannia del fuo figliuolo verfo di fe non parlò più di quel viaggio , 

& ammalatoli fi morì di difgufto per caufa del duro trattamento del fuo fi- 
gliuolo. Così fu a torto tolto il Regno dal figliuolo a! padre che l’haueua 
tolto al nipote a torto . 

Aureng-zeb fubito fapura la nuoua della di lui morte andò ad Agra , effì 
prefe tutte le gioie del fuo morto padre , le quali non toccò mentre quegli 
ville . Egli col fe Umilmente a Begtun-Saheb fua forella , cke lbipetcaua per 
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la (fretta amiciria col padre, tutte le gioie di cfla con modi- chepatcuan* 
hoaefti « leciti, trattandola con graudi cortcfie , e facendola condurre a Ge- 
hanabad.Io vidi rtlefante.fopra il quale ella fu portata, mentre io romana 
da £cngala,ed era ella accompagnata da tuttala torte. Di li a poco tempo 
venne la nuoua della morte di quella Principefla , che da tutti tu credutiu» 
morta di veleno , ma però ciò non fu vero , fcnaoche egli la ricche polcia 
in grada. Ma corniamo hora a Dara-Scia primogenito deli’infdice Scia- 
Gchau, e vediamoli tìnc della guerra moda tra li figliuoli di quel Rè . 

CAPITOLO QJV ARTO. 

' ... . * . j * • . 

Hi fiorì a T rabica . E [empio di Fortuna difauuenturata , cioè Delia fuga 
di Dara-Scia nelli Regni del Scimdi , e di Gugerate . Dell a-* 
feconda battaglia contea Aureng xch : e della 
prefa e morte di Dara-Scia . 

A Dunque Dara-Scia hauendo portato via con fe parte dell'oro c dell’ar- 
genco del ceforo della fortezza d’ Agra, e ritiratoli nel Regno di Lahor 
fperaua di radunare vn’efercito poderofo per rifpingcre l'infotenza d’Au- 
icng-zcb fuo fratello . Li fuoi più fedeli amici fin’a quel tempo l'accompa- 
gnarono Tempre udii fuoi infortuni; , e Soliman-CeKur fuo primo figliuolo 
andò col Rata Rupo nelle terre del mede/imo Raia per far fòldati , portan- 
do con fe cinque milioni di Rupie , che fanno fette milioni c cinquecento 
mila lire Francefi: ma il Raia aprendo gl’occhi alla villa di fi grofla fomma, 
con vn vile c perfido tradimento gliela tolfe ; c SoIiman-CeA'ur temendo 
di qualche cola peggiore nella fua propria perfotia fi ritirò fenza indugio 
nel Regno di Sireneguer fotto la protettone del Raia NaKci-Rani , il quale 
con vn'altra non che vguale , n.a maggiore perfidia , diedelo qualche lenir 
po dopo nelle mani d’Aurcng-zeb . 

Dara-Scia fatto auuifaco del tradimento del Raia Rupo , e vedendoli ab- 
bandonato da tutti li fuoi amici, fi parti da Lahor ritirandoli nel Regno 
del Scimdi . Alianti d’vfcire dalla fortezza , egli fece portare fopra'i fiume 
con buona feorra in barche tutto l'oro , l’argento , e le gioie già trouare nel 
teforo , per trafportarle a BaKer , della cui fortezza , die fià in mezzo al 
fiume Indus , egli s’impadroni , falciandoci per Gouernatorc , e per guar- 
diano delle fue ricchezze vn’Eunucco fuo fedele e confidente con fei mila_> 
foldatie munitioni iieceRane per follenere vn affedio , palìando dipoi al 
Scimdi , oue falciò di molti pezzi di cannoni . Quindi egli andò nelle terre 
del Raia di A'achnagana , il quale gli fece grandi impromejlc fenza effetto ; 
pofeia entrato nel Regno di Guzcrate ci fu riceuuro con grandi appiaufi 
come Rè legittimo ed herede di Scia-Gchan . Ci lafciò fuoi ordini in tutte 
le città , e particolarmente in Surate , oue llabilì vn Gouernarorc , con tut- 
ro che quello della fortezza mclfoui da Morat-Ba/cce , non volfe mai forco- 
mcttcrfegli , protdlando che mai non renderebbe la piazza a chi che fillio 
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fcnza ordine efprefi'o di Morat-BaA'ce ; e perche fempre reftò collante inj 
quella refolntione fu lafciaro in pace nella tortezza, fi come fimiimeiite egli 
mai non inquietò il Gouernacore della cirri. 

In quello mentre venne nuoua a Dara-scia in Amadabad che GcfTomfc- 
ing vno de’più potenti Raiai di tutte le Indie , lafciaco il partito d'Aureng- 
zebbratnaua d’vnirficon elfo lui: anzi fu fortemente follccitato da quel 
Raia d’andare innanzi con le Tue truppe , che non paifauano trenta miJa_j 
huomini. Dara-Scia fidandoli incautamente nelle di lui parole feguitò il 
Tuo conlìglio , e s’auanzò infino ad Emirro , luogo nel quale fi doueua_» 
fare la radunanza, e doue fpcraua trouario . MaGelfomfeing lafciatofi cor- 
rompercdal RaiaGefseing più potente di lui, & interamente del partito 
d’Aureug-zeb , non andò ad Emirro il giorno ilabiiito , ma afpertò quanto 
potette con intcnrionec difegno di tradire quelpouero Principe, c vili 
trouò quando non potè far di meno . 

Or finalmente gl'eferciti de’ due fratelli affrontatili , la zuffa durò tré 
giorni . Ma nel meglio del combattere Geflòmfeing con vna vile perfidia 
fi voltò alla parte d’Aureng-zeb : dei che accortili li foldati di Dara-Scia fi 
perdettero d’animo , e prefero la fuga . Ci fu fparfo gran (angue dell’vna e 
dell’altra parte . CianauasKan fuocero d’Aureng-zeb cifuvccifo,e viri- 
mafero d’ambe le parti otto o noue mila huomini morti , fenza parlare.» 
de'feriti , il cui numero fu affai maggiore . 

Dara-Scia non fapendo più doue ricouerarfi , e la fortuna andandogli a 
trauerfo in tutti li fuoi dilegni , per non cafcare tra le mani de’fuoi nemici 
Tene fuggì con le Tue due donne, co’fuoi figliuoli e alcuni de’più fedeli 
fcru i tori in vno fiato degno di compalfione . Mentre s’accoflaua ad Ama- 
' dabad il Signor Bernier Medico Fraueefe,che andaua ad Agra a veder laCor* 
tc del Gran Mogol , e che fi fece aliai conofcere sì per li fuoi meriti , come 
anche perle ReLarioni dc’fuoi yiaggij guarì vna delle di luidonne d’vna rc- 
fipola venutagli in vna gamba. Quel pouero Principe molto fodisfatto 
per quella operinone del Signor Bernier lo follecitò di reftare al Tuo ferui- 
zio : e forfè egli haurebbe accettato quel partito , fe Dara-Scia non hauefle 
riceuuto nuoua la notte medefima , che il Goncrnatore da lui lafciato in 
Amadabad , haueua ricufato di lafctarci entrate li fuoi furieri , e che s'era 
dichiarato per Aureng-zcb: perciò Dara-Seia andofenc via prefiamente nel 
buio delia notte incaminandoiì al Scimdi, per paura di qualche intono 
tradimento , al quale non era in fiato di refificrc , crollandoli da ogni parte 
oppreffo d’inforttinij e difiniftri au uenimeuti . 

Adunque Dara-Scia arriuò al Scimdi con difegnò di pafsàre in Perfia,oue 
Scia-Abas 11.1'afpettaua con apparecchio magnifico , e có refolutionc d’aiu- 
carlo d’huomim e di denari. Ma quel Principe temendo che l’incoftanza del 
mare non gli faceflè prouare qualche altri nuoui dilaflri , pensò che con far 
quella ftrada per terra ci farebbe minor pericolo per fe , per le fue donne , 
e per li fuoi figliuoli . Nulladimcno egli prefe errore ; perciochc nel paifa- 
rc il paefe de’ fatati per andare a Candahar egli fu disiealmcnte tradito da 
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vno de'S ignori del paefe detto Gion-K an, che già fu V daziale del Rè fuo pa- 
dre ,jl quale condeunato a morte dal Rè medefimo per fuoi misfatti , c ad 
efsere calpe flato dali’Elefautt, fu liberato per riutercedìone di Dara-Scia ; 
al quale in quello modo cglijera obbligato della vita . Per fourempimento 
d'alHittione e di miferia Dara-Scia auanti d'arriuare nella cafa di Gion-Kan 
hebbe la trilla nuoua della morte della donna.alla quale egli portaua mag- 
giore affetto,eche l’haueua fempre accompagnato nelle fue difgratie . Ella 
lì morì di fetc per non hauer nella campagna trouato vna goccia d'acqua.» 
da rinfrefeariì la bocca . 

Queirinfortunato Principe fu lì fattamente accorato da quella nuoinu» 
che cadde boccone in terra tramortito , e rihauutolì con l’aiuto de ira-fi- 
denti, trafitto di dolore braccio li fuoi habiri:fecondochc fi coflumò di fare 
da ogni tempo in Oriente , fi come c’infegna la Sacra Scrittura di Dauid 
che braccio le fue veilimenta quando intefe la nuoua della morte del fuo 
figlio Abfalone . Quefto principe in tanti colpi di difauuencurata fortuna 
s’era fempre mollrato collante , ma in quella difgratia fu vinto dal dolore, 
né mai poterono confidarlo li luoi amici : fi vedi con habiti lugubri , & in 
vece di Sede , onero di Turbante , fi legò attorno al capo vn pezzo di cela 
grolla . -In quello dato degno di compaHons egli entrò nel palazzo del 
traditore Gion-Kan , oue mellòfi fopra vn lecco da campagna per ripofarfi, 
nello fuegliarlì fa opprebò d’vn’alcro nuouo e più alpro dolore . Il tradito- 
re GiomiTan volendo pigliare prigione Sepper-Cecur fccondogenito di 
Dara-Scia,, quel Principe benché fanciullo con grande animo fece refi (leu za 
al traditore, e prefofi in mano l’arco fuo e le freccio vccife tré huoinini : 
ma per efler folo non potette far teda a tanti mafnadieri , li quali occupan- 
do le porte della cafa non lafciarono entrare ncfsuno di quelli che potcua- 
no foccorrcrlo . 

Dara-Scia dedatofi pe’l romore di que’Sateliiti fi vide condurre auanti il 
fuo figliuolo con le mani ligate di dietro • Da quel perfido fpettacolo l’in- 
felice padre non dubitando dell’inhumano tradimento dcll’hodc fuo, non 
fi potette rattenere di proferire quede parole concra il traditore Gion-A'an: 
fornì pure , ingrato & infame che tu fei ; fornì il tuo barbaro di/egno . iYoi 
fumo le vittime delCauuerfa fortuna , e dell ingiufla pacione tfsfurcng ^eb: ma 
ricordati che io non fono colpeuole di morte per altrove non per hauer ti faluata 
la vita , « thè mai a ni un Principe di f angue Reggio furono ligate le mani die- 
tro alla /cfe/f»w.Gion-A'an modo in qualche modo a compafìione per quelle 
paiole fece feiorre li legami al Principe gioitane , c gli diede huomini per 
guardarlo lui e fuo padre Dara-Scia : e incontinente /pedi vna badata al 
Raia Gedòmfdng, & ad AbdullarA'an per dar loro auuifo, qualmente.} 
egli haueua fermato Dara-Scia con tutti li fuoi . Cofioro riccuuta quella^ 
nuoua affrettaronfi per hauer parte nello fpoglio di quel Principe ; imu» 
tuttoché caminaiferocon diligenza .quando arcuarono, Gion-A'an haueua 
già me. la mano nelle cofe più preciofe del Principe Dara-Scia , e trattò con 
inhumanicà le di lui donne e'fighuoli . 
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Effendo il Raia &• AbdullaKan lui arriuati trafportarono fopra Elefanti 
Dara-Scia col fuo figliuolo e le Tue donne aGchanabat, oue entrarono li 
noue di Settembre in vno Rato molto differente dall'altra volta . Corfe tut* 


to il popolo a quello lugubre fpettacolo , ogn’vuo bramando di vedero 
quello che fapcuano efsere il loro Re? legittimo . Aureng-zeb comandò che 
luffe condotto per tutte le firade principali , cper li Bazari di Gehanabac, 
acciòcke niuno nó dubitaffe che fuffe prefo, facendo gloria delia fua perfidia 
verfo il fratello.che poi mandò prigione nella fortezza d' Affer.Fraranto po- 
polo niuno non hebbe l’ardire di Accorrerlo, alcuni però tra elfi, che prima 
l'otto di lui guerreggiarono , e ne haueuauo riceuuto benefici/ , non poten- 
do foli liberarlo dalle mani di que’barbari , per moftrare qualche fegno di 
ricognofccnza , fi fpinfcro addoffo al traditore Gion-JTan per vcciderlo, ma 
fubito fu foccorfo ; e poco dapoi patì la pena della fua fceieraggine , efi'cn- 
do fecondo che fi meritaua , affaffinaro in vn bofeo nel tornare al Aio paefe, 

Or’Aureng-zeb gran politico e di fpirito fìraordinariamente finto , Arce 
correr voce fe non hauer mai dato ordine di pigliar prigione Dara-Scia, ma 
foto che gli Alile meffo in confideratione, ch’era meglio per lui di sfrattare 
fuori del Regno : e che colui non volendo rimaner di ciò perfuafo , Gion- 
Afan fenza fua laputa i'haueua con obbrobrio fermato ; e che in vece di por- 
tare rifpetto al fangne Reggio haueua vergognofamente ligato aScpper- 
Cecur figliuolo di Dara-Scia le mani dietro . Che vn tal crime veramente.» 
di Lefa Maeftà fi meritaua vn feuero gaftigo j fi come in effetto era_» 
Rato punito conia morte di Gion-Ka»,c de’fuoi complici. Ma quc’finti di- 
feorfi d’Aureng-zeb fi feminauano per addormentare il popolo, perche egli 
non haueua veramente rifguardo nè al Sangue Reggio , ne all’amore d’vn_» 
fuo fratello maggiore, come effo fece chiaramente vedere nel medefimo 
tempo facendogli tagliar la tefia nel feguente modo . 

Dara-Scia condotto da Gchanabad nella fopradetta fortezza d’Affer , efc 
fendo arriuato in vn bel luogo , oue fperaua pigliare vn poco di ripolo 
tri tante calamità , c tanti funefii cali , gli fu alzata la tenda , fotto alla-» 
quale e’doueua finire tutti li fuoi guai . Dopo pranzo SeifKan , il quale_» 
era fiato al fuo feruizio andò a trottarlo per annuntiargli difpietatamentc 
la fentenza di morte . Dara-Scia nel vederlo entrarteli dilfe che fùffe pure 
il ben venuto , e che tra le fue miferie non gli era poco refrigerio il vedere 
-vn dc’fuoi più fedeli ferui . Seif-Kan gli rifpolè , che già ne'tempi andati era 
veramente fiato al fuo feruizio, ma che di prefente fi trouaua fchiauo d’Au- 


reng-zeb che gli haueua comandato di portargli la fua tefia . Dunque ho 
da morire , efclamò Dara-Scia? E fentenza del Rè , rifpofe Seif-Kan , ed io 
vengo quà per metterla in efecutione . Seppcr-Cecur , che flaua per ripo- 
fare nell’anticamera della tenda deftatofi a limili parole volfe afferrare alcu- 
ne armi , sforzandoli di foccorrere il fuo padre , ma fubito fu Armato dall 


compagni di Seif-A'an . Dara-Scia volfe anche effo far refifienzza ; ma ve- 
dendo che og.ii fperanza di foccorfo era vana chicdettc tempo per fare la 
Aia oratione , fecondoche gli fu conceffo . 
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Tri quelli traglehi (uccelli Scpper-Cecur fu riraro da parte» e mentre lo 
tracteneuano , vno fchiauo ragliò la cella a Dara-Scia ftio padre , la quale* 
Seif-Kan portò al fratricida Aureng-zeb , il quale col fangue c la morte del 
fuo fratello (labili il fuo tirannico Trono . Finita quella fanguinofa e lugu- 
bre tragedia , il pouero Scpper-Cecur tutto dolente fu trafportato nella-* 
fortezza di Goualeor per tener compagnia a Morat-BaKce fuo zio . Le don- 
ne e le figliuole di Darafcia furono ferrate in vn’appartamen co delI’Haram 
d'Aureng-zeb,il quale per alficurarfi nel polle ilo del Trono de’Mogoli voltò 
ditto il fuo penfierorper diftruggere l'altro fuo fratello Sultano Sugiah , che 
(laua a Bengala, oue fi sforzaua di radunare gente d'arme per liberare il Re 
fuo padre ancora all'hora vhio , dalla fortezza d'Agra, quiui tenuto grigio» 
ne da Aureng-zeb . 

CAPITOLO Q_V I N T O . 

Come Aurcng-Xfb occupò il Trono , e fi fece dichiarar Rè 
£ della fuga di Sultan Sugiah . 

' * i 

A Vreng-zeb dopo la carceratone del fuo padre Scia-gehan , e del fuo 
fratello Morat-BaKce, e dopo d’hauer difpietacamence fatto tagliar» 
la teda al fuo fracello maggiore legittimo herede del Regno, non hebbe dif- 
ficuità a rifoluerli di farli proclamare Rè , vedendoli maffimainente fauori- 
to da profpera fortuna , e con applaufo riuerito da cutti li Grandi dello 
Stato . Or perche fi vfa nell'atto di quella cerimonia , di metterli a federe* 
nel Trono , in poco fpatio di tempo gli fu apparecchiato ri Solio, conciofia» 
che Scia-gehan auanti la fua prigionia haucflc fatto fornire quello , che fu 
cominciato da Tamerlane , ed è il più ricco e più fuperbo che mai fi fia ve» 
dutonel Mondo. Ma perche appartiene al Gran Cadi, olia Capo della-» 
Legge di proclamare il nuouo Rè, da quella parte Auteng-zcb crono ofìaco- 
k>: e’1 Gran Cadi opponendofegli palefamence, gli dille che la Legge di 
Mahomecco, e sì anche la Legge naturale prohibiuano di non publicare in_* 
Re il figliuolo , mentre viuc il Padre ; oltre che’, per falire fu'l Trono egli 
haueua dato la morte ai fratello maggiore legittimo herede del Regno do- 
po la morte del padre . 

Quella generofa refillenza del Cadi intorbidò i! dileguo d‘Aureng-zeb , 
quale per purgarli d ogni ingiuftiria radunò li Dottori della Legge, rappre- 
fentando loro che il Ìlio padre era incapace di regnare per la troppa fua 
età , e per le fue grandi infermità : quanto a Dara-Scia fuo fratello, elfo 
1’haueua (atto morire , perche non oileruaua la Legge , ma beueua vino , e 
proteggala co’fuoi fauori gl’infèdeli . Da fi fatte ragioni fondate fopra vn 
fiuto zelo per la Legge, e accompagnate con minacele mollò il Configlio di 
Cofcienza decife che egli fi meritaua l'imperio , e fi doueua proclamare in 
Rè. Ma il Gran Cadi inai non volfeacconfentire alla conclufione di quel 
Configlio ; si che fu di mefticre di leuargli l’vffizio , come a perturbatore* 
Parte li . T della 
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della quiete publica , c di eleggerne vn'altro zelante per l'honore deila Leg- 
ge, e pc’i bene del Regno . 

Quel nuouo Cadì eletto dal Congrego fu dipoi confermato da Aureng- 
zeb, e colui per gratitudine, e per recognitionedi tal gratta lo proclamò Re 
Lotto liventi di Ottobre del mille feiceoto feflanca.Dopo quella publicatio* 
«e fatta nella Mofchea Aureng-zeb fi meflè a federe nel crono, oue riceuette 
gl’homagij di tutti li Grandi del Regno , e furono quel giorno fatte gran- 
di allegrezze inGchan-abad. Ai medefimo tempo furono fpediti per tutto 
il Regno ordini di celebrare la fua cfaltarione, e fublitnatione al Trono , fi 
come fu fatto con granai magnificenze per io fpatio di molti giorni . 

Aureng-zeb per tutto ciò non fi teneua lìcuro nel Trono, nè il fuo Impe- 
rio (labile , mentre Sultano Sugiah fuo fratello radunaua in Bengala vn po- 
dcrofo efercito eoo difegno di liberare Seia-gehan padre fuo : e perciò e’ 
giudicò douerfiprcuenire il fratello, contro a! quale fpedì truppe conlìde- 
rabili comandate da Sultan Mahamud fuo primo figliuolo , dandogli per 
Luogotenente l’Emirro Gemi* , vnde'più brani Capitani, che mai paflailè 
dalla Pcrfia nell Indie. La iua prudenza e generalità l’haurebbono refo com- 
mendabile alla poflerità fe non lehauefse macchiate coi tradimento de' 
Principi , che c’fetui . Primieramente egli tradi ti Ré di Golconda , foeto 
il quale principiò la fua fortuna , e dapoi Scia-Gehan , nel cui feruizio egli 
andò ranto innanzi , che ci fono pochi Signori nelle Indie più ricchi e più 
potenti di lui . Egli è temuto , e infieme amato dalla foldatefca , cd è per- 
fèttamente intelligente nel modo di guerreggiare di quelli paefì - Adunque 
hauendocoftui abbandonato Scia-Gehan, prefeil partitoti' Aureng-zeb; e 
fe SuItanSogiah non hauefle hauuto a combattere con vii cofi vaiorofo fol- 
dato , fenza dubio hauctcbbe dato da fare al fratello, e forfè l'haurebbc* 
vinto . • . . - • 

, Azzuffatili più volte li due efeteiti , Ja vittoria horapiegaua dell'vna bo- 
ta dell’altra parte : ma Sultan Mahamud col coufigiio’del fuo Luogotenen- 
te, vedendo quella guerra andare in lougo, prefe ri fo! ut iòne d'vnire Ia_» 
f rande con la forza per poter più facilmente fuperare Sultan Sugiah . Tenne 
trattati fecrcti con la maggior parte de’Capi delle truppe del fuo zio , eoa 
magnifiche promeilé, follecicandoli con rauco ardore di fegui tare il partito 
d’ Aureng-zeb, che chiamaua la Colonna e’1 Protettore della legge di Ma- 
hometto , che traile alla fua parte li Principali , a'quali fece poi grandi prc- 
fènti per meglio afficurarfcli . Quefto fu vn colpo mortale che Sultan Su- 
giah non potette trafiomarc ; percioche que'fuoi Capitani cilèndo turti 
mercenarij , di quella fatta di gente che feruono quelli che danno miglior 
foldo, s’accorfero die non fi poteua fpcrar niente da quel Principe, le cui 
ricchezze erano efaufie, e che trouerebbono da far meglio con Aureng-zeb, 
fauorito in tutti li fuoi difegni dalla fortuna , e padrone di turti li cefori • 
In quel modo Aureng-zeb fece ribellare tutto l’efcrcito del fio fratello, il 
quale neli'vltima battaglia li crouò abbandonato generalmente da tutti , e 
cofi retto a fuggirfenc con le fuc duine , e co’fuci figliuoli . Quc* traditori 
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vergognandoti della propria vii ri , non andarono dietro aqueH’infortuna- 
io Principe , fi come haurebbono potuto fare ; ma refiarono a Taccheggiare 
le di lui tende e a rubare Je bagaglie . Sultano Sugiah prettamente pafsò il 
Gange con la comodici d'alcunc barche , e fi ritirò con tutta la Tua fami- 
glia apprelfo al Rè d’Aracan nelli confini di Bengala , oue mentre egli fià 
Sultano Mahamud figlio primogenito d‘ Aureng-zeb , c Sultano Soliman-Ce 
.cur figliuolo di Dara-Scia , danno da fare ad Aureng-zeb . 

CAPITOLO SESTO. 

Della carccrttione di Sultano Mahamud figlio d' 4 ureng-%eb , e di Sul* 
tono Soliman-CeÀ ur primo figliuolo di Dura-Scia . 

T Vctoche Aureng-zeb Riffe vn gran politico , pur nondimento e’ feci.» 

errore fidando al fito figliuolo foeto la diretrione d’vn valorofo guer- 
riere gii traditore di due Ré , vn poderofo efercito . Quel Principe vfurpa» 
torc del Trono del padre col mezzo di molte feeleraggini enormi commef- 
fe co ocra il proprio padre e’fuoi fratelli , Rana quali Tempre intimorito, che 
Iddio non ifpirafle nel cuore del proprio fuo figliuolo di pigliar l'armi per 
vendicare tante crudelci commelfe conrra il fuo fangue . Gli fu dato aui- 
fo che Sultan Mahamud fuo figliuolo dopo vinto il zio , era molto penfofo 
e malinconico: il che gli diede occafione di credere che colui riuolgeua nell' 
animo li mezzi di rouinarlo , e perciò e’non lafciò da parte niun peufiero 
per chiarirtene , si che ne fece confapeuole Mir-Gemla , con fcriuergli che 
haueua fcoperco che Mahmud teneua alcune fecrete intelligenze con Sulta- 
no Sugiah fuo zio , e per quello io taccile fermare e mandateglielo . 

La lettera efiendo improuitamente capitata tri le mani di quei giouano 
Principe di fpirito , tenne la cofa fccreta ; ma temendo che Mir-Gemla non 
hauefle altri ordini limili del fuo padre contra di lui Hello , fingendo d'an- 
.dare a pefeare fece apparecchiare alcune barche , e pattando prettamente il 
iìumej del Gange con molti de'fuoi Capitani andò a rrouare Sultan Sugiah 
fuo zio, dal quale afpetraua maggior beneuolenza che dal fuo padre.Sultano 
Sugiah all'horaltaua ragunando alcune poche truppe per ritirarli più facil- 
mente appreso al Rè d'AraKao. Sultano Mahamud arriuato auanti al fuo 
zio fi prosternò a’fuoi piedi chiedendogli perdono per hauer’otato prender 
l’arme contra la fila perfona , ma che il fuo padre ce l’haueua coltretto, tut- 
toché egli non ignoraua che il fuo padre occupaua ingiultamente il Trono . 

Sultano Sugiah teneua fofpetto l’arriuodi Sultano Mahamud , penfando 
che ci fùffe andato per feoprire Je fue forze r ma nondimeno elfendo egli 
Principe benigno e generofo , abbracciando il fuo nipote che Itaua ginoc- 
.cbionea’fuoipicdil'afzò in piè, egli promife fa fua protettione contra.» 
Aureng-zeb. Alcuni giorni dopo , que'due Principi ripagando il Gange 
altalirono all’improuifo l’efercito nemico, e con gran vigore ne fecero 
grande vcciiìone : ma vedendo che fi radunauano le truppe per la difefa , li 
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contentarono di qoel vantaggio , e ripafsarono il Gange, per non dar 
tempo alla moltitudine di circondarli , con pericolo di refiat ci . 

Haue ndo l’Emir Gemla fatto fapere ad Aureng-zeb la fuga del figliuolo, 
quelli tuttoché fenlìbilmenre afflitto di sì fatto calo, nulladimeno nó palesò 
all'Eniir il fuo dolore , per non dargli occalìone di fare il medefìmo , e di 
tradirlo , come quell’Emir già haueua fatto a due altri Rè , cioè a Scia-Ge- 
han fuo padre, e al Ite di Golconda : ma gli fcrifse folamentc che rinite- 
teua ognicofa alla fua lolita prudenza , e alla perfpicacità del fuo ingegno: 
che fi ftudiafle fe fufse potàbile di far ritornare Sultano Mahamud;chc era-, 
giouanetto capricciofo , e che quella fcappaca proueniua da vna età arden- 
te , e defideroia delle vicende . La gran confidenza da Aureng-zeb celìihca- 
ta all’Emir-GemJa impegnò quel Capitano a cercare tutti li mezzi di far 
tornare Mahamud all'vbbidicnza patema ; perciò Gemla fece fapere a quel 
giouane che il fuo padre era di buonilfìmo animo verfo di lut,e che fempre 
lo riceuerebbe benignamente , purché li lapeise ièruire della fua fuga appo 
Sultano Sughiah , con renderla vthe ad Aureng-zeb, il che accrefcereb- 
beraffettodel padre verfo di lui, anzi hauerebbe cagione di lodarlo per voi 
fi prudente refolu rione . 

li’ Principe giouane fi lafciò facilmente perfuadere , tornando nel campo 
ci' Aureng-zeb con la medefima facilità , con la quale s’era fuggito a Sulta- 
no Sugiagh. L'Emiro Gemla l’accolfecon fegni di grande allegrezza-»; 
coniìgliaudolo di dire al padre che era andato da Sultano Sugiah per (co- 
prire le fue forze , e che doucife fenza indugio incanirne rfi da lui per farlo 
confapeuole di quello che egli haueua operato pe’l fuo fcruizio. Ma l’or» 
dihe d’Aureng-zcb poitaua che il fuo figliuolo gli Tulle lubito manaaioper 
forza o per amore a Gehan-abat , oue ai riuò accompagnato dalle guardie-» 
adeguategli dall’Emir-Gemla . Il Ré fapuro l’arrmo del Principe fuo fi- 
gliuolo gli fece apparecchiare vno alloggiamento fuori di Palazzo , iìoii, 
•permettendo che andategli dauanti , molto meno che gli baciafse le maoi, 
facendogli dire ch'era inciifpofio : ma laviamolo in quella carcere c tornia- 
mo a Sulrau Soliuian CeKur primo figliuolo del difgratiaco Dara-Scia pri- 
mogenito di Scia-Ciehan , al quale già fu tagliato ii capo . 

Sultano Solimano CeKur , dopo il tradimento del Raia Rupi, corno 
raccontai poco più innanzi , s’era ritirato nel paefe di Serenaguer fotco la-» 
proteccione di Nacti-Ranì Principe di quel luogo . Quel poucro Pi incipe 
CeKur non meno infelice che valorofo era ridotto !a pafsare vna vita falua- 
tica tra monti , per non calcare nelle mani d’Aureng-zeb fuo zio , il quale 
con qualfifia forze non gii poreua dar faflidio in quei luogo . E oltre a que- 
llo , Nacti-Kani l’haueua afficurato con folcirne e inuiolabile giuramento , 
che più prefio perderebbe il Regno , che di fofferire , che gli fufse latta la_> 
minima violenza, in pregiudizio della protettione fua . E per preflare quel 
giuramento andò a lauarfi in vn fiume in fegno della nettezza deH’anima-» 
fua, & in quello modo purificato protdlo a Soiiman CtKur di inai non_> 
abbandonarlo, chiamò per tcfimionij li Tuoi Dei, c diede a quel gioua- 
ne ’ 
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nc Principe occafione di non dubitare punto delle fue promcfso . 

Trouandofi Soliman sì come gli pareua fuori di pericolo e d'ogiu timo- 
re, fi diede totalmente alti diuertimenti della caccia conquc’pochi del fuo 
fcguito che fi ftudiauano di diucrtirlo il meglio , che fu poffibile . Ma in_> 
quello mentre Aureug-zcb fpedì alcune truppe di foldatefca alla volta delle 
montagne di Serena-guer, per ridurre il Kaia Nacti-Rani a dargli in fuo 
potere Soliman CcA'ur . Il Raia , che con cento huommi poteua guardai c 
li palli nel fuo paefe llretti e inaccelfibili contra cento milahuoinini , di- 
fprezzò li sforzi d’Aureng-zeb, il quale hebbe ricorfo alle fraudi . Si lludiò 
ui venire a qualche trattato col Raia , ma indarno, perche oltre al faramen- 
to da elio fatto , li fuoi Sacerdoti pronofticarono che Aureng-zeb farebbt_> 
priuo del Regno , e che fra poco tempo Soliman doueua falir sù’l Trono , e 
perciò il Raia gli faccua carezze grandi . 

Aureng-zeb non potendo iàr’entrare la fua gente nello fiato del Raia , 
pensò di muouergli vn'altra guerra , con bandire il commercio tra'fuoi 
Ridditi , e quelli del Raia con gran danno di quelli , li quali habitando tra 
monti c rupi hanno uccelliti di far venire prouuilioni di fuori . Subito que* 
Ridditi cominciaiono a 'mormorale contra la protettione prefa dal loro 
Raia, di Soliman CeKur, con gridare ch’era contra il bene publico • Li loro 
Sacci doti dubitauauo della fpicgacione dell'oracolo , dicendo che li doueua 
interpretate in altro fenfo . Lilialmente fi cominciò a trattare di tradire e 
mandare in rouina quel poueto Principe ; e per fornite il fuo precipizio il 
Raia Gcfsoinfeing , il quale , come dilli , haiieua tradito Dara-Scia , feco 
fecretamentc intendere al Raia Nacti Rani che fi cratrauadel pericolo della 
fua vita pi opria e della rouina di tutto li fuo ( Stato fenon confegnaua Soli- 
mano nelle mani d’Aureng-zcb . 

Il ccruello del Raia fi trouò molto intrigato da! configlio di Gcfsom- 
feing ; percioche egli haueua fatto vn folcane giuramento per il fuo Rum-* 
li am di proteggere Soliman col pericolo dc'fuoi Stati e della fua vita;e del- 
l'altra parte temeua che il Rio popolo non muouelle ribellione contra di fe 
Rello. Dubiofoaqual partito appigliarli , radunò li Bramini , e li cpnlul- 
tò : cd effi conclufcro che e’douefse più collo conferuare il fuo popolo c Lu_> 
Ria Legge, che correbbe pericolo, fe le fue terre diuencafiero fuggette 
ad Aurer.g zeb Mahomerano , che di ofleruare il Rio giuramento per viu, 
Principe , dal quale non doueua fpeiare vantaggio alcuno . 

Adunque in quelli fegreci cógreffi fu fiabilica la rouina di SoIiman-CcKur, 
quando egli fi flimauapiù Remo da ogni pericolo . Il Raia Nacti Rani per 
coprire il fuo honore , e la fua cofcienza tilpofe all’Inuiaco di Gefsomfeiug, 
che non fi poteua rifoluerc a tradire quel Principe , ma che Aureng-zeb lo 
poteua far pigliale & infieme conferuare la fua rcpurationc , chcSoliman- 
CleKur andaua di continuo a caccia fopra certi monti con poca gente , oue 
tjcfsomfcing porrebbe facilmente mandare vna fquadra d’huomini armati 
per pigliai lo , e condurlo ad Aureng-zeb . 

Incontinente G elioni feing , hauuta tal nuoua , mandò fecondo "ordina 
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fuo figliuolo con buona gente ; si che Soliman CeKur ito a caccia nel luo. 
gofolito gli fu fatta vu'imbofcata : ma quel Principe conofcendo il tradi- 
aienco fi difefe con vai oro fo vigore» JEglifolo ne vccife nouc; ma final- 
mente tutti li fuoi furono ammazzati, ed egli prefo e portato a Gebanabad . 
Solimano condotto che fù nel cofpetto d’Aureng-zeb coflui vedendolo gli 
dimandò , come fe la paflaua . Come il vofiro prigioniere , rifpofe il Prin- 
cipe , che non afpctto da voi maggior gratin di quella , che facefic al mio 
Padre . Il Rè gli replicò , che non temelfe pure nulla , che non lo farebbe 
morire, ma che voleua edere ficuro della di lui pedona. Domandando- 
gli pofeia Aurcng-zeb doue erano li fuoi tefori ; rifpofe Soliman , che ne 
haueua /pregata parte a radunare truppe per fargli guerra, e per diftruggerJo 
fe la fortuna l’haucde aiutato; e che vn'altra parte era nmalla tri le mani 
del Raia Rupi , la cui auaritia e perfidia Aerano refe troppo palei! ; e che il 
Traditore Raia Nacti-Rani s'era pre/o la patte che auanzaua, quando lo 
diede tra le mani de’ fuoi nemici contra La fua parola , il fuo giuramento p‘) 
fuo bonore» 

Aurcng-zeb reftò punto di marauiglia c di ftupore d’vn fi generofo ardi- 
re del fuo nipote , ma l'ambizione ferrandogli gf’occhi ed cllinguendo in.» 
lui tutti li fentiinentidigiuftitia, che vn giu/lo amorfo di cofcienzagji 
potcua foggerire, per afficurare il fuo Solio , fece trafportare Sultano 
filo figliuolo , e Soliman CeKur fuo nipote nella fortezza di Goualeor, 
per far compagnia a Morat-BaKce zio loro , e ad alcuni altri Principi 
quiui carcerati : e partirono li trenta Gennaro mille feicenco fcifant’vuo 
per andarci. 


CAPITOLO SETTI M O» 

Della morte di Sultano Sugiah altro fratello d' Aureng-'zeb ; e dell'eflerminifi 
di tntta la fua famiglia. 

S vitano Sugiah difauenturato Principe ancora viuenre era l'vlrima fpù- 
na.che pungeua Aureng-zeb;ma ilJRè d'AraKan appreflò al quale quel 
pouero Signore s’era ricouerato , glilcuò quell'oftacolo . Quel Principe.» 
accorgendoli che neH’Indie non Cera fperanza di rifuggio per fe, preferi- 
folutione di fare il viaggio della MeKa ; e quindi pailare in Perfiapertro- 
uarci azilo nella Corte Reggia . Credcua di poter’ottenere vna nauc dal 
Re d’AraKan , ouero da quello del Pcgu per fare quel viaggio : ma non_» 
fapeua che que’Re' hanno fidamente Galeotte longhe e ftrette gentilmente 
ornare per veleggiare nc’fiumi, ma non hanno vafeelli da cfporre fopra_» 
l’Oceano. Per quella cagione Sultano Sugiah fu neeelfitaro di celiare ap- 
preso a quel Re Idolatra , e per efiere più ficuro della di lui protettione_? 
gli dimandòper moglie vna fua figliuola , fecondo che rottame , e n’he bbe 
vn figliuolo. Ma quello che doucua llringere più fortemente l’amicitia_» 
tra’i fuocero c’1 genero , fu yn ‘incitamento d’odio e di diuilìone ; fi che 

alcuni 


Digitized by Gc 


Lib.II. Cap. VII. 15 f 

alcuni Signori del paefe, che già concepiuano gelosa conrra Sultano 
Sugiah , Io refero foip etto alRéd’AraÀ'an, comete hauetté penfato per 
caufa del matrimonio colla di lui figliuola, e del figliuolo nato diquel 
matrimonio, a togliergli il Regno. 

Quel Ré pagano , nelle cui terre habitano gran numero di Mahometta- 
ni , uiede facilmente orecchie a fi fatte opinioni , e pensò che quel Princi- 
pe potrebbe voltare al fuo partito fotto preteftodi religione tutti li Ma- 
hometeani del fuo paefe per ribellarli e togliergli il fuo Scettro per goder- 
celo in vece di quello che gli tolfc il fuo fratello più giouane . Quel lòfpet- 
to non era mal fondaco ; percioche Sultano Sugiah, il quale fi trouaua an- 
cora di molte rupie , con vn buon numero di gioie , tirò facilmente ai 
fuo partito molti Mahomcttani del Regno d’Aracan , e con ducento huo- 
mini incirca, clic gli rimaneuano di quelli che lo feguitarono da Bengala 
dopo la rotta del fuo cfercito , formò vn dileguo ardito si , ma più rotto 
contrafegno di difpcratione che d’animo gcnerofo. Stabili con elio loro 
vn giorno per sformare il Palazzo , c dopo d'hauer mandato à filo delle fpa- 
de tutta la famiglia Reggia, farli per (orza Ré d’AraKan : maquellacon- 
giura ellcndofi (coperta il giorno auanti rclecurionc , Sultan Sugiah e Sul- 
1311 Banguc fuo figliuolo non trouarono altro tifugio che vna pronta fuga-* 
verfo il Regno di Pcgu . Ma le montagne alte e inaccelììbili da pattarli e 
le folte felue picive di tigri e di lioni , da attrauerfarfi fenza apparenza di 
faitiero , rcndeuano la loro fuga inutile, oltreché non lor fu dato tem- 
po d’andare troppo innanzi, ma fubito lor fu tenuto dietro. 

Sultano Banguc figlio , che andaua l’vlrimo , per trattenere quelli che il 
Re lor fpedirebbe dietro per pigliarli , c per dar tempo al Aio padre , e 
alla fua famiglia di poter fuggire , fece vigorofa rcliftenza a quelli elio 
Tana urono , ma finalmente oppretto dalla moltitudine di gente , e getta- 
to per terra, fu prefo prigione colli A101 due fratelli minori , fua madre , 
e le lue forclle , li quali tutti furono nel principio molto maltrattati nella-* 
prigionia : ma di li a qualche tempo il Ré hauendo fpofaco la Torci la mag- 
giore di Sultano Banguc , lor fù concetta maggior libertà , che haurebbono 
per Tempre goduta , fe quel Principe giouane inquieto & ambiziofo non 
hauetté motta ìiuoua congiura conrra il Ré* il che cagionò la loro rouiua 
finale : percioche queU'imprcfa condotta con troppa prccipitatione non_» 
forti effetto , e'I Ré acccfofi d’ira e di forore , comandò che Albico fililo 
fatto incero ttcrminio di tutta quella famiglia ; né meno non fu perdonato 
alla Prircipelia dal Ré fpoAira , tuttoché ella folle grauida . 

l ù dipoi diuerfamentc difeorfo del fine di Sultano Sugiah , che elfendo 
più innanzi auauzato nella ttrada prefe la fuga . Ma non ottante la varietà 
delle circottanze > tutti generalmente in quetto couucngono , ch’egli mo- 
ri, oufro vccifo dalli Addati, marfdatigli dietro, ouero sbranato nell! 
monti daile tigri o da’leoni , che abbondano in quelle fduc . 

Quatti furono li veri e tragichi fuccelfi di quella famofl guerra ciuilo 
nctt’lndie , che durò Ari anni: equetto lo so per haucrlo feiuito lacconta- 
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rea Surate, ad Agra, a Gehanabac e a Bengala; Se io medefìmo fono 
teftimonio dVna parte di que'funefti amienimenti . Or vediamo qua'furono 
li principi j del Regno d’Aurcng-zeb , & in qual modo Scia-gehan Tuo pa, 
dre fini li giorni Tuoi . 

CAPITOLO OTTAVO. 

Del Principio del Regno d' Aureng-r^b : e della morte di Seta « 
gehan / ito padre. 

R Accontai più addietro come A ureng-zeb , dopo vinto Dara-Scia fuo 
fratello occupò il Solio Regio de'MogoIi ; foggiungerò qui alcu- 
ne particolarità , che precedettero quella cerimonia della iublimationo 
d’Aureng-zeb al Trono , che fono degne di ricordo . Alcuni giorni innan- 
zi, egli mandò a riuerire fuo padre con modi altieri e dilpiaceuoli : cioè 
Zuppi icandolo , che già ch'era in procinto di pigliar portcfsodcl Sol io Im- 
periale, fi degnall'e di mandargli vna parte delle fue gioie per poterfeno 
adornare quel giorno , c farli vedere al fuo popolo con magnificenza vgua- 
ie aH’altri Rè Tuoi antccefsori . Scia-gehan intefo che hebbe cosi indegno 
complimento fi prefe tanta rabbia da quell'infuko, che Aureng-zeb gli fece 
fare con quel modo di trattarlo in prigione, che ne diuenoe per alcuni 
giorni come forfennato , c flette quali per morire . 

In quelPeccefso di colera e di cordoglio egli domandò più volte vn_» 
mortaro con vn pefiello per peflare le fue gioie e perle : ma Begum-Saheb 
ina prima figlia, che mai non l’abbandonò gettatali Boccone a'fuoi piedi 
lo rattenne d’efeguire il fuodifegno; edeffendo padrona delle di lui vo- 
lontà per la rea amiciria di figliuola, & infieme di donna, che teneu&_* 
con erto lui , lo pacificò più lofio per conferuarfi quelle gioie per fo , 
che per far ièruizio al fuo fratello, del quale era fiata Tempre mor- 
tale inimica , il quale però doucua vn giorno goderfele . Di modo che 
quando Aureng-zeb fall nel Trono portaua fopra il fuo berrettone vn_» 
gioiello foto : ma fe ne hauefl'e voluto degl’altri non gli mancauano , come 
dilfialtroue, non hauendo egli domandatole gioie al fuo padre fe nou_» 
per mai più non reftituirgliele . Quel berrettone che vfano nelle parti 
Orientali per fegno Reggio , fi come olferuai parimente nelle mie Rela- 
tioni della Pcrlìa , non fi può chiamare Corona, neper confcquenza_» , 
quella cerimonia nel pigliar polfelfo del Regno Incoronatione. 

• Dal giorno che Aureng-zeb hebbe prefo portello del Trono non vo!fc_* 
mai più mangiare pane di formento , nè carne , né pefee . Egli viue con 
pane d'orzo, con herbe e con conferri, e non beue niun liquore gagliardo ma 
dolce . Egli s’é prefa da fe quella penitenza per tanti misfatti e fcelerag- 
ginida me gii mentouati che eglicommife: ma contuctociò fempre con- 
tinua la fua ambitionc e’1 fuo defiderio di regnare , che probabilmente mai 
mentre viuera non potrà volentieri deporre . 
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Eficndofi dùque Aurtg-zeb accurato nel pacifico pofleflb del Regno, 
e fparfafi tal nuoua per tutta l'Aiìa , andarono ì Gchanabat molti Am- 
bafciadori di Principi Sourani per riuerire il nuouo Rè , e fare amicitia 
con lui i e trà gl'altri quelli deiTartari Vsbeghi , quello del Cberifo ofi- 
ucro Scodella Meica.e quelli del Rè d ‘Hyeman.ò lìa deli’ Arabi* Felice, 
del Principe di BafTara,e del Rè d’Etiopia. Gl’Olandcii ci màdarono lì- 
milmentc il loro , che fb Adricano Comandante , oucro Capo del Ban- 
co di Surate . Tutti que’Ambalciadori gli fecero prefenti, fecondo il co- 
flume, delle cofc più rare de’loro paefi ; c quel Principe , che fi (India- 
na nel principio d' accanarli la beniuolenza di tutti li Popoli delf Alia 
li liccntiò tutti con fodisfattione, dopo d’hauerli ritenuti vnbuon pezzo 
in Corte per Maggior fua magnificenza • 

Pochi mefi auanti la motte di Scia-gehan , Aurcng-zeb mandò il pri- 
mo in Perfia vn’ Ambafciadore , che vi fìi con gran magnificenza rt- 
ceiuito, sì come accennai nelle mie Relationi di Perfia . Or'arriuato che 
fli quell’Ambafciadore, non ci fu altra nuoua per lo fpatio d’vn mefe » 
che di palli , e di partiti di caccia ; e ogni notte fi faceuano fuochi d’al- 
legrezza# 11 giorno defiinatoper farcii prcfenteal Rè da parte del 
Gran Mago! , il Rè di Perfia comparue fu’l Trono vefiito con fupcr- 
btffimi habiti ; e dopo d’hauer riceuuro il prefente dall' Ambafciadore, 
egli quafi come per difprezzo lo diftribui all’Vfficiali della fua cafa, ri- 
ferbando per fe folamcnte vn diamante del pefo di fclTanra carati . 

Alcuni giorni dapoi il Rè fece chiamare 1’ Ambafciadore , al qualo 
dopo alcuni difeorfi domandò fe era Sonnift , cioè a dire della Setta de' 
T urebi . L’Ambafciadore nella fua rifpofìa elTendofi lafciato fcappare_> 
di bocca alcune parole pungenti , e di difprezzo contra Ali Profetate 
Legislatore de’Perfiani , il Rè gli dimandò di nuouo come egli fi chia- 
maua . Al quale cofhiì rilpofe , che Scia-gehan gli haueua dato il no- 
me di BaubeKrKan , cioè a dire S'g. di Cuore franco ; che cflò ne haueua 
riccuuti grandi benefici; , edera flato honorato delle prime caricho 
della Corte . Sei dunque vn’ infame, gli dille il Rè di Perfia con granu 
colera, d’hauer’abbandonato il tuo Ré al bifogno , dopo tanti fàuori da 
eflò riccuuti ,edi fcruire vn Tiranno , che tiene il proprio Padre carce- 
rato , e hàdifpietatamente vccifo li Tuoi fratelli , e nepoti. Come può 
egli, foggiunfc il Rè, pigliarli il titolo faflolo d ‘Alem-gutr Aurcng-Soa, 
di Ri che fi tiene in mano tutto l'Pniuerfo , poiché egli fin’adclTo non ha 
conquiflato colà alcuna , e quello che polfiede prouiene da vccifioni , 
alTalunij , e tradimenti ? E pur polfioile, che tit lij del numero di quelli, 
che gli diedero configlio di fpargere tanto fangue, di fare il boia de'pro- 
pri; fratelli ,e di tener riferrato in Arena prigionia il proprio Padre ? 
Tu che m’hai confelTatod’hauerne riceuuto tanti beni , e fi grandi ho- 
nori ? Tù non fei degno di portar quella barba . E ciò dicendo coman- 
dò che gli fuffe tagliata la barba > il che è la maggiore ignominia che_> 
fi pofia farea vn’huomo in quel paefe . 

Parte II. V L’Ara- 
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L’ Ambafciadore fi vituperofamente , contraogni pcoficro , tracraro 
ncU’ifieflo tempo hebbe ordine dal Rè di Perfia di sfrattare aU’hora me* 
dcfima;c’l Ré gli fece dare cécinquàta bc’Caualii có molti tappeti d’oro, 
e d'argearo, varie peate di broccato d’oro, dinerfe cinture ricche,con al- 
tri pretiofi panni , di valore aliai maggiore, che il pre/cnte mandatogli 
da Aureng-zeb, tutto che fuflc Rimato da feicenromila fcudi.per portare 
al fuo Rè. Aureng zeb al ritorno del fuo Àmbafciadorc ad Agra adira- 
toli per raffronto fattogli dal Rè di Perfia nella perfora del fuo Amba- 
fciadore, fece condurre que’ canali i parte nella piazza grande , c parto 
accantoni delle firade , e fece publicarcche li Settatori d’Ali non pote- 
uano montare que’Caualli fenza elferc Nagifi , cioè à dire immondi , per- 
che erano fiati mandaci da vn Rè , che non ofTeruaua la vera legge , o 
col quale non poteuano elfi comunicare . Quello fornito egli fece am- 
mazzare /icencinqjantacaualli, e abbruciarci! refio del prefente, pro- 
ferendo di molte parole ingiuriofe coutra il Re di Perfia, dal quale egli 
fi di maua mortalmente offifo . 

Finalmente Scia-gchan pallàio da quella vita nella fortezza d’Agra_# 
nel fine dell’anno mille feicenro felfanta fei Aureng-zeb leuatofi d’innan- 
zi agi’occhi quel fafiidiofo ofiacolo , che ogni momento gli rinfacciarla 
la fiia tirannia , co minciò à godere in qualche modo de’piaceri del re- 
gnare . Subito dipoi egli riccuè in grada fiegum Sahcbfua forella con 
riporla in tutti li fuoi gouernije gli diede il nome di Scia-Begum , cioè à 
dire PrincìpeJJ'a Regina. Vero è che ella e dotata d’vn bclliffimofpiiiro, 
e capace di gouernare tutto l’Imperio . Se nel principio dcllaguerrafiio 
pad c,e l’altti fuoi fiatclli hauelfiro feguitatoil fuo cóli glio, mai Aureng- 
zeb non huurebbe hauuto il vantaggio, e le cofe haurebbono prefo altro 
piego.S'à RaucenaraBcgum altra Aia forclla fempre tenne la parte d'Au- 
reng-zeb,e l’aiutò con le fue ricchezze.- ed egli in conttacambio gli pro- 
mife, che fe gli riufciiia d’tlfer Re, gli darebbe il ti olo di Scia B egum , e 
la farebbe federe nei Trono, fecondo che egli fece, e fempre fi fono por- 
tati grande affetto. 

L'v dima volta , che io pallài d Gehanabat mi fù raccontato , che Ja_» 
loro amicicia s’era vn poco raffreddata ; perctoche quella PrincipelTa-j- 
hauendo con defirezza introdotto nel fuo appartamento vn bei gioua- 
ne , e dopo d’hauerlo goduto da quindici , o venti dl.nel volerlo far* v- 
feire fu Reperto , e datone auuifo a! Re . 1 . a Prìncipelìà per rimouer da 
fe ogni vergogna , e dishonorc , fi prefe à correre vetfo il Re quali co- 
me ipauencata , dicendo che cm enrrato vn’huomo nell’ Haranunfino 
alla porta delia fua camera , per ailafiìuarla , oucro j er rubarla: che mai 
non era atrìuata cofa fimile i che la perfooa dei Re vi era incerelfata-i» 
e che lua Macllà doueflc far gaftigare ìigorofamence tutti gl' Eunucchi, 
che erano di guardia quella notte- 1! Ucci andò inperfonacon molti 
Eunucchù & in quefìa cfircnfiià il poueio giouane fuori di fenno fi get- 
tò per vna fiacftra nel fiume, che palla fotto à quel palazzo. Incontinen- 
te 
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te il Rè gridò che non fulTe maltrattato , ma fu fife condotto all’ Inten- 
dente della Giufìttia . Da quel tempo in qua non fé n’è faputa nuoua . 
Si può facilmente credere che nel Serraglio , oue fono rinchiufe quello 
donne c le zitelle, fi paffino firanc tragedie . 

CAPITOLO nono; 

Deli' apparecchiamenti perla fefta del Gran Mogol , quando ognanno 
egli è ptfato folennemcntc . Della ricchezza de' fuoì Troni , e 
della magnificenza della fua Corte . 

H Auendo io finiti tutti li miei negotij col Rè , fi come dilli nel Li- 
bro primo , ed'cflèndo à dì primo Nouembre mille feicento fcf- 
fantacinque andato à licentiarmi da fua Maeftà ,e!la mi fece dire che non 
mi fallì partito fenza vedere la falconiti della fella che fi prcparaua , o 
che dopo tal fella mi farebbe vedere tutte le fue gioie. Io vbbidì per ve- 
dere quella falène fcfiiuità.chc principia alli quattro di Noucmbre,e du- 
ra cinque giorni . Si celebra nel tempo della nafeita del Rè, con pelarlo: 
e fc egli pefa più che i’ anno precedente l’ allegrezza è molto maggio- 
ro • 

ElTendoil Re flato pefato fubito fi va metter'à federe in vn fiipcrbo 
Solio, che qui apprelfo voglio deferiuere; nel quale tutti li Grandi del 
Regno gli vanno a fare li loro honori , c loro prefenti . Le Dame delia 
Corte gli mandano ùmilmente prefenti , c ùmilmente tutti li Goucrna- 
tori di Prouincie c altri Signori Grandi : e confilìono tali prefenti inu 
diamanti , rubini , fmeraldi , perle , oro , e argento -, in ricchi tappeti , 
broccati d’oro e d'argento, e altre forti di panni prctioù, e parimente-» 
in Elefanti, Catneli , e Caualli . Siche il Rè quel giorno riceuè in pte- 
fenti più di trenta milioni di lire Francefi , che fanno poco meno di no- 
ue milioni di feudi Rómani . 

Si comincia a mettcr’in ordine per quella felta alli fette di Settembre 
due mefi auanti la falennità . Or bifogna qui rimetrerù in memoria la_* 
deferittioneda me fatta dei Palazzo di Gehanabad al capitolo dodcci- 
niodel primo Libro . Primieramente fi coprono due cortili grandi del 
Palazzo dal mezzodì ciafcun Cortile infino alla Sala , aperta da tre* 
bande, con tende tutte di velluti rolli con ricami d*oro,e cosi greui che li 
legni che le fafiengono paiono grofiìlfimi alberi dà naui, alcuni de’quali 
arriuano à quaranta piedi d'altezza. Ce ne fono rrem’otto p; r portare la 
tcndadcl primo Conile, tra’quali quelli che fono vicini alla Sa a fono co- 
perti di lame d’oro della groffezza d'vn ducato . L' altri fono tutti co- 
perti d’argento della medeùma grolfezza. Le corde che fallengono que’ 
alberi fono di bambagia di varij colori , e tali della grolfezza cfvn cana- 
po groflò . 

Il pruno Cortile è, come già dilli, circondato di portici con camere* 
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picciole , perii Omhrai, cioè per li Signori grandi , mentre Tuono inj 
guardia. Perciocheogni otto di vn'Omhras entra in guardia, emet- 
te in ordine si nel Cortile, e sì ancora intorno al Palazzo , ouero _• 
tenda del Ré, quando Tua Maeftà va in campagna , li huomini da caual- 
lo , che danno Torto il Tuo comando , con vari/ Elefanti . Per io Tpatio 
dcili otto giorni di guardia l'Omhra hà il piatto ogni giorno dalla cu» 
cina del Rè: e fubito che egli vede da lontano le viuande , che gli lòno 
portate , fa tre riuerenze inchinanddfi con toccare tré volte la terno 
colla mano-altrettante volte mettendola fopra la Tua teda, e proferendo 
quelle paiole r Iddi» mantenga la fatate del Ri , e gli dia longa vita , ej 
che paffd vincere li fuoi nemici . Tutti que’Ombrai , che fono li Signori 
Grandi del Regno , e tal volta Principi del Tangue , ri (limano molto 
honorati di (lare alla guardia del Ré : e quando vanno in guardia, oue- 
ro ne efeono , fi vedono i loro piti pretioiì habiti , e riccamente adorna- 
no li loro elefanti . causili , c cameli ; e alcuni elefanti portano vn pez- 
zo piccolo u'a. tiglieria con vn'huomo, che (là à federe per fpararlo . 11 
minore di que'Omhrai comanda due mila huomini à causilo, e fe fono 
Principi d e l (angue ne comandano fin’à fei mila . 

Olle* uifi che il Gran Mogol ha fette Troni Reggi; magnifichi , chi 
coperti di diamanti , e chi di rubini , di fmcvaldi, e di perle . 

Il gran Trono podo nella Sala del primo Cortile , é predo che della 
forma , e grandezza de'nofcri lerci da campagna , cioè da fei piedi di 
longhczza , e da quattro di larghezza. Sopra li quattro piedi, che To- 
no grolfiflìmi,c alti di venticinq; dita grolle, fono pofate le quattro da- 
ghe, che portano il fondo del Trono ,;e fopra quelle danghe fono accon- 
ciate dodici colonne che portano il (opraletto da tre parti, eflendo aperta 
fenza colonne la parte che guarda il Cortile . Li piedi, e le danghe. che 
hanno pili di diciotto piedi di larghezza, fono coperti d’oro fraalcato,ar- 
ricchirodi molridìmi diamanti, di rubini, e fmeraldi. In mezzo ad ogni 
riangha fi vede vn rubino grolfo balzilo capocchionc con quattro fme- 
raldi attorno, che formano vna croce quadra ; e fpedo dcll'vna.e dell’al- 
tra parte longo le fcanghe ci fono molte limili croci con tal modo dif- 
polle che in vna il rubino dà nel mezzo, con quattro fincraldi attorno; 
e nell’altra il fmeraldo dà nel mezzo , c attorno quartro rubini baladì , 
C cosi dcU’altre croci . 

Li fmeraldi Tono tagliati in tauola, e li vani tra li rubini, e li fineral- 
di Tono tempcdati di diamanti , il maggior de’ quali non eccede dodici 
Carati ; che Tono tutte pietre di villa , e Tortili . In alcuni luoghi ci 
fono perle incadrace in oro , & da vna delle bande longo il Trono per 
làlirci ci Tono quattro (catini . Tra li tré cofcini del Trono * quello che 
fi mette dietro alle fpalle del Rè è groflò e tódo come li nodri capezzali 
da letto , e li due altri che fi mctrono i Tuoi due lati , fono più badi .Si 
vedono straccati à quelTrono vna Sciabla.vna mazza d'arme, vna rotei 
la,va'arco,c vn turudo colie Tue freccio :lc quali cofe, come Umilmente 
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li cofciai , c li fcalini di quel Trono, c anche de' fei altri, fono tutte co-' 
pene di pietre pretiofe , che accompagnano quelle, delle quali ogn’vno 
di que’ Troni c arricchito . 

10 concai li rubini grotti balattì che fono intorno al Trono grande, e 
ne trouai da cento otto, tutti capoccioni , il minor de’ quali p eia ccn* 
to carati : ma ce ne fono che pelano più di ducento . Li fmeraldi fono 
ben coloriti , ma alcuni fono eranellofi, ò ghiacciati : il più grande è di 
feflanra carati in circa , c’1 piu piccolo di trenta . Arriuano li fmeraldi 
al numero di cento fettànca , perche io li contai ; e cosi ci fono più fme- 
raldi , che rubini . 

11 fondo del fopralctto è coperto di diamanti, e di perle con vna fran- 
gia di perle attorno, e fopra quel fopraletto fatto in voi ta aiti quattro la- 
ti ò lembi , fi vede vn pauone colla coda akata fatta di zaffiri turchini, 
e d’altre pietre colorite, che porta vn rubino grotto nel petto, dal quale 
pende vna perla in pera di cinquanta carati in circa , la cui acqua par 
gialliccia . Dell’vna , e dell’altra parte del pauone fi vede all’altezza di 
qucli’vcccllo vn mazzo di varie forti di fiori d oro fmaltato con pietre.» 
pretiofe . Dalla parte del Trono vcrlo il Cortile fi vede vn gioiello tra- 
forato , dal quale ttà pendente vn diamante di ottanta, ò nouanta carati 
con rubini , e fmeraldi attorno , e quando il ile Ha à federe gli vicno 
quel gioiello auanti all’occhi . 

Mà la maggior ricchezza , e la più fuperba magnificenza che al mio 
parere fi troui in quel T rono, confitte nelle dodici colonne , che foften- 
gono il fopraletto , che fono arricchite con molti belli ordini di perlo 
tonde, e di bell’acqua , ogn’vna delle quali pela da fei inttno à dieci ca- 
rati . Quattro piedi lontano dal Trono ci fono da ambe le parti due pa- 
rafali, li cui manichi alti di fette ò otto piedi fono coperti di diamanti, 
di rubini, c di perle . Li parafali fono di velluto lotto ricamati con vna 
frangia di perle attorno . 

Qucfto c quanto ho potuto ottèruare circa quel fatnofo Tronoil pili 
fuperbo dclI’Vniuerfo principiatoda Tamerlane, e compiuto da Scia— 
gchan . Io foggiungo con verità , ma con mio iftuporc , e forfè di tutti 
qi.clii.ch leggeràno querta llclatione.chc quelli che tengono contodcl 
nume, o ae’giou li del ile , c della Ipcfà fatta per quell’ opera, piu chtj 
magnifica , m’hanno atfìcuraio , clic arriua al valore di cento fette mi** 
la Latri di rupie , che fanno cento fetianta milioni cinquecento mila li- 
re Francefi : ilchc patta quarantotto milioni di feudi, c ducento mila 
feudi Romani incirca ; perche non mi batta l’animo di farne il calcolo 
giul'o. 

Dietro 3 quel grande, e fuperbo Trono fe ne apparecchia vn’altro più 
piccolo in forma d’vna conca ouaca da tagnarfi ; longo fette piedi , cj 
largo cinque , la cui parie di fuori c tutta coperta di diamanti, c pcilc , 
mà fenzafopracielo. 

A mano dritta in quel primo Cortile fi vede vna tenda Sparata; fatto 

alla 


158 Via^pij all' Indie . 

alla quale mentre che il Rè fìà à federe nel Trono per tutta la fella , lo 
principali Ballarinc della Città debbono ritrouarfi per cantarci ballare. 
A mano finiftra vi è vn luogo coperto fi mi Imcntc con vna tenda per li 
principali Vfficiali di guerra , e altri Capi della guardia , e della Cali!» 
Regia . 

Della medefiina banda , mentre il Rè Ila à federe nel Trono , ci fono 
trenta caualli col le briglie, cioè quindici d'vna parte, e quindici dell’al- 
na.ogn’vno tenuto da due huomini- Le briglie fono III ette, c quali tut- 
te arricchite di diamanti , di rubini , di fmcraldi , e di perle , alcune Io- 
gaie con pcz?ctti d’oro. Ogni cauallo porta in tefta tra le due orecchie 
\ n mazzo d'vna certa forre di belle penne , e addatici vn cofcino colia.» 
cinghiaci ci-tto con ricami a’oroic à tutti fi vede pendente al collo qual- 
che gioiello grande »ouerovn diamante, ò vn rubino, ò vno fmeraldo. 
li minore tra que’ caualli colla darre infino i cinque mila feudi, c tali 
vagliono fin’à venti mille rup e , che tanno dicci mila feudi . Il Princi- 
pino all bora di età di fette à otto anni Usua fopra ad vn caualluccio del- 
l’altezza d’un leuriere grande, mà di bclliffima , e perfetta vita . 

Mezza hora, ouero vn’hora al piu dopo che il Ré s’è oidio à federo 
nel Trono , vi fi conducono fette elefanti de’più valorofi , e meglio allc- 
uati per la guerra. Sopra la fchiena d’vno di cflì ftà affettato vn luogo 
da merterfi à federe , le per fortuna ci voleflè falirc il Re . Li altri fona 
coperti con gualdrappe ricamate, e con catene d’oro , e d’argento aj col- 
lose fopra la groppa di quattro di elfi (là vn'huomo à federe, che colla.» 
mano tiene vna mezza picca, alla quale è attaccato Io (lendardo Reg- 
gio . Si fanno venire ad vno ad vno fin a quaranta paffi lontano dal Ré} 
e quando l’ elefante lià dirimpetto al Trono, talariuerenza alla fua_, 
Maefià , toccando la terra tré volte colla fua probofeide , e rialzandola 
altrettante volte fopra la fua tefla . Ad ogni vna di quelle riuerenze, fi- 
gli dà vn gì an grido, poi volta la parte di dietro al Ré ; e l'huomo che 
gli ftà fopra alza la gualdrappa , per far vedere ai Ré , che 1’ elefante è 
gra fio, c ben gouetnato . 

Ogni Elefante porta legato attorno al corpo vn cordone di Ara , per 
cor.oicere quanto fi a crefciuto dall’ anno addietro . il primo di que' E- 
lefanti , amato dal Re , c animale grande, e iurtefo , al quale fono af- 
figliate ogni mefe per lefuc fpefe cinquecento rupie. Gli danno da^ 
mangiare buonifiìme viuande , con molto Zuccaro , c acqua vita da_j 
bere . Parlai piu addietro del numero dcgl’Elcfanti dei Re : foggiungo 
che quando egli efee fopra il fuo elefante , gli Ombrai gli vanno dietro 
a cauallo j e fe effo và à cauallo gl'Omhrai lo feguono à pie . 

11 Uè dopo d’ hauer veduti gl elefanti , s’alza , c con tré ò quattro de’ 
fuoi Eunucchi entra nel fuo Haram per vnapoitapicciola,che ila dietro 
al Trono ouato. 

Li cinque altri Troni fono apparecchiati in vna fuperba fala , che fià 
in va’ alno Cortile , c fono tutti coperti di diamanti lenza ninna pietra^ 
. . . „ colo- 
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colorita : dclli quali non voglio fare parricolar dcfirrictionc per nonj 
infaflidire il Lettore ; perciochesòbenifiìmo, che le cole etiandio pili 
belle fono noiofe fc fi rapprefentano più volte all’occhio . Creili cinque 
Troni fono di/pofii di maniera che formano vna croce; cioè quattro 
compongono vn quadrato , e’1 quinto fta nei mezzo , ma vn poco pila 
vertali due di dietro, cheflanno in prolpetciuaal popolo. 

RimaneilRèdameZ '.ahoranelfuoHaraTi, poi toma fuori con.,» 
tre , ò q utero fiunucchi per metterli à federe in vno de'cinque altri 
Troni , cioè' in quello di mezzo .* per io fpa io di cinque giorni , che_> 
dura la f.fta . quando gli fono condotti Elefanti, quando C’ameli e rut- 
ti li Granai di Corte vanno ad otf.rirgii li loio prefcnti . Ogni cofa fi 
fa con grandiflìma magnificenza , e con apparecchiamento degno del 
maggior Monarca dell’Oriente-Perclit fi pi ò filmare ilGran Mogol per 
la Tua potenza, e le fue ricchezze raie in Alia, quale a il Redi Francia 
in Europa-.* non potendo però in niun conto andare del paro col Re' di 
Francia per la potenza, fc haueflc da guerreggiare con popoli ùmili in 
valore, e prodezza à quelli d'Europa. 

CAPITOLO DECIMO. 

D’alcur.e altre particolarità della Corte del Gran Mogol. 

D A poiché Aureng-zebhoggidl regnante è rimafio poffeflore del 
Trono dc’Mogoli da elio ingiufiaméte colto ai fuo padre e a Tuoi 
fratelli, s’è impofio da fc fìeflo , come già di fiì, quali che per voto vna 
penuèza aufiera; e non mangia di niuna colà che habbia hauuto vita. E 
perciò viuédo folcito di legumi, e di confèrti,e digiunando quali conti- 
nuamente è diuenuto macilente, e confumato* Per tutto il cempo,che 
fi vide la Comera Tanno mille feicentofenfiatacinque, ò fia mille feicen- 
tofeflantafci,che alllndie , oue alThora mi trouai, appariua grandifiì- 
ma,Aurcng-zeb non beuerte » che poca acquai nè mangiò alerò, ebej 
vn pocodt pane di miglio: pertiche refio talmente alterata lafua com- 
pie (fio nc , che ne (lette male per morirei perche oltre à quella grande 
afiinen^a,egli dormiua fop a la nudaterra coperto con vna pelle di Ti- 
gre fidamente . £ perciò da quel tempo non hà mai hauuto perfetta.» 
fanità . 

Mi ricordo dTiaucrlo per tre volte veduto bcuere mentre fiaua nel fuo 
T tono . Glifi porta fòpra vna fottocoppa d’oro arricchita di diaman- 
mantt , di tubini, e di lincraldi, vna tazza grande di criftaiio di pie- 
tra, tonda, e iifeia, il cui coperchio è d'oro arricchito del medefirao 
modo, che la lòcrocoppa . Ma in effètto il Rè non mangia mai in pre- 
fo za d'altri, che delle fue donne, e de’ fuoi Eunucchhc quali mai non 
mangia incafadi niunode'fuot fudditi , ancorché fufle vn fuo parente» 
Al mio vltirao viaggio Giafcrkan, che era il fuo Gran Vizir.c fuo Zio 
da parte di donna, cioè della fua moglie , inuitò il Rè ad andare in ca- 
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fa fua , fotto preteso di fargli vedere il nuouo Palazzo, che e'faceua fa- 
bricare : e ciò era il raaggior’honore » che il Rè gli porcile fare . Gia- 
ferkan colla fua moglie gli fecero prefenti in gioie , Elefanti, Cameli, 
Causili , c in altre cofc Amili fino alla valuta di fette lacrc di Rupieo, 
che fanno vn milione , e cinquanta mille lire Francefi , cioè da trecca' 
to quindici mila feudi Romani. 

Quella donna di Giaferkan è la più magnifica , e la pili liberale di 
tutte quelle dcli’Indie , ed cfla fola fi fpefe maggiori, che tutte le don* 
ne , e figliole del Rése perciò fempre la cafa loro è piena di debiti, tut- 
toché i 1 fuo marito fia come padrone di tutto flmperio. Ella haucua_> 
fitto apparecchiare vn molto magnifico palio per il Rè : ma Sua Mae- 
Ai non ci volendo mangiare , fubito che fu di ritorno à Palazzo, quella 
Principeifa gli fece portare tutti li piatti, che ella haueua apparecchiati 
per lui . Tutti quelli cibi piacquero di sì fatta maniera al Re, che e’ fe- 
ce donare cinquecento rupie all’Eunucco,che accompagnò il prelènte, 
e mille à quelli deila cucina , che l’haueuano condici. 

Quando il Rè va alla Mofchea nel fuo Paliekifi , gli và dietro vn de' 
Tuoi figliuoli à cauallo , e tutti ii Principi , e VtHciali della fua cafa à 
piè . Li Principia Vfficiali Mahomettani l’afpctcano fopra le fcale della 
Mofchea , e quando ne efee per tornarfcne.gli vanno innanzi inlìno al- 
la porta del Palazzo. Otto Elefanti Tempre gli fono condotti auanti, 
quattro de’quali portano ogn’uno due huomini, vno per condurlo, e.» 
l’altro che gitila à federe fopra la fchieua , tenendo vno liendardo at- 
taccato ad vna mezza picca • Li quattro altri portano in dolio vna Te- 
dia, ouero vna ipccie di Trono ; vno deili quali è quadro » l’altro ton- 
do ; vno coperto , e l’altro ferrato con vetri di varie forti. 

Quando il Rè efee fuori gli vanno dietro per guardia da cinque , ò 
feicento huomini armaci con vna fpccie di mezze picche, al cui ferro in 
cima legano in croce due razzi da fuoco, ogn’vno grolfo quàto il brac- 
cio, e lungo vn buon piede , che poflbno portare la mezza picca fin' à 
cinquecéto palli. Seguono Umilmente tré, ò quattrocento mofchcrtierj, 
huomini vili, e balordi nello fpararejc anche molti alcri huomini à ca- 
uallo tutti di niun valore. Cento faldati d’Europa non farebbono Dima 
di mille di queTi*diani ; ma d’altra parte non potrebbono auuczzarfi 
ad oflèruare tanta parcimonia nel viuere; percioche li foldali, si l’infan- 
teria, e anche la caualleria fe la palfa con vn poco di farina impattata-» 
con acqua , e Zuccaro nero , facendone palle . La fera , fe hanno tem- 
po, fanno del Chiceri,cioè fanno cuocer rifo confcme di Chiceri , ac- 
quatale . Per mangiarlo bagnano innanzi la punta delle dita nel bu- 
tiro. Arutto j e quello ferue di pafio ordinario perii foldati , c per 1*»— » 
plebe . Tutto il giorno la foldatcfca Aa efpoAa al caldo ecceòmo, e all’ 
ardore del Sole ; il che farebbe morir tutti li foldati d’Europa. 

Soggiungo dc’poueri contadini, che non hanno altro vellimento.che 
vn pezzo di tela , col quale A coprono le patti vergognofe ; e che fono 
, ridot- 
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ridotti in eftrcma pouertà.’pcrcioche fe li Gouernatori s’accorgono, che 
alcuno di quelli fia commodo, fubiro gli tolgono tutto il Tuo hauerc per 
forza , ò per amore . Alllndie lì crouano delle Prouincic incerc defer- 
te per eflcrfene fuggiti li villani tiranneggiati dalli Gouernatori . Sorto 
pretefto del Mahomettifmo maltrattano difpietatamentc que' infelici 
Idolatri : tra’ quali le alcuni abbracciano il Mahomettifmo non lauda- 
no più, ma fi fanno foldati ouero Fachiri , li quali faano profeffiono 
d’abbandonare il mondo, e di viuere di limoline , ma quanto alla veri- 
tà fono guidoni , hypocriti, e perfidi mafnadieri. li numero di que’fa- 
quiri Mahomettani liell’indie arriua à ottocento milaie degl’ Idolatri à 
vn milione e duccnto mila. Ma di quelli parleremo al longo più 
addietro . ■ • 

Quali ogni quindici giorni il Re va a caccia fopra vn’FJcfante . Tut- 
ti gl’animali che fi prendono gli fono portati infino ad vn tiro d’archi- 
bufo vicino al fuo Flcfante , che fono Leoni, Tigri, cerui, e Capre fal- 
uatiche : ma non vuol vedere niun cinghiale, perche egli c buon Ma- 
homettano . Torna poi da caccia in vnPallckifi colla medefima guar- 
dia, e col medefimo ordine, col Quale egli va alla Mofchea , fuorché al 
tornar da caccia due ò trecento huomini à cauallo gli vanno innanzi 
fenza ordine . 

Le Pi incip;fie,cioè le donne del Rè, le figliole, c le forelle fuc efeono 
poco da Palazzo fe non fc che il Re vada in campagna per dare ad effe 
per alcuni giorni diuertiméio. Alcune efeono, ma di rado, per render la 
vifira à qualche Signora grande , come farebbe alla moglie di G'afer- 
Kan Zia del Rè : ma però con licenza particolare del Rè . Non s* of- 
ferua nell’Indie l’vfo di Perfia , oue le Principelfc fanno 1: loro vìfitc di 
notte tempo con gran numero d’Eunucchi , che fanno ritirarfi ogn vno 
dalle firade. Nella Corte del Gran Mogol le donne fogliono vfcire pu- 
biicamcnte tre horeauanti mezzo dì accompagnate fidamente da tre, ò 
quattro Eunucchi , e da dicci, ò dodici Zitelle fchiauc„che feruono per 
Damigelle d’honore. 

Le Principeflè Hanno in Palickiiì coperti di qualche capeti di rica- 
mi , c dietro ad ogni Pallezifi feguc vn carrozzinole cui luorc nó palfa- 
no vn piede di diametro co vna fola perfòna tetro, e tirato da due huo- 
mini . Si conduce dietro al Palcchifì quel cartolino, accioche quan- 
do le Principelfc fono arriuate alla cafa , oue vogliono andare, gii huo- 
m ini, che portano il Paliedfi non potendo panar pid oltre, che la pri- 
ma porta , alla qualc.gl’ Eunucchi li fanno ritirarli , Ja Principcffa en- 
tri nel carrozzino, nel quale ella è tirata dalle Damigelle fu c inlino all’ 
appartamento delle donne. Perciò hò oflcruato altroue , che nelle ca- 
fede’Grandi l'appartamento delle donne Ila nel fondo delle cale , cbi- 
fogna attraucrfarc due ò tre cortili grandi , & vn ò due giardini per 
ariiuarci . 

Quando quelle Principeffc fi maritano con Grandi di Corte , diucn- 
l’arte li. X co- 
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gono padrone de’ loro mariti ;c fc quelli non vogliono fare à modo 
loro , effe che parlano col Ré quando vogliono , gli danno à crederò 
ciò che pare à loro , con pregiuditio de’proprij mariti, li quali taluolta 
ad iflanza di quelle fi priuano dc’Ioro vffieij. E (Tendo legge del Regno, 
che il primogenito, anche figlio d’vna fchiaua fucceda nel Trono, fiuta- 
to che le Principcffit dell’Haram del Rè s'accorgono che tra loro fi tro- 
ua alcuna donna grauida , fanno il pofiibile , e impiegano tutti l’ingan- 
ni da imaginarfi per farla (conciare . L'anno mille ficieento feflàntafei 
eiTendo io à Patna, ilCerufico di SciaEft-Kan, il quale è Portogliele, mi 
giurò, che la Principefla moglie di SciaEft-Kan in vn me(e haueua fatto 
(conciare otto donne del fiuo Haram, non volendo (offerire altri figliuo- 
li, che li Gioì. 

CAPITOLO VNDECIMO. 

D elle li$ii del Gian M«iol , il quale le fef e vedere all’autore. 

A DI primo Noucb. mille feiccto ficfisàtacinque andai àPalatzoper 
licétiarmi dalRè;macgli mi fece dire, che nò voleua ch’io partirti 
scia vedere le fuc gioie, poiché già haucuo veduta la magnificéza della 
fua fcfta.ll giorno firguéte mi vennero à chiamare da parte del Rè, c dei 
Nabab Giafcr-f an cinque, ò fei Vfficiali. subito, che io fui arriuaro in 
Corte li due fenfali delle gioie del Rè.m’introdutfcroauanriaila fuaMae- 
Hà^c dopo d hauergli dato il fiatato, e fiatta la riuerc2a all’vsaza, mi fece- 
10 entrate in »na cernei a, che corrifpódeua ad vn dc’capi della falalella 
quale il Rè fiaua à (edere nel fiuo Trono, & onde egli ci porcua vedere, 
lo ci trouai AKxL an fopraiotcndére del tefioro delle gioie, il quale die- 
de ordine à quattro Eunucchidel Re di portare le gioie, le quali cilì re- 
carono in due bacili grandi di legno dipinti con foglie d'oro , e coperti 
con be’ veli fatti à propofuo , vno di velluto rotto, c l’altro di vel- 
luto verde ricamato . Come furono (coperti , e tre volte contati li gio- 
ielli , fc ne fece fare inuentario da tre Scriuani à quello effetto chia- 
mati . Percioche gl’indiani in ogni cofa fono flemmatici, circofpctti, 
e di grande panenza ; e fi fanno beffe di quelli , che trattano con preci- 
pitationc, e con colera , anzi guardandoli lenza parlare li filmano 
iirauaganti. 

Primieramente AKcl-Kan, mi fece vedere vn diamante grande , cioè 
vna rofa tonua «liada vna banda . Al canto d’abbaflo vie vn picciolo 
intacco, con dentro vn ghiaccio picciolo.L 'acqua è bella, ella pefa da $ ip 
rat ili, e mezeo, che fanno duccnco ottàta dc’nofiri carati, perche il tanfi 
contiene fette ottaue di carato , Quando Mirgimola, ( il quale fece tra- 
dimento al Rè di Golconda fiuo padrone , (icome altroue feci ricordo) 
fece presére di quella pietra à Scia-gchan,apprcflb al quale fi rifuggitila 
era brutta, c del pefo di poo. ratifiche fino fictteccto ottàta fette carati, e 
mezzo, ed era piena di ghiacci. Dipoi Hortéfio Borgis Vcnidano la u- 
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glió ; ma gli fu rimproucrato , che haueffe guafla la pietra , che poteua 
reflar di maggior pefo , e per pagamento del tuo Uaoro , gli fù b; fogno 
di pagare ioooo. rupie, e fe hauelTc hauuto pili robba gliel’haurebbo- 
no tolta . Se il Signor Horteafio fufTe (lato buon gioielliere , haurebbej 
potutocauare da quella piecra qualche buon pezzo fenza far danno al 
Rè , e fenza tanta fatiga per fcrigiarla , ma veramente egl i non era Into- 
rno da metter mano à lauorare vn si fatto diamante. 

Dopo quella pietra mi moftrò vn'aitro diamante in pera di buonif- 
fìma forma , e di belliflìma acqua , con tre altri diamanti à tauola pia- 
ni, due netti, e l’altro con punti neri . OgnVno de’quali pefa da feflanca 
ratifi, e la pera vcntifei,e mezzo, Dopo quello ini fece vedere vn gioiello 
di dodici diamauci,ogni pietra di i j. ò 16. ratifi, c rutte rofe . Nel mer- 
lo ci Aa vna rofain cuore di bell'acqua, ma con tre piccioli ghiacci, la 
qual rofa pefa da trcnracinquc à quaranta ratifi. 

Vn’aitro gioiello di die ifette diatnati.la metà à tauola, ò piani, e 1 ’ altra 
metà rofe, il maggior dc’quali non può pefat e più di fette à otto ratifi, 
fuorché quello di mezzo , che ne pefa fcdtci in circa. Tutte quelle pie- 
tre fono di prima acqua , nette, di buona figura , e belle quanto pollo* 
noeflcre. 

Ancora due perle grandi in pera , vna di 70. ratifi , vn poco piatCaJ 
d’ambe le parti , di bell’acqua , e di buona forma. 

Ancora vn bottone di perle del pefo di 55. a 60. tarili, di buona for- 
ma, & acqua. 

Ancora vna perla tonda bella, e perfetta, vn poco foteile da vna ban- 
da, che peGt 56. ratifi Scia-Abas 11. Rè di Perita ne feceprefente al 
Gran Mogol. 

Ancora tré perle tonde , di 25. a 17. ratifi l’vna, la cui acqua paro 
gialliccia. 

Ancora vna perla perfettamente tónda del pefo di ;6. ratifi, e mez- 
zo, d’acqua viua, bianca, e d'ogoi parte perfetta . Quelfoio gioiello è 
flato da Aurcng-zcb hoggidl regnante comperato per la (ita bellezza»,, 
percioche egli hi hauuto tutti l'altri,parte daDara fcialùo fratello mag- 
giore, al quale sì come diffi , e'fece tagliar il capo , e parte in prefenri 
fattigli dal tempo,che è falicofu’l Trono. D'altra parte offcruai,che egli 
non ha affetto per le gioie, ma folamente fi gloria del fuo zelo indifcrc- 
to per la legge di Mahometco. 

AKel-Kan mi diede Umilmente in mano (perche egli volle che io có» 
fidcraffi ogni colà con comodità ) due altre perle perfettamente ton- 
de, 6i vguali , che pefano 15 . ratifi , c vn quarto l’vna; ma vna è vn_* 
tantino gialla, e l’altra d’acqua viua , e delle belle, che fi pollano ero - 
uarc . £ però ben vero , che quel Principe d’Arabia , che prefe Mafca- 
tc fopra li Portoglieli , ha vna perla la più bella del mondo ; percioche 
ella e perfettamente tonda, e così bianca, e viua, che pare trafparemc; 
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ma non pefa più di quattordici carati. Tutti li Monarchi deU'Afia han- 
no farro il potàbile per comperarla . 

Ancora mi mortrò due catene , cioè vna di perle, e di rubini di varie 
forme sbucchiati come le perle, e l’altra di perle, c di Smeraldi tondi, 
forati . Tutte le perle fono ronde , e di varie acque, del pefo di dicci 
à dodici ratifi l’vna . Jn mezzo alla catena di rubini iì vede vno fmcral- 
do grande di rocca vecchia ragliato a quadrante , e alto di colore , ma 
con vari; ghiacci , che pefa da trenta ratifi . In mexzoalla catena di 
fmeraldi vi è vna pietra amatifta orientale piana, e longa, del pefo di 40. 
ratifi in circa , e perfettamente bella. 

Ancora vn rubino balaflo capocchione di bel colore , e netto , forato 
nella parte fuperiorc , del pefo di diciafette mclfcali. Li fei mclfcah fan- 
no vn' oncia. 

Ancora vn’altro rubino capocchione di color perfetto, ma tanpoco 
ghiacciato , nella parte fupcriore sbucciato, del pefo di due mclfcali. 

Ancora vn Topatio orientale alto di colore tagliato ad otto lati,ò fia 
ottangolo , che pela fei mclfcali , ma da vna parte fi vede dentro vn&~» 
nuuolctta bianca . 

Qu;flc fono le gioie del Gran Mogol , che mi fece vedere per gratia 
Angolare fin’hora à niun Franco fatta . L’hebbi tutte in mano , con co- 
modità di confiderarle con attcntione: perciò la defcrittione,che ce n'hò 
fatta è fedele, ed efatea , come anche dc’Troni , li quali con ogni agio 
contemplai . E perciò il curiofo Lettore può dar fede à quello i che io 
qui finceramcnte ne riferifeo. 

CAPITOLO QVODECIMO. 

Tenore del Paffaporto mandate dal Nabab Scia Hfì-kjin all'Autore con 
alcune Ltttere , e le rifpofte : dalle quali fi conofce lo fUle dello 
fcriuere di quel paefe . 

D Alle lettere ferittemi da Scia Eft-Kan , «dalle mie rifpofte, come 
anche dal Paffaporto datomi dal medefimo,fi potrà oflcruaro 
io ftilc , eia maniera di fcriuere dcll’indiaiii . Sua Maeftà mene feco 
fare vno da GuferKan Tuo Zio à nome della Maeftà Sua , ma perche.* 
non era à modo mio , e con le parole, che io bramaua > e che lo vole- 
uo lenza códitione reltrirtiua nella fórma di quello del Rè di Perfia,che 
mi dichiaraua fraco di qual fia dogana, si nel venire come àchc nel tor- 
nare , fia che io vendeftì, ò non venderti lamia mcrcantia; ma quello dii 
Gran Mogol m’obligaua à pagare la gabella delle cofc,ch« vcderei.Tut- 
toche GiaffèrKan mi dicerte , che quello era vno de più ampij , che mai 
fi fodero dati , pur nondimeno non volli accettarlo , ma più torto br- 
uirmi di quello, che alcuni anni avanti mi diede Scia£ft-Kan,dcl quale 
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fi faceui pili fiima, che di quello de! Rè. Cerca cofa è, che il Re di 
fu a gratia non volfe , che io pagaffi la dogana delle cofe che gli vendei, 
c che li miei Degotij col Ré furono accompagnati della fua gratia, 

Ccfia della Lettera fcritta dall’Autore à Stia £ fidati Zio del 
Gran Mogol , / otto li ventinoue Maggio Milli fei « 
cento cinquantanoue, 

I L minimo rra li feruidi Voflra Altezza, il quale prega Iddio i 
per la profperità di V. A Itezza, Giouanni B attilla T aucmier Fran~ 
cefc prefenta quello Memoriale alla fua liberal benigniti. Voi cho 
liete il Luogotenente del Ré : che goucrnate come parente della Sua.» 
Madia tutti li Regni fotromeflì al iuo Scettro; il quale ha confidato al- 
la voflra prudenza li negotij più importanti della fua Corona. Il Prin- 
cipe inuincibile Scia EA-Kan . Iddio lo tenga nella fua guardia. 

Alcuni anni fono, che hebbi i’ionorc di prefentare à V. Altezza-,, 
mentre ella era Gouernatore del Regno di Guzerate, affiliente in Ama- 
dabat , alcune perle grolle, c altre cofe rare, che furono Rimate degne 
del voflro reloro , per le quali io riceuei giuflo pagamento , e magnifi- 
ca liberalità. Nel medemo tempo io riceuei da V. Altezza comanda- 
mentod' tornare in Europa , per cercare altre co le rare, c portarcele^, 
conforme hò fatto , per lo fpatio di cinque, ò fei anni viaggiando per 
più Regni d’Europa , nc’quali hò fatto raccolta di molte belle cofe ra- 
re, e curiofe, degne d’efferc prefencaceà V. Altezza. E perche mi ftì 
detto nella Corte di Perfia , che neH’Indic c’era romorc di guerra, man- 
dai le fopradette mercantie per la via di Maslipatan con vn mio feruito- 
re : ed io cflì ndo arriuato k S u rate da pochi giorni , hò bauuto auuifo, 
che i! tutto è felicemente iui arriuato . Se gradirà V. Altezza di com- 
perarle , e di vederle , la fupplico di mandarmi vn comandamento, ac- 
ciòchc io mi polla incaminare verfo di lei.fcnza niun faftidio nelle ftra- 
de.Se non ha à grato V. Altezza, che io la vadi a trouarcio prederò ri- 
folutione d’andare altrouc. Frattanto ftai ò afpcttando quiàSurate li 
fuoi comandi , con pregar’ Iddio , che la mantenga fempre in ogni 
profperità . 

T raduttione della prima Lettera fcritta da $ciaE(lk.an per 
nfpcfla alla precedente », 

A L fauorlto dalla fortuna , appoggio della Virtù, il Signor Taucr- 
nicr Francefe. Amico caro : Sappiate, che la voflra lettera m’è Ha- 
ta data , dalla quale hò hauuto cognicione del voflro arriuo à Suracc,c_» 
chevoihauete portato ciò che io vi raccomandai. Hòpunrualmcntcj 
confldeiato la voflra ferina , che m’hà molto rallegrato : perciò vi con- 
iiienc , fubito riceuuta la prefente , jrifoluerui di venire alia mia prefeu- 
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za , con rutto quello, che hauccc recato ; e fiate pur fìctiro , che io vi 
tratterò con tutte le correfie pt-ffibili, e con tutti li vantaggi/ , cho 
potiate defiderare. V 1 manda il pa/Taporto da voi chiedo, raccoman- 
dandoui di venire prcrtamcnte,acciòchc io vegga ciò che m’accennate 
nella voftra lettera , Il più torto che potrete venire farà meglio ; per- 
che fcriucr pili ? Dato lòtto li vndici del mefe Ciuual deiranno di Ma» 
hometto mille e fefianranoue. Quello, che fiegue è ferino di muto pro- 
pria di SciaEft-Kan. 

La fcelca dc'miei più cari : il vortro memoriale m’d fiato dato . Id- 
dio vi benedica; vi torni pure in bene d’haucr'olTeruato la vofira paro- 
la, ed effettuato la voftra promerta. Bifogna che prefiamenre venia- 
te alla mia prefenza - e fiate ficuro , che riceuerete da me ogni fodisfat- 
tione , e profitro . Quello che fegue fi legge attorno al figillo. Il Prin- 
cipe de'Prencipi. llftruo del Ré consultante Aurmg.^eb. 

Traduttione del Paff aporto mandato da SciaEfl-kjin all'Autore . 

DIO GRANDE- 

A Tutti gli A genti, e Affilienti nelle dogane, e pedaggi; : ì tutte lej 
guardie delle rtrade grandi, e minori dal Bander Stirate infino al- 
la corte di Gchan-abad. Condoli» co fa che il Sig- Tauernier Francefe, 
il più inalzato in dignità , e amato da Noi , feruitore della nollra cala, 
venga dal Bander Surate alla mia prefenza : niuno di ^ualfifia condito- 
ne , ò perquallifiapretcfioimpcdifcalafua ftrada, nèilfuo parto, nè 
gli dia niun fartidio, ò noia, ma fi laici partire con ogni ficurezza,accio- 
che egli comodamente venga alla prefenza miajc che ogn'rno deTopra 
mentouati lo faccia accom pagliare per le tene delle loro giurifiJittioni, 
per rendere il fuo paflaggio più facile . Io vi raccomando grandemen- 
te quel negotio , c niuno ardifea di fare il contrario , Dato lòtto li vn- 
dici del mefe Ciuual dell’anno di Mahoraetto mille c fertànranoue. 

T raduti ione della ftiunda Lettera ferina da Scia Ejl-kan oli * Autore 
DIO GRANDE. 

A L più efperto dell’ Ingegneri , e’1 fiore de buoni (piriti il Signor 
Tauernier Francefc , Sappia te, che io vi tengo nel numero de’mici 
più cari fauoriti , c diletti . Comeche io vi fcriuei già di venire à Gc. 
han-abat, c di portarci con voi le voftre cofc rare, che ferbate per me_>: 
hoggidl , che col mezzo de’fàuori , e delle grafie del Rè io fono fiato 
dichiarato fuo Viceré , e Goucrnatorc nel Regno di DcKan , fubico ri- 
ceuuti gl’ordini di Sua Maertà mi fono partito li venticinque del 
mefe Ciuual. Per quello non fi a propofito , che voi andiate à Ge- 
han-abat; ma cercate li modi di trouaie quanto prima à Brampur, oue 
coH’aiuto di Dio fpero arriuare fra due meli . Spero che farete fecondo 
che io vi fcriuo. Ri- 
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Jiifpcfta dell' ' Autore à quefla feconda lettera. 

Q Vello che prega il Signore Iddio per la V. Altezza , eperl'efalta- 
tione e profpcrità Sua, Giouanni Tauernier Francefc , &c. Come 
nella prima lettera . 

Hòriccuutoi’honore del comandamento, col quale V. Altezza s' è 
compiaciuta accrefcerc la fortuna del minimo de Vuoi fornitori . Salute 
al Kabab, il Principe de Princìpi, lo hebbi l'honore li giorni paflàti di 
fcriuere all’A. V. per il pedone della calàfua , che dopo le pioggia 
non mancarci d'andare alla fuaprefcnzaà Gehanabat. Hora che Lei 
comanda eh’ io vadiàBrampur» feguirò li fuoi ordini, e porterò con 
me tutte le cofe rare da me defluiate pe’ 1 fcruitio di V. Altezza • Facto 
li dieci del mele Hage. 

T raduti iene della terTfi lettera [fritta da Scia EfÌKan al E Autore. 

DIO GRANDE. 

I Lpiù caro tra mici fauoriti. Signor Tauernier Francefc. Sappiate.» 

che io vi tengo fortentéte nella mia memoria ■ La lettcra,cbe na'ha- 
ucte Icrittape’i mio Meflò, m‘c' Hata data . L’hò Ietta attentamente pa- 
rola per parola. Voi mi fcriuetc , chelcpioggie , e le lira de cat- 
tiuc trattengono la voflra partenza , c che dopo l’inuerno mi verrete 
à trouare . Adeflo che le pioggie fono finite , c che fpero fra venticin- 
que, ó ventifei giorni eflère ad Aurcng-abar , fubito riceuuta la prefen- 
te vlàtc ogni diligenza per venire d trouarmi» fecondo che, come credo» 
non mancarne. Data fotto li cinque del raefe di Scfer l'anno primo 
del Regno d’Aureng*zeb. Le parole feguenti fono di mano propria del 
Nabah. Amico caro, non mancate di mettet’in efccutione quello » cheto 
vi ferino. 

JRifpoJìa deli* Autore à quefla ter%a lettera. 

I L minimo de’fcrui di V. Altezza Gio: Battifla Tauernier Francefc.» 

prega il Signore Iddio per la profferii à fua. Voi che liete Luo- 
gotenente del Rè, il condotto per il quale paflàno li lùoi fàuori, il di cui 
loprannorae è venerabile, c degno d’ogni nfpecro : Voi che liete parca* 
te firerto del Rè , Goucrnatore Generale de’fuoi Regni , al quale egli fi 
rimette per la rifolutióne dc’ncgotij di conlidcratione. Voi che lieto 
il Principe de’ Principi. Ioferuo di V. Altezza gliprefento quella-» 
fupplica . Eflendo io di ritorno in quello paefe per vbbidirc a'voflri co- 
mandi , mi confidauo totalmente nei voftro fàuore ; e nel tempo, cho 
io mi llimaua affatto appoggiato dalle voflre grati e , fono inciampato 
nelle reti Mirza-Arab Goucrnatore di Sorate: perciochc hauédo io ricc- 
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uutogl’vltimi ordini di V. Altezza, andai a licemiarmi da lui per auuiar- 
mi a far riucrcnza à V. Altezza . Egli mi difle che haueua fcricto di me 
al Rè » c che non mi potcua dar licenza di partire , fc prima non hauef- 
fe riceuuro la nfpofta della Sua Maeftà . logli rapprefentai, che men- 
tre, che non portano niente con me, e che la dogana non m’haueua-, 
trouato carico di ninna mercancia , mi faceuo marauiglia , che lui ha- 
ueflè fcritto di me al Rè . Non oflancc qualfifia mia ragione, egli è fal- 
do nella Tua opinione, non volendo darmi licenza di partirmi da Su- 
nto. 

Or’ ogni cofa (la nelle mani di V. Altezza , alla quale importa, eh’ io 
vbbidifea a* fuoi comandamenti , e che vn’huomo quale è Mirza Arab 
non polla refi fiere a’ fuoi voleri cosi formalmente.Oltre che non hauen- 
do le mie mercantie appretto di me , come già fcrifiì a V . Altezza, quel 
Jongo ritardamene in Surate mi caufa gran danno, c a V. Altezza gran 
difpiacerc. Anzi li mercatanti concepiranno qualche timore divenire 
in quello porto , il che i'arà di gran pregiuditioa tutto il Regno. Io per 
me più toflo mcctrò le mie mercantie nel fuoco , ò le butterò mi mare, 
che di permettere, che niun’altro le vegga, che V.Altezaa . Iofpero,che 
l’alta potenza di V-Altc/za quanto prima mi libererà da quelle ango- 
feie , dandomi li mezzi d’andare a fargli la riuerenza. E fpero ancoro, 
cheianuoua de’fàuori fatti à me da V. Altezza faputafi in Francia,darà 
occafione a molti ricchi mercanti di negotiare in quefloRegno.e all’ho- 
ra fi conofccrà nell’Indie, che le mercantie rare, e curiofe di Francio 
faranno vergogna a tutto quello, che fin’adcllo fi è veduto in quello 
paefe . Flò (limato bene di fcriuerc qucflo a V. Altezza. Da Surate que- 
llo di venticinque del mefe Rabi, & Auel. 

Con tutte quelle lettere, e nfpofte mi fermai da fei mefi à Surate ; mà 
finalmente il Nabab mandò al Goucrnatore di quella Città vn’ ordine.» 
efprcffo di lafciarmi partite , alrrimcnte lo priuarcbbe della fua carica . 
Quel Goucrnatore andò in tanta colera contra di me per caufa di quel- 
l’ordine , die quando mi licentiai da lui non mi guardò in faccia ; cd’io 
ne feci poco conto . 

Or perche io hebbi auuifo che il Nabab s' era partito daAureng-abac 
andai à trouarlo nel Decano , ouc era andato ad attediare Ciupar Cit- 
tà del Raia-Seua-gi • Io gli vendei le mercantie deflinare per lui, il qua- 
le , mentre gli fletti appreffo , diede ordine , che non mi mancaffe colà 
alcuna per me ne per li mici caualli. Ogni giorno m’erano portati d’or- 
dine fuo quattro piatti di viuande, con due di frutte, e due di confetti; 
mà ogni cofa refiaua a'miei fcruitori , perche non mangiauo quali mai 
nella mia tenda . Il Nabab fi pigliaua gufio di farmi palleggiare daj 
cinque, ófci Raiai , oucro Principi Idolatri , che ci haueua nel fuo efer- 
cito , all’vfanza loro : mà il rifo , e le herbe , che fono le loro viuande, 
erano cosi piene di pepe, di zenzeuero,e d’altre fòrti di fpeticrie , chcj 
m'era imponibile di mangiarne , ed'io mi parciua da tauola con buon’- 
appetito . . In 
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In quel tempo il Nabab fece dar fuoco ad’vna mina dalla Qual* ri 
habitantidi Oopar fpaucntati refero la piazza ì compofirionc: ma ciò 
molto rincrebbe aih Soldati , che credeuano dare il facco à Quella c.> 
ti .11 Nabab mi volfc far pagare alla mia partenza ; mi io rappreso, 
tandogli, che haueuo da actrauerfare vn paefe cattiuo , e à temere lo 
correrie dell Elcrcici.lo pregai che fi degnarle di fermi toccare la mio 
moneta i Dultabic : ed egli ci acconfcntì volentieri ; fi che io fui pa- 
gato il giorno dopo il mio arriuo in quella Città , fecondo l'ordine che 
egli mi diede . ,1 Tcforiere dal quale fui pagato mi diCcKneua da 
quattro giorni auann 1 ordine di pagarmi prefto: donde fi può conofce- 
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libro terzo. 


delle MERCANTIE DELL- INDIE ; EEf ALCVNE ALTRE 

Particolarità . 


CAPITOLO PRIMO. 

Delle Al er csnt’e che vendono d.tll’l nperio del Gran Mogol , e dalli 
Regni di Gclconda, c di f'ìfapur -, c dall’ altri Stati vicini. 

F Acilmente crederci che quelli , li quali prima di me hanno fcrict© 
dellTmperio del Gran Mogol , non hanno fatto mentione cfàtu-. 
di tutte le mcreantie , che liForaftieri ne rrafportano : fecondo 
che io mi rtudicrò di fare in quefto Libro , per hauerne hauuta intera-, 
notitia per lo fpatio di tanti anni che in più viaggi; hò foggiornato in 
aucl parie . Io mi perfuado chcogn'vno.e mailìmamcntc quelli a* qua- 
li oiace il commercio , fi come anche quelli , che hanno la cunofità di 

. L conofeere quali cofe la natura , c l’arte producano di Ungo- 

lare in vari; paefi» per mantenere la focictà tra li huomini, 
hauranno gufìo , a fodisfàttione nel leggere quelle curiofo 
offeruationi da me fatte con fatica , e diligenza grande . 

Bifogna farli tornare nella memoria quello , che diffi nel 
primo Libro intorno alli peli, e alle mifure dcll’Indie ,douc_» 
parlai della Meno , e della Serra : bora aggiungoui qui po- 
* ““““ • che parole del Cohtt . 

11 Cobit è vna mifura comune per tutte le racrcantio , 
che fi mifurano, fi come appo noi la Canna ; e ve nc fono di 
varie forti , fi come in Europa ci fono diuerfe forti di can- 
ne , ò limili mifure, chi maggiore , chi minore . Il Cobit fi 
diuide in 24. Tafoti : c perche la maggior parte delle mer- 
cantie dcll’lndic , fi fpacciano à Surate ; metto qui in mar- 

. gincla mifura della quarta parte del cobit della Città di 

\ .* Surate diuifo in fei T afoti . 

' Benché li diamanti , e altre pietre prctiofe colorite fiano 

le più prctiofe, & il fuggetco più importante delle mie Rcla- 
tioaùafpcttcrò però à farne dapoi vn trattato fcparato : co- 
minciando in quelli primi capitoli dalle fete, tele, bamba- 
gie; fpeticrie , e droghe ; folto le quali cinque fpctie fi pof- 
, J. # fono riporre tutte le forti di mercantile producono le In- 
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D A KajtmbaXar villaggio del Regno di Bengala poflbno vfcire o- 
gn’anno da due mila duccnco balle di feta , ogni balla del pefo dì 
cento libre Franccfi , che fanno da cento venticinque libre Romane . Le 
ventidue mila balle fanno due milioni ducento mille libre , di onde Ce- 
dici per libra , e di libre Romane di oncie dodici perlifera da due milio- 
ni fette centomila , e cinquanta libre. Gl’Olandefi ne' tempi paflati ne 
portauano via per il Giaponc , c per l'Olanda dafei ò fette mila ballo; 
c n’haurcbbono trafporrato affai dauantaggio ; mà ci refifteuano li mer- 
canti di lattaria ,e dcU’lmpcro del Gran Mogol, li quali purehoggi- 
dì nc comperano vn’altrettanto, che gl'Olandefi; e del rimanente gl’ha- 
bitanti del paelc fe ne fcruone per fare li loro panni . Si portano tutto 
quelle ftte ne) Regno di Guzerate , c la maggior parte ad Amad-abat* 
c à Su rate Oue lì mettono in opera . 

Primieramente fe ne lauorano tappeti di fera, e d’oro , e d’argento, e 
altri tutti di feta . Li tappeti di lana lì fabbricano i \ettapur lontano 
da Agra da codici coffe . 

Secondo . Si fanno rafi di feta vergati con oro , e argento, c altri di 
varij colori , altri tutti rafi vniti ; come anche li caffettani . 

Terzo . Fabricanfi Paiole , ciò fono panni di feta morbidi tinti con., 
fiori di vari/ colori ; e lì fanno ad A mad-abat . Cc ne fono del prezzo 
dà otto infino à quaranta rupie. Quello è vno dc’migliori negotij dc- 
gl’Olandefi , siche non vogliono , che niun particolare della Compagnia 
et faccia negotio per lè . Trafporranli ncll’ifolc Filippine , di Boinco, 
di Giaua, di Sumatra , c nelfaltrc vicine . 

Quanto alle fete crude, ò fia non lauorate , non fe ne trouano dello 
bianche naturali fe non nella Palcflina ; delle quali li mercanti d’Aleppo, 
e di Tripoli nc cauano poche , e con gran fatica . La fera di Kafcmba- 
far c gialliccia , come fimilmentetufrHe altre fece crude di Pcrfia , e di 
Sicilia • Li popoli di Kafenabafar fanno incererò di farladiucnrar bian» 
ca coi mezzo o'vna lifeia fatta con cenci i deilalbcro chiamato fico d’A- 
damo, colle quali ceneri ella diuien bianca quanto quella di Paleftina 
Gl’Oiandcfi fanno venire le loro fete , e altre raercantie che comperano 
à Bengala , per il canale , che và da Kafcmbazar al Gange , longo da-, 
quaranta cinque miglia: reffa altrettanta ftrada da fare sul Gange in- 
fino ad V guely , oue caricano mcrcaucie nc’Joto vafccili. 

Delle Tele, e primieramente delle Cile, ò Tel s dipinte . 

\ 

L E Cite*> fiar.oTele dipinte chiamate Calmeli dar, cioè à dire lauorate 
col pentito, fi fabneano nel Regno dì Golconda , e maflìmamen- 
tc nc’contorni di Maslipatan , mà fe ne lauorano cosi poche , che feci 
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lauoraflcro tutti li operarii , con fatica fc ne potrebbono trafportare tré 
ballo* 

Tutte le C ite lauorate neh'Imperio del Gran Mogol, fono Rampate, 
e di differenti bellezze , si per la Rampa » c si ancora per la finezza del- 
la tela . Quelle di Lahor fono più grondane, c à più vii prezzo:!! ven- 
dono per Corgr. vnaCorgc fi venti pezze,e iì paga da Tedici fino à tren- 
ta rupie • 

La Corge delle Cile che fi lauoranoà Scronge fi vende da venti fino 
à cinquanta rupie, e taluolta più . 

Tutte quelle Citc fono Tele fitte, e ben battute, colle quali fi fanno co- 
perte di letto , delii Sofia , ò fia touaglte ali vfanza del paefe , fodero 
di guanciali , fazzoletti , c camiciuolc per huomini , e donne , e mini- 
mamente in Pcrfia . 

Le Citc di tela radali fanno àBrampur. Sene fanno fazzoletti per 
quel i che pigliano tabacco, e vna fpecic di veli chiamaci Ormi» li qua- 
li le donne fi mettono in capo , e attorno al collo ncil’Afia. 

Li Baftafi , ò Ciano tele dipin.e di color rodò , ouero turchino, ò ne- 
ro, fi portano bianche ad Agra, e ad Amauabac, peiciochc quelle duo 
Città fono vicine alli luoghi , oue fi là i’indaco,col quale lì cingono : o 
fi vendono l’vna da due infin’à trenta , ò quaranta rupie , fecondo la fi- 
nezza, e fecondo l’oro , che vi fi mette alle due eftremicd , e tal volto 
ad'ambe le viuagna . Gl’ Indiani hanno vn fecreto per paflare quello 
tele in certa acqua, che le fà comparire come vn ciambellotco ondato; e 
fono molto più care che falere tele • 

Quelle tele , da due rupie di valuta infin’à dodici fi trafportano alla», 
colla di Melinda ; & in quelle confifte il maggior negotio del Gouerna- 
tore di Mozambica.il quale le vende alli Cafri per trafportarle nelle ter- 
re de gl’Abiffini , e nel Regno di Saba ; pcrciochc que' popoli non vfan- 
do fapone, lauano fimpliccmcnte quelle tele . L’altrc da dieci rupie in 
sù fi trafpoitano ncH’ifole Fil.ppme, di Borneo, di Giaua, di Sumatra , 
& nell’ altre di qu*’ paefi . Le donne di quelle Ifolc portano per vedito 
fidamente vna pezza di quelle tele .• della quale , fenza tagliarla , vna_» 
parte fcruc di vede, e l’altra parte fe i’auuolgono atcorno allo donneo, 
c al capo . 


Delle 7cU bianche . 

\ 

L E Tele bianche vengono patte da Agra, e dalli contorni di Lahor» e 
parte da Bengala ; e alcune da Brada , da Baroct , da Renonfari, c_> 
da altri luoghi . Si portano crude à Renonfari , e à Baroce, oue fi fanno 
diuenir bianche in belle praterie , c col mezzo dc’liraom, che crefcono 
in grande abbondanza in quelle campagne , percioche mai le tele non_> 
diuengono perfettamente bianche le non padano nell’acqua di limone . 
Le Tele d’Agra, di Lahor , c di Bengala fi vendono per Gorge ; e co 
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ne fono de) valore da fedi ci rupie infin’ i tré, ó quattro cento, e piti, fe- 
condo il lauoro , che ci vuol far fare i! mercante , che le là lauorare . 

Le Tele d’Agra,di Renonfari , e di Baroce crude tirano da vene’ viu 
C-obito , mà f atte bianche lì riducono à venti . Quelle di Bruda crudo 
arrìuano à venti Cobiti , e bianche à diecinoue c mezzo . 

Tutte le Tele, e B aftafi di quelle tré Città fono di due fòrti, cioè larghe, 
ò Orette. Finadeflo hò parlato delle Arcete , e fi vendono da due infin* à 
fei mamudi « 

Li Baftafi larghi, fono d'vn Cobit, e vn terzo, e la pczia tira da ven- 
ti cobiti . Si Cogliono vendere da cinque inlin* a dodici mamudi ; mi li 
lauoranti pollóne» fabbricarne di cosi largo , e tauro fino , che la pezza 
può arriuare inlm’à cinque cento mamudi . Io ne vidi vendere due pez- 
ze da mille mamudi l'vna : erano l’vna di velici orto cobiti ; gl’ Ingleli 
ne comperarono vna,e gl’Olandelì l’altra . Mahameri-Ali-Beg tornan- 
do in Perlìa dalia fua ambafeeria all’Indie , lece prefcntc à Scia-Sefi r r. 
Re di Perlìa , del quale parlai nell’altro Tomo, d’vna noce di Cocos, 

? ;rofla quanto vn’uouo di ftruzzo arricchita di molte pietre prctiofc.dal- 
a quale , come fù apei ta , fé nc cauò fuori vn turbamela cui tela era-, 
longa da fclfànta Cobiti , e coti fina , che non lì poteua fcn?a fatica di- 
feernere che colà fu (Te . Ai ritorno d’vn de miei viaggi) hebbi la curio* 
ficà di portar meco vn’oncia di quel filo, la libra del quale coliaua feicen- 
to mamudida Regina madre di Francia,cioè madre del Gran Luigi XIV. 
hoggidì regnante , e molte Dame della Corte rimafero foprapprefo » 
quando vrddcro volilo tanto Cottile , che fuggiua alla villa . 

Della Bambagia filata * 

L A Bambagia filata! $ e cruda viene dalie Prouincie di Brampur, e di 
Guzerate . La cruda non lì trafporta in Europa, perche é mercan- 
ti a di poca valuta , c di troppo ingombramento : mà fedamente al Mar 
rodo , ad Ormus , à Badata , c tal volta allTlble della Sonda , e alle Fi- 
lippine . Deila bambagia filata , fe ne trafportara gran quantità in Eu- 
ropa dagl'lnglefi , e dagi'OIandeli , mà non è fina , e la Meno vale fel- 
lamente da quindici inlìn’à cinquanta mamudi ; ed é quella che feruo 
per far doppini di candele, e calzette , c per mifchiare neili panni di fe- 
ra . Nei non vlìamo in Europa la Cottile . 

Dell'Indaco , onero Indico * 

L * Indaco fi fabi ica in varij luoghi dell’Imperio del Gran Mogol ; o 
fecondo que’diuerfi luoghi, é di minor , ò miglior qualità, e più,ò 
meno caro . 

Primieramente, quello del territorio di Biana, d'Indoua, e di Corfa, 
lontano da vna, ò due giornate da Agra, é filmato il migliore di tutti * 

Se 
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Se ne fa parimente ad otto giornate longi da Serate • e à Cei miglia dai 
Amad-abat in vn vi’laggio nomato SArquefse, dal quale viene i ‘Indaco 
di forma piatea, cioè foteile i fi come fe ne fi della medefima fpecie.c del 
medefimo prezzo nelle terre del Ré di Golconda. La meno d'indaco di 
Surate,che fi quatàta due Serre, ouero créta quattro Jibre.e mezza di Tedi- 
ci oncie • chi fono quaranta tré libre, e quattro oncie Romane , fi ven- 
de da quindici fino i venti rupie . Se ne ti finalmente à Baroce della_» 
medefiina qualità.Quello de’cótorni d’Agra fi forma per pezzi , fi come 
mezze balle d’archibufo; ed é il più (limato deli’lndie.La meno in quel 
luogo è di fefTanta Serre, e arriua à cinquàt'vna e tré quarti delle noftre 
libre di Tedici oncie , che fanno libre feflàma cinque Romane • Si Tuoi 
pagare da trenta Tei fin'à quaranta rupie- Ne crefce ancora lontanoda 
Prampur da pili di cento miglia verfo Surat» , in vn villaggio groffo , 
detto Aaar, e in altri piccioli villaggi/ vicini . Se ne /faccia m quel 
luogo per più di cento mila rupie l'anno . 

Finalmente fi fà dell’Indaco i Bengala, che la Compagnia Olan- 
defe trafporra à Maslipatan ; ma quello, come anche quello di Brampur 
fi da i miglior prezzo da ottanta per cento che quello d'Agra . 

L'Indaco fi fà con vna certa herba, che fi femina ogn* anno dopo lo 
pioggie , affai lomigliante alla canapa . Si taglia queli'hcrba tre volte' 
l'anno , la prima volta, cioè quando c crcfciuta dell’altezza di due , o 
tre piedi ; c all’hora fi taglia da mezzo piede fopra terra. l’herba di 
quel primo taglio è fenza egualità migli ore , che quella deiii due altri 
tagli . La feconda é inferiore alla prima da dicci , o dodici per cento j e 
là terza alla feconda da 20. per cento . Se ne fà la proua , c la diftintio- 
ne dal colore , con rompere vn pezzo della palla , il colore dell'Indaco 
dell’hcrba del primo tagiioé paonazzo quali turchino > pili viuo , e più 
fpiccant : che quello dclli due altri tagli , e quello della feconda herba è 
più viuo che quello della terza. Ma oltre a quella differenza , che cau- 
ta cosi grande alteratione nel prezzo , gl'indiani ne alterano ancora il 
pelo, e la qualità > sì come farò altroue palcfc . 

Or’ eflendo tagliata queU’hvrba , fi mette in certi ftagni piccioli , A 
fiano viuarii circondati d’argini fatti con certa calce, che dimene si du- 
ra che tutto l’argine par’cflèrc vn lol pezzo di marmo. Quei ftagni han- 
no da nouanta, ouero cento palli di giro, es’ empiono fino in mezzo 
d’acqua, e poi fi finifeono d'empiere con quell’htrba • Ogni giorno fi 
sbatte, e fi mefcola bene con l’acqua , finche la fionda (perche il piedi- 
cozzo non feruc di niente ) ben macerata diuenti creta, ò terra graf- 
fa . pofeia fi lafcia far pofa per tre ò quattro giorni , e quando fi vede-» 
l’acqua chiara , c la creta nel fondo , s’aprono li buchi , che fi lafciano 
attorno allo Bagno per far (colar l'acqua . Dipoi ogn’vno empie il (uo 
candirono di quella creta morbida come palla j c fc nc vanno in vn pra- 
to vnito , oue maneggiando quella palla colle dita ne fanno pezzi del- 
la forma , e groffezza d vn mezzo vouo di gallina , cioè piani di lòtto , 
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e tondi di l'opra quali che in punta : ma l'Indaco d’Amadabat c fchiac- 
ciato fi tto e l'opra in forma di piaflrclla, o di pizza . 

Ofl'cruifi > che li mercanti pei non pagare la dogana d’vn pefo inuti- 
le , fanno criucllarc l i ndaco prima di trafportarlo dall’Alia in Europa# 
per pulirlo , e leuarne la pulucre , la quale erti vendono à quelli del 
paelc > che fc ne feiuono per le tinture. Quelli che vagliano l'Indaco 
debbono vfaregran precautione , con auuolgcrfi vn panno alianti al vi- 
fo, e ferrarfi bene rutti li condotti del corpo , lafciando folamente due 
buchi nel panno corrifpondcnti alli due occhi per poter veder’il loro 
lauoro , anzi quelli che ci lucrano l’indaco, comeancheli icriuani o- 
ucro Agenti che ci Hanno affilienti, bcuono ognimczzhora latte per 
preferuatiuo contra la fottiglicxza della poluere dell’ Indaco . E pure.» 
con tutte quelle prccaurioni quelli che Hanno da otto ò dicci giorni i 
criucllarc , ò à veder criuellare l'Indaco , iputano per più giorni robba 
di color turchino. Io ho fatto vn altra più marauigliofa proua; ed è che 
mettendo la mattina vn vouo accanto i que’ criuellacori , rompendolo 
la fera lì troua dentro di color turchino : tanto c foctile > e penetras- 
te la virtù di quella poluere d'indaco . 

Secondo che quelli pigliano in quelle candire coliedita bagnato 
nell’olio la parta , e che ne fanno palle , efpongonle al fole per farlo 
feccare . Li mercanti auanri di comperarlo mettono fempre il fuoco in 
qualche pezzetto per vedere fe non ci furt'e rena mcfcolata . Percioche 
tali villani , tra quelli che pigliano la parta nelle candire , dopo d’ ha- 
uer bagnate le mani con olio tal volta ne toccano la rena , la quale mi- 
fchiata colla parta la rende più greue; ma quando s’abbrucia, l’Inda- 
co diuien poluere e la rena rcrta intera . Li Gouernatori fanno il poffi- 
bile per toglier via quell’inganno , ma fempre qualcheduno ne fa artCì 

Del i Miniere . 

G Ran quantità di Salnitro viene da Agra , e da Patna Città di Ben- 
gala , ma il raffinato corta tre volte più che il comune . Gli O- 
laodefi hanno cretto vn magazzino à Ciupar da quaranta miglia lopra 
Patna , oui raffinano il loro falnicro , e tralportanlo pefeia fopra il 
fiume infino ad Vguely. Effi fecero tralportarc delle caldere dall'Olan- 
da per raffinare loro rteffi quel falnitro ; ma non lor riufeì ; percioche 
gl’indiani vedendo che gl’Olandert volcuano icuarli quel guadagno « 
non diedero loro lattolo , fenza il quale il Salnitro non lì può far bian- 
coi c però non fi ftima fc non è bianco , e rfafparcntc , La Meno di Sai; 
nitro raffinato corta da feste mamudi . 
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CAPI TO LO SECONDO. 

Delle S praterie del? Indi t . 

I L Car gemono ,il ^en^euero, il Pepe, la Nnemofcada.il Pier di nofcada, 
il Garofano , c Ja Cannella , fono le fpeziene da noi conofciure . Il 
Cargamono fi produce nelle terre dt Vifapur, e’J Zen^euero in quello 
del Gran mogol : ma le altre fpezierie fi portano da altri luoghi à Su* 
rate, oue fe oc fà il maggior negotio . 

llCargamono è la più efquifitae piu /limata tra tutte le Spezierie > 
ma fe è efqui/ito è altrettanto raro ; perche fe ne troua folamcnte nelle 
terre di Vifapur , eperciò inA/ìa limette folo fopra la rauolade'* 
Grandi . Cinque cento libre 1 rance li di onde fedici , che fanno da feì 
cento venticinque libre Romane, di Cargauionofi venuono da cento 
iniino à cento dieci reali . 

Il Zenzero fi coglie ad Amadabat in maggior’abbondanza chciiur 
niun’ altro luogo! ed è quafiche imponìbile à credere quanto nc confet- 
tino per trafportare altroue . 

Ci fono due forti di Pepe , cioè il picciolo, il cui feme c pii* minuto, 
e il gro/To, perche il feme è gr odo. 11 grotto ci elee per la maggior parte 
nelle eolie di Malauar: e li cópera nelle Città di Tuticorin,e di Calicut. 

Il territorio del Regno di Vifapur fimilmcnte ne produce, e quefto lì 
vende à Regiapur Città picciola di quel Regno . Gl’Olandcfi , che lo 
pigliano nel Malauar , no’l pagano in denari , ma danno in cambio 
altre mercanzie , cioè della bambagia, dell'opio, della lacca, e dell’ar- 
gento viuo ; e quello è quel pepe che lì trafporta qui in Europa . II pe- 
pe minuto , che viene da Bancam , da Afcen , e da altri luoghi più ver- 
fo l'Oriente, nonefcedall’Afia, mane vfanoa/faili Mahomcttani,per 
entrarne maggior numero per metà di grani per libra , che del grotto 5 
e come ce ne fono pili grani nelli Pilaò , fanno maggior conaparcnza_>; 
oltre che il pepe grotto lafcia troppo gran calore in bocca . 

11 pepe minuto al più delle volte s’é venduto à Surate fino à quattor- 
dici mamudi la Meno , fìcome io lo vidi vna volta comperare da l’In- 
glefi per tia/por tarlo ad Ormus , à Ba/Tara, e al Mar roflò . Le fei cento 
venticinque libre Romane di pepe grotto di Malauar non cofano agl’- 
Olandelì ne! barattare , più ni trent otto reali il ma guadagnano quelli 
molto dauantaggio fopra le mercanzie , che danno in cambio , cioè da 
cento per cento } e perciò tuttoché fi potefic haucre quelle fcicento 
venticinque libre con denari contanti per vent’otto , ò al piè per trenta 
reali i nientedimeno femprc collana alfai meno agl’ Olande fi per caufa 
del loro baratto .Nel Regno di Guzeratc fi raccoglie di molto pep«u 
longo , e fi dà per dodici , ò al più per quindici mamudi la Meno « li 
legno di pepe iongo nc vale folamente quattro . 
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la Noce mofeada, il Fior di mofeada, il Garofano , e la cannella fo- 
no nel potere dcgl'Olandefi: le tre prime forti fi pigliano nell'ifole Mo- 
lliche, c la quarta, cioè la cannella nell 'Ifola di Cey lan . 

Si deue ofleruarc vna cofa da notare circa l’albero della noce mofea- 
da , ed è che non fi pianta , fecondo che io hebbi notitia cerca da molti 
di quel paefe , che mi certificarono , che le nocicflcndo mature , certi 
vccelli , che vengono dall’ Ifole Meridionali inghioctono quelle noci 
intere , rimandandole pofeia fuori fenza digerii le : c all'hoi a quelle no- 
ci coperte d’vna materia vifeofa rimanendo fopra terra producono ra- 
dici,* e diuengono alberi , ma quelle noci mede fotto terra, fi come fife- 
minano le olla delle nollre frutta fc prima non le inghioctono quelli ve- 
cchi non germogliano mai . Ho da raccontare i quello propolito vna 
cofa curiola deU’vccello detto di Paradifo. QnellVccello ghiotto di no- 
ci mofeade , ci và à mangiarne nella ftagione , e vi vanno per truppe, si 
eome apprefiò noi altri li fiorni, ò tordi in tempo delle vendemic . La 
forte qualità di quelle noci imbriaca , c inoppia quelli vecchi di 
maniera che cafcano morti ; c fubito le formiche , delle quali abbonda 
quel paefe , lor mangiano li piedi . E quefia è la cagione perche fi fuol 
dire, che mai non s'è viflo vccello di Paradifo co'picdi; il che pure non 
è veto , percioche io dello ce n’ hò veduti molti co’piedi , pitiche lcj 
formiche i^n hebbero tempo di correre loro addolfo ; anzi il Signor 
Contur mercante Francefc ne mandò vno da Aleppo al Re Luigi XIII. 
che ne faccua conto, perche era belli ffimo , c haueua li piedi. 

Ma non oliarne qualliuoglia diligenza che vfino gl’Olandcfi > fi fof- 
fono pure deliramente trafportar fuori deIJ‘|Ifola di Cclcbcs garofani , 
compcràdoli à Macaflàr dalli Infulari che li comperano di nafcofio dal- 
li Capitani e foldati delle fortezze , che tengono gl’Olandefi , nc’luo- 
ghi , nelli quali fi raccolgono li garofani ; con dar loro in cambio rifo, 
ò altre cofe uccellane per la vita fenza la qual fraudo que’infclici non 
porrebbero fu llìltei e per edere con troppa nufena mantenuti . Gl’In- 
glefi per far danno agl'Olandcfi , comperano in quello modo a Ma- 
caflar quantità di garofani , e portanli nc’ luoghi , oue hanno cogni- 
tione , che nc fpacciano gl’OIandefì , vendendoli à vii prezzo, c tal 
volta con difeapito , pei rouinare con quello modo il commercio de’ 
garofani degl'Olandefi -, percioche c vfanza neU’Indic > che fatto che c 
vna volta il prezzo alle meicanzic, tutti quelli che ce n’hanno da ven- 
dere fono coflrctti à darle pe’J medefimo piezzo tutto l’annof. Per que- 
lla cagione gl Olandefi hanno fiabilito vn banco à MacafTar , oue Jj lo- 
ro Vfficiaìi alzano quanto pollòno il prezzo de’ gaiofani , quando il 
J<è ueH’lfoIa ne concede letrartc : anzi fanno prefenti confideiabili al 
Re per farne aumentare il prezzo ; il che non poflbno. facilmente im* 
ptdire li Portoglieli, nc gl’lnglefi. 

Li popoli di Macallàr pagano le mcrcantie , che ci fono portate, con 
garofani ; e limilmcnte con fcagJic di taitaruchc , che fono di buon-. 

Parte II. 2 fpac- 
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fpaccio ncirimpctio del Mogol , & in Europa 5 e anche in oro poluc- 
rizzato, col quale fi guadagnano al meno da fci, ò ferrc per cento; come 
al contrario perdono foprà la moneta d’oro, e d’argento di qucll’lfola 
per eflTerc troppo alterata . Quattro luoghi malfimamente producono 
in abbondanza garofani, che fono li terricorii a’Ambona , d’fillias, di 
Scram, ediBuro. 

Nelle lfole di Banda , che fono fei , cioè Nero, Lontur, Pulcaij, Ro- 
figuin, Poileron, c Grenapuis.crefcc abbondantemente la noce mofca. 
da . L'Ifola di Grcnapuis contiene da dicciotto miglia di circuito, c-> 
termina in vna punta , dalla quale fuapora di molto fuoco • L anno mil- 
le fcicento quarantafctrc fu fcoperca da fafman Comandante Olandc- 
fc rifoia di Damme molto fertile in mofcadc gì offiffimc . 

Quefto è il prezzo de'garofani , c della mofeada , conforme ce 1 ’ ho 
veduti vendere dagl’Olandefi in Surarc . La Meno di Surare fa quaran- 
ta Serre , che fono trenta quattro libre di fcdici onde per libra, e da-» 
quaranta due libre e mezza Romane • 

Li Garofani fi vendono la Meno , mamudt 130.L 

La fronde , o fia fior di mofeada, mamudi 157.7 

La noce mofeada , mamudi — - — 5 < 5 -|- 

In quelli tempi rutta la Cannella fi raccoglie nelflfola di Ceylan . 

L’ albero che la produce s’alfomigiia sili noftri falci , e produce trc_» 
ftorze . Silcuaro foltantola prima, e la feconda feorza: la feconda , 
è la migliore . Laterza non li tocca , fcfitoccalfe tanpoco co! col- 
tello!' albero perirebbe. E perciò s' impara da fanciulli all' Infulari , 

1 * arte di leu are quelle feorze . Lacanneiia cofia aliai più all' Olande- 
fi, che niuno non fi può dare à credere . Impercioche il Re' dell’ lfo- 
Ja di Ceylan, detto altrimcute Re' di Candy , del nome della Città 
principale , eflendo nemico mortale dcgl’Olandcfi, per non hauer- 
gli coltoro olTeruato la parola , come altroue racconterò , manda o- 
gn’anno /quadre di gente per far feorrerie concia di loro all’ ìmproui- 
fo , menti e fanno la cannella . E per quella cagione gl’Olamidi man- 
tengono da mille feicento huomini armari per dift'efa di quelli , che^> 
lauorano attorno alla cannellaje fanno anche le fpefe tutto l'anno àque' 
lauoranti, oltre allafpefa nel mantenimento dc’prcfidij in molti luoghi 
idell’lfola. Quelle fpefe acrcfcor.o molto il prezzo della cannellati che 
non andaua cosi in tempo oe'Portoghdì.che non fàceuano tante fpefe. 

ffalbeio di cannella produce vn certo fruteo fonile all'vl'ua » ma non 
fi mangia. Scnecoglieua m tempo delti JPortoghefi vna buona quanti- 
tà , facendoli boline con’acqua in vna gran caldara colla cima de’ rami 
dell albero , finche l’acqua fulfe tutta confumata . E dipoi ciò hauendo 
fatto pofa, ed cITendofi rafiredato , la parte di fopra parcua palla , quali 
come cera bianca, e quella del fondo era canfaro. Della palla fi tace- 
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uano candele da feruirfen» nelle Chiefc le fefle maggiori j le quali can- 
dele effondo accefe fubito empiuano tutta la Chicli l'odore di cannel- 
la . Ne mandarono pili volte in Lisbona pzr la Cappella del Re . 

Li Portoglieli cauano ancora della cannella da' luoghi app i! tenenti 
alli Raiai intorno à Cocin; mà dapoiche gl’Olandefi hanno j ufo quel- 
la Città , c fi fono refi padroni della Colla di Ccylan , ooe crcfce la can- 
nella, vedendo che quella di Cocki lor faceua danno, perche non eflen- 
do di finjil bontà li daua à minor prezzo , rouinarono tutti li luoghi « 
ouc crefee quella , e perciò non fi troua di prefente altra cannella , cho 
quella di Ceylan, della quale effifono padroni. A tempo de’portoghe- 
fìgringlefi comperauano da effi la cannella, e pagauano la Meno ma- 
xaudi ■ 50. 

CAPITOLO TERZO. 

Delle Droghe , che fi trottano in Stirate ; e vi fono trafportate da paefit fore- 
flien , tol pre^o a’ogn’-jna d pefo di Meni . 


Ale Armoniaco colla la Meno fecondo il prezzo ordinario, 
mamudi 


Il Borace , fi come il Sale Armoniaco viene da Amad-abat, len- 
za clfcre raffinato, e colla la meno.mamudi- 


■ 20. 


Gomma lacca, delia quale parlerò più addietro, mamudi 
Gomma lacca iauata , mamudi 


?r- 

— 7 

— IO. 

— 40. 


Gomma lacca la verghe di cera da ligillare , mamudi 

Ce n’c di cinquanta, c fellànta mamudi la Meno, c ancora 
più, fe vi fi vuole il mufehio . 

Zafferano dà Suratc , da feruire faltamo per colorire, mamudi 4 

Cumino bianco , mamudi 7 

Cumino nero , mamudi 

Arleto minor c : mamudi 

Incevfo delle cofie dell'Arabia , mamudi 
Mirra-gilet , cioè buona , mamudi 
Mirra-bolli , d’ Arabia 
Cafsia , mamudi 

Zucchero candito , mamudi * 

A[utinate, che è certo Teme callido, mamudi 

Finocchio grollo, mamudi 

F inocchio fertile, e callido , mamudi 
Vppelota radica , mamudi 
Cuentro , mamudi ■ — 

Au 7 y truto di Perlìa, mamudi 

Aloe citrino d' Arabia , mamudi 

B egoista, mamudi 

Ve 7 - 
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ytXrtduli radica , m amudi * i 2. 

Legno n‘ Aloè del pezzo groflo , mamudi 200. 

Legno i'Aloè del pezzo picciolo, mamudi — 400. 

Tal legno d’ Aloè per caufa della Tua grande graffezza coda 
la meno mamudi — ; — — 4000. 


Farò qui alcune annotationi particolari della Gomma lacca, del zuc- 
chero , dell’Oppio, del Tabacco, e del Caffè'. 

la maggior parte della Gomma lacca viene dal Pegu: md quella del 
Regno di Bengala è pili cara nel luogo, pcrcioche gl'habitanti fe ne fcr- 
uono per dar quel bel colore di Scarlatto , col quaic effi tingono > e di- 
pingono le loio tele . Per ttittociò gTOlandefi ne trafportano in Pcrfia 
oue fc nc caua quel medefìmo bel colore, del quale lì Temono li Perfìani 
nelle tinture . Quelloche auanza dopo cauatone il colore » fcrue fo- 
lamcnte per dar gì aria alti lauori fatti al torno, de’quali effi fono mol- 
to cuiioli, c anche per farla cera da iìgil larcjc à quelli effetti ci mifchia- 
noqualfifia colori , fecondo il loro genio. Quella del Pegu e di mi- 
nor prezzo , tuttoché fìa buona quanto la prima per l’altri paefi : mà fi 
da à miglior prezzo , pcrcioche effondo prodotta fopra la terra dallo 
formiche ammontonatc infìcme tal volta in groppi groffi quanto vns_» 
botte, ci rimane mcfcolata di molta fporcizia ; douechc in Bengala-* 
la terra doue fi piglia la gomma effóndo vaa fpecie ti’hcrba erica piena 
d’arbofceUi , le fot miche s’auuolgouo artornoalla punta deili rama o 
perciò la gomma lacca , che vi lì forma > è pili beila , e pili netta , 0 
confecjucntemente più cara . Gl‘habitanti del Regno non fc ue feruono 
per le tinture , perche vi lì portano le tele tutte tinte da Bengala , e da 
Maslipatan , c anche perche quella gente è si mal creata ché non efèr- 
cita niWarte . 

Mo ridirne donne in Surate li bufeano fa vita con pulire la lacca do- 
po trattone il colore di fcarlattoiglidannoognifortedi colore, e ne 
formano verghe , i gu fa di quelle della cera di Spagna . Gi’lnglelì , & 
Olande!! ne trafportano ogn’anno da ccncinauanta caffè . La lacca in_» 
verga non coffa più di quindici baiocchi la bora di Tedici oncie ; e pure 
lì paga in Francia da quindici baiocchi l'oncia, tuttoché ci ha mezza re- 
fina milchiata . . 

Si trafporia dal Regno di Bengala grande abbondanza di Zuccherp 
in tortami , e fc ne fa gran commercio ad Vgucli , à Patna , i Daca & 
in più altri luoghi , Ail'vltimo mio viaggio all' indie attrauerfat quali 
tutto il Regno di Bengala , oue le perfone vecchie del paefe mi diflero 
vna colà degna di ricordo : Ed è che il zucchero conferuato dopo li 
trenta anni diuien veleno , mà pctììmo , che produce previamente il fuo 
effetto. Si fàbricano pani di. Zucchero in Amad-abat , oue fi purifica-, 
perfettamente j e perciò quello fi chiama Zucchero Reggio . Que’pani 
di zucchero comunemente pefano da otto ò dùci libre di Tedici oncre_> 
la libra, 

L’tfp- 
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L 'Oppio viene di Brampur Città buona , e mercantile limata trà Siri 
rate, c Agra . Gi’Olandefi lo portano via , dando per prezzo del pepe» 

Il territorio di Brampur produce grande' abbondanza di tabacco : ci 
hò veduto annate fi fertili in tabacco , che per non poterlo raccogliere 
tutto , ne andaua amale la metà . 

Il Caffè noncrcfce nè in Pcrfia nè all’lndie - 11 gran traffico fe ne fi 
ad Ormus , c à Baflàra , oue gl’Olandefi > che tornano voti da Mocca , 
ne caricano li loro legni quanto pi'u portono , perche è mcrcantiada 
fpaccio . Da Qrmu* fi trafporta in Pcrfia , e fino nella Tartaria mag- 
giorerà Baffara fi difiribuifcc nella Caldea nell’ Arabia long^ P Eufra- 
re , nella Mcfoporamia , e ucll’altrc Prouincic di Turchia ; perche l’yfa- 
no di rado nelPlndie . 

Il Caffè , il quale in lingua Arabica vuol dire Pino, fi fà d’ vna fpc eie 
di faua , che fi coglie lontano otto giornate da Mocca , alla volta della 
Meka : l'vfo ne fù trouato da vii l’Eremita chiamato Sebekr Siadeli , da_» 
cento trenta anni fono , di maniera che innanzi quel tempo non fi cro- 
ua niun’ Autore nè antico nè moderno che ne facci memione . 

Tutte le incrcantic che vanno da Agra à Suraie ,, fi per le rimeflc di 
lettere di cambio à cinque per cento , come anche per abballamelo , 
vetture , e pedaggi; , fecondo le differenti qualità , pagano da quindici 
fino à venti per cento . 

Turto l’oro , e l’argento in verga , c monetato , che entra in Surarej 
paga due percento. Li mercanti , che fraudano quella Dogana , feci 
calcano, per pena pagano il doppio . Li Principi volcuanoche furto 
confifcata tutta la lòmma principale j mà gli huomini della legge vi fi 
fonooppofti , foftencndo che Mahometto prohibiice aflolutamentc tutte 
le Dogane , c gl'interertì di denari . 

Hò difeorfo al longoal principio di quello Tomo nel primo Libro , 
delle Dogane , delle monete , de’pcfi, c delle mifurc dcllTndic , ouo 
rimando il Lettore. 

CAPITOLO Q_V ARTO. 

L tU' inganni che fi ptffono fare nelle mercantie, per malitia degl' aperarij , 
onero per /’ intelligenza tra li Sentii , t li Comandanti . 

S coprirò in quello Capitolo alli mercanti tutti l’inganni , che fi po£ 
fono fare nelle fetc , 1< tele, Je bambagie , c nell’Indaco : perdio 
non fc ne può fare nelle fpezictic, nè meno nelle droghe . 

j ' . . - * 

Dell’ inganni utili panni di Seta , 

L I panni difeta lifeì ò vniti fi portòno alterare nella larghezza, nel- 
la longhezza, c nella qualità . La longhezjta , eia larghezza fi co- 
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nofce dalla mifurf. : la qualità fi vede quando fono vgual mente battuti , 
quando il pefo c vguale , c quando nella trama non v' c mcfcoluo filo 
di bambagia i come fpeflò vfimo di fare gl'indiani . 

Gl’Indianinon tanno li fccrc*o dcil argento indorato ; e perciò in- 
teflbno nc'panni di fera vergati dc’fili d'oro , e d’argento puro? perilchc 
bifogna contale li fili d’oro, e o'argcnto, per vedere fc ci fono rutti li 
fi i, . Quanto alti taficttant ltfci , fi bada ihc le pezze fiano tutte della-» 
mcdelima finezza , e pofeia fe ne fpiegano alcune per vedere fe non ci 
fuflè dentro qualche materia pò aumcntar’il pefo ; e finalmente fi pefa- 
no tutte le pezze vna » per vna, per conofcere fc ogn’vna ha il fuo pefo. 

In Amad-abat fi fabricano gran quantità di que’ panni d'oro e di 
feta,d’argéto c di leta, c di fera pura ,e tappeti d’oro, e d’argéto con fc- 
ta: mali colori di que’tappeti nó durano quàto quelli de’tappeti diPerfia; 
benché la bellezza del lauot o vada dd pari . Tocca al Senfale di badare 
alla larghezza , longhezza, beile/, a , e finezza dell'opera de’ tappeti , 
lauorati con oro, e ai gento , e à giudicare fe fono fornii , e ricchi . Mà 
sì ne’tappeti , come anche nell'aio i panni , lauorati con’oro & argento, 
bifogna trarne fuori alcuni fili per farne la proua , c per vedere fe fono 
fecondo il titolo che fi richiede , 

JDtll’ir gannì tifile tele , 

T Vrte le tele fottili , e groflc , che fi fabricano d’ ordine degl’Olan- 
defi in tutte le Prouincie dell’Imperio del Gran Mogol fi portano 
abballate nel magazzino di Suratc , oue fi confcgnano al Senfale ne’me» 
fi d’Octobre , e di Nouembre . 

Or la fraude in quelle tele fi può fare nella finezza • c longhczza , o 
larghezza . Ogni balla ne può contenere fin’à ducento pezze , tra lo 
quali fe ne poffono mettere infino al numero di dieci pezze meno fotti- 
li. più rarc,e più corte.oucro più Arene che la moftraril che non può mai 
conofeerfi fe non fi vifitano le pezze ad vna ad vna. La finezza fi giudica 
coil occhio,e la lóghezza c larghezza colla mifuratmà all’Indù lìvfa vna 
cautela maggiore, ed è che fi conta il numerode’nli della larghezza fe- 
condo la qualità della mofira. Quando non confronta il numero dc’fili, è 
fegno euidentc , che la tela è piu rada , ò più Arena , ò più grolla . La 
diuerfità è tal volta impercettibile all’occhio , e all’hora Infogna contar 
li fili .• pur nondimeno quella differenza imitàbile arnua au’vna fomma 
notabile in vna quantità grande ; perche tanpoco di differenza impor- 
ra vno feudo, e anche due di meno per pezza , quando fono tele di prez- 
20 , da quindici fin’à venci feudi la pezza . Gl’ imbiancatori di quello 
tele per bufearfi qualche cofa fopra li limoni uccellali; per quell'efFctto, 
battono troppo quelle tele fopra le pietre , e le fine con effere troppo 
battute calano di prezzo . 

Gl’Iuuiani nel lauorar ie te!e,quàdo il prezzo delle pezze pafla due feu 
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di , teffono alli capi fili d’oro , c d’argento, e quanto la tela è più fina-* 
ne mettono dauantaggio > e perciò il prezzo di que'fili vguaglia tal» 
uolta quello della tela . Perciò infogna fare auucrtiti lilauoranti di 
non mettcìui fili d'oro nelle tele , cheli trafportano in Europa > doue_» 
que’fili non fono (innati ; fuorché in quelle, che fi portano in Polonia-» 
ó in Mofcouia , ouc vogliono nelle tele Indiane que'fili d’oro, c d’ar- 
gento ; ma infogna eflei e accorto, che que’fili non dtuengano neri, per- 
che quc’Popoli non le comperarehbono . 

Quanto alle Tele tinte coli' Inda' o , ouero di colore paonazzo , tur- 
chino, ò nero, fi debbono rare auaifàti li lauoraoti,che habbino cura che 
non diuengano neri li fili c'oro de’due capi delle pezze, e che non batta- 
no ttoppo le pezze dopo d’haucrle piegate : Sendoche alle volte le bat- 
tono con gran forza per renderle piò iifcie , c pulire,e perciò quando fi 
fpiegano li trouano tagliate nella maggior pa te de’picghi. 

Si dece ùmilmente ofieruare, che Copri a pie gatutadcl capo dello 
pez redi tela gl’indiani ci fiampano in fògli d'oro vn fiore Arabcfco.che 
occupa tutta la larghezza della pezza, fa le quelle pezze fono deto- 
nate per portarle in Europa , fi faccino auucrtiti li lauorami di non im- 
primercelo per auanzat e quella mezza pulirà per pezza , che fi paga-» 
per quella tìampa . Ma fe fi debbono trafportare nelle Itole dell’indio 
per tutral’Afia, ouero neU’Amcnca, fi ucucdi necefliri Jàrllamparo 
quel fiore in capo ad ogni pezza , e coufcruarla intera, ahrimente non_, 
fi porre bbono vendere. 

Le tele dipinte, e fiampate , fi dipingono, e fi fiampano crude, e bi- 
fogna eficr’accorto a farne fornire il lauoroauanti il fine delle pioggic, 
pcrcioche come più le acque , doue quelle tele fi lauano, fono torbide, 
tanto più li colori dipintici col penneilo,ò fiampatici, refiauo viui , o 
belli . 

Si conofcono facilmente le tele fiampate dalle reie la u or? re col pen* 
nello; e tanpoco il Scnfale fia intelligente , egli fapràdtftinguerc la bel- 
lezza ci 'una tela dipinta da vn’aitra , dalla pulitezza atll’opcia . Ma la-, 
finezza, c le altre qualità della tela dipinta fono più difficili à difcer- 
ncrc , che quelle delle tele bianche » e perciò ci vuol maggior ac- 
cortezza., . 


Inganni , thè fi fanno nella Bambagia, 

L A Bambagia fi lauora prima che tutte le altre mercantic, e (libito 
fi trafpoua ne'magazzini di mutate , perche fi hia tutta nella fro- 
ninciaoi Guzcrate. Stpnòfarfraucie nel pelò , c nella qualità della-, 
bambagia. Nel pelo in due maniere ; cioè tenendola in luogo I.umi- 
do , e mettendo nelle mata de qualche cofa per renderle di maggior pe- 
to: ouero nel pelarla con fraude, quando E lauoraati, égli mercanti 
conlegoaula al Scafale. 


U 
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La fraude nella qualità fi fà iti vn modo folo , cioè auuolgendo in_» 
ogni Meno tre ò quattro mataflc di qualità inferiore , il che in vn«_* 
gran quantità arriua a forama confiderabile ; perche tal bambagia fila- 
ta fi vende da ceto feudi la Meno. Or perche s'è fatta la proua varie vol- 
te di fimil fraude, s’è trouato quefto rimedio ; cioè di far pelare in prc- 
fenza d'alcuni deputati , e riuederc con diligenza ogni matafià , corno 
fanno gi’Olandefi in perfona del loro comandante, e dei fuo Configlio, 
e dopo quella vifica.ogni balla fi ferra con fopra vn cartafàccio, che no * 
adegua il pefo, c la qualità: e quando s'apre la balla nel luogo doue s’in- 
uia le pattfee difetto nel pefo ,o nella qualità, que’chc vi hanno pollo 
il cartafaccio fono tenuti di pagarne il dilcapito. 

Della fraude , tbt fi può fare nell' Indie». 

D Iffi poco fà, che fecondo , che fi piglia colle dira, bagnando con., 
olio la palla d'indacu nelle candire , c che fi diuide in pezzi , fi 
mettono que’pezzi ad afciugarc al fole .Ma alcuni ingannatori per gab- 
bare li mercanti clpongono quella palla in pezzi fopra la rena , accio- 
ehe attaccandomi! la rena , l’Indaco diuenga più grcue . 

Serrano alcuni Umilmente quella palla in luoghi (umidi , acciòche 
fi mantenga più morbida,c pila greuc : ma quando li Goucrnatori Sco- 
prono quelle fraudi , lor fanno pagare la pena molto caro : il che fà- 
cilmente fi conofcc da’Scnfali,e da altre perfone pratiche nel commer- 
cio di quella mercantia , con metter nel fuoco alcuni pezzi d'indaco, 
perche la rena rimane inrera lènza elfcre confumara. 

Li Senlàli dell’Indie fono come capi delle loro famiglie, e calino, 
le cui facoltà elfi maneggiano per farle fruttare . Perciò fi eleggono per 
quello vfBcio fi più attempati, e pili pratichi, per meglio procuraro 
l’vtilità di tutta la parentela fedendo comedepofitarij, e tutori di rutti 
fi loro beni . Ogni fera tornati che fonoacafa,& hauendo, fecondo 
l’vfanza degl’indiani , che non cenano ia ièra , mangiato qualche colà 
dolce, e beuuto vna tazza d'acqua , li più vecchi della parentela fi ra- 
dunano nella cafa de! Senfalc, ti quale lor rende conto de'ncgotij d&_> 
elio quel giorno fatti : c poi difeorrono infieme di quello che egli dou- 
ràfareall’auuenire. Fra l’altrecofc gli raccomandano di cuore d’ ha- 
uer l’occhio di più predo ingannare l'aluri, che di lafctarfi ingannare. 

CAPITOLO QJI I N T O. 

Dilli me^i da tenerfi per fiabiltr e vna nuoua Compagnia dì corri* 
mertio nell' Indie Orientali. 

S E ad alcuna Natione venilTe voglia didabilire vna Compagnia di 
commercio ueii'iiuiie Orientali , auanci ad ogn’altra cofa deue pé- 
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fare d’impadronirfi d’un buon porto in quel paefe , per poter comoda- 
mente racconciare li vafceili , c per farceli reftare ne' tempi , che'l mare 
è pericolofo. La Compagnia Inglcfc per non haucr’vn buon porto non N 
ha fatto li progredì, che haurebbe fatto fc li fuoi vafceili haueffero ha- 
uuto luogo oue ricouerarfi ! pcrcioche vn vafcello non può rertar duo 
anni fenzad’haucr bifogno di qualche rirtauramcnto. 

Ma perche la ftrada dall’Europa all’Indie è longa, procuri la Compa- 
gnia di cercare li modi d’occupare qualche luogo al Capo di Buono-Spe- 
ranza per fare acqua, e prouucderfi di rinfrefehi non pure nell 'andato, 
ma ancora piu particolarmente nel tornare ; perche ic naui offendo ca- 
riche non poflòno per vn pezzo prouucderfi d’acqua . Ma gl’ Olandefi 
hanno tolta quella comodità ali’altre Nationi con far fabricare vna tor- 
tezza nel fopradeuoCapoisì come parimente hanno fatto il medefimo 
a Santa Elena ; tuttoché la legge comune , e col confenfo generale de’ 
popoli d’Europa, in que’due luoghi l’vfo de’ rinfrefehi rta dato per mol- 
riuìmi anni comune, e libero a tutto il Mondo . Nientedimeno fi po- 
rrebbe trouarc qualche bocca di fiume vicino a quel Capo per fabricarui 
vn’altra fortezza, che potrebbe prouuedere di cofe neceffarie la nuoua 
Compagnia : la qual’habitationcrmfcirebbe affai migliore che quella.» 
dcH’ilòla Delfina, oue tutto il negotio confirte nel comperar buoi per 
hauerne la pelle : al qual negotio gli Francefi /ì fono feimati inutil- 
mente, ferche quello è negotio piu torto da rouinare la Compagnia» 
che da arricchirla-). 

Io metto innanzi quella propofitione fopra quel fondamento, ciod 
che l’anno mille fcicentoquarant’otto due naui Porcoghefi partite da_» 
Lisbona per J’Indie nel toccare il Capo di Buona-Spcranza per far 'ac- 
qua, hauendo fallito nel pigliatela giufia altezza del mare , avanzarono 
in vn ridotto, lótano da fedanta miglia dal Capo longo la corta del Po- 
nente; tiouaronui vn fiume d’acqua buonilfinia,oue Ji Negri del paefe 
lor portarono rinfi efebi ti’ogni forre d’vcceJlami da acqua , di pefee, e 
di carne di vaccina. Ci renarono da quindici giorni , c nel partire tra- 
Iportaronoduedique’InfulariàGoa per infignar’ad elfi la lingua-» 
Portoghefc , per poi cercare di canate da coloro qualche notitia del 
commercio , che fi porcile fai e in quel paefe . lo m’informai a Goa,chc 
cofa fu di que’due Negri; ma Sant’ A mando Ingegnere Francefc, e_a 
Sopraintendente delle fortitìcationi di Goa, nn dille, che era fiato im- 
pedìbile di far capire à quelli vna parola della lingua, e chc.i’era con- 
getturato da’loro legni . che elfi haueuano cognicione dell’ambra gri- 
fa , e dc’denti d’EIefanti . Gli Portoglieli peto non dubitauano , che ci 
lì poteva trouar’oro in qucli'Ifola: ma dalle reuolutioni di Portogallo, 
c da’le loro guerre co’ Spagnoli furono rattenuti di riconofcerc quel* 
la corta, la quale farebbe ncccffario di feopriic chinamente , fenza dar 
léfpcrto all’OJàndefi delia cagione. 

Sarebbe fi nn'lmétc neceflario alla Compagnia d’hauer qualche porto 
Parte II, ' A a vicino 
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vicino à Surate per ricoucrarci le naui, eraflètrarlc in tempo dello 
pioggic: (impercioche, duramela cattiuaflagionc , è quali imponi- 
bile , che le naui fiieno in alto mare : e’J Mogol fofpettofo , e gelolò 
per Ja fortezza di Surate non vuole, che ohm vafcello fi fermi nel fiu- 
me ) oue pure le naui dopo d eflèrc fcaricacc poteficro rimanere iicure 
dalle fpauenteuoli reni pelle , che durano quali cinque meli. 

I/vnico rifuggio dc’vafcelli d’vna Compagnia c la Cuti di Diu,che 
appai tiene alli Portoghefi La cui fituatione è molto à propofitoper pili 
catifc . La Città contiene nel fuo circuito da quattrocento fuochi ; 
il che è Ufficiente per fiimminiftrare le cofe nccelTarie alle naui, 
mentre ci reflarebbono . Ella è lìtuata fu la colla di Guzerate , alla.» 
punta del Golfo di Cambaia , e Ha polla in guifa , che guarda il mezzo 
giorno d’Oriente . E quafi di figura tonda , e la maggior parte del cir- 
colo è attorniato dal mate. Non c comandata da niud'eminenzaje’Por- 
toghefi ci hanno fatto alcune fortificationi in terra ferma, che fi poflo- 
no fàcilmente ridurre in perfettione. Ci fono di molti po^i con ac- 
qua cfquiiìca j l’acqua d’ vn no, che cafca nel mare vicino alla Città , è 
migliore, che quella di Surate , e di Suaii, e le naui ci Hanno ficureda 
ogni forte di vento. 

Li Porrcghcfi nei principio che lì flabilirono ndlTndic, ci tencita- 
no vna flotta compolla di galeotte , di Brigantini, c di vafcclli leggie- 
ri i colla quale s’impadronitono del commercio di vari/ luoghi dattor- 
no , si che per negotiarui ci volcua vn paflàporto del Goucrnatore di 
Diu, fpedico in nome del Viceré diCoa; quei che lì cauaua da quei 
paflaporti ballaua per ma tenere la flotta co! picfidio, oltre aliericchc^- 
^c, che ne cauaua il Goucrnatore neili tre anni del fuo gou£rno>E per- 
ciò quel luogo è pollo molto vanraggiofo. Li Portoghcfi necauano 
ancora hoggidì quel vantaggio, che non pagano niente lié per il de- 
nsi o , che portano nelle Terre del Mogol , e del Rè di Vifapur, nè per 
la tratta dci.'c mercantie , che ne trafportano. 

Dopo la llagione delle pioggie, il vento cflfendo quali Tempre Tra- 
montana , ò Greco, fi può far vela da Diu à Surate in tré, ò quattro 
marèe ,con naui leggiere, ma li vafeelii grandi , fe fono carichi debbo- 
no fare il giro del banco . Vn'huomo andando à piè per terra tnhno 
ad vn borgo picciolo chiamato il Gauge , e di lì attrauerfando il Gol- 
io , può andare in quattro, ò cinque giorni da Diu à Surate : ma fe il 
tempo contrario l’Impcdifce di fare quel tragitto , vi vogliono da fette, 
ò otto giorni per far quella Brada , perche bifogna girare attorno al 
Golfo . 

La Città di Diu non hi territorio fuori delle fue muraglie, ma il Ra- 
ia , ò Goucrnatore della Prouincia forfè ne concederebbe a ba(lan^a_» 
perla comodità degi’habitanti . Ilpacfècirconuicino t Aerile, e’1 po- 
polo di que’ luoghi è i! più poucro di tutto l’Imperio del Mogol : nulla- 
di meno ci fono di molti brinami ih Ile macchie , e praterie , sì che vn 
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buffalo, ò vna vaccina fi danno per due piaflre.' 

Gl’Inglefi, eOiandefi mangiano di quella carne, mentre foggioma- 
no a Suali , per fparanaiarc le prouuifioni delle naui . Ma fi deue ofler- 
uare , che fi hi per cfperienza , che la carne di que’buffjli <5 aVna ma- 
la qualità , che fpeffo caiifadifTenterie, chepoffono rouiuare tutto vn_» 
baftimento, ma la carne di quelle vaccine è Tana. 

Il fiaia comanda in quel paefe col titolo di Gouernatore in vita ; si 
come quali tutti gli altri Raiai dell’Imperio del Mogol, che già furono 
padroni delle Prouincic , nelle quali i loro dcfccndenti hanno ritenuto 
/blamente il titolo di Gouernatori. Egli tratta beniflimo li Portoghefi, 
perche gli lafciano denari , comperando il fuo grano , rifa, c’iegumi, c 
confegucntcmente ticeuerebbe ancora piùcorcefemenre li Francefi. 

Stabilitoli vn luogo limile à quello per effere il principai fondamènto 
del commercio d’vna Compagnia bifogna dipoi per neccfficà fceglie- 
redue huomini lìngolari in fapienaa, bontà, & intelligenza nel sgotta- 
re » con vn buon falario , lenza cercare di guardare ad adeguar loro 
grolla prouuifionc:*n de’quali fcrua la Compagnia in qualità di coman- 
dante , col configlio d’alcuni altri in qualità d'Afliftentt j e l’altro come 
Scafale, o Negotiante, clic fia di quel paefe , più rollo Idolafra , chej 
Mahomcttano , prrcioche tutti li Jauoranti , co 'quali egli ha da nego- 
tiare, fono Idolatri. Li buoni cofiumi, la buona fede, e'i tener parola 
fono necefìari; peracquiftarfi ci edito appreflo à que'popoli . Le mede- 
lime qualità fono ncceffaric ne’Scnfalijche fono iòttopolli al Stufale ge- 
nerale nelle Prouincic , che hanno fianchi di corri fpondenza con quel 
fianco principale. ^ 

Quc'due huomini Capi deputati dalla Compagnia debbono ancora 
effcrc pratichi dell alteranone , che fi può fare nel iauoro delle mercan- 
te ; la qual alteranone fi la, ( come hò auuertitc ) ó per fiaude de* la- 
uorami , e dc’mcrcami; onero per intelligenza dc’Scnfali fubaltcrnicó 
quelli loprain tendenti . Quell aiccratione è si danneuolc alla Compa- 
gnia , che raluoJta li Scnfah particolari ci guadagnano fin'à dieci.e do- 
dici per cento. Se il Comandante s’imendc col Scnfalc generale, la_. 
Compagina difficilmente può fcoprircla fraude : ma fe amendue fono 
fedeli, c intelligenti, e pure fi feopre fraudo , all'hora bifogna licen- 
tia r ehf«f a | ipa r ticola i i. Oi quello d l’inganno, eia fraude, cho 
quelli VmciaJi poflbno commettere conrra la Compagnia. 

,^,ii an M 0appr0 . d V n Va f n Jo nel P orto > fì conregnano a! Comanda- 
te della Natione le lettere della Compagnia, e’Iricordo ò si vero la_, 
nota del caricamento . Il Comandante raduna il fuo Configlio, fa_* 
chiamare il Senlale , e gli da vna copia della nota della caricatura della 

lìdliC^ • 

*! S , c "/ aIc !f. vedcr ' i . du , c ’ d tré de principali mercanti, che fogliono 
comperar* all ingroffo, la lilla. Se il Senfale.e'l Comandante fono^d'ac- 

cordo per far profitto, il Scnlàle invece di facilitatela vendita, fa fe- 
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creiamone auuifati que’roercanri , di ftar faldi a non offerire più di tal 
prezzo . Ali'hora il Comandante fa chiamare il Senfale co’nicrcatanti,e 
domanda loro in prefenza del fuo Comigho quanto profterifeono delle 
mercantie delle quali hanno veduto la nota .Sdì mercanti perfift ono ì 
non voler dare più di quello , che hanno offerto , il comandante va-» 
allongando il trattato quindici giorni v. g. più, ò meno, fecondo cho 
troua preteflo d’eflcre coftrctto di far la vendica dopo d'hauer facto ve- 
nire per pili riprefe que’ mercanti prò forma ; finalmente per fuo fcarico, 
e per faluarfi domanda al Conliglio il fuo parere , fecondo il quale egli 
ordina che le mercantie iiano confcgnatc fecondo l'offerta de’ mer- 
catanti . 

Ma tuttoché l’occafionefi prefenti fauoreude à que’ due Vfficiali 
per caufa si della loto autorità, e si anche della lontananza dc’loro Su- 
periori , a’quali con mafeherar la verità , facilmente datino ad intende- 
re ciò che vogliono ; nuliadimcno la Compagnia può oltre alla buona 
feelta di quelli due Deputati trouar riparo à quel difordine , togliendo 
via il preteflo, del quale lì feruono li Comandanti , e Senfalì Olande/ì, 
cioè defferc flati coftrctti di vendere prcflamcntc alti mercanti affiti- 
groffo , perisfuggire le fpefe de! ritardamenco. 

L’errore in quello dcgl’Olandefi c che li loro Vfficiali fanno fabrica- 
re à credito da vn’anno all’altro le mercantie , delle quali vogliono fare 
la tratta dall'Imperio del Gran Mogol , fecondo l’ordine fpedito d<u» 
Eatauia. Or’il et edito per quel tempo auanzato lor colla taluolta do- 
dici , anzi quindici per cento . Di modo che fobico , che fono arriuati 
al porto li vafcelli carichi di mcrcantia, ctfi fi trouano ncceffitafi dì 
vendere in fretta pe’J prezzo offerto alli Senfalì delli mercanti del luogo 
all’ingrofso , per tifare vn fondo da pagate la moneta prefa in prefitto 
per pagare la fattura delle mercantie, che le loro naui trafportano, e per 
trouar credito per le fatture dell’anno vegnente. 

E quella e la cagione deirintelligenza fecreta de’loro Comandanti, o 
Senfalì colli mercatanti, li quali lì godono il profitto della neccffirà,che 
li coftringe di vendete : oltte che quel profitto de'particolari fminuifee 
quello della Compagnia, e vna parte dcll’vtiie più chiaro lì fpregi nei 
pagamento dcli’inrcreflò delia moneta prela in preffanza : perche quell’ 
ìnccrcffo hora è pili groffo , e hora minore , fecondo che il Comandan- 
te, c'1 Senfale s’accordano di far o valere. 

Ma fe ci andaihro altre naui v.g. Fi ancelì, nelle quali oltre al'a mcr- 
cantia fi poi taffero dcnaii contanti per fare auanzi a’iauoranti , c per 
pagare a buon conto parte del prezzo delle mercantie , che fi lauorano 
per l'anno fegumte ; all’ bora non fi pagherebbe queff'intereffo de’dena- 
ri prefi in prefitto, clic arriua a dodici, e quindici per cento, e fi pò» 
trebbono haucr pili belle mcrcàtic e a miglior cótoco’denari contanti; 
perche gli operali) lauderanno più volentieri ; la meicantia da caricar- 
li farà in ordine auantt l’aniuo dc’vafcclli , li quali potranno far vela-. 
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pe’l ritorno innanzi la fiagione cartina* e la Compagnia non farà ne- 
ceffìtatadi vendere a vi! prezzo le fue mercantie a tre' d quattro mer- 
canti all’ingroflo , li quali fi fono refi padroni del commercio ; percio- 
che que’Scnfali potranno affettare l’arriuo de'meicatanti’ forefiieri, che 
compreranno le mcrcantie>oucro haucranno la facuiti e’modi di farlo 
trasportare ne'iuoghi, ouefi potranno fpacciare con guadagno mag- 
gioro . 

Ofleruifi parimente, che fi guadagna col trdfportare all’Indie l’oro, è 
l’argento in verghe ; pcrciochc l'oro, e l’argento monetato corre all’In- 
die fecondo il fuo titolo , c Tempre fi rimette coll'argento monetato per 
cau fa delia zecca. 

Il Senfale di mala fede fi può Umilmente inrendere coirintendetuo 
della zecca del Mogol coftituito in ogni porto di mare, e far la fìitna_> 
dell’oro, c argento monetate, ouero in verga d titolo pili interiore, con 
dire ai Comandante, e alli fuoi Config!ieri,che alla prcua s’è trouato di 
piti baffo titolo, che veramente non è . 

Ma fi» il Comandante c huomo intelligente , e da bene egli può rime- 
diare à quella/raude con far fare la prona deiroro, e deli’ argento da_> 
qualche huomo efpertoalla fua prefenza, come fece vn’lntendento 
Olandcfe Capo del Banco di Kafeinbazar,ouc ogn’anno egli compc- 
raua da fei ò fette mille balle di fera. Egli con quella proua fcuoprl che 
il fuo Scafale d’accordo coll’Intendente della Zecca defraudaua la Com- 
pagnia d’vao e mez/o, ò di due per cento fòpra ii titolo dell’ oro , o 
deirargemo del Giapone, sì in verga come anche monetato ; e che la~* 
Compagnia ci haucoa perfò fonime immenfe. 

Il Senfale può fimilmente fraudare con intenderli col padrone dci!a-j 
Zecca, ouero con quello che pefa foro, e l’argento in verga, monetato, 
ò in poluere.con fcruirfi di pefi , c di bilance più, ò meno foni. Il chc_> 
fi può facilmente impedire dal Comaudantc, feefiò fa pefare alla pre- 
fenza fua, c del fuo Configlio , con pefi giudi c pronao tenuti per que- 
llo effetto appo di fe. 

V na delie pi’u importanti ofleruationi , che fi debba fare intorno al 
totale commercio della Compagnia » e alla di fdplina de’iuoi Banchi è 
di prohibire, che li mercanti, Fattori, Scriuani,cSottofcriuani che fer- 
uono fono a'h Comandanti , e Senfali , anzi q ie’due principali fle<fi,nó 
poffano negotiart in niun modo per fe flelfi in particolare : perciochej 
hauendo pratica con tutti li Lauoranti , e conofcendo dalle lettere di 
corrifpondenza , cd’auuifo dcìi'airri Banchi, quali mercantie l’anno fe» 
guente fi fpaccicranno meglio, non fi feordano di cóperarne a conto lo- 
ro , c di caricarle fopra le naui della Compagnia,tndirizzandone il ri- 
capito alli loro corrifpondemi , co’quali fpartono il guadagno . 

Il Comandante per intereflb, onero ferrando gl’oochì, e con troppa», 
facilita permette, che quelli fi piglino quel profitto Sotto preteiìo de’ 
loto fidavi) troppo mediocri. Il Captano dei vaficcilointendendofi con 
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loro oc caua fecrctamente la mancia , lardandoli caricare, e /caricare . 

£ perche quelli ViHciali per non hauer capitale confidcrabile vogliono 
toccare il prezzo delle loro niercantie al ritorno del vafcello, fcriuono 
a’ loro corrifponfali di dar la loro mercantia fin’ad otto , ò dieci per 
cento à miglior prezzo,porendolo effi fa re, perche non pagano né fpefa 
né dogana, nc à Surare , nè à Gomron , e perdo hanno da ventifei per 
cento di beneficio : onde ne rifulta vn pregiuditio notabile alla Com- 
pagnia >e m affi inamente all i mercanti fonJHeri. 

Per porci rimedio bifogna far profitto di quell’errore dagl’Olandc/i, 
c metter’in opera li rimedi) che hanno vfati dopo d'hauer hauuro no* 
mia di quel pregiuditio con vna fperienza di molti anni . Perche final- 
mente il Comandante non è ignaro del profitto di quelli del Magazzi- 
no quando £ caricano le mercamic de' forcfticri fopra le naui deli*-. 
Compagnia sì per BalTara, come per Mocca , e per altri luoghi; li 
mercanti che negonano à Mocca fu’i Mar rollò, hannofemprc vna_» 
balla franca di dogana ; e perciò nc fanno Tempre vna cinque ò lèi vol- 
te più grolla che falere , che non poflono fenza fatica portare dieci ò- 
dodici huomini . 

Or’il nolo di tal vafcelloarriua à lélTanra mila rupie; e fe il Coman- 
dante s'intende coi Scnfalc ne cauano per loro tal volta vn terzo , anzi 
la metà del guadagno . Oltre che mai non parte niuna naue , che il 
Comandante , e la Tua moglie non faccino qualche gratia a* loro ferui , 
e alle ferué ; con permetter loro di metterci dentro a chi fe i, a chi oteo, 
e a chi dieci balle e perche le balle pagano pc’l nolo fecondo il valore 
delle mercante , vn mcrcanre &' accorda pc’l nolo con alcun di quelli 
ferui, òfchiaui, che hanno ottenuto la gratia di caricare alcune balle, 
à poco prezzo per vna balla di grandi ricchezze . Li Scriuani ci han- 
no parimente qualche porrione ; ma li mercatanti , e fottofanori Co- 
gliono di/prczzare que' pochi benefìci) , contentandoli di quello chc_» 
imbarcano à conto loro . Quando vn mercante hà nelle lue balle qual, 
che ricche mercàtic,come fono berrettoni diDecan.che tal volta vaglio- 
no l’vno/ìn’à quanto ceto feudi , ouero degli Ornili di Braropur, delli 
quali parlai piùaddietro;dclli quali le Lame ai Perfia , di Coffantino- 
poli, c di più altri luoghi d’Afia , e d’Europa fi féruono per farne veli, 
all'hora, perche pagano gabelle graffe oue fi francano, fubicoche fo- 
no arriuati a! porto, lo Scriuano e’1 Capitano di concerto col mercan- 
te fognano quelle baile col bollo della compagnia ; e quando fono nel 
Magazzino , oue li portano con quelle dellaGompagnia^ì trafportairo 
poi di notte tépo nella cala del mercante, fenzache niuno té ne accorga 

Finalmente pollono fetuirfi di quella altra camelia • Eflfèndo d’accor- 
do vn mercante co! Comandante , colui con dar’à vedere d’hauer com- 
perato le balle di incrcantic uaila Compagnia , che é libera di dogane, 
le affranca con pagare /blamente due per cento fi come fanno tutti 
quelli , che comperano mcrcanue calia Compagnia . Ma per rimediare 
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a que’difordi bifogna ftabilire nel Banco principale vn’ Auuocato Fif- 
cale , che operi con autorità , e braccio Reggio . Ed eflendo indepen- 
dcnre dal Generale delia Compagnia haurà l'occhio fopra Jt di lui an- 
damenti] lì come fopra quelli de’ minori Vfficiali. Ma ci vuole in_* " 
quella carica vn’huomo da bene] di buona rifolutione , e vigilante , che 
tenga lotto di le vn foftituro in tutti li Banchi . Ogni tal Suftituto dourà 
oflèruare ciò che è contenuto ncll’arricoli fcguenti . 

Primieramente fubito che egli haurà veduto vna naue della Compa- 
gnia in mare dourà andargli innanzi, ouero alle volte , fecondo il tem- 
porale > afpettcrà «.he dia fondo . Ali’hora il Capitano del vafcello non 
dia lettere à chi che /la , ma le confcgni in mano propria del Sufi» tufo, 
il quale darà al C omandantc quelle della Compagnia . 

Egli dourà Umilmente condurre con fe due ótre peifone, che ri- 
mangano nel vafcello, finche fia (caricato , per olTeruare fe tutte lo 
mercanr ic fono della Compagnia : ma llia accorto, che quelli che con- 
duce con fe, c lafcia nella naue non fi prendano di vino ; perche fpeffo 
auuiene , che quelli dc’vafcelli imbriacànli à bella polla > per poi rraG- 
portar fuori mercanticdiconrrabando, le quali elfi mettono con de- 
Brezza nelle barche de’ pefeatori, che lor porrano del pefce,eaitri 
jinfrefehi, maffìmamente di notte . 

Se il luogo dello sbarco e' vicino à qualche Ifola, fabicoche s’acco- 
lla il tempo , nel quale fi fiima che pollano arriuare li vafcelli > il Sufti* 
tuto del Fifcale fpedirà due , o tre barchette per far fentinclla attorno 
airi fole , e fubito feoperto il vafcello gl anderanno incontro, acciòcho 
non nafeondano in quelle Ifole qualche mercantia di contrabando,don 
de alcuni di nafeofto le potrebbono trafponare a’padroni . 

Egli confifeherà tutte le mercantie della naue, che non haueranno il 
merco della Compagnia, ouero che non apparterranno a’ mercanti 
firanieri : anzi potrà priuare dei fuo vfficio quello ,ai quale apparter- 
ranno quelle mercantie » le quello non fuflè vn’ Ufficiale fuperiore ; per- 
che all’hora le nc darà parte all’Intendente del Banco , il quale col pa- 
rere del fuo configlio potrà leuarlo d’vfficio , c confifcarc le Tue prouui- 
fioni . Potrà colui fimilmence far’ aprire turte le lettere de’ particolari 
per pigliar infiruttionc delti commerci; prohibiti , c delle loro corrif- 
pondenze . E perciò il Capitano del vafcello farà tenuto di metterglie- 
le tra le manijalla riferua però di quelle delia Compagnia, che egli non 
potrà aprire. 

Le mercantie confidate faranno applicare, la terza parte ahi poueri 
della N ationc , l’altra alla Compagnia, e’i rimanente al Fifcale e a’fuoi 
Vfficialli, conforme pratticano gl'Olandefi. 

Ancora eflò potrà far’aprire tuttele lettere de' particolari , per (co- 
prire le li loro commerci», e corri fpondenze fono leciti. E perciò il Ca- 
pitano del vafcello dourà dargliele in mano, ma però egli non potrà 
aprire quelle della Compagnia. 

Affi- 
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' Affilierà égli parimente in qualità d’huomo del Rè à tutti li proceffi 
criminali, e ciuili,chc fi faranno auanri al Comandante, e a! fuo Confi- 
glio ;c potrà dichiararli parte à nome del Rè in ogm forte di cauto. 
Siche queirvfficiale effendo vigilante, c huomo da bene potrà fare gra- 
dinimi fcruitij alla Compagnia . 

Se la Compagnia Ingfeie depurauada principio ne’ fuoi Banchi fi- 
mili Vfficiali haurebbc fatto affai maggior guadagno ; ma gl'Inglefi li 
danno à credere, che niuna autorità nó lor può leuarM priuilcgio quan- 
do vna volta hanno fatto il nouitiato nelle botteghe di Londra, e chej 
poffono far vedere vn'atteftatione d’hauer fedelmente feruito vn pa- 
drone per Io fpatio di fette anni . 

Non fi puòprohibirecon troppo rigore il negotiare de' particolari 
in que’ luoghi . Hoggidi gl’Olandefi offeruano quella prohibitione con 
tanta cfatcczza , che al partire de' vafcelli della Compagnia da Amller- 
dam rn Borgomaeftro fa prcflare folcneméce al Capitano, e i tutti quef- 
li della naueil faramento, che fi contenteranno delia prouuifìone alli- 
gnata loro, della quale fi pagano due meli anticipati , e che non faran- 
no niun negotio a conto loro. Ma il rifparmio fatto dalla Compagnia., 
fopra il loro falario, lor da occafione d’aiutarfi,non odiate il loro giu- 
ramento con fecreti negotii per poter fuffiftere. E quella è la cautelo , 
che vfano per faluare la loro cofcienza , 

Arriuati che fono all’Indie, c trouando l' occafione di qualche im- 
piego quanto prima fi maritano, e negonano fccretatncnte i nome del- 
le loro donne il che però non è lecito: ma in quei modo immaginali 
di effere ficuri in cofciéza.Maalle volte calcano nella trappola jconfor- 
me ne voglio qui raccontare vn’cfempio curiolò, tra molti altri, che io 
potrei Umilmente rife; ire . 

Vn Capitano di vafceilo ricco , che faceua poco conto di corteggia- 
re le mogli de'Capi della Compagnia, s’ cfpofe a’Joro alfalti , e vn_, 
giorno fù punto per alcuni dilcorfi fattigli dalla Signora Generale, che 
gli fece vna burlai Bacajia in prefenza di molte donne: ma egli lenza 
farne per all’ hora niun rifentimento , effendo huomo cfperto ne’ loro 
intrighi prefe rifoiuiione di vendicarfcne alla prima occafione, la quale 
s'incontrò in quella maniera • 

Effendo quel Capitano di partenza da Palicate per Batauia , la mo- 
glie del Goucrnatoie del luogo, che tcneua corrifpondenza fccrera-» 
colla Signora Generale per Toccatone di certo commercio di mercan- 
tie, penfando che quel Capitano ruffe amico di quella , lo pregò di ca- 
ricare fecretamcntc otto balle di mercantia di gran valore!» e d’bauer 
cura che non fi bagnalfero , per farle capirai e àBatcauia alla Signora-^ 
Generale , conforme il Capitano promife di fare , e mefle da parto* 
le balle • Effendo colui di ritorno à Batauia , fù fubito all’vfanza à Giu- 
ra re il Generale, c i dargli le lettere della Compagnia . Il Generale via 
di dare a pranzo a quelli Capitani , oueroà cena , fecondo l'hora dei 
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loro arriuo I Vi fi trouano parimente Tempre alcuni Configlicri 
deli'Indie per fenrir atiouc , che refiano anche elfi à mangiare in caf«t_. 
del Generale; 

Su’l fine del parto ilGcnerale domadò al Capitano, delle nuouc di Pa. 
licate, c fe il Gouernatore , eia Tua moglie non gl’ haueflero ordinato 
niente per feruirli. Niente affatto, rifpofe freddamente il Capitano , fe- 
nonché la Signora Goucrnatrice m’hà molto raccomandato otto balle 
dimercamia, ed'haucrcura che non fi bagnaflero , come effendo di 
prezzo, e di confegnarle a Madama la Generale . Querta non appetta- 
ta rifpofta fece reftare rtupiti il Generale, e quelli che rtauano i rauola_,, 
e molto pili Madama la Generale , la quale il filo marito guardando 
con afprezza gli dimandò le ella haueua qualche negotio colla Goucr- 
'natrice di Palicatc contro le leggi della Compagnia . La Generale pro- 
tertando , che non poteua capire ciò che diccua il Capitano , il Gene- 
rale gli diffe , che fi sbagliaua; e nel medefimo tempo ordinò al Fifca- 
le di fare efporrc in piazza quelle balle per vedere fe qualche mercante 
facefle irtanza per quelle ; ma dopo e/lerci reftate per piti giorni # 
fenza che niuno le domandarti:, furono confifcate. £ querta fu la ven- 
detta, che quei Capitano fi prefe pe'l difpiaccrc riccuuto da Madama la 
Generale . 

Tutti gl' Ufficiali fubaltcrni de’Banchi debbono falire per gradi d’- 
oitionc ad vffic ij maggiori , da quello di Sortofcriuano in fino à quello 
di Comodante, acciòchc colla fperanza di quc'maggiori gradi erti vfino 
ogni fedeltà, c diuengano capaci in tutte le finezze del commercio 
dell’Indie . £ perciò in auell’occafione non fi deue mai far grafia à nef- 
funo -, né permettere che chi che fia porteda quelli vfficij per fauorej 
fenza pallate per tutti li gradi • Conciofiachc quello checaufapiù di- 
fcapito al commercio degl' .Olandefi fia che da alcuni anni in qui lo 
prime famiglie d’OIanda raaniiano Ji loro figliuoli allTodie per afpira- 
re à quelli vffici; , li quali col mezzo de* negotij fecreci fono di gran lu- 
cro : e col mezzo de’ fauori entrano tanto auanti nella confidenza 
de'prmcipali Vfficialfie delle loro mogli , le quali in quelli paefi hanno 
gran credito , che fpeflo fono preferiti à quelli , li quali non hanno per 
fe altra raccomandacionc che li loro Jonghi ferulci; , nella vacanza del- 
le cariche* 


E però ben vero , che da alcuni anni il Generale di Battauia col fuo 
Coniglio , confidcrando il danno che da ciò rifulraua alla Compagnia, 
feri Acro , che porcuano mandare all* Indie giouani quali piàccrcb- 
bono loro , maperò fenza raccomandationi , perche all* auucnirc pili 
torto farebbono nociuc , che vtili à chi fe ne feruirebbe , efTendo coli-, 
contro lagiullitia l’anceporre il fauore al merito: che il Generale c’ 1 
fuo Configlio fapeuano giudicare della capaciti di quelli, che vi fi 
mandauano , e dar loro impieghi fecondo la capacica, e’J merito loro . 

Quello e quato hò potuto olTeruarc circa la difciplina dc’fìanchi.e Ji 
P*r: e 11. B b mez- 
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mezzi di fiabilire vna nuoua Compagnia aJl’Indie . Mi feordauo per 
tanto d'vna cofa di confidcratione , e degna d'ogni refleflìonc per vna 
Compagnia di Commercio ; cd è che gi’Olandefi non mandano niun 
Capitano , nè Piloto all Indie , che non habbia prouato tutti li gradi 
dall’vfficio di séplice garzone di vafccllo inlin’alla prima carica , c che 
non fappia prendere le altezze , e conolea perfettamente tutte le code. 
Que’ medefimi Capitani non cercano delicatezze ne’ cibi , ma fi con- 
tentano d’vn pez 2 o di cacio, òdi vaccina fidata da due, otre anni: de 
in que fio mentano d'eflere imirari , e laudari . Al contrario alcune Na- 
tioni mandano fpefTo per Capitani di vafcelli certi huomini , che mai 
non videro il mare , ma per taiiorc fono à quelle cariche inalzati . Ag- 
giungo che quelli imbarcano con le tutti l’vtenfili di cucina , con quan- 
tità di montoni , vitelli , polianchi , e capponi , che confumano molto 9 
grano , e molta acqua , e colie loro lordure ammorbano la nauc. Fi- 
nalmente l'economia e'1 rifparmio fono il principale fofienimenro delle 
Compagnie di commercio, e quelli che ne fono li Capi , e Direttori 
debbono principalmente badarci tutte quelle cofe. 

capitolo sesto. 

De’ Diamanti. Delle Miniere , e de’ fiumi oue fi trouano : e primieramente 
del viaggio dell' Autore alla Miniera di Raolconda . 

I L Diamante c la principale , c la piu pretiofa trà le pietre pretiofo: 
c perciò mi fono particolarmente formato nel negotio de’ diama- 
ti ■ Per ftudiarnpi d'acquifiarne pei fotta cognitionc , io volli arriuar c à 
tutte le miniere oue fi cauano , e ad vn de* fiumi oue fi trouano; né fac- 
celo à quelle miniere rapprefenratomi imponibile per paefi barbari, 
per flrade fpaucnteuoli , c per deferti horribili non fùbafteuoleà di- 
ilormi dal mio difegno d’arriuarci . Adunque io fono fiato alle quattro 
Miniere , che vogl io qui defcriucre , e ad vn de’ fiumi oue fi rrouano li 
diamanti} e non c'incontrai quelle difficu Irà , né quelle barbaro 
fantafme , colle quali ceni tali ignari della Carta di quel paefe crede- 
uano mettermi fpauento . Perciò pollo vantarmi d’hauer’apertala fira- 
daagl’altri ,c d’efiere il primo trà gl’Europei che fia andato à quello 
miniere, nelle quali in tutta la Terra fi trouano li diamanti. 

Primieramente io andai alla miniera di Raokonda fituata nella., 
Prouincia di Carnatica delle terre del Ré di Vifapur , da cinque gior- 
nate da Golconda , e da otto , ò nouc da Vifapur . Or perche que’ due 
Ré di Golconda, e di V ifapur già furono fudditi del Mogol , e Gouer- 
natori di quelle Prouincie , che ribellateli diuennero Regni; perciò al- 
cuni credettero , e ancora hoggidì credono , che li diamanti vengono 
dalle terre del Gran Mogol, ma fanno errore . Hò faputo da quelli 
del paefe cheda ducento anni incirca fidamente s'é {coperta quella^ 
miniera di Raoltonda . in- 
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Incorno al luogo oue lì trouano li diamanti il territorio è arcnofo , 
e pieno di rupi, e di macchie d’alberi , Quelle rupi fono pione di buchi 
chi d'vn dito, chi d’vn mezzo dito di largo] dalli quali li lauoranti có 
vncinetti di ferro ne cauano la rena , ò terra , che ripongono in vafi , 
nella qual terra cercando poi trouano li diamanti . Ma perche quello 
buche hora vanno in su, hora in giù , li lauoranti fono coltrecci di ca- 
uare in quelle rupi , fenza perdere Torme delle vene. Dopo d’haucr 
aperte tutte le vene , e raccolta rutta la terra , la lauano per due, ò tre 
riprefe, cercando con diligenza li diamanti , che vi poflòno eflcro 
dentro . 

In quella miniera di Raolconda fi trouano li diamanti li più bianchi 
d'acqua ; ma per cauar più facilmente la rena da quelle rupi , le batto- 
no con tanta forza con leue grolle di ferro , che quelle pcrcoflc con mo- 
ucre il diamante gli producono dentro ghiacci . Quindi è che fi troua- 
no in quella miniera di molte pietre deboli ; perche come li lauoranti 
veggono vna pietra col ghiaccio grande, la fiaccano con maggiordc- 
firezza che noi altri » per clfcrci più prattici . Quelle fono le pietro 
da noi dette deboli, e di gran monftra, e villa . Se la pietra è netta, la_> 
paffànofempliccmcntedue ò tre volte fopra la ruota. Tema dargli niu- 
na forma per non calarne il peiò. Se ci veggono qualche ghiaccctto , ò 
punta, oucro qualche rena picciola nera, o rolla, coprono la pietra^ 
con facciette, accioche non fe ne veda il difetto; e coprono li ghiacci 
piccioli colla rella d'vna delie facciette , ma perche li mercanti fanno 
più Itimi d’vna pietra con vna macchia nera , che d'vna con vna mac- 
chia rolla , perciò con abbruciar la pietra fanno che vn punto rodò di- 
uenga nero . Or'io hauendo {coperto quella deltrezza , ogni volta chej 
fra le pietre, che fi portauano dalla miniera ne vedeua alcune con fac- 
cicttc,c maifimamente fe le facciette erano picciolc', non dubitauo pun- 
to i che in quella pietra non ci fufsero ghiaccecti , o fiano fegni , oucio 
punti piccioli . 

In quella miniera ci fono molti huomini , che lauorano attorno alli 
diamanti , ogn’vno colla fua ruota d’acciaio grande quanto vn piatto 
tondo . Mettono vna foia pietra per mora , inacquandola continuamen- 
te con acqua, finche trouino la firada della pietra •' poi con olio , e pol- 
uere di diamante , che quiui è à vii prezzò , fanno correre la pietra più 
prefiamence , caricandola affai più che noi altri .Io ci vidi mettere fo- 
, pra vna pietra da cencinquanta libre di piombo ; c ben vero che quella 
pietra tagliata che fù pclaua da cento rrc carati , e fù mefia fopra vn_» 
mulino , la cui ruota grande era voltata da quattro negri. 

Gl’Indiani non credono come noialtri, che il troppo caricar la_, 
pietra gli produca ghiacci . Ma fc ciò non auuiene alle loro pietre , la_» 
cagione ne è perche vn fanciullo con vna (parola di legno fiottile vi di 
continuo inacquando la ruota con olio , e poluere di diamanti ; oltro 
che le loro mote non girauo cosi prefiamence come le, nofirc, perche la 
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la ruota di legno , che fa voltare quella d’acciaio, hi poco più di tre 
piedi di diametro . 

Non po/Jono gl’indiani dare a quelle piefrevna lifeiatura viua sìcome 
noi altri in Europa ; il che procede , si come credo, perche le loro ruote 
non corrono cosi dirittamente come le nofìrc tperciochc etfendo d’ac- 
ciaio , per pattarle fopra lo fmeriglio , ficomc s’hà da fare ogni giorno, 
bifogna leuarlc dall’albero ; c non poflono rimetterle con tanta giu- 
flezza , che continuino à girare con ogni vgualità ricercata. Se fi fer- 
uillero , come noi altri , di ruote di ferro , che fenza fmeriglio , e fenza 
laiai le dall'albero accomodatili colla lima ; potrebbe edere che dell'ero 
vna più pulita lifeiatura alle loro pietre. 

La i nota dunque fi deue llropicciarc con Io fmeriglio , ouero limar- 
la ogni ventiquattro hore, anzi farebbe ancora meglio di farlo ogni do- 
dici ho; e ; percioche quando la pietra c fiata voltata qualche tempo, el- 
la diuicnc vnita, c lifeia come vn vetro di Ipccchio , etal’horafc non_» 
gli fanno nuoue righe con lo fmeriglio, ouero colia lima , la poluerc no 
dii ferma; la quale quando vi refia fi fi vie più lauoro in vn* bora di 
tempo, che in due lenza poluere . 

Tutto che tali diamanti fiano naturalmente duri fiimi , cioè àdiro 
habbiano dentro vna fpecic di nodo , ficome ce ne fono nel legno , nul- 
ladimeno gl'indiani li lauorano , alla quai’imprefa gli nofin diaman- 
tarij Europei non ofano fpcflò rificarfitma quel iauoro fi paga ail’India- 
ni più dei folito . 

Quanto al modo di riattare nelle miniere vi fi negotia con ogni liber- 
tà, e fedeltà . Si pagano al Rè due per cento di tutto quello , che ci fi 
compera ; e anche gli tocca vn tanto, che gli pagano li mercatanti 
per la licenza di far cauare . Li quali mercanti dopo d’hauer cercato co’ 
caua tori vn luogo , doue coloro conolcono poter rrouarci diamanti , 
pigliano vn luogo di ducente palli di circuito , oue fanno lauorare da 
cinquanta, e tal volta da cento huomini per far più prefio . Dal giorno 
che fi comincia à cauare finche fia finita fa caua que’ mercanti pagano 
ogni giorno al Re due pagodi per cinquanta , e quattro pagodi per cen- 
to huomini . 

Que’pouericauatori fi bufeano /blamente tre pagodi l’anno: e per- 
ciò s’aiutano nel cercar tra la rena , con nafeondere qualche pietra ; c_> 
perche fono ignudi, lenon fe le parti vergognofe, che tengono coper- 
te con vn pezzo di panno , non lafciano da parte niun' inganno per na- 
fcondcrc quelle pietre , à tal ftgnoche (petto ne inghiottono . 11 
principale de’mercanti che fanno cauare , tra l’altri lauoranti me no 
fece v edere vno , che da molti anni lo feruiua, il quale fi prefe vna pie- 
tra del pefo d’vn Mcngelino, che fa due carati , egli fù trouata nafeo- 
fia nel cantone dell’occhio fuo * 

Per rimediare à quc'pericoli , fopra cinquanta Lauoranti ci fono do* 
dici , ò quindici palone falciate per hauer l’occhio fópra di quelli . Se 
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per fortuna alcuno troua vna pietra , che peli più di fette, ò ottoMen- 
gelini , fubito la porta al mercante , che fi cauare , il quale gli dona ii 
Sarpo , cioè vn pezzo di tela per far’vn bcrcttone , del valore di quattro 
giuli.in circa con mezzo pagodo di moneta, ouero vnpagodo, o altri- 
mente del rifo con vn piatto di zucchero . 

Li mercanti che vanno alle miniere per negotiare rimangono nell’al- 
berghi , oue ogni mattina vn’hora incirca auanci mezzo di , gl’Inrendé- 
ti de’ cauatori dopo pranzo (percioche mai li fianiani non efeono fuori 
di cafa loro fen*a prima lauarfi il corpo, e fenon dopo d'hauerman- 
giatojlor portano li diamanti per farglieli vedere . Se fono partite grof- 
fe di molte pietre , che poflàno arriuare da due ialino a quindici mille 
feudi ,lc lafciano otto, e pili giorni nelle mani del mercante , con ogni 
confidanza , accioche egli polla confider arie con comodità . Tornano 
poi quelli al mercante , e fe le pietre gli piacciono , fi deue in breue fla- 
bilire il prezzo! alrrimenre il padrone delle pierre , ripigliandole le le- 
ga nel lembo della fua cintura, ouero del fuo berectone , ó della fua_, 
camicia, e portandole via mai più non le fa riuedere, fe non forfi mi- 
fchiate con altre , fe tornalfc per portarcene vn’al.ra partita . 

Fatouito che c ii prezzo il Comperatore dà vn’ ordine per pi- 
gliare il denaro dal Sccraf, cioè da quello che riceuc le lettere di cam- 
bio . Quando refiano d’accordo di farcii pagamento tri li tré ,ò quat- 
tro giorni , palTatocha è il termine, fi' paga vn’c mezzo d’incereflo il 
mefe . Spetti: volte quando hanno cognitione , che non fi corre perico- 
lo col mercante, pigliano più volentieri vna lettera di cambio per A- 
gra , per Golconda ,ò per Vifapur , e malfimamente per Surate , oue 
vanno i comperare nicrcantie , che vengono nelle naui da paefi forc- 
llieri , e che fanno per loro . 

Vi fi veggono con gran gufio arriuare ogni mattina li figliuoli gio- 
uani di que’ mercanti , e d'alcre perfone del paefe , dall'età di dicci fino 
à fcdici anni, li quali fi mettono à federe Tutto ad vn albero grofiò, che 
fià in mezzo ai villaggio ; ogn’vno colie fue bilancette da pefar dianù- 
ti in vn iacchcrto pendente l'otto al braccio da vna banda , e dall'altra 
vna boria alla cintura , nella quale tal’vno porta fin’ à cinque ò fcicen- 
to pagodi d’oro. Quiui Hanno à fedei e afpettando che qualcheduno lor 
porti diamanti da vendere , fiano di quel luogo , ouero d’ altro. Chi 
lor porta qualche pietra la mette tra le mani del maggiore di que’ ra- 
gazzi, il quale e qu «fi come il Capotruppa; eglila guarda, poi la dà in 
mano a quello che gli fià accanto , e quello ad vn’alrro ; fiche patta da 
mano in mano finche torni in quella del primo , fenzache niun di loro 
apra la bocca per parlare j Collui domanda il prezzo dc’diamanri , per 
comperarli, ma fe gli riefccdi comperarli , e li pagatte piu di quello 
che vagliono, rimangono à conto luo . 

La fera que’ fanciulli fanno vna Comma di tutta la loro compra ; po- 
feu considerano tutte le pietre , spaiandole fecondo le loro acque , ii 
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loro pelò, e la loro nettezza. Apprezzano poi ognuna fecondo che fi 
poflòno vendere aiii Forcrticri ; c cosi conoscono qdanto quel prezzo è 
maggiore di quello che hanno /pelò nella compra . Ciò fatto le porta- 
no à mercanti grofli che ne comperano per forame confidcrabili , diut- 
dendo tra efli il guadagno» con quella differenza folamente , che al 
maggiore di loro cocca vn quarto per cento più che all'alcri . Tuttoché 
fiano fanciulli , pure fono coti cfperti nel valore delle pietre che le vno 
di dfi dopo d’haueme comperate, lì contenta di perderci vno per cen- 
to , vn'alrro gli rifa la moneta . Appena tra dodtdi pietre che mofìrano 
coiloro alli mercanti , fe ne crouano quattro, ò cinque Tenia ghiacci, é 
punti , ò altri difettiate’ cantoni . 

Quelrindiani portano grande affetto alli Forcflieri , e particolarmen- 
te alà Fringuis . Subito arriuato alia miniera io fui dal Goucrnatorc del 
luogo, il quale comanda turca la Prouincia pe’l Ré di Vifapur . Egli era 
Manomettano , e m’accolfe con carezze grandi, dicendomi che e (To nó 
dubitaua che io hauefli portato monete d’oro ( perche alle minieredi 
Golconda, e di Vifapurnon lì parta che diPagodi nuom che fono 
certe fpecie d’or* ) e che le rene Si pure in camera mia ; che vi fareb- 
bono licure ; ed egli mi feceiìcurtà di nitro il mio vallènte. Mi diede* 
quattro feruitori oltre i quelli che io portauo con me, alli quali co- 
mandò d’hauer l’occhio giorno , e notte fopra la mia moneta, e di fare 
puntualmente tutto quello che ordinerei . 

Poco dapoicheiol’hebbi Jalciaro, edò mi fece richiamare per dir- 
mi di nuouo , che non douellì temer cofa a'cuna ; Ma mangia , beui , o 
dormi, mi dilfe, e babbi cura di te: m’era io dimenticato di dirti che tu 
ttij in ceruelio di non defraudare il Rè, al quale vengono due per cento 
di tutto quello che tu comprerai . Non fare come alcuni Mahomettani, 
che vengono alla miniera , ed cflendo d'intelligenza co’ mercantile Sen- 
sali per fraudare li diritti del Ré fanno apparire vna compra di dieci 
mila pagodi , quando taluolta è di più di cinquanta mila. 

Or cominciandolo à comperare Orbito conobbi che il benefìcio era 
groffo , e che ogui cofa ci fìaua à venti per cento i miglior conto che i 
Golconda , oltre che taluolta ci lì feoprono à cafo pietre grandi. V na 
fera vn Baniane mal veftito con vna lemplice cinta auuolta intorno al 
corpo , Se vn cattiuo fazzoletto porto (òpra il fiio capo , fi venne à met- 
ter’ à federe accanto i me . In quel paefe f habito non fa l'huomo , mà 
tale porterà attorno al corpo vna fafeia di cattiuatela, che haurd tal- 
uolta vna buona pattila di diamanti nafeofti . lo gli feci ciuiirà , e di li 
à poco mi fece domandare pc’J mio interprete , fc vole/fi comperare» 
alcuni rubini i e tirando di molti Braccetti dalla lùa cintura, con dentro 
da venti anelli di rubini, dopo, d’hauerli confidenti io gli feci diro 
ch’erano troppo piccioli per me i e che cercaua pietre grandi ; ma pe- 
rò rammentandomi, che vna Dama di fpahan mi pregò di portargli 
vn’anello di rubini di cento laidi incirca , comperar vno di quell’anelli 
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pc’l valore di quattrocento lire , ouero tenoni , fàpendo però clienonj 
poteua valere più di cento feudi ; ma arrifehiai quel poco di più coro 
fperanza che non mi fu ite venuto à crociare con quelli foli, anzi mi pen- 
fai , che brani aua di parlare à folo i Colo col iruo interprete : e perciò* 
tre de’ ieruitori che mi diede il Gouernatoie sdendo andari all’oratio- 
ne , ti ouai feufa di mandare il quarto à comperare del pane , oue redo 
vii buon pezzo di tempo , perche tutto quel popolo effendo Idolatra , fi 
contenta di rifo fenza pane , e perciò il pane fi piglia lontano in vna_i 
fortezza del Rè di Vifapur,li cui habitanti fono Mahomertanni . 

Adunque quel Iraniane vedendoli foJo con me, e mio interprete, do- 
po qualche difficultà finalmente! ì leuòdi teda il berrettone, edifuilu- 
pati i fuoi capegli legati in cima ai capoall’vfo del paefe , ne cauò vna_> 
pezzetta di cella, con dentro vn diamante di quarantotto e mezzo de* 
nofiri carati, di bella acqua, c di forma di capocchione ; tre parti della 
pietra erano nette , fuorché fi vedeua da vna parte vn trauetto picciolo, 
che p.ireua che penctradè vn poco nella pietra, l'altra quarta parte era-» 
tutta ghiacci, e punti rodi . 

Mentre io daua guardando la pietra, il Baniane mi diffcNon occorre 
fermami à confiderarla ideilo , domattina la mirarete con comodità 
quando farete folo. Ad vn quarto di giorno (così eflì parlano) mi ero- 
uarete fuori del villaggio ; e fe volete la pietra m’ apporterete, il denaro 
(& all’hora mi diflè il prezzo.) Odèruilì, che dopo vn quarto di gior- 
no gli Baniani huomini , e donne rientrano nella Città , ouero nel Bor- 
go , oue habirano , dopo d'edere andati fuori per le necedìtà di natura, 
c per lauarfì il corpo, come anche per far l'orationi , che li loro Sacer- 
doti ingiungono loro di fare . Il Baniane mi diede quell'hora , acciò 
che niunononci vedede inficine , ed io puntualmente mi ci trouai col- 
la fomma, che edo mi dimandò, fuorché ducento pagodi d'oro che.» 
mifi da banda per auanzarli , ma mi fu di bifogno di darnegli cento 
altri . lo vendei a Suratc quella pietra ad vn Comandante Olandcfe con 
vnhonedo profitto . 

Intanto tre giorni dopo mi venne nuoua cfprcdà da Golconda , che 
vn Speziale chiamato fìoeftc,al quale io haueua Jafciato li miei effettuerà 
moiibcndo , e che tornaflì predo , perche egli haueua ferrato il mio 
denaro dentro la mia danna in facchetri , che non crcdcua troppo fìcu- 
rijtra le mani de' fcruicori , che gli falciai . lo fubiro riccuuta la lettera 
andai dal Cementatore per licennarnu : il quale rimafe dupito, cotij 
domandarmi fe haucflì già fatto la mia compra . Io gli rifpofi che non 
haueua fatto la metà della mia fp -fa , e che mi trouauo ancora , da-» 
ventimila pagodi da {pendere . figlimi di de, che fe voleuo me li fa- 
rebbe fpcndcreà buon profitto. Mt richiefe dm ìlmentc di fargli vede- 
re la mia compera, sìcome io feci dicendogli quanto ogni cofa 
mi collaua , conforme fù trouato ferino nel libro del Baniane, al 
quale ogn'vno è tenuto d’accufare ciò che compera, perche egli riccue 
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. idue percento , cioè la gabella del Ré : e al medelìmo tèmpo gli pa- 
gai li due per cento . Dipoi cauai fuori la pietra di quarant’ otto ca- 
rati ,c mezzo , con dirgli: Signore quella non c' fcritta nel libro del Ba- 
rdane , nè neflunodi quello luogo non hi notitia, che io i’habbia com- 
perata * nc voi lìe/so non l'haurclle mai Caputo > le non che io non vo- 
glio fraudare li diritti del Rè : ecco quello che gli tocca, fecondo 1« r 
compera della pietra. 

Il Gouernatorc rimafedi merauiglia fopraprefo dal mio modo di 
procedere , e lodandomi difse, che niun mercante del piefe nè Maho- 
mettano , né Idolatra non haurebbe acculato la inercantia comperata-, 
di nafcollo. All'hora eflo fece venire li piu ricchi mercanti del luogo, c 
dopo d'hauer raccontato il calò, comandò che effi douelTcro apportare 
le loro più belle pietre ; lì come due ò tré fecero ; e in quello modo io 
feci fpefa di ventimila pagodi in diamanti nello (patio di due hore.» . 
Dopo finita la compera, e pagato il denaro il Gouernatorc difse i que’ 
mercanti , che hauendo elfi fatto negotiocon vn si gala nr' huomo , mi 
poteuano fare vn regalo per ricordo ; il che fecero con gran gentilez- 
za donandomi vn diamante di cento ibudi: c’1 Gouernatore mi fece prc- 
fente d’vn berettone, e d'vna cintura . 

Voglio qui dire qualche cofa curiofa del modo di negotiarc de' mer- 
canti Indiani si Idolatri , come anche Mahomcttani per qual/ilia mcr- 
eantia . Ogni cofa lì pafsa con fi lentia , e fenza parlare . Il venditore, e'1 
comperatorc Hanno à federe l’vno auanti all’altro , come due de'noltri 
fortori; & vno di efiì aprendo la fua cintura, il venditore piglia la man 
dritta del comperatorc, e la copre colia fua cintura, fotto la quale in 
prefenza di molti altri mercanti , che fi trouano nella medefima fala, li 
fi fecrctamcntc il negotio fenza che uiuno fe ne accorga . Perche all’— 
hora il venditore, c’I compcratore non fi parlano con la bocca , nè me- 
no fi fanno fegni con gl’occhi , ma folo colia mano in quella maniera.,. 
Se il venditore piglia la mano intera del compcratore , quello vuol di- 
re mille; e quante voi te gliela flringc, fono altrettanti mille pagodi , 
ouero rupie, fecondo le ipecie , colle quali fi negotia in quei luogo . Se 
c’ piglia le cinque dira lòlameHte,ciò lignifica cinquecento ; e fe vn fo- 
lo, cento ; fe la metà dei dito fino alla giuntura del mezzo vuol dire cin- 
quanta, e la punta del dito infino alla prima giuntura lignifica dicci . 
quell ’è ij millero che vfano li mercanti Indiani nel negotiare ; sì chej 
fpeffo neli’illellò luogo , la medefima partita lì vende fette , ò otto vol- 
te , e quelli che fono prefenti non pofsono fapere quanto fia flara ven- 
duta per volta. 

Circa il pefo delle pietre ; non ci può interuenire inganno , fe non_» 
quando fi comperano di nafcollo ; perche quando fi comperano in pa- 
lefc vn Intorno faiariatodal Rè, che non piglia niente da’particolari , 
pefa tutti li diamanti , e ogn'vno fi rimette alla fua parola , perche egli 
non vi hà parte , nè intereflò . 
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Forniti li miei negotij alla miniera, il Gouernatore mi fece accompa- 
gnare da fei huomini à cauallo per le terre del fuo Goucrno , infimo al 
fiume che diuidc il Regno di Vifapur, da quello di Golconda . Quel 
Fiume è difficile à paflarci per eflère largo , profondo , e rapido , fenza 
ponte nè barca. Siferuono, come giàaltrouc diffi dcll’altri Fiumi dei- 
fi Indie , di celle grandi , e tonde di dicci ò dodici piedi di diametro , 
fatte di venchi, di fuori cuoperte con cuoi du buoi- già accennai il mo- 
do col quale vi fi mettono dentro li pafiaggieri colle loro bagaglie,e co- 
me ci padano le carrozze, li buoi , e’caualii . Ci fi potrebbono tenero 
buone barche , ouero fabricarci ponti ; mi li Rè di Vifapur , c di Gol- 
conda no’l vogliono, per feruirc quel fiume di limiti ad ambe li Regni , 
Ogni fera li batearuoh deU’vna,e dell’altra parte fono tenuti di porta- 
re à due Gouernatori piccioli , dittanti dalla riua di qua , e di la da vn_, 
miglio, vna nota efatta delle pcrfonc , delle beftie di vettura , c dello 
mercante , che ci hanno pallate quel giorno. 

A rriuaià Golconda tre giorni dopo la morte di Boère . La camera 
nella quale io lo lafciai era fcrrata,e bollata col figlilo del Cadi, cioè del 
Capo della Giufiitia, e con quello del Scia Bander , cioè del Confoie de’ 
mercanti •- alla porta fiaua di continuo giorno e notte in guardia vn_» 
Commidario di Giufiitia colli mei fcruitori . Or’eflèndo andato io dal 
Cadi, egli mi dimandò come potrei prouare che il denaro ch’era ferrato 
in quella camera fufli mio . Glirifpofi che le lettere di cambio che io 
haueua apportate al Sceraf ne faceuano fede, il quale dopo la mia par- 
tenza haueua d’ordine mio contate le fomme al Morto : che io haueua 
dato Umilmente ordine al Defonto,che fe il Sceraf lo pagaua in moneta 
d’argento la doueffe cambiare in pagodi d’oro , e portarmeli . Il che 
fù confermato da'duc Scerafi che pagarono la moneta; e incontinente.} 
il Cadi comandò al fuo Luogotenente di venire ad aprire la porta della 
mia camera , e di maturamente confiderare fe li figlili de' fiacchi erano 
interi . Mai non fi volle partire fenon quando 1’ hebbi certificato che 
non mi mancaua cofa alcuna . Tornai con efiò lui per farne fede al Ca- 
di , e al Scia-Bander , e dipoi d’hauerli 1 ingranati , fottoferiffi vna fcric- 
ta in lingua Pcrfiana qualmente io era fodisfatro. 

Il Luogotenente mi dille che toccaua à me di pagare il mortorio di 
Bocte , e quello che veniua per hauer meffi li figilli , e à quelli che fece- 
ro la guardia alla porta . Ogni cofa arriuaua folamentc à noue rupicj , 
cioè à quattro feudi di quella moneta , che pagai volentieri ;mà io fon 
ceno che in Europa non la paflauo à cosi buon prezzo . 
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CAPITOLO SETTIMO. 

Viaggi dell* Autore alle altre M inicrc>c come vi fi cercano li diamanti. 

L ontano fci giornate da Golconda verfo Leuante , vi iià vn’ altra.» 

Miniera di Diamanti detta Cani in lingua del pacfe.e Culur in lin- 
gua Per/ìana • Ella è vicino ad vn villaggio grotto , oue patta il fiume, 
che valicai nel tornare dall'altra miniera . Quattro miglia longi dal bor- 
go fi veggono monti alci in forma d’vna mena Luna . Nella pianura , 
che fi diffonde tra’i villaggio c'i monte fi caua per trouar li diamanti . 
come fi và cauando più verfo il monce, fi trouano pietre maggiori, mà 
fé fi cerca nel monte non ve fé ne troua nefluna. 

Sono da cento anni , e non piu , che fu feoperta quella miniera da vn 
poucro ( uomo , il quale lauorando in quella terra per feminar miglio , 
trouò vna punta naturale del pefo di venticinque carati . Coflui portò 
quella pietra , che egli non conofceua, à Golcohda ; e per fortuna s'im- 
batte' in vn mercante che faceua negotio di diamanti. Quello mercan- 
te hauendo fcalcramente faputo dal Villano il luogo , oue egli haueua_» 
trottata la pietra , retto marauigliato di vedere vn diamante di tal pefo, 
fcndochc il maggiore che fi vedette all’hora non pattàua dieci , ò dodici 
carati . Eflendofi fparfa quella voce in quel paele , alcuni del villaggio, 
che baueuano denari , fecero cauare , e trouarono fi come ancora hog- 
gidì fi trouano pietre, grandi , e in maggior quantità che nell' altre mi- 
niere . Adunque quiui fi trouano molte pietre da dieci infimo à quaran- 
ta carati , e alle volte molto maggiori : mà trà le altre ci fù trouato il 
diamante grande dinouecento carati prima d'effer tagliato , del qualo 
Alirgimola fece prefente ad Aureng-zeb, comealtroue raccontai . 

Mà tuttoché quella miniera colorita ila confiderabile percaufadcl 
numero delle pietre grandi » che vili trouano ; nientedimeno fono in_> 
ciò dificttuofc, che non fono nette, e che le loro acque mofirano la qua- 
lità del territorio . Se il terutorio è paludofo , e humido , la pietra hà 
del colot nero : fe c rotto il territorio , Ja pietra è roffeggiaute , e cosi 
difcorrcndo , hora verdeggiante , bora gialleggiante, percioche dal bor- 
go infin'al monte fpeflo il territorio varia il colore . La maggior parte 
di qu .He pietre dopo d’ettcrc tagliate paiono coperte di gratto , e perciò 
conuien quali continuamente ttrofìnarlc col fazzoletto . 

Quanto all’ acqua delle pietre , fi deue ottèruare , che sì come in Eu- 
ropa noi facciamo la proua delle pietre brutte col bel lume del giorno, 
per meglio conofcernc l’acqua,c {coprire li pud, che vi potrebbono cflèr 
dentro.- tutto al contianogi’lnuiani fi feruooo dcll'ofcurità delia notte , 
mettédo in vna buca d’vn piede in quadro fatta in vn muro, vna lampada 
con vna miccia grotta , col lume della quale etti giudicano dell’acqua, e 
della pietra, che tegono trà le dita.L’acqua ccleflc è la peggiore, ed « ina- 
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poflibilc di conofcerla mentre la pietra è brutta : mà per poco che GaJ 
pacata fopra il mulino , il fecrcto infallibile per conofccrne l’acqua , c 
di metterla fotto ad vn’albero mofcolofo, all’ombra della cui verdura fi 
fcuoprc facilmente fc ella è turchina . 

La prima volta , che io andai à quella miniera vi fi poteuano contare 
fìnoà feffanta mila lauoranti si huomini , come anche donne , e fanciul- 
li , che fono impiegati à varij vffici ; , gli huomini à zappare , e le don- 
ne e* Fanciulli d poitar la terra ; perciochc fi cercano le pietre in quella 
miniera con altra maniera che in quella di Raolconda • 

Subitoche li minatori hanno riconofciuto il luogo , oue vogliono la- 
uorarc , ci fanno accanto vna fpecie di piazza , ò fia d’ aia appianata e 
quadra, più rollo pili grande che meno che non e' il luogo oue vogliono 
cercarci la quale aia elfi attorniano con vn muro alto da due piedi ; nel 
ballò di quel muro fanno buchi in difianze proportionate da duo 
piedi in due piediperfar fcoJar l’acqua, che tengono ferrati, finche fi facci 
/correr l’acqua. Fornito che è quel luogo quadro.tutri quelli che ci deb- 
bono lauorarc fi radunano huomini, donnc,e ragazzi co) padrone, che li 
fa lauorarc accompagnato da vna parte de’fijoi parenti & amici . Egli 
porta con fequalche Idolo di pietra del Dio che adorano ; auanti al 
quale dopo d’hauerlo pollo in piè fopra la terra ; ogn vno fi girta tré 
volte boccone in terra, mentre il loro Sacerdote la l’oratione ila quale 
elfcndo finita , egli li fegna tutti nella fronte con certa colla compolla 
con zafferano , e gomma , e per poterci ficcar di fopra , fette ò otto gra- 
ni di nfo . Dipoi lauanfi il corpo con acqua , che ogn’vno porta in vna 
pila, e fi metto no à federe per ordine per mangiare quello che Jordà 
ilj padrone del Jauoro prima di cominciai lo , per dar loro animo di la- 
uorar bene, e fedelmente , 

Quel palio confific in vn piatto di rifo per vno, che difiribuifee ii Bra- 
min , perciochc ogni Idolatra può mangiare quello che viene dalla ma- 
no d’vno de’joro Sacerdoti; con tuttoché alcuni di elfi fiano cosi fupcr- 
fiitiofi che non voglino mangiare quello che apparecchiano le loro mo- 
gli , e vogliono piu tofto fare efiì medefimi la loro cucina . Il piatto , 
nel quale fi mette il rifo e' fatto di fronde d’alberi vnite inficine , affai li- 
mili alle frondi d’ vn’ albero di noce. Di più fi danno ad ogn’ vno d<o 
quattro onde di butiro firutto in vna tazza picciola di rame con vn po- 
co di zucchero. 

Dopo il palio fi comincia il lauoro ; gli huomini cauano la terra, e ii 
fanciulli la portano ne’luoghi preparati qui lòpra meotouati . Cauano 
dodici, e quattordici piedi in terra, ma fubito che lì troua l’acqua non c’è 
più fperanzadi trouar niente . Tutta la terra cfTendo portata in quella 
piazza, gl’huomini , le donne e’ragazzi pigliano con brocche l’acqua_» 
nella caua che hanno fatto , e la gettano lòpra la terra che hanno caua- 
ra, per dillcmperarla,lafciandoIa in quella maniera per lo fpatio d'vnaò 
di due giornate fecondo la durezza della terra , finche diuenga mollo 
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pili che parta. Dopo quello aprono li buchi farri nel muro per darò 
diro all’acqua, e ne verfanodi cótinuo tleli’alrra fopra,acciòehe porti via 
tutto il fango , c non retti altro che la iena . Vi è tal terra che bifogna 
Jauorarc da tre volte . Pofcia lafciano afciugaie il tutto al Sole } mali 
fecca predo per clTérci grande J’ardor del Sole . Ciò fatto mettono quel- 
la terra incerti canertrom baffi ; fatti come vaghi grandi , che poi muo- 
iiuno, nel mudo che noi critichiamo il giano ■ La poluere calca, e ri- 
manendo la rena pili grulla la ripongono fopra quella terra . 

Ett’cndo quella terra ciiueliata , la difendono con vn raftello colia»» 
maggiore equalità poffibile. Dipoi ogn’vno con vna mazza di legno del- 
la forma d’vn pettcllo grotto larga o’vn mezzo piede pertano quella ter* 
ra caminando da tre' ò quattro volte da vna parte all'altra . La rimetto- 
no poi nclli candii oni, vagliandola come la prima volta ; cdiftcfala di 
uuouo , finalmente vanno rutti infieme principiando da vna banda, ma- 
neggiando quella terra per cercare li diamanti , c in quello mentre fono 
ottenuti nella maniera che nella miniera di Raoiconda . 

Nc’tcmpi andati in vece di pcfìellì di legno Laueuano la terra con.» 
fa Li grotti , e perciò li diamanti erano pieni di ghiacci . 

Quanto alle ragioni de! Re», alla paga de’iauoranti , e alla loro man- 
cia , e quando portano al padrone della caua pietre flraordinarie ; s of- 
fcnia il medefimo che alla miniera di Raoiconda . 


Non fi faceua prima niuna ditticulcà di comperare diamanti colla., 
feo za ò fuperficic verde i perciochc nel tagliarli diueniuano bianchi , 
e di bella acqua . 

Trenta ó quaranta anni fono fù feoperta vna nuoua miniera tra Culur 
e Raoiconda , la quale il Rè fece ferrare per quella cagione . Ci fi troua- 
nano pietre colla feorza verde , belle , e trafparcnti , le quali parcuano 
più belle che le altre , tnà nel pulirle fi fpaecauano in pezzi . Peperò lì 
pattuuano fopra vna pietra della medelima qualità , e rrouaca nella flef- 
fa miniera non fi fpezzauano , ma fopra la ruota fubito fi fpezzauano. 
Perciò ninno non le comperaua mai le non erano pulite per non elitre 
gabbato . £ per quello inganno il Rè fece riempiere quella miniera . 

Vn’Hebreo libero, cioè che non era fottopotto à niuna Compagnia-, 


nomato Edoardo Ferdinando comperò m compagnia di Fremelin , e di 
Fraticello il Breton Prefidenti à Surate per Fingici! » vna pietra poco 
dopo che fu icopcrra quefia miniera . La pietra era netta » e di buona-, 
forma, e nel pefo di quarantadue carati . Edoardo portò in Europa con 
confcnfo e à conto de due Compagni , c di lui iicUo quella pietra . Co- 
fluì amuato à Duomo la mofirò ad alcuni J-Rbrei Tuoi amici ,che ne gli 


profferirono da \enticiquc mila piafire; mà egli ne vokua trenta , e ia_» 

J iortòà Vcnccia per tarla tagliare. Elia fù nettata lenza difficoltà , mà 
ubico meda fopra la ruota le n’andò in fare pezzi . lo parimente ci fui 
ingannato con’vna del pelo ai due carati , che fi fjpezzò in pezzetti fopra 
la ruota , quando fu mezza pulita . 
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CAPITOLO OTTAVO. 

Continuatane de’ Piaggi] dell’ Autore alle Miniere de* Diamanti. 

O R ’é tempo di parlare della terza Miniera , Ja pifi antica di tutte, e 
/Stilata nel Regno di Bengala . Glifi può dare il nome di Sumelpur 
che e' vn borgo groflo,vicino al quale fi trouano ii diamanti ; ò più torto 
il nome di Gouel.chc è il Fiume nella cui rena fi cercano que’diamàri.Le 
terre , nelle quali /corre quel Fiume appartengono ad vn Raia , che già 
fù tributario del Gran Mogol , mà fi ritirò dalia fua vbbìdienza in tem- 
po delle guerre rri Scia-gehan , c Gchan-guir fuo padre . Scia-gehaiu» 
lubito che fh lubiimato ai bolio mandò pc’i tributo à quel Raia , fi pe’I 
tempo prefenre , come anche pe’l palpato: ma coflui non potendo pagar- 
lo, abbandonò quei fuo paefe , e fi fortificò nelli monti co’fuoi fudditi. 
Intefa quella nuoua Scia-Gehan non penfando che ii Raia fi ritiraflc,mà 
/limando che fi prcparafle per la diffefu , mandò nel paefe del Raia_» , 
vn’Ffcrcito , ouc gli fu dato ad intendere che trouarebbe di molti dia- 
manti : Mà auuenne il contrario , perche non ci trouarono nc diamanti , 
nc popolo , nè viueri ; hauendo il Raia fatto diuamparc ogni colà infi- 
no i tutti li grani , che fuoi fudditi non potettero rra/porrarc , si che la 
maggior parte dell ’E/èrcito di Scia.Gehan peri di fame. Finalmente 
il nufeimento di quella imprefa fu che il Raia tornò nelle fue terre con 
quella conuentione ch’egli pagherebbe ogn'anno vn tributo Jeeeicre al 
Gran Mogol . ' bb 

Quella è la flrada da Agra à quella miniera l 

Da Agra ad Halabas , co/Te ■ 1 30. 

Da Halabas à Banana , colie - 3 3 

Da Banarus à Saftron , corte - 4, 

La rtrada da Agra à Safcron tira fempr* verfo l’Oriente ;mà da Safcron 
alla miniera fi piglia alla volta del mezzo di, e primamente fi troua vn 

Borgo gt orto, colle . a 1 , 

Quel Borgo appartiene al Raia del quale hò parlato qui /opra , fi co- 
me parimente le terre , per doue feorre il Fiume , nel quale fi trouano 
li diamanti . 

Da quel Borgo ad vna fortezza detta Rodar , corte — 4. 

Quella cft vna delle piò forti piazze dcll'Afia porta fopra vn monte, 
e fortificata con fei baftioni grandi, con ventifette pezzi di cannonile tre * 
forti attorno pieni d’acqua e di buoni pefei . Per vn luogo folamcnro 
fi può laure /òpra quel monte , oue fi dirtende vna pianura di vn miglio 
e mezzo, c vi fi /emina formento , c rifo . Quella pienura è inacquata-» 
da piu di venti riui tutti d’acqua forgéte-E’l monte è per tutto circonda- 
to di precipiti;, de quali la maggior parte confifie in macchie, c bofchf. 
in quella foltezze que’ Raiai faceuano già la loro refidenza ordinaria.» 

con 
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con fette ò ottocento huomini; mà di prefènte dia appartiene al GranJ 
Mogol , che laconquiftò per la deflrczza di Mirgimola , del quale ho 
in varie oceafioni difeorfo. Il Raia vltimo morto lafciò tré figliuoli, li 
quali tutti tré l’vn 1’ altro fi tradirono : il primo moti di veleno , il fe- 
condo fi ritirò alla Corte del Gran Mogol , il quale gli diede il coman- 
do fopra mille caualii ; e’1 terzo fi mantiene nelle terre con pagar tri- 
buto , fi come Tuo padre. Tutti li Rè dell'Indie Succeffori di Tamerlane 
hanno attediato quella fortezza lenza poterla pigliare; anzi due di qucfti 
fono morti nella Città di Saferon . 

Dalla fortezza di Rodas à S umelpur, colle — 30. 

S umelpur è Borgo grotto , le cui cafc fono tutte di terra , e coperto 
con rami di Coco.il palio per tutte quelle trenta colTe fi fa tra bofehi pe- 
ricolofi ; perche fapcndo li ladri che li mercanti portano alla miniera-» 
gran denari , fpclfo lor fanno imbofeate in que’ bofehi & vccidonli . Il 
Raia fe la fna dimora mezza coffa lontano dal Borgo fotto tende diflc- 
fc (òpra vn luogo eminente . Il Fiume Gouel torre Jongo quel luogo, 
nel quale fi trouano lidiamanti . Cafca da'monti alti verfo mezzo gior- 
no , e fi getta nel Gange . 

Òr’in quello modo fi cercano li diamanti in quel Fiume . Dopo paf- 
fate le pioggie grandi > ilche fuol’ arriuarc del mefe di Decembrc , fi 
afpetta ancora per tutto il mefe di Gennaro , accioche l'acqua diuenga 
pili chiara ; perche in quel tempo é fidamente aira due piedi, e lafci«i_» 
molta rena (coperta. Al fine di Gennaro, ouero al principio di Fe- 
braro , vanno à quel fiume pcrlauorarc si dal Villaggio di Sumelpur, 
come anche da vn’ altro grofio fituato da venti cotte più in la_» 
fopra il fiume , e da molti altri piccioli , da otto mtia perfone tra huo-' 
mini, e donne. Li più efperti conofcono dalla rena fe cl fono diaman- 
ti , mafiìmamente quando veggono tra la rena certi falfi piccioli limili 
à quelli , che chiamiamo pietre faette. La cerca fi comincia dalla Terra 
di Sumelpur , andando fempre in su fino alli monti , onde il fiume pi- 
glia l’origine, difianti da Sumelpur da cinquanta colle . Nc’ luoghi, oue 
fi vede che ci fiano diamanti fi caua la rena in quella maniera. 

Circondarci qne’luoghi con pali , fafeine, e terra , ficome «bando fi 
vuol fabricare vn’arco d’vn ponte , per cauarne l’acqua , c afciuttarc il 
luogo . Dipoi fi tira fuori tutta la rena ; ma non fi caua piu di due pie- 
di in giù. Si rrafpoita c fi diftende tutta quella rena in vn luogo gran- 
de acconciato alla riua del fiume, e circondato d’vn muro picciolo 
* dell’altezza d’vn piede, c mezzo. Si fanno nel baffo buchi, c quando 
quel luogo è riempiuto à balìanza di rena , fi mette acqua fopra , fi la- 
ua , c fi mefcola bene , e così del refto come all’ altre già mcntoiiaco 
minierò. 

Da quel fiume vengono tutte le pelle punte chiamate narurali , ma_» 
ci fi trouano di rado pietre grandi. Si fono feorfi molti anni lenza che fi 
vedette uiunadi quelle pietre in Europa, c perciò la maggior parte de’ 
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negotianti credeuano quella miniera clfere finita; ma ciò fu cagionato 
dalle guerre, che furono in quel paefe , durante le quali non vi fù cer* 
cato dentro. 

Altroue parlai d’vn’altra miniera di diamanti nella Prouincia di Cari 
runica , la quale fu ferrata d’ordmc di Mirgimola Generale dcireferciti, 
e primo Mimflro di Stato del Re' di Golconda , percioche le pietre di 
quella miniera , ò più torto di quelle fei miniere ( perche erano fei tutte 
vicine le vne all’altre ) erano tutte nere, ó gialle, e d'acqua cattiua. 

Finalmente neU’Ifola di Borneo la maggiore di tutte le Ifole del Mon- 
do , nella rena d’vn fiume chiamato S accada» fi trouano belle pietre du- 
re quanto quelle del fiume di Gouel , ò che l'altre delle fudettc miniere. 
Il Generale Vandime me ne mandò vn giorno fei da Batauia à Suratej 
tutte di rre'.òquattroxaratipcr faperne la durezza; maio le trouai du- 
re quanto Falere. Mentre io rtaua à Batauia,vn de’ principali della Com* 
pagnia mi fece vedere vna punta naturale di venticinque carati e vn’ot- 
raua perfetta si e cauata in quel fiume di Succadan,ra a (limai ch'egli Tha- 
uerte pagata adai più di quello, che valcua .* è però vero, che hò Tempre 
intefo dire, che quelle punte fono molto care. La cagione perche io non 
andai à .|ucl fiume di Bornco, fu perche la Regina di Borneo non da li- 
cenza a’forertieri di portar via quelle pietre, ma che ci vuol grande (len- 
to , e buona dertrezza per trafporcarlc : quelle poche, che di nafeorto ne 
elcono , trafportanfi à Batauia . 

Alcuni mi domanderanno perche io fò mentione della Regina, o 
non del Ré di Borneo .* gli rifpondo, che in quel Regno fono le donne, 
e non li Re, che vi gouernano ; percioche il popolo è sì geiolb d’e ffcrc 
gouernato da vn’hcredc legitimo del Trono, che ertèndo il padre incer- 
to, e la madre certa ; vogliono più torto edere comandati da vna donna, 
alla quale danno il titolo di Regina; cflcndogli fotcomcfio il fuo mari* 
io , c lenza altra autorità , che quella, ch’ella fi compiace di dargli . 

CAPITOLO NONO. 

Dì Vàrie forti di pefi per pefare li Diamanti nelle Miniere . Delle 
fpecic d’oro, e d’argento , thè ci corrono 1 1 delle firade 
per arriuarti. 

O Ra qui voglio riferire alcune particolarità, che riguardano il ne- 
gotiode’diamanti , da niuno, fi come credo, fin ade/To mede in_» 
luce - E parimente parlerò de’varij pefi , che fi vfano nelle miniere, e_> 
anche in molti altri luoghi dell' Alla . 

Il pelo, che fi via nella miniera di Raolconda fi chiama Mangelino, il 
quale è vn carato, e tré quarti , cioè à dire fette grani. 

Alla miniera di Gani , ouero di Culur corre il medefimo pefo. 

11 pefo di quella di sulmelpur in Bengala fi chiama Rata, e il tir è 
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fette ottaue di carato , ouero tre grani,e mezzo. II medefimo pefo e' co- 
mune per tutto l’Imperio del Gran Mogol . 

Si feruono ne’Rcgni di Golconda , e di Vifàpur di Mangelini, mu 
minori» che quelli di Raolconda , cioè di vn carato, e tre ottaue: li Por- 
toghefi fc ne feruono parimente à Goa , ma è dt cinque grani fola- 
mento • 

Quanto alle fpecie di moneta» colle quali li comperano li diamanti 
nelle Indie. Primieramente nel Regno di Bengala nelle Terre del Raio 
poco fà mentouato, perche quelle fono rinchiufenelli Stati del Grato 
Mogol, li pagamenti fi fanno in rupie. 

Nelle due miniere del Regno di V ìlàpur intorno à R aolconda H pa- 
gamenti fi fanno in pagodi nuoui, che quel Re' fa fabricarea nome fuo, 
come independente del Gran Mogol. La pagoda nuoua non e'Tcmpro 
della medefima valuta , perche hora vale tre rupie , e mezzo, hora pi’u, 
hora meno , fecondo il corfo del negotio e fecondo , che li Banchieri 
•fono d’accordo colli Principi , e con li Gouernatori. 

Alla miniera di Culuró di Cani , che appartiene al Rè di Golcon- 
da , li pagamenti fi fanno fimilmcnte in pagodi nuoui del medefimo va, 
lorc; ma taiuolta fi comperano da vno finoà quattro per cento dauan- 
taggio, perche fono d’oro migliore, e che in quella miniera non vo- 
gliono pigliarne altre.QuclIe pagodi li fabricano dall’ Inglefi.e dali’Ola- 
defi nelli loro Forti col priuilcgiodel Rè c quelle degl’Oladcfi vagliono 
alle volte due per cento piu che quelle delìTnglcfi, perche fono di mi- 
glior titolo , e più ricercate da’minatori . Ma perche fi da facilmente-? 
à credere à mercanti, che li minatori fono huomini rullici, e quali fai- 
uatichi, e anche che le llrade da Golconda alle miniere fono molto pe- 
ricolofe, perciò fogliono fermarli à Golconda , oue li minatori ten- 
gono li loro corrifpondenti,alli quali nudano li diamanti. Quiui fi pa- 
gano con pagode vecchie da più fecoli battute da’ Principi , che regna- 
rono ncll’Indie auanti che ci fuflèro entrati li Mahomettani . Quello 
pagode vecchie vagliono quattro rupie, e mezza, cioè vna rupia pili 
che le nuoue , tuttoché non ci fia dauantaggio d’oro , nè pelino dauan- 
raggio ; il che parrebbe lontano dalla venta fe non ne raccontale la_» 
cagione . 

Li CcraFi , ouero Bancherotti per impedire il Re' di non far diftrug- 
gerc quelle vecchie pagode gli danno ogn’anno vna buona fomma di 
moneta per caufa del gran profitto, che cui ne cauano: percioche li mer- 
catanti non riceuono niuna di quelle pagode, fc prima vn di que’ Ban- 
cherotti non l’hàefaniinate , fendochc tra effe alcune fono Scancellato 
alcune à titolo baffo, e altre leggiere ; e perciò fc fi riceucffcro fenza_» 
quella proua , fi correbbe rifehio di perderci da cinque, ò fei per cenco; 
oltre che pe’l loro fidano lor tocca vn quarto per cento . Li minatori 
non riceuono parimente quelle pagode fc non in prefenza de* Banche- 
rotti , che li certificano di quelle che fono buone ; ma frattanto lor vie- 
ne 
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ne vn quarte per cento. Ma per far pretto qualche pagaménto confide- 
rabile di mille, ò due mila pagodi,il Bàcherotto, pagandogli quello che 
gli tocca le ferra in vn facchetto col fuo figillo , e quando fi pagano li 
diamanti , fi va dal Bancherotto , il quale riconofcendo la fua impron- 
ta fa fede, e ficurtà della bontà della moneta che fi? nel Tacco. 

Le rupie dcH'Imperio dei Gran Mogol, e quelle del Rd di Golconda, 
perche hanno la medelìma impronta del Mogol , fi mettono indifferen- 
temente in tutti quc’paefi. 

Si dica pure ciò che /i vuole, che certa cofa è, che gl’indiani fono più 
fpiritofi , e più fcaltri che non fi crede . Perche le pagodi fono pezzo 
picciole doro, grafie, c della larghezza dell’vHghia folamcute del dito 
picciolo;e perciò non fi pedono tagliare fenza che fe nc vedano li fegni. 
Coloro ci fanno attorno alcuni buchi piccioli, dalli quali cauano da*, 
quattro, ò cinque baiocchi di poluere d’oro, e dipoi lì ribattono coio 
tanta deflrczza che non pare che fiano fiate toccare . Di più nel com- 
perare qualche cofa in vn villaggio, ouero nel padare li fiumi , fe fi da_, 
a loro vna rupia , fubito accendono vn fuoco, e la gettono dentro, e r c 
diuicnc bianca la pigliano, ma fe fi fa nera non la vogliono per niente, 
perche tutto l’argento dell’Indie c al primo titolo; e fe vi fi porta dall’ 
lì uropa fi confegna alla Zecca per farne battere altra moneta . Soggio- 
go che quelli s'ingannano grandemente, che fi danno à credere, cho 
fi portano portare alle miniere , fpczieric, tabacco, fpecchi, e altre fimi- 
li bagatclle per barattarle con diamanti: perche hò fatto prona del con- 
trario, e pollo dire con verità , che li mercanti delle miniere , che ven- 
dono li diamanti, vogliono dell' oro bello , e buono, anzi dèi mi- 
glioro . 

Ma per aggiungere qualche cofa circa le ftradc delle miniere - Già 
dirti, che fecondo alcune relacioni fauoiofe, quelle firade fono pericolo- 
ne» e piene di Tigri , di Leoni, c d’huomini barbari; ma io le hò proua- 
tc tutto al contrario, facili, fenza befiie feroci , anzi habitué da popoli 
pieni d’affetto , e di corcefia verfo li foreftieri. La fituatione di Gol- 
conda fi conofce dalla carta Geografica, ma da Golconda alla miniera 
di Raolconda, , la ffiada c' meno nota ; ed ecco la ffrada,che io feci Ma 
fi ofierui che le ftrade di quel paefe fi contano per Gor,& ogni Gas con- 
tiene dodici miglia. 

DaGoltandaa Canapur , Gos I. 

Da Catiapur à Parquet, Gos 2. J 

Da Parquet i Cakenol, Gog I. 

Da Careno! a Canol-Caitdanol. Gos 3. 

Da Candl-Cand.vtol à Set apur, Gos 1. 

Da Sctapur al fiume , Gos 2. 

Quel fiume è frontiera de’R cg „i di Golconda , e di Vi&pur 
Dal fiume ad Alpur, Gos ‘ 

Da Alpur à C ami , Gos 3.4 

• Dd Da 
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Da Canni alla miniera dìRaoltóda } Q> i, * 

Adunque daGolconda alla miniera fi contano Gos diecifctte, chej 
fanno ducenroquattro miglia. „ 

Da Golconda alla miniera di Culur » ouero di Gam fi contano Gos 
tredici , e tre quarti, che fanno miglia cento feffantacinque . 

Da Golconda ai Jmafpindc, Gos 3. i 
Da ,'mafpinic à Kaper , Gos 2. 

Da K*ptr d Mantecar , Gos 2. * 

Da Mantecar à Naglcpar, Gos 2. 

Da Naglcpar ad tligada , Gos 1. J 
Da Bltgada à Saruaron , Gos 1. 

Da Saraaron à Mcllafcra, Gos I. 

Da Mellaftru à Ponocur , Gos 1. * 

Da Ponocur à Gani , ouero Culur non et altro che’l fiume da paflàre. 
Ma parliamo d’vna colà d’ importanza , e da pochi conofciuta in_» 
Europa-» . 


CAPITOLO DECIMO. 

Regola per fapcre il giuflo pregio de' Diamanti da tri carati fin 
à cento , e più. 

N On parlo de’ Diamati di vno , ò di due carati, perche il loro prez- 
zo c à tutti noto. 

Or primieramente bifogna fapere il pefodel diamante , e fc c peria- 
to , fe la pietra è deufa, quadra , c con tutti li Tuoi angoli > fe è di bella 
acqua bianca, e viua fenza macchie, e ghiacci . Se ella è tagliata d fac- 
ciate, che volgarmente chiamiamo rofa, all'hora fi deue badare fe c di 
figura perfettamente tonda, ouero ouata, fe è ben diftefa , e non ri- 
firetta, ò raccolta , e finalmente , che habbia la medefima acqua, ma_» 
non habbia nè punti , nè ghiacci , ficome diflS della pietra denfa. 

Vna pietra di fimil natura del pefo d’vn cararo vale cencinquanta-» 
lire Franceli, e ogni lira vale da baiocchi ventifert*, ò vent‘otto,c per- 
ciò fanno da centoquaranta celioni Romani , e più. Se fi tratta di tro- 
uare v.g* il valore d’ vna pietra di quella perfectionc del pefo di dodici 
carati . Eccone la proua. 

Si moltiplichino dodici per altri dodici fi troucranno centoquaranta 
quattro. Dipoi fi moitiplichino centoquarantaquattro per centocin- 
quanta, che fono il prezzo della pietra dVn carato, e nc «Aliteran- 
no ventun mila feiccnco lire. 
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11600 lire Francclì. 





Quello c il prezzo d'vn diamante di dodici carati . 

Per làpere il prezzo de Diamanti imperfetti s'oflèrua la medefìma.» 
regola , fecondo il prezzo della pietra d’vn carato in quella maniera. 

Supponiamo vn diamante di quìndici carati imperfetto» la cui ac* 
qua c catciua, onero la cui pietra c malfatta , ò piena di macchie » e di 
ghiacci . Vn diamante di quella forte del pefo d'vn carato » vale fola- 
mente ottanta lire Francclì, ò nouanta,ò al più cento, che fono da ven- 
tifettc feudi Romani , fecondo la bellezza del diamante . Adunque li 
moltiplichi il pefo del diamante, che è di quindici carati per altri quin- 
dici^ ne prouerranno duccntouenticinque ; li quali moltiplicati lìrail- 
méte per il valore della pietra d'vn carato di ottanta lire , ne rifulteran- 
no diciotto mila lire , che fono il prezzo del diamante di quindi- 
ci carati « 
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fomma 18000 lire Francclì. 

Quindi facilmente fi caua la differenza tra le pietre perfette , e Ic_» 
imperfette ipcrciochefe quella pietra di venticinque carati fuUc perfetta 
la feconda moltiplicatione lì farebbe per cencinquà ta,chc fono il prcz- 
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de’ rubini!, e delle fplncllc, oliano madri rubini, topati; gialli,fàfiri tur- 
chini, e bianchi , giacinti , ametifle,c altre limili pietre di rari; colori. 
Tra quelle pietre, che fono duriffime , fe ne trouano altre parimente* 
di vari; colori , ma teneriffime , da effi chiamate £ acati , ma non fe ne 
fa niun conto. 

S ttcn c la Città oue rifiede il Rè di Pegu*Vi porto del fuo Regno lì 
chiama sin* . La lirada da Aua à S iteti è di feflanta giornate con falire 
il fiume contra la corrente fopra barche larghe . Non li può faro 
quel camino per terra, perche fi partano di continuo felue piene di Lio- 
ni, di Tigri, e c'Ilcfanti. Quel paefe è vno delti più poueri del Mondo, 
non fe ne trafporta altra mercantia fuorché rubini , anzi pochi , cioè 
per la fomma di cento mille feudi ‘l'anno al pittura li quali difficilmente 
fe ne rrouerà vno bello del pelò di trè,ò quattro carati, percaufa del ban- 
do rigorofo di non lafciar’ vfeir fuori niuna pietra , fe ptiina il Re non 
l’ha veduta , il quale fi ritiene tutte le buone , che vi fi trouano . Quindi 
è che in tutti li miei viaggi; hò trouato gran beneficio con riportare ru- 
bini dall’Europa neli’Afia . 11 che mi rende molto fofpetra la relatione 
di V inccnzo il bianco, quando egli fi vanta d’haucr veduto nel Palazzo 
del Re di Pegu rubini groffi quanto vn'vouo. 

Quello è il prezzo d’alcuni rubini belli, li quali furono venduti, métre 
io flaua à Maslipataa, c à Golconda,da alcuni mercanti , che tornauano 
dalla miniera . Tutti li rubini fi vendono al pelò detto ratis , che è tré 
grani e mezzo, ouero fette oteaue di carato ; e*l pagamento fe no 
fa in pagode vecchie , si come diffi poco fa, conforme fi fa alle miniere 
de’ diamanti* 


Vn rubino del pefo d'vn ratis , fu venduto pagodi ■ - 30 

Vn rubino di due rati/i , e vn’ottaua, pagodi — 8 5 

Vn rubino di tri rati fi, e vn quarto, pagodi - j 85 

Vn rubilo di quattro ratift, e cinque ottaue, pagodi - 450 

V n rubino di cinque ratift, pagodi -»•■■■ , 5 2 y 

Vn rubino di fti ratift e rarefo , pagodi „ pzo 

Vn rubino perfetto, chepcfi più di fei ratifi fi vende quanto vo- 
gliono . 

In quel paefe fi chiamano rubini ogni forte di pietre colorite , e fo 
ne fa la diliintione dal colore medefimo . Si che nei loro linguaggio il 
Salirò fi chiama rubino turchino , l’Amctifta rubino paonazzo, il To» 
pa tio rubino giallo , e cosi deU’aitre pietre colorite . 

Quella gente e' à tal fegno intcrcrtata nclncgoriare , che non farebbe 
venere la minima partita di rubini per poco che fia bella , fenza farli 
promette re, che cafo che non fi comperi dal mercante gli farà facto v n 
preferite picciolo, fia d’vn berrettone , ò d’vna cintura J, c chi lor vuole 
far fpicgarc tutta la loro mercantia, bafta vfar ranpoco di liberalità , o 
in quello modo taluolta fi facon effi qualche buon negotio. 

L’altro luogo, oue in Oriente fi uouano rubini, «altre pietre colo- 
rite 
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rtte » c neirifola di Ceylan > cioè in vn Fiume , che cafca dall’alti mon- 
ti , che fono in mezzo all’lfola , nel quale tre ò quattro meli dopo par- 
latele pioggic, l'acqua eflcndo mol to calata, la plebe và cercando nella 
rena , oue troua rubini > fafìri t c topati; . Le pietre di quel Fiume fono 
più belle che quelle del Pegu , e anche più nette. 

Soggiungo che in alcuni luoghi de’ monti che fi difendono dai peg# 
infino al Regno di Camboia , fi trouano rubini » mà quali tutti balaffi , 
di molte Spinelle , fafìri , e topati;. In quelli monti ci fono minierò 
d’oro ; e vi fi coglie del Reubarbaro molto /limato , per non infracidirfi 
tanto prcflamentc come quello che fi produce in altri luoghi deli’ Afia . 

Nell'Europa in due luoghi fi trouano pietre di colore » cioè nella.» 
Bohcmia , e ncH’Vngheria. In vna miniera di Bohemia fi cauano certi 
fallì di varie grofl‘czzc,chi come voua»altri come vn puguo , e nel rom- 
perli fi trouano in alcuni di elfi, rubini duri » e belli al paro di quelli del 
Pegu . Io mi ricordo che elfcndo io vn giorno à Praga col Vicere' d’Vn- 
ghcria . al cui feruitio mi rrattencuo, egli mentre filauauale mani col 
Generale Vvallefiein Duca di Fridland per metterli à tauola , vidde nel ■ 
dito del Generale vn rubino, che molto gli piacque; ma rimafe maraui- 
gliato nel fentire che la miniera di quelle pierre era nella Bohemia; co- 
me in effetto , quando fi parti il Vice Rè » colui gli fece vn prefente di 
cento dique’falfiinvncaneflro, li quali quando noi fummo arriuati in 
Vngheriail Vice Rè fece Ipaccare , e in due foli furono trouati due ru- 
bini , vno grande del pelò di cinque carati , e I’ altro d’ vn carato in^ 
circa-j. 

In Vnghcria fi cauano da vna miniera li Opali, ò fiano pietre Iride , che 
non fi trouano in niun’altra parte del Mondo . 

Le Turchcfi, ò Turchine fi trouano folamente in due miniere di Per- 
ita , vna delle quali fi chiama la Rupe vecchia , lontano tre' giornate da 
'Meced , tra Tramontana , c’1 Ponente vicino ad vn villaggio grolfo no- 
mato Micia-borgo ; e l’altra detta la Rocca nuoua, dinante di quella , da 
cinque giornate. Le pietre della nuoua fono d'vn colore turchino , mi 
brutto , cioè biancheggiarne, e poco /limate > delle quali fc ncpuòha- 
ucre buona quantiti per pochi denari . Mà da molti anni in qua il Re 
di Pcrlìa ha prohibito fotto graui pene di non cauare nella Rocca vec- 
chia per niun’altro che per lui medefimo , percioche non eflèndoci nel 
fuo paefe Orefici fc non quelli che lauorano in filo, che non fanno fmal- 
rarc inoro , non fa pendo elfi ne difegnare nc intagliare, egli fi feruc per 
guarnire le Sciablc e’ pugnali e altre opere invece di fmalto, di Turchi- 
ne della Rocca vecchia , che elfi ragliano c incafirano in cafloni fecon- 
do li fiori, c altre figure che ci fanno . Quel lauoro fi gran villa , cd c 
di gran fatica , mi lenza difegno . 

l ilialmente quanto alli fmeraldi , fi sbagliano molti grauemente, li 
quali credono che vengano dall’ Oriente ; anzi ancora hoggidì la mag- 
gior parte dc’gioicllieri , c degl’Orcnci fubito che veggono vno fmeral- 

do 
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do di colore viuo nericcio fogiiono dire che quello è fmenìda Orien- 
tale ma fanno grande errore . Io per me conforto di non hauer potuto 
fin’hora fcoprire li luoghi ddMondo.nelli quali li cauano quelle pietre; 
ma io fono ccrtiflìmo che mai 1 Oriente non ne produrti nc in terra fer- 
ma nè nelle fue Ifole ; c che hauindo io fatto in tutti li miei viaggi; e- 
fatta diligenza, mai non trouai nclfuno che mi delTc nuoua di niun Juo- 
go,oueficauino nell’ Alia li fmeraldi . E’ vero che da che fù fcopcrta 
l’America fono flati portati alcuni brutti fmeraldi dal Perii pe’I Mare di 
Mezzogiorno alle Ifole Filippine, e quindi in Europa , ma ciò non ba- 
lla per farli chiamare Orientali , nè per dire che lì cauino in Oriente > si 
perche auanti che fi fcoprifTero quelle terre nuoue fi vedeuano fmeraldi 
in Europa , e fe nc faccua negotio ; e anche perche di prefente , che t’è 
lafciara quella firada , tutti vengono pe’l Mare dcJ Settenrrione in Ifpa- 
gna. L’anno mille feicento fcflànraioli vidi vendere all’ Indie à mi- 
glior prezzo venti per cento che in Francia non vagliono . 

Ma per parlare di quella nauigationc , c del commercio dell'America 
colle Ifole Filippine, fi deueofferuare che quando li Americani arriuano 
in quelle Ifole, quelli di Bengala, d’Aracan , di Pcgu, di Goa, c d’al- 
tri luoghi , vi portano tele dogni forte , c di molte pietre lauorate, cioè 
diamanti , e rubini con molti lauori d’oro c d’ argento , panni di feta, 
e tappeti di Perfia . Ma fimilmente $ ha da fapere che quiui non fi può 
vendere niuna mercanria direttamente all’ Americani , ma folranto 
à quelli che rifiedono alle Maniglie, li quali vendono al loro ritorno 
quelle robe ali’Amcricant : anzi fe alcuno ottenerti licenza di tornare da 
Goa in Ifpagna pe’l Marc del Mezzo giorno eflò farebbe sforzato di da- 
re li fuoi denari ad ottanta, anzi i cento per cento infino alle Filippino, 
fen.a poter comperare cofa alcuna, cdifarcil medefirao alle Filippine 
fin’alla nuoua Spagna . 

CAPITOLO DVODECIMO. 

Delle Perle , e ét* luoghi eue fi pefeano , 

L E Perle fi trouanonelli Mari Orientali & anche nelli Occidentali; 

siche per fodisfattionc d ogn’vno, e per non ommettere niuna co- 
fa in quella materia , tuttoché io non fi; flato nell’America , pur non- 
dimeno allignerò cui rutti li luoghi doue fi pcfcauo je Perle , comin- 
ciando da quelli dell’Oriente 1 

Primieramente fi pefeano perle attorno all’lfola di Bahren nel Golfo 
Pcrfico . queir ; fola appartiene al Re di Perfia , & in effa vi hà vn«o 
buona fortezza con vn prefidiodi trecento huomini . L’acqua che fi bc- 
ue in quell Ifola e in qualche modo falata , di cattiuo fàporc , e nefluno 
fuorché quc’dcl paefe non ne poflòno becere . Li foreftieri la pagano 
molto cara fc vogliono beuerne della buona , perche fi caua in Marc da 
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Vn miglio e mezzo lungi dall’ liola fin'à fei miglia in Mare . Per cauar- 
la fi mettono cinque ò fei in vna barca , vno ouero due de'quali calano 
nel fondo del Mare co vno, ò due fiafehi legati attorno al corpo, li quali 
èffendo empiuti d’acqua turanli bene : percioche l’ acqua di quel Mare 
da due ó tré piedi nel fondo , è dolce , e della migliore che fi po/fa be- 
re. Quelli che fono calati nel fondo del Mare per cauar l'acqua quando 
vogliono tornar sù , tirano vn fpago legato ad vno de’ compagni che è 
rimaffo nella barca , per fegno che fi tirino sù . 

Nel tempo che li Portoglieli erano padroni d’Ormus, e di Mafcare* , 
ogni Terate , cioè barca, che andaua alla pelea delle perle , doueua pi- 
gliare da elfi vn pafTaporco,che fi pagaua quindici Abaflì,e Tempre ci tc- 
neuano molti brigantini armati per mandar’à fondo quelle, che no’l pi- 
gliauano: mà da che li Arabi hanno riprefo Mafcate, e che li Portoglie- 
li hanno perfo Ormus nel Golfo , ogn’vno che vi alla pelea, paga al Rè 
di Perfia cinque Abaffi , fia buona ò non la pelea. Li mercanti gli pa- 
gano Umilmente certa poca cofa per migliaio di oltriche . 

La feconda pefea di Perle fi fà dirimpetto à Bahren , nella coffa del- 
l’Arabia Felice vicino alla Città di Carifa , la quale appartiene ad vn_» 
Principe Arabo , con tutta la contrada d’ attorno. Tutte le perle che vi 
fi pefeano , fi vendono quafi tutte nell lndic; percioche gl’indiani com- 
perano ogni forre di perle indifferentemente baroche c tonde , ogni co- 
là fecondo il fuo prezzo: vi fi fpacciano tutte . Alcune fi portano à Baf- 
fara . Quelle che fi portano in Perfia & in Mofcouiafi vendono al Ban- 
der-Congo diflantedue giornateda Ormus. In tutti li luoghi quida_i 
me menrouati , e in altri luoghi dell’ Afia fi (limano le perle , la cui ac- 
qua è gialliccia, quanto quelle coll' acqua bianca , perche effi dicono 
che le perle , la cui acqua è dorata riinangoHO fempre con viuacità , né 
mai mutano colore : mà le bianche fra li trenta anni perdono della loro 
viuacità , e per caufà del gran caldo del paefe , come anche del fudoro 
delle perfone diuer.gono d’vn colore giallo brutto . 

In occafione del Golfo d’Ormus , e di Mufcatè mi torna in memoria 
vna marauigliofa perla, che appartiene à quel Principe Arabo, che pre- 
fe Mafcate' fopra’Portoghcfi . Egli all’ hora fi fece chiamare Imenbtct 
Principe di Mafcate , e prima fi chiamaua Acepb Ben- Ali Principe di 
Nonni* aè . E Prouincia picciola , mi la migliore di tutta l’Arabia Fe- 
lice ; ella produce ogni cofa ncceffaria alla vita ddl’huomo, e mafiìma- 
menre belle frutre , c vua cfquifìta da fare vini buoniffimi . 

Or quei Principe hi la più bella perla del Mondo, non quanto alla_j 
groffezza , perche non pela altroché dodici carati e vn fedicelìmo , nè 
meno per eflèrc perfettamente tonda, mà per efferc cosi trafparcntc, «j 
così chiara, che fi vede quafi il giorno attrauerfo.perche il Golfo dirim- 
petto ad Ormus non contiene più di cremafei miglia dall’ Arabia Felice 
alla coffa di Perfia, effendofi fatta pace tri gl’Olandefi e’Perfiani,il Prin- 
cipe 
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cipc di Marcate' andò à viGtare il Kan d'Ormu$,dal quale egli fu riccuu- 
to con magnificenza; colui lo palleggiò , e conuitò gUnglcfi , c’ Porto- 
glieli con molti altri Franchi i quel parto , al numero de* quali io fui 
chiamato . Finito che fu il pafìo i! Principe cauò quella perla fuori d’ 
vna borfetta che lì portaua al collo , moflrandola al Kan, e à tutta 
compagnia . Il Kan ne profferì per farne prefente al Kèdi Per/ia infino 
à due mila toni ani, mi il Principe non la volle vendere . Dili à qualche 
tempo io pafTai il Marc con vn mercante Banianc , mandato dai Gran 
Mogol a quel Principe Arabo , ad offerirgli quaranta mille feudi della_» 
perla ; mà colui nc meno non li volfe pigliare . Da quello efempio fi 
può cauarc che non occorre apportare le belle gioie in Europa , ma tor- 
na più à conto di portarle dall’Europa in Alia, fi come feci; pcrcioche fi 
fa flima gride in Alia delle pietre pretiofe, e delle perle di bellezza fira- 
01 dinaria , fuorché nella China , c nel Giaponc , oue non fc nc fi niua 
conto . 

L’altra pefea di perle in Oriente fi fa nel Mare , eh: batte accanto ad 
vn borgo groffo ncll'ifola di Ceylan chiamato Manar . Quelle fono lo 
più beile di tutte , sì per la loro acqua , e si anche per efjcre tondo , 
mà di rado fe ne trouano di più di tre ò quattro carati . 

Finalmente nella coffa del Gwpone fi trouano perle di bellifiìma ac- 
qua , e molto groffe , ma fono tutte baroche, • nc mai non fi pefeano 
perche , come già ho detto , gli Giaponeiì non fanno conto dello 
gioio . 

Tuttoché le perle di Bahren , e di C atifa fiano gialliccic , fe ne fa pe- 
rò fiima al par di quelle di Manar , sìcomc io conobbi c per tutto l’O- 
riente dicono che tutte quelle fono mature , curro cotte , e mai notu 
mutano colore . 

Nell’Occidente le pcfchc delle perle fi fanno nel gran Golfo di Medi- 
co longo la colla della nuoua Spagna , e quelle pefche fono cinque, l’vna 
dopo l’altra nel venire daU’Onentc in Occidente . 

La prima è longo l’Ifola di Cubagua; e contiene none miglia di circui- 
to, ed e lontano da terra ferma da quindici miglia. E’fituata alli dieci 
gradi c mezzo di latitudine Settentrionale , diffame quattrocento ot- 
tanta miglia da San Domenico nell’Ifofa chiamata Spagnuola. Quel ter- 
ritorio c molto ftcnlc.priuo d’ogni cofa , e particolarmente d’acqua_, , 
che gl habnanti fono cofiretri d’andare à pigliare in terra ferma . Quel- 
1 lfola c famofa in tutto l’Occidente , perche vi fi fa la principaleÌTef- 
ca di perle, tuttoché le più groffe non pefino più di cinque carati 

La Seconda pefea fi fi neil’ifola della Margarita , cioè d dire l’ifoJ rLJ 
dei/r Perlc,i ré miglia lontano da Cubagua , mà è molto maggiore di tiue- 

c ameniflima in ogni co fa* fuorché d accana, che vanno à pigliare nel 
Fiume di Cumaua vicino alla nuoua Cadis. Quella pefea , benché non 
fiala piti abondante tra le cinque dell'America, è però fluitata la prin- 
cipale , perche le fue perle fono più perfètte che l’altre, si per l'acqua c 
Parte11 ' £e anco- 
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ancora per )a groffezza. Vna di quelle delle vltime che hebbi tri le ma- 
sij ben formata , di bell’acqua e mpera pcfaua cinquantacinque carati, la 
quale io vendei à Scia-Efi Kan Z<o del Gran Mogol . 

Morti fi marauiglicranno di i'tntire che fi portino perle dall’ Europa^ 
in Oriente, di clone fogliono trafportarfi.-màs’hà da «pere che in Oriente 
ne’luoghi oue li pefeano , non fé ne trouano delle grofle come in Occi- 
denti oltreché tutti li Rè e Signori grandi dell’Afìa pagano molto me- 
glio che in Europa non pure le perle , ma Umilmente ogni forte di gio- 
ielli ui bellezza /fraorciinaria,alla riferua però del diamante . 

La reiza pefea li fa à Comodare vicino alla terra ferma . 

JLa quarta al Ri» dell » Miccia, longo la medefima Corta . 

La quinta c vltima à Santa Marta ua cent’ottanta miglia dal Rio del- 
la Haccia. Le perle di que* tre luoghi fono di buon pefo, ma mal for- 
mate , e con acqua piombofa. 

Quanto alle perle di Scotia , e a quelle che fi pelcano in vn de’ Fiu- 
mi di fiauiera, tuttoché fe ne facciano vezzi che tal volta vagliono mille 
feudi, e piti; però non fi portone* paragonare con quelle dell’lfole Orien- 
tali & Occidentali. 

Niuno forfè di quelli che fcriiTero delle perle auàti di me non hauerà 
oflèruato che da alcuni anni fe n’c fcopcrta vna pefea in Vn luogo nelle 
corte del Giaponc , alcune delle quali io hò vedute , che ne furono por- 
tate dagl 1 Olandcfi . Quelle hanno 1' acqua beila , e ce ne fono dello 
grofle , ma tutte barochc. Già dirti che li Giaponcfi non rtimano lo 
perle , ma fe fu Acro huomini curiofi, forfè co’loro mezzi fi feoprirebbo- 
no luoghi oue fe ne trouerebbono delle belliflime . 

Primadi finire quello capitolo voglio far’ autfato il Lettore d’ vn*-» 
ofleruatione confiderabile circa le perle , e la diuerfità delle loro acquo , 
tià le quali alcune fono molto bianche , altre gialliccio, e altre negrette, 
onero di color di piombo . Quelle virimeli trouano neil’America, pcr- 
cioche il fondo del Mare vi c più fangolò che in Oriente . In vn cam- 
bio di caricatura , che Lee il Signore del Giardino famofo gioielliere , 
fopra li Galeoni di Spagna , fi trouaronofei perle perfettamente ronde, 
ina nere quanto giaietto , del pefo di dodici carati i’vna . Egli mele 
diede con altre cofe limili per portarle in Oriente ; ma io gitele lipor- 
rai , perche mai non trcuai ncllùno à chi piaceflcro . 

La cagione del colete gialliccio u’ alcune perle prouiene da quello, 
che li pefeaton vendendo le ollriche ammótonare,cli mercatanti af| et- 
tando tal volta quattordici c anche quindici giorni , finche quelle da fe 
fleffe lì aprano percauarne le perle, alcune tra quelle ollriche fi à quello 
menti e perdendo t’acqua loro, fi guaftano,e diuengono puzzolenti, col- 
la qual puzza la perla s’ingiailifcc : il che è tatuo vero che lì è femprej 
olici nato che in tutre le ollriche , che confcruano la loro acqua , le perle 
fi trouano Tempre bianche . 

Or fi flà afpetcanuo che le ollriche s’aprano da fe medefime , perche, 
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fé s’apri Acro per forza, corbe noi apriamo le noflre da mangiare, la per. 
la li potrebbe danneggiare , anzi fpezzarfi . Le oftriche del DiArerto di 
Momr s’aprono naturalmente cinque ò lèi giorni più predo che quelle.» 
de! Golfo Perfico, per efferui il caldo maggiore à Manar, che ftà al dei 
cimo grado di latitudine Settentrionale , che nelJ’Ilòla di Bahren, chc_» 
c al grado ventilètte . E perciò tra le perle del Manar poche lì troia- 
no gialle . Finalmente gl’Óriencali circa il color bianco vanno del paro 
con noi , doueche io hò fempre olferuato, che fanno maggior conto del- 
le perle piu bianche de' diamanti più bianchi , del pane piu biancho , e 
delle donne che fono più bianche . 

CAPITOLO DECIMOTERZO. 


Del modo che le perle fi producono nelle Oflriche:E il modo, e'I tempo 

di pefcarle . 

I Nfegnanci alcuni antichi Autori ignari della verità > elèguitati dal- 
la gente volgare , che le perle A producono dalla rugiada, c che le ne 
troua vna loia per ollrica , il che lì crede la plebe : mà dalla efperienza-, 
lappiamo il contrario elTer vero. Percioche le oAriche fempre danno nel 
fondo del Marc , oue non penetra mai la rugiada ; anzi tal volta A va da 
fette bracca lòtto acqua per cauarle. E dall’altra parte certa cofa è che 
A trouano minio à lei ò feste perle in vna oArica folajcd io ce n’hò lanu- 
to vna in mano , nella quale ve n’erano dieci tutte in punto di formarA : 
mà non però tutte di Ami! grolfezza , percioche elle generandoA ncl- 
l’oArica , il comete voua nel corpo della gallina , fempre la più graffa 
va innanzi , mentre le più picciole rimangono nel fondo della coccia-» 
per acqui Ilare maggior perfertione. Anche peruengano alla groffezza 
naturale. Mà per tutto ciònó A trouano molte perle in tutte le oAriche, 
c in molte non fe ne troua niuna affatto . 

Ninno A penA, che col pefeare le perle li pefeatori acquiAino grandi 
ricchezze ; percioche fe que’poueri pefeatori haueflèro altro impiego, 
lafcicrebbono volentieri quell'arte , la quale folranto efercitano per non 
morirA della fame. Olieruai nelle mie Kelatiom di Perfia,chc da Badò- 
ra infino al Capo di Giafque dall’ vna e dall’altra parte del Golfo Per- 
fico tutto quel territorio non produce colà alcuna : il popolo vi è ri- 
dotto in poucrtàcosi grande e’I modo di viuere di tutti è degno di tan- 
ta cópa<fione,che non che non godono,ma nèmeno non veggono pane, 
nè riio > non mangiano altro che dattoli con pefee filato , c ila fellànta 
miglia lontano dal Golfo in terra ferma non A troua niuna fui te d’her- 
ba da mangiate : e da quefio A può concludere in quanta mifetia fono 
ridotti . 

Quella pefea nelli mari dell’Oriente A fi due volte l’anno ; la prima-» 
ne’mcA di Marzo, e d’Aprile , e la feconda in quelli d’Agorio , e di Set- 
tembre^ la vendita fc nc fi dal mefe di Giugno infin’à Nouembre. La 
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pelea nó fe nefaogn’anno,percioche quelli che fanno pefeare vogliono 
auanri che cominciare accerrarfi fe la pefea riu ferirà. E perciò fanno la 
pioua in quella maniera.Spcdifcono fette, ò otto barche nelli bachi, oue 
vogliono pefeare , e fi fanno recare da ogni barca vn migliaio d’ oflri- 
chc , che aprono : e fe da ogni migliaio non cauano perle per il valore 
di cinque Fanofi, che fono cinque giuli; di quella moneta , e' legno, che 
la pelea non farà buona , e que poucrclli non ci bufearebbero le fpefo 
dafarui ; perche per le fpefe proprie , e per quelle delle barche in cem- 
po della pefea elfi pigliano denari ad ìnterelTo , fin'à tre, e quattro per 
cento il mefe • E perciò quando da mille oflriche non fi cauano perle_> 
pc'l prezzo di cinque giulii, non fe ne fa la pefea per tutto quell'anno. 

Li mercatanti comperano le oflriche all* mgrolfo , e à rifehio loro 
per quello che trouanui denteo. Di rado vi fono perle grolle , malfima- 
mcnte nelle Corte di Manar,ouc non fi produce cofa di confiderationc, 
ma fono tutte perle da vendere ad oncia , e da mettere in poiucrc . Se 
ne trouano alcune di mezzo grano, e d’ vn grano, aia di rado vna di due, 
ò tre carati . Il migliaio d’ortriche in alcuni anni arriua infino à fette.* 
fanofi , ouero giulij , e tuttala pefea di quelli anni arriua a centomila-* 
piartrc,e di vantaggio. Gl’Olandefi da che fono padroni diManar.fi 
fanno pagare da ogni pefcatorc , cioè da quelli , che vanno fotto acqua, 
da otto, e taluoita noue piafire, il che lot refe vn'anno da diecilèttemila 
ducerò piallrc.GrOlandcfi fi pigliano quel tributo, perche fono obbli- 
gati di difenderli conrra le (correrie de Malabari, che vanno con barche 
armate per forprcndere quc’potieri pc Aratori , e farli fchiaui . E perciò 
mentre fi fa la pefea gl’Olandefi mantengono in mare due ò tre bar- 
che armate, per raffrenare quelli Corfart , e in quello modo quc’poueri 
pefeatori lauorano ficura mente , Li pefeatori per la maggior parte fo- 
no Idolatri , e’1 rimanente fono Mahomcttani , le cui barche lòno fe- 
parate dagl'altri , ma pagano più all’OIandcfi.che gl’idolatri, percho 
oltre alla paga comune e(fi danno di più all’Olandefi tutta la pcfia_» 
d’vn giorno ad elerttonc di cofloro. 

Come l’anno, è pili piouofo la pefeagione delie perle riefee migliore. 
Ma non è vero ciò che alcuni fi vanne* invaginando , cioè, che quanto 
l’ortrica c' più fotto l'acqua , la perla è maggiormente bianca, per elicrci 
l’acqua piu frefea , e che il Sole non penetra cosi facilmente nel fondo. 
Querto è errore, perche fi pefea ne’Juoghi profondi fidamente da quat- 
tro infino ì dodici braccia , in banchi, o Pecche , oue fi trouano alle.» 
volte fin’ à ducentocinquanta barche. .Non vi è altro che vn pefcatorc.’, 
che vada fotto acqua per luogo, fccon fe nclli luoghi maggiori , do- 
tte ce ne fono due. 

Quelle barche fi partono ogni giorno dalla corta auanti lo fj untar del 
Sole , col mezzo d’vn vento di terra, che mai non manca di foffiarc in_» 
quel punto , c dura infino alle due bore auaau mezzo di . La fera eflè_» 
tot nano con vn vento marino , che appunto ogni dì mai non manca di 
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leuarfi verfo l’hora del mezzo giorno . Li banchi, ò fccche , oue /anno 
la pefca fono da quindici, ò diciocco miglia nel mare, oue quando colo- 
ro fono arriuati pefeano le ofh iche in quello modo. 

Si legano corde focto alle bràccia di quelli che pefeano, oliano de* 
tuffatori , li capi delle quali corde quell i che Hanno nella barca tengono» 
Tcgono pai imcte quelli che calano al fondo legata ad vn dito grotto del 
piede vn fallo del pefo di quindici à veti libre, e quelli chejrcfiano nella 
barca tengono fimiimcnte l'altro capo della corda attaccata al medefi- 
mo fallo. Mandano Umilmente à fondo vna rete fatta à foggia d’ vn_* 
facco , la cui bocca è circondata da vn cerchio , che la tiene largamen- 
te apena , e la rete è legata anche con vna corda. Il pefeatore, ò Ha il 
tuffatore calatofi giti nel mare, arriua fubito nel fondo col mezzo del pe- 
lo della pietra attaccata al dito grolfo del fuo piede , la quale egli feio- 
glie con diligenza , e quelli della barca la tirano sù. Mentre il pefea- 
tore può ritenere il fiato , egli empie la rete d’ottriche , e quando non_» 
ho può più ritenere fubitotiralacordalegatagiifottoalle braccia , per 
fegno di tirarlo sti , conforme fanno prettamente quelli che fono nella 
barca . Li pefeatori di Manar fono piu pratichi di quella pefcagione, e_» 
rimangono più lungamente lotto acqua che gl’altri , perche effi non fi 
fcruono di mollette al nafo,ncdi bambagia all' orecchie, acciòchc non 
c’cntri l'acqua ; ficomc fi vfa nel Golfo Pertico. 

Tirato che è fuori dall’ acqua il pefeatore nella barca, cauano parime- 
le la rete, nella quale fono le oflrichc J e di lì ad vn mezzo quarto d’ho- 
rada cffi impiegato aleuarneic ott riche , e à lafciar pigliar fiato al tuf- 
fatore , lo rimandano di nuouo nel fondo dell'acqua come auantijc cosi 
fanno per lo (patio di quali dodici hore per giorno. 

Quelli che hanno bifogno di denari ail'hora fletta vendono la pefca.,: 
ma quelli, che hanno li mezzi di poter campare conferuano ogni colà 
infino al fine della pefeagione , Non apiono le ottriche.ma fecondo, che 
fi vanno corrompendo da fc dette s aprono . Tali coccie di quelle oflri- 
ebe fono da quattro volte maggiori delle piu grandi tra le noitre, e per- 
che la polpa di ette é amara, e di fapoi e cattino, non fi mangia ma iì 
butta via. 

Le perle in Europa fi vendono al pefo di carato, che è di quattro 
grani , ficomc fi mi! incute li marnanti , ma nett'Alia ci fono vani peli. 
In Perfia li pelano per Ab»fi , e i’Abatt’o è minore d’vn'otraua che il no- 
ftro carato . Nell’ Indie, e malfimamentc nelle Terre del Gran Mogol, 
c de’Kc di Golconda , cdi Vifapur , fi pefano perrutir ,ilqualrati$d 
minore ci’vn’otcai.a , che il carato. 

A Goa già fi fece il maggior negotio di tutta l’Afia dc’diàmanfijde’ 
rubini , defilili , de’topatij , e dellaltrc pietre . 1 urtili lauoranti del- 
le miniere, c’niercataiui ci concorreuano per venderci quello che porta- 
uano dalle minia e, perche vi negotiauano con ogni libertà ; in veco 
che quàdo nc loro paefi effi moftrauano qualche cofà rara alliRè,oucro 
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alti Principi , erano coftretti di daila pel prezzo, che coloro voleuano. 
A Goa Umilmente fi faceua vn commercio grande di perle non puro 
di quelle deH’ifoIa di Bahrcn nel Golfo Perfico , ma anche di quello 
del diftrecto di Manar nella sofia dell'lfola di Ceyian , e di quelle dell’ 
America . 

Si deuc dunque fapere, chea Goa , e in tutti l'altri luoghi dell’ In- 
die appartenenti a'Portoghefi , cflì hanno per le perle vn pelo partico- 
lare , che non s vfa in niun’altro luogo , oue fi fa negotio di perle, nc in 
Europa , nè in Alia , uè nen’Aracrica . Io non patio dell’Africa , par- 
che quella mercanti! non vi è conofciura, e che in quella parte delMd- 
do le donne portano per gioie alcuni grani di corallo , ò d’ambra gial- 
la, colli quali fi fanno vezzi, c maniglie , che portano alle braccia , o 
alle gambe . 

Dunque li Portoghesi nell’ Indie vendono le perle ad vnpefo chia- 
mato da effi Cegos , ma le comperano da' mercanti Secondo li luoghi 
di douc le portano, cioè per carati , per Abaffì, ò per Ratifi. La rauoia 
feguente fa palcfe la conuenienza tra li Ccgos, c carati. 
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capitolo dicimoqvarto; 

Annotationi tire a li più belli, e pii iranii Diamanti, t Rubini eh'habbia ve- 
duti l'Autore in Europa, & in Afta , fecondo le figure qui difegnate: 
fuome parimente quelle delle pietre grandi , thè egli vendette al 
Ri di E rancia, al ritorno del fuovltimo viaggio dall' Indie', 
cella figura d’vn Topati» grande , e delle più grojftj 
perle del Moni». 

O Sferuerò qui l'ordine delle figure fccondolinumcri, cominciane 
do dal diamante del maggior pefo, che io habbia veduto. £<J 
eccone le figure. ; 

[ 

Num. i. 

t 

Q Ve fio diamante appartiene al Gran MogoI.il quale fi compiacque 
di farmelo vedere con tutti l’altri Tuoi gioielli. Si vede la forma 
nella quale è rimafìo dopo d’efferc tagliato . Iohebbi liccntia di pefar- 
lo , e rrouai che pcfaua ratifi trecento diecinouc e mezzo, che fono 
dticcnto fettantanouc enoue fcdicdìnii de'noflri carati. Mentre cra_» 
brutto pefaua , come già diflt , nouecento fette ratifi , che fanno fette» 
cento nouantatre e vn quinto di carati . Quella pietra hà la formai 
d'vn’ vouo tagliato in mezzo per trauerfo. 

Num. 2. 

Quefia c la figura del diamante del Gran Duca di Tofcana , che io 
vidi più volte •• egli pefa carati centotrentauoue, e mezzo, ma tira tan- 
pocofu'l colore citrino. 


Num. g. 

Quefia pietra pefa mangelini cento fettantalci, e vnottaua , che fo- 
no ducente quarantadue , c cinque fcdiccfuni de'nofìri carati. Il ag- 
gelino è il pelò dclii Regni di GaJconda, e di Vifapur, c arriua à vno 
c uc ottauede nofiri carati. L anno mille fcicento quarantadue io vi- 
di a Gokondaquelia pietra, ed è il maggior diamante, che mai io vidi 
airiudte tra le roani dc’mercatanti . Quello, al quale appartenerne 
quel diamante, mi diede licenza di farne vn modelloiche io mandai» 
Stirate a cei ti mici amici * con accennar loro la bellezza, e*l prezzo del. 
la pietra, che fi ftimaua joocoo. cinquecento nula rupie, cioè 7 joooo 
lèttccento croquaniaimla lire Franctfi . Etti mi diedero ordine che..-!’ 
purché fuilc netta, c di bell'acqua nc profferirti i nome loro 4000 00. 

qoat- 
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quattrocento mila rupie ; ma il mercanre non mi diede orecchia ; nul/a- 
diraeno io fórno > che fi fuflc potuto hauerc con cinquanta altre milieu 
rupie. 

Num. 4. 

Quella è la figura d'vn diamante compcratoda me ad Amadabatper 
vn’amico , che ptfaua cento fettant'otto ratifi , che fanno carati cento 
cinquantafette , e vn quarto . 

Num. f. 

Quello c il ibpradetto diamante dopo d’eilcre fiato tagliato dallo 
due bande . £ rimafio del pelò di carati nouantaquattro e mezzo: l’ac- 
qua C perfetta . La parte piana , ouc fi veggono due ghiacci nel baffo, 
«ra fiottile quaco vn foglio di carta grolla. Nel far ragliar, la pietra , io 
feci leuar via tutto quel pezzo fioccilc con vna pat te di l'opra , ouc refiò 
vna punta di ghiaccio piccioia. 

Num. 6. 

Io comperai queft’altro diamante l’anno mille feicento cinquantatrè 
alla miniera di Culur : egli è bello c netto , tagliato alla miniera , di 
forma di pietra denfa , ed c del pefo di mangclini trcncafei , che fanno 
carati feflàntatre etreottaue. 


Num. 7. e 8. 


Que 'due pezzi furono cauati da vna pietra , che fù ciiuata , ed eflcn- 
do intera pefaua mangclini fettantacinquc, e cinque otraue, che fanno 
carati cento quattro. Tuttoché fuffe d'acqua bella . appariuano in_» 
mezzo tante fucidezzc, che cflendo grande , c di prezzo troppo con- 
fiderabile, niun Baniane non ardiua di comperarla . Ma vn’ O andefie 
chiamato Bazu s’arrifchiò di cóperarla ; e fattala cliuare.cioé federe, vi 
fi trouò détro certa herba marcia del pefo di otto carati. 11 pezzo piccio- 
lo rimafie netto, fe non che vi refiarono alcuni ghiacci piccioli quali im- 
percettibili } ma dell’altro pezzo da parte in parte dei quale li ghiacci 
penetrauano , fecero fette, ò otto pezzetti. L’ Olandefe fece vn gran ri- 
fichio facendo cliuare quella pietra, e per buona fortuna fua non fi fpac- 
cò in cento pezzi ; con tutto ciò non ci trouò il fuo conto , ficomc pa- 
reua, che gli douefle riufeire. Onde fi può auuertire, che li Franchi non 
debbono auanzarfi di comperare le pietre dalli Baniani rifiutate. 


Figure 
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Lìb. ut . . Cty. XIV, 

Figure detti venti più belli Diamanti tra quelli , che Fautore vendet- 
te al Rè Chnflianiffìmo, al ritorno delfuo Seflo, evitino viag- 
gio, dall' Indie. Per la qual cagione , e anche per li forniti) refi 
allo Stato dall Autore , Sua Maejlà P hd houorato 
del titolo di Nobiltà . 

I L Diamante regnato colla lettera A. ènetto,ed’vnbel coloro 
paonazzo . 

Quelli che fono notati colle lettere C. D.fono di colore di rofa palli- 
da . Quello della lettera D. è d'acqua bella firaordinariamente. 

Tutti r altri fono bianchi» e nettij e fono flati tagliati all’lndic. 

Li tre virimi fegnati num.i. 2. 3. Co no brutti, cioè non fono lauorati. 


jVuefìe fono le figure de’ più belli Rubini del Mondo, e del 
T opatio del Gran Mogol , fecondo , che fono qui 
mejfc in ordine per via di numeri. 


Num. 1. 

F igura d’vn rubino del Rè di Pcrfìa , che è della forma , e groflezza 
d’vn’vouo , ed è forato da vna parte all'altra , di color viuo, bello, 
c netto, alla riferua però d’vn ghiaccio picciolo, che fi vede da vna ban- 
da . Non fi può venire in cognitione di quanto fù pagato non piti 
che la perla del medefimo Rè , della quale parlerò qui appreflò ; nè me- 
no non fi può faperc il pefo dell'vno,nè dell'altra» Li cuftodi de’rcgifiri 
di quelle gioie del Rè di Perda ciò (blamente dicono, che da molti/fimi 
anni quel rubino fi conferua nel Teforo Reggio. 

• 

Num, 2. 

Quella è la figura d’una pietra gl ande, che già fù (limata rubino ba- 
lano, e venduta per tale à Giafer-Kan Zio del Gran Mogoljper la_> 
fomma di 95000. cioè nouantacinque mila rupie , che fanno 1425000. 
cioè vn milione quattrocento venticinque mila lire Franccfi. Egli ne_j 
fece prefente ai Gran Mogol inficine con molte altre cofe pretiofe, il 
giorno della fefia del Rè , cioè quando t’fi pela, fecondo che io rac- 
contai più innanzi . Nel taflarc il valore di quella pien a , vi fi trouo 
vn’Indiano vecchio , che prima era fiato gioielliere del Rè, e prillato 
per inuidia della fua carica: egli ccnfidcrando con diligenza quella pie- 
tra mantenne, che non era rubino balaffoj che Giafer-kancra fiato gab- 
Parte II. F f bato, 
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bato, c che ella non volcua più di cinquecento rupie l Tr* quel contra- 
lto ncll’apprczzare quella pietra il Rène fù fatto iuuifato, il quale fece 
chiamarci! vecchio Indiano con tutti ['altri gioiellieri, che manteneua- 
no che quella era rubino balaffò . Or perche in tutto Tlmperio del Gran 
Mogol niuno haueua maggior pratica nella cognitione delie pietre.» , 
che Scia-gchan tenuto alì'hora prigione ad Agra da Aurcng-zcb Aio fi. 
gliuolojskcome io più auanti ne feci la rclatione , colini mandò la pietra 
al fuo padre con pregarlo di dirne il fuo penfiero* Ma Scia-gchan ve* 
durala di (Tè quella non edere altamente rubino balado , conforme all'o. 
pinione del gioielliere vecchio , e che non poteua valere più di cinque- 
cento rupie. Aureng-zcb ciò fapuro condcnnò il mercante , che haue- 
ua venduta la pietra , di ripigiiarfela , c di refiituire la fomma da edb 
riccuuta. 


Nura. j.e^. 

Queflac la figura d’rn rubino del Rè di Vifapur. Il numero quarto 
inoltra l’altezza della pietra fuori deU’aneilo , c’I numero terzo la ton- 
dezza del cartone. Pefa quella pietra quattordici mangelini, che fan- 
no carati diecifette e me zzo; perche il mangeliuo di Vilàpur è di cinque 
granirgli di furto è ceuato,cioè vn poco curuo, netto c bello nel primo 
grado.il Rè di Vilàpur lo comperò l'anno mille feicento cinquanta tré 
per la fomma di quattordici mila e ducento pagode nuoue ; elfcndo all‘- 
hora la pagoda del valore di tre rupie e mezzo -, che fanno fettantaquae- 
tro mila cinquecento cinquanta lire Franceli . 

Num. 5. 

Quella é la figura d'vn rubino , che mi fece cedere i Banarus al mio 
vltimo viaggio vn Banianc.Quel rubino peli cinquàt'otto rati(ì,chc fan- 
no carati cinquanta,e tre quartned è del fecondo grado di bellezza. Hà la 
forma d*vnainidolacapocchia,ta poco di fotto cenato e forato in punta. 
Io ne profferii da quaranta mila rupie, che fanno fefianta nula lire Fran- 
cefi : mà il mercante ne volcua cinquantacinque mila rupie : e pure egli 
l’haurcbbe dato per cinquanta mila . 


Num. 6 . 


Quella è la figura del gran Topati© del Gran Mogol , e mai non lì 
▼indi portare alcrogioiello che quello , mentre praticai nella lua Cor- 
te al ano viti ma viaggio all’ Indie. Quel gioiello pefa ratti! cento ot- 
tant’vno, e vii’octauai che fono carati cento cinquantafctce e tre quarti 
Fù comperato d Goacentò ottanta vna mila rupie , che fanno lire Fran- 
celìduceato fecuac’vn mila cinque cento . 

Num. 
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Num. 7. 

Li Monarchi dtll’Afia no hanno tutti li belli gioiellùlo tionhò vedu- 
to rubini cosi grandi nello flato del Gran Mogol, come fono quelli delle 
figure de’numcri fette,otto , e noue.che appartengono al Rè di Francia, 
veramente il più potente e più magnifico in ogni forte di cofa tra tutti 
li Rè del Mondo. Quelli fono rubini balalfi,c fono rappicfentati d'am- 
be le parti . 


Ecco finalmente le figure delle più graffe perle , delle quali fin' bora hxbbia- 
mo bauuto cognitiont , fecondo l'ordine de' numeri. 

Num. 1. 

Q Veda è la Figura della Perla comperata dal Re' di Pcrfial'anno 
mille feicentotrentatrè da vn Arabo , che tornaua dalla pefea di 
canta . Ella fu pagata trentadue mila romani , • che fanno vn milione e 
quattrocento mila lire Franccfi , valutando il tornano i lire qtiaranrafei 
e fei denari . Quella è la pili grolla e più perfetta Perla che fin’al prefen- 
tc li fia pefeata , e fenza il minimo difetto , 

Num. 

Quella è la figura della pila grolla Perla, che io habbia veduta nella 
Corte del Gran Mogol . E' pendente al collo d’vn Fauone fatto dipic- 
trepretiofe, egli vien calare fopra il petto : quel pauene tea minala-» 
parte fuperiorc del Trono maggiore de' Mogoli , come già raccontai 
più innanzi . 


Num .3. 

Quella è la forma della perla, che all’vltimo mio viaggio io vendei i 
Scia-Eil-Kan Zio del Gran Mogol , e Gouernatore di Eengala: la qua- 
le pefa carati cinquantacinquc.L'acqua nc è vn poco mara > mà è la più 
grolla perla, che fia mai fiata portata dall’Europa in Alia . 

Num. 4. 

Quella è Perla grande perfetta si per la fua acqua, come anche perla 
fiia forma, fimile ad vn’oliua . Ella fià in mezzo ad vna catena di fine- 
raidi , e di rubini , cd è vna di quelle che il Gran Mogol porta alle vol- 
te al collo , c gli cala infin’alio fiomaco. 

F f a Num.p. 
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Num. 5* 

Quella Perla per edere perfettamente tonda » è la più grolft > che io 
ini ricordi d’hauer veduta . £lla appartiene al Gran Mogol , il qualej, 
per non hauerne potuto trouare vn’altra limile non fc ne feruc , mà la 
tiene tra le fue gioie, che non mette in opera. Perche fe egli ne poteifo 
feoprire vn’ altra Trinile fe nc farebbe vn paro di pendenti , mettendo 
ciafeuna di clic tra due rubini > ouero due fmeraldi , fecondo l’ vfo del 
paefe , oue tutti li nobili, e plebei , fecondo le loro facoltà portano al- 
l' orecchia vna perla incaftrata tra due pietre di colore , 

CAPITOLO DEClMOQINTO. 

Del Cordilo , e dell’Ambra gialla : e de' luoghi oue fi trouano . 

B Enche nella nofira Europa ilCorallo non habbia luogo tra le gioie; 

nientedimeno fe ne fa liima grande nelle tre altre parti del Mon- 
do. E di vero con ragione il Corallo li può annouerarc tra’ più belar- 
ti della natura; siche da molti popoli è più pregiato che le pietre prc- 
tiolè . Voglio qui breuementc difcorrerc de’luoghi,nelIi quali li pefea » 
e del modo di pcfcarlo . 

Dico dunque che il Corallo primieramente fi pefea in tre' luoghi nel- 
le colle di Sardegna . La pefea d’ Arguenti è la migliore , e la pùi bella 
di tutte i il fecondo luogo fi chiama Bo^a, e’1 terzo è vicino all I fola di 
San Pietro . Si pefea Umilmente il Corallo longo le corte deli'Ifola dt 
Corfica ; il cui Corallo è di bel colore, mà fottilc . Se ne trouano duc_» 
altre pefchc nelle colle dell’Africa, vna accanto al Baflionc di Francia, z 
faina à Tabarque. II Corallo di quefia vitima e groflòelongo ma 
pallido di colore . Si troua vn fettimo luogo oue fi pefea , cioè vicino a 
Trapani nella corta di Sicilia, il cui Corallo c lottile , mà di buon colo- 
.re . Si pefea parimente nella corta di Catalogna verfo il Capo di Jguiers: 
quale corallo è bello e groifo, mà li rami fono corti . Finalmente il no- 
no luogo c nell'Ifola di AtaioUca-,zd è della medefima natura che quello 
deli’Ifola di Cor/Ica.E quelli fono tutti li luoghi del Mare Mediterraneo 
ne’quali fi pefea il Corallojperchc non fc ne troua nelTOccano-Or que- 
llo è il modo di pefcarlo . 

perche il Corallo fi produce nelle buche delle rupi , nelli luoghi oue il 
Mare è profondo; fi fuol cauare con quell'arte . Li pefeatori legano due 
trauertini in croce , con in mezzo vn pezzo groffo di piombo per man- 
darli à fondo. Dipoi auuolgono attorno al li trauertini canapa folta 
mal ritorta groflà quaHto vn buon dito , c attaccano quell'ordigno con 
due corde grofle , cioè con vna alia prora , c coll’altra alla poppa della 
barca » Mandane poi giù quel legno nell'acqua longo le rupi, e la cana- 
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pa mezzo ritorta auuolta alli trai crtini ?m oliandoli attorno al cenilo, 
tal voltaci vogliono da cinque ò fei barchette per titar sii li ri aceri ni 5 
sì che nel lare quelli sforzi fc vno de’canapi fi 11 tappa, tutti li barcaiuo- 
li corrono pericolo di annegarli ; e perciò vi lì cet re gran tilchio della 
vita. Nelcauare con tanta violenza que'traue rtini , cafca forft più co- 
iaio in Mate , che non ne cauano fuori ; e’1 icr.dodii Man eflendo 
fangofo.qucl corallo che vi cafca viene roflìcchiato da vermini, sìcotro 
li frutti fopra la terra ; di maniera che come li lena pili prcfto dalla fan- 
ga, meno s’infi acida. 

A quello propostomi ricordo d’hauernc vedu'.o à Marlìlia in vna_j 
bottega, ouc fi lauora il corallo, vn pezzo grotto quanto il aitogroflb, 
il quale per clfcre verminofo fù tagliato in mezzo, e dentro vi li trouò 
vn verme che io vidi muouerfi , c vilfe più mefi dopo d' edere fiato ri- 
metto nel fuo buco . Pcrcioche lì deue ofleruare che tra alcuni rami 
del corallo fi produce certa fpecie di fpugna picciola limile alle arnie 
delie api, nelle quali s'annidano certi vermicelli , lì co me fanno le pec- 
chie . Tanto va fcherzando la natura nella diuerfificacione dcllt Tuoi 
parti. 

Alcuni credono che il Corallo Zìa molle nclMare,mi veraméte e' du- 
ro* però ben vero che in alcuni meli premedo la punta de’rami, ne efee 
fuori vna fpecie di latte, sìcomc dalle zinne d’vna donna , il qual latte 
potrebbe effere come Temenza , la quale cafcando fopra qualche cofa_» 
nel Mare produca vn’ altro ramo di corallo : fi come veramente fe n’é 
trouato fopra vna tefla d’huomo morto , fopra vna lama di fpada , o 
fopra vna mela granata cafeata nel mare , attorno alla quale s’ auuolfe- 
ro rami di corallo alti da vn mezzo piede ; ed io vidi, edhcbbitralo 
mani quella mela granata . 

La pefea del Corallo fi fa dal principio d’ Aprile infino al fine di Lu- 
glio : vi fi fogliono impiegare ducento barche , e più in alcuni anni , e 
in altri meno . Quelle barche fono Tortili, e fi fabneano longo lamie- 
ra di Genoa , hanno vele grandi per correre pili prettamente ; sì che fo- 
no più veloci che le Calere . Ogni barca porta fette huornini con vel» 
•gioìiane pe’l loro fcruitio . Pefcano folamentc da venticinque miglia-» 
lonrano da terra infino à quaranta , oue giudicano elfctci Scogli ; ma 
non vanno più innanzi nel mare per non imbatterfi rie’ Corfari , che tal 
volta lor vanno dietro . 

Li Giaponcfì , come già diili, non fanno conto nè delle perle, nè del- 
le pietre prctiofe , ma folamcnte d’vn bel grano di Corallo per ferrare 
le loro tafchc , le quali fono firn ili alle noftre , che ne' tempi paflati fi 
portauano in Francia . Fanno à gara per haucr’vn bel grano di corallo 
da pattare in vn cordone di feta per ferrare la talea : di modo che alcuni 
Portoglieli, che già ci fecero vn gran negotio, m’hanno certificato che 
d'vn pezzo di corallo bello c fano grotto quanto vn’uouo gli Giaponcfì 
ne pagarebbono fin’a vétimila fcuui.£)ichc nó deue niuno marauigiiarfi; 
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perche coloro con deprezzare le gioie , non (limano fc non le colè; che 
appoloro fono rare , e alcroue fono di poca coniìderatione . 

Alcuni Olande!! mi raccontarono che que'Giaponcfi prezzano molto 
la pelle tfvn certo pefee più ruuida cheloigrigno ; il qual pefee hi fo- 
pra la fchiena Tei olfa picciole , e tal volta otto , che s' inalzano , c fanno 
\ n cerchio con vn’altro olio in mezzo , formando vna Ipecie di rofa di 
diamanti, Effi fanno con quelle pelli foderi di SeiabJa,e conforme quelli 
òdetti formano la rofa più bella , elfi la (limano maggiormente , anzi li 
hanno tal volta pagati fin’ a mille feudi . Mi per tornare al corallo, fog- 
giungochc tutta la plebe nell’Afia . e maffima mente nel 'e terre Setten- 
trionali del Gran Mogol, c pili in li ne 'monti verfo il Regno d’Afcn , e 
di Buran fe ne Temono per vezzi e maniglie. 

L’Ambra gialla fi coglie nel Marc Baltico longo la riua della Pruflia 
Bucale, oue il mare di quando in quandoagitato da certi ventila getta 
fuori fopra la rena . L’Elettore di Brandcnburgoé padrone di quella^, 
cofta , e raffina ral volta fin a ventiduc mila fcudi,con obbligo aili Af- 
fittuari ; di mantenerci le guardie , che (tanno longo la nua , acciòcho 
niuno non ne trafporti , anzi c’entra la pena corporale contra quelli che 
netrafportano. 

L’Ambra è vna certa gomma formata nel mare > ò pili toflo vna con- 
gelatone in forma di gomma : il che li conofcc dalla cfpcrienza per ef- 
ferii trouati di molti pezzi d’Ambra con di dentro mofeoni e altri infetti 
congciatiui. Io ce u’hò veduti molti pezzi di quella maniera , tri l’al- 
tri v no , nel quale erano da quattro ò cinque mofche picciole in mezzo 
congelate . 

Si come nel Giapone fi fi molta ftima del corallo; così nella China fi 
fa il medefimo deil’Ambra . Nella China fi cofiuma ne’pafli de’Signori 
Grandi , per grandezza , e magnificenza di far portare dopo il pafìo tré 
ò quattro forti di caffolette , nelle quali mettono quantità d’ambra, in- 
fino al valore tal volta di mille Icudi , e piu, percioche fecondo che fc_> 
ne flrugge , e che li pezzi fono groffi , quello che fa il pafio è altrettan- 
to più filmato magnifico. Vn pezzo d’vna libra in quel paefe varrà da_j 
due ò tré cento feudi . Effi fi feruono in quell’ occafione dell’ Ambra., , 
perche adorano il fuoco , e che oltre che l’ambra meda nel fuoco rende 
vn'odore piaceuole a’Chinefi , nc cfce vna Ipecic d’olio al quale rcfia_» 
accefa vna fiamma diflìtnilcall’altre fiamme . Quel difpendio , e quella 
prodigalità è caufa che l'ambra è vna delle migliori mercantie , che fi 
poffa portare nella China, fc il commercio ci fuffe libero per li Forefiic- 
ri ; mà gl’Olandefi fe ne riferhano il traffico , da’quali gli Chincfi van- 
no à comperarla à Batauia . 
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O R per parlare d tWJmbragrifa .* non s’è poruto fi n’à quelli tempi 
penetrare in qual modo , nè doue fi formi r nulladimeno crede- 
rci apparentemente che fi produca nelii mari d'Oricntc , benché al!e_> 
volte fé ne fia rrouaro nelle colte d’inp.hilrerra,& in altre dell'Europa^. 
Per il più delle volte fi troua nella colta di Melinda, nulfimamcnte nel* 
rimboccature de’Fiumi, e particolarmente in quella del Fiume chiama- 
to il Rio di Sena . Quando il Gouernatore di Mozambica torna à Goa_» 
dopo li tre anni del fuo gou crno, c’porta con le ordinariamente da tren- 
tamila pardi ù'ambragrij'a ; & ogni pardos , come già dilli, vale da ven- 
ticinque baiochidi quella moneta Romana- Se ne trouano tal volta al- 
cuni pezzi u’vna grollczza , c d’vn pelo confiderabile . 

L’anno mille feicento ventilette vna nauc Portogliele partirai? da Goa 
per andare alle Maniglie , dopo pafiàto il difiretto di Malacca, fu da vna 
repella, che durò molti giorni e molte notti ridotta à mal partito, fenza 
mai vcder’il Sole , nè mai potette il piloto pigliare le altezze . Frattan- 
to mancarono nella naue li viueri , siche penlàrono di gettare nei mare 
li huomini Negri , che fi trouarono nel vafcello , per poter far fuffjflcrc 
gl’huomini bianchi, e già llauano per mettcr’m efecutione il loro difegno 
quando cccoche vna mattina fi vide il Sole , e Coprirono vn’Ifola vici- 
na , oue però non poterono arriuare il giorno feguente , per clfere gon- 
fio il mare e’1 vento quali che contrario • In quella naue flaua vn Fran- 
cele chiamato Marino Rinaldo da Orleans ', e ancora il Ilio fratello , li 
quali entrati à terra trouarono vn Fiume , alla cui imboccatura andaro- 
no àlauarfi con due Caporali Portoglieli , evnSergente. * 

Mentre fi lauauano vno de' Caporali vedendo nell’ acqua vn pezzo dt 
non fo che, che andana à galla vicino alla riua , credendo che fótte qual- 
che pietra fpongiofa , fi come parimente gl'altri compagni penfauano, 
dopo maneggiatala Jafciaronla feaza fiipcr chccofafuttè. Tornati co- 
loro à cafa , la notte feguente quel Caporale facendo rifieffionc à quella 
cola, pensò pocer'etterc quel pezzo dcll’ambragrifa, fecondo che tal volta 
etto ne haueua fentito decorrere. Adunq; la mattina eflèndo vcnuta,fenza 
farne niuno confa peuole , prefofi vn faccofi fece portar ’i terra «fingen- 
do di rolliate à lauarfi i e trouacoil pezzo d’ambra lo portò nel vaìcai- 
lo , ferrandolo nella fua calìa . Mi non fi potette rarrcnere di raccontare 
la fera ittclfa la colà à Marino Rinaldo , il quale hauendoJo ben confi- 
derato conobbe ciò edere ambragrifiu II Caporale olferfe quel pezzo à 
Marino j er due pani d’orodeJlachinajvn fimil pane d’oro vale feicento 
lire Francefi . Ma Marino non ne volendo dare altro che vn pane > il 
Caporale riferrò l’ambra nella fua cada» 
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Dili à pochi giorni , fia che Marino per difpetto di non hauer potuto 
haucrIo,lo dicdfe;oueroche fi feoprifle per altra via.corfc romorc per 1% 
nauc che’l Caporale hauclfi: vn pezzo u’ambragnfa conlìderabiie nella.» 
Tua calia , da elfo crouato alla riua j e perciò li marioari e’ Soldati ne di- 
mandauanola loro parte. Marino li fpingeua , e fomencaua con ifiruirlt 
delnegotio. Adunque eflì dilTero al Caporale , che effondo tucti com- 
pagni di fortuna efpofii al medefimo pencolo , la G ufficia richicdcua » 
che tuta douelfero partecipare nelli beni acquiftati nel medefimo rifehio 
di fortuna comune ; e particolarmente perche quel pezzo d’ambra er.v-» 
fiato trouato da colui inlieme colli funi compagni, e perciò ci doucuano 
partecipare tutti quelli della ìuue . Il Caporale diccua le Tue ragioni , z 
molti con fperanza d’hauer parte à quel pezzo tcneuano il fuo partito. 
Ribaldatali quella differenza haurebbe cagionata qualche fediciona , k il 
Capitano colla fua prudenza non ci trouaua rimedio . 

Adunque egli rapprefentò a’ marinari e a’foldati,che quel pezzo grof- 
fo d'ambragrifa , che fece pefarc nella loro prefenza , e pelauatrentatre 
libre di Cedici oncic , che fono quarantatre libre e none oncie Romane * 
elfcndo colà rara e degoa d’efierne fatto prefente al Rè.farcbbe malfatto 
di fpezzarlo in tanti pezzetti : che lor tornerebbe à miglior conto di 
conferuarlo fioche Cullerò tornati à Goa, oue facendone prefente al Vi- 
cere, ne riceuerebbono vn bel regalo , e che in quella maniera, ogn’vno 
di eflì ne haurebbe affai miglior portione . Que l mezzo trouato dal Ca- 
pitano fù da tutti approuato; e aopo fatto il viaggio alle M anigli e tor- 
narono à Goa , c portarono quel pezzo d’ambra grifa al Viceré . Il Ca- 
pitano l'haueua aiutati informato del fuccefio della cofa : c cofi concer- 
tarono infieme il modo di pigliarli l’ambra grifa fenzi pagar nulla a* 
foldati e marinari. Quelli che lo prefentarono al Viceré da parte de’- 
marinari , e foldati ne furono ringraeiati ; pagandoli il Viceré con dire 
che vn fi bel prefente mericaua d’e fiere mandato al Ite Filippo IV. alf- 
hora Re di Spagna e di Portogallo.In quello modo tutti li pretendenti al 
pezzo d'ambra grifa perfero ogni fperanza di parteciparci , fenza la mi- 
nima amoreuoiczza nè del Viceré nc del Rè medefimo , al quale l’Am- 
bra fù mandato . 

L’anno mille fcicento quarantafei, ouero mille feicento quarawafette 
vnZelandefe da Mildcburgo , cliecomandaua perla Compagnia Olan- 
defeneU’lfoiaMoritia limata al Leuante di quella di S. Lorenzo > tro- 
ttò vn pezzo d’ ambragrifa alla riua , e lo mandò alla Compagnia . Or 
pcrchefi fatti iiuomim fono fetnpre perfeguitati da maleuoli ; trouatofi 
vn légno in quel pezzo, come fe ne tulle fiata tagliata vna parte » quel 
Comandante fù accufaco d’haueilo fpe zzato per ritener fene quella par. 
ce ; mà le ne giuflificò in Batauia, tuttoché Tempre molti fpiriti inquie- 
ti credettero che fuflc colj euole ; di maniera che egli vedendo non po- 
ter Ipuntare altra carica tornò in Zelanda l’anno mille feicento quaran- 
tauoue fopra va vafcelio,u:l qual* anch’io feci il palleggio . 
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CAPITOLO DECIMOSETTIMO. 

£>tl Muf(ht9 » 

I L Mufchio eflendo raercantia delle più rare e più pretiofe , cho 
vengano dail’Afi a , hò /limato bene di farne alcune ofleruationi in 
quello Capitolo . . 

- La miglioi’e maggior parte del mufchio viene dal Regno di Buttn, 
onde fi trafporta à Patna citti Metropoli di Bengala, per farne nego- 
tio con quelli di quel paefe-Tutto il mufchio, del quale fi fa commercio 
in Perfia, viene da quel luogo-'oia li mercatanti di quel paefc,chc fanno 
ntgotiodi mufchio.pigliano pili voléticri in cambio l'abra gialla c'i.oo- 
rallo , appo loro molto /limati , che l’oro , ò l'argento . lo portai con 
me à Parigi vna pelle di queiranimale, che produce il mufchio, il 
quale è quali limile ad vna pecora grande fenza corna , con due orec- 
chie dritte , e porta vna vefcica forco la pancia , piu auanti chele co- 
feie di dietro , nella quale è il mufchio , la fua figura c nota , c perciò 
non la metto qui . 

Dopo d’hauer vccilb queiranimale gli tagliano la vefcica, che gli 
Uà fotto alla pancia grofla quanto vn’vouó, ma più vicino alle parti 
genitali , che all’vmbilico . Si caua poi da quella velcica il mufchio , 
che all’hora è fimile al fangue quagliato. Quando gli hu omini di quel 

J >aefe vogliono falfificar il mufchio, dopo d’hauerlo cauato dalla ve- 
cica , ci pongono in vece di quello , del fegato c del (angue del me- 
defimo animale minutamente trito . Da quella mefcolanza in due , ò 
tré anni di tempo lì generano certi animaletti , che mangiano il muf- 
chio buono , à tal fegno , che nell'aprir quelle vefeiche vi fi troua gran 
calo. Altri dopo d’hauer tagliata la vefcica , ne cauano defrramente del 
mufchio infitto à certa quantità, che niuno non fe ne può accorgerei* 
mettendoci poi dentro per riempierla pezzetti di piombo, per renderla 
più greue ; ma non vi fi generano all’hora animaletti . La terza f'urbc- 
ìia e' piu difficile à fcuoprire , cioè quando coloro fanno colla pelle del- 
la pancia dell’animale certe borfrtte , che cuciono fotrilmcnte con fili 
tagliati nella medefima pelle , le quali burlette alfoniiglianfi alle vere 
vel'ciche j e riempionle della, roba leuata dàlie vefeiche buone con vna 
certa miftura fraudolente, della quale non lì poflòno accorgere li 
mercatanti . 

E però vero che, fe fubito dopo tagliata la vefcica la lcgàfi'ero , fenza 
Jafciarla fuaporare mentre ne cauano parte del mufchio vero , lenza 
dubbio fe alcuno i’odoraffe, fubito gli frizzerebbe il fangue dalle na- 
rici per caufa delia violenza dell’ odore , il quale richiede qualche tem- 
peramento per non caufàre nocimento al ccruello . L’ odore di 
quella pelle che porrai con me à Parigi era cosi forte , c acuto , che io 
Parte li. Gg non 


Digitized by Google 


▼ * ’l 


232 yiaggij all' Indie 

non la potcua tenere nelle mie camere} daua inteflaà tutti quelli di 
cala ; siche mi fù di neccffità di farla portare su nel fufficto , ouc final- 
mente gli feci tagliare la vefcica , ma per tuttociòla pelle fempre re- 
do odorofa . 

Que l’animale comincia a trouarfi folcanto fottoal grado cinquanta 
fei, ma folto al fettunta fe ne rrouano in quantità , elfcndo il paefe pieno 
di feluc . Ne’mefi pelò di Febraro, e di Marzo , dipoichc que’ animali 
hanno patito fame ne’ paefi oue lì trouano , per caufa dell’abbondanza 
delle ncui , che ci cafcano , e ta.'uolta ci fono alte da dieci, o dodici pie- 
di, elfi vanno verfo il mezzo dì lino al quarantaquattro, e al quaranta- 
cinque grado per pafeerfi di rifo verde , e d'altri limili grani ; ma all’- 
hora li villani Hanno alpetcandoli a’ palli con lacci , c reti ; anzi alic_> 
volte vccidonli con frcccie, e anche con baronate. Alcuni cacciatori m’- 
hanno ditto che a.'l’hora que’ animali fono così magri , e languenti per 
caufa della gran fame, che hanno patito , che fi pigliano con correrò. 
Bifognachc ci lìa vn numero prodigiofo di quelli animali , lcndocht_> 
ogn’vno habbia vna vefcica fola , siche la pili grofli non eccede vn’vouo 
di gallina , nc puoi dare vna mezza oncia di mufehio ; e taluolta ce ne 
vogliono tre , o quattro per farne vn’ oncia ; e pure fi troica canta ab- 
bondanza di mufehio. 

Il KediBuran, del quale' io parlerò più addietio, per temenza, che 
la fiaude \ fata nel mufehio non faceflie danno à quel negotio, maflìma- 
mcnte perche ne viene fimilmenteda Tunquino , e dalla Cocincina-., 
ma è più carojper nò eflcrci tanto conmnctquel Rè dico acciòche quel- 
la mcrcantia tanto alterata non lacelfe bandire quel commercio da’ fuoi 
Stati .comandò, che le vefciche non fi cucificro , ma fi doueflero ap- 
portare tutte aperte à Butan luogo della fua refidenza , per eflérci vifi- 
tacc, e figillate col figlilo Reggio . Ma non ofiance quella precaurionc , 
li villani le aprono deliramente , con metterci dentro, come già dilli, 
pezzetti di piombo : il che tollerano li mercatanti , perche il piombo 
non guada il mufehio, ma fidamente aumenta il pelo. In vnodg'mietr 
viaggij 10 comperai à Patna fette mila feieento fettantatre Vvfciche_-, 
che pclauano due mila cinquecento cinquantafettc oncie e mezza , e_? 
oncie quattrocento cinquant’vna fuori della vefcica . 

CAPITOLO DECIMOOTTAVO 
Del Se^oarro. 

I L hoggidì in Europa tanto pregiato per fourano rimedio 

nelle Ebbri viene da vna Prouincia del Regno di Golconda fituata 
veifo il Settentrione d’Oriente. fi troua nella pancia di certe capre, che 
magiano d’vn’arbofcello, del cui nome non mi fouuicne. Io sò che da_> 
quella pianta germogliano certi bottoncini , intorno a’ quali , ficome 
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ruralmente all’cfiremiti de’rami , che le capre mangiano, fi produce il 
Bczoarro nella pària di quc’animali.ll Bezoarro prendeva figura fecódo 
quella de’ bottoni , e delle cime de' rami : c quefta è la cagione perche 
fe ue rroua di tante le forti dt figure. Li villani co toccare la pancia dcL 
le capre fanno conofcerc quandi Bezoarri vi fiano dentro , e le vendouo 
fecondo il numero , che conofcono edemi dentro . Per ciò fare effi bat- 
tono la pancia della capra colle due mani da ambe le parti longo lo 
code e'1 ventre, siche ogni colà fi raduna in mezzo alla pancia » e eoo 
tartare quel luogo trouano quanti Bezoarri vi ilano . 

li Bezoarri graffi, ficomc più rari, fi filmano piu che li piccioli.tutto- 
chc lavirtù d’amcdueifiaegualcwane’piccioli fi fa fpefio fraudespercio- 
che alcuni aggiongonci attorno certa parta fatta con gomma , e altra 
materia del colore del Bezoarro; colla quale l'auuolgono con tanti auui- 
luppaméti quanti ne deue hauere il vero Bezoarro naturale.Quclla frau- 
de fi puòfeoprire paiticolarmente in due maniere ,cioc primieramen- 
te con pefare il Bezoarro, e poi metterlo à mollo nell’acqua tepida ; fe 
all'hora l’acqua non muta colore , c'1 Bezoarro non cala nel pelo , e' fe- 
gnoche non è falfiftcato . L’altro modo di conofcerlo fi fà con ifpinger- 
ci dentro vn ferro puntuto infocato , il quale fc entra dentro facendolo 
crogiare , c fegno euidentc che vi è mefcolanza , c non e naturale . Fi- 
nalmente il Bezoarro in queflo è conforme al diamante , che fecondo 
la fua groflezza vi a proportione alzando di prezzo.E perciò cinqu e , ò 
fei Bezoarri , che tutti inficine pelano vn’oucia varranno cinque ò fei 
feudi : mavn Bezoarro folo d’vn’ oncia arriuerà a trenta feudi . Io ce 
ne hò veduto vendere vno di quattroncic e mezza feicento feudi. 

La curiofità mi fpinfc ad informarmi diligentemente di tutto quello , 
che fi può fapere del Bezoarro . Dopo molti viaggi; da me fatti à Gol- 
cenda, oue fc ne fàil maggiore fpacrio, fenza poter Coprire in qual 
| arte del corpo della capra fi troui, finalmente al mio quinto viaggio 
io feci vendere da quelli del paefe ad alcuni particolari Inglefi, & O- 
landefi , che da loro ^fieffi non ai diuano negotiare in particolare , per 
fefiànta mila rupie d* Bezoarri. Li mercatanti Indiani per haucr fatto 
vn fimil negotio mi proft'ericpno vn regalo belliffimo, che io non volli 
accettare , con dire , che mai non pigliaua mancie , nc Icnferie ; ma_, 
io diedi loro à conofcere, che l’anno vegnete l’haucrci parimente fcrui- 
ti nella rtagione; non bramando altro da loro, fenoli che mi condu- 
ccfiero tré ò quattro delle capre che producono il Bezoarro , le quali io 
voleua pagare . Ciòintefo rollarono erti molto fopraprefi , e mi ri/po 
fero ciò edere cosi rigorofamente prohibito , che fe alcuno haue/Tc Ja_, 
volontà di farne vfeire vna fuori della Prouincia , non ci farebbe ìpe- 
ranza di falcargli la vita. Io m’accorfi , che molto lor rincrcfccua di 
non potermi dar fodisfattione per timore dei caftigo; e dell’altra par- 
te cliìconfiderauano che iopotcua impedirli di farne qualche bel ne- 
gotio con molto loro difcapito perche fia che vendano , ò non ven- 
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dano , ogu'anno pagano d’affitto al Re Tei mila pagode vecchie , cho 
fanno quarantacinque mila lire Franeeli . 

Pi lì à quindici dì quando meno io ci penfatia , tre di loro vennero 
la mattina auanti giorno à picchiare la mia porta; ed entrati nella mia 
camera mi domandarono fc tutti li miei feruitori erano foreffieri . Or 
perche tutti erano ò Pcrfiani , o da Suratc, lordi® da sì : ed effi fi par- 
tirono fenza dir 'altro .Dopo feorfa mezza hora tornarono coftoro con 
fei di quelle capre, le quali io confiderai con comodità . Effe fono ani- 
mali belliffimi , alti , c con pelo fino come l'età . Entrate che furono le 
capre nella mia camera, il più vecchio tra quc'tre mercatanti mi feco 
vn complimento con dirmi , che io non hauendo voluto accettare il lo- 
ro regalo per hauer fatto vendere vna tal partita di Bczoarro, doueffi rt- 
ccucre quelle fei capre , che mi donauano di tutto cuore. 

lo non volendo accettarle in dono , domandai quanto poteuano va- 
lere ; e dopo grandi fienti , finalmente mi diflèro, che vna, che mi mo- 
llarono valeua da tre rupie , c le due altre lèguenti ne valeuano quat- 
tro , c le tre altre quattro rupie , c tre quarti l’vna . Volli poi fapero 
perche non erano tutte di lindi prezzo ; ed elfi mi rifpofero , che vna 
Jhaucua folo vn Bczoarro nella pancia , e delle altre chi ne haueua due, 
e chi tre , e chi quattro ; fecondo che mi fecero vedere all'hora iftcfià_», 
con battere à loro la pancia nel modo da me di fopra riferito. In taci- 
le fei capre c’erano diccifctte Bezoarri , con vn mezzo Bczoarro grollp 
quanto vna nocciuola . 11 di dentro era Umile alio ficrco caprino ma 
molle , perche , come dilli , que’ Bezoarri fi generano trà lo fterco nel- 
la pancia della capra . Alcuni mi raccontauano , che que’ Bezoarri fi pi- 
gliauano accanto ai fegato , altri manteneuano , che flauaao attorno 
al cuore dell’animale ; io per me non potei mai chiarirmi bene della-» 
verità del luogo oue veramente fi generano li Bezoarri . 

Sì in Oriente .come ancora in Occidente fitrouanodi molti Bczo- 
atri, che fi producono nelle vaccine , alcuni de’ quali pefano infino à 
dicciictte , anzi da dieciotto onde, fecondo che ne hebbi vno in ma- 
no , che fù donato ai Gran Duca di Tofcana . Ma non fe nc fi conto , 
perche fei grani del primo fanno maggior’ effetto, che trenta di quello. 

Quanto al Bezoarro che prouiene dalle Scimie ( sicome alcuni cre- 
dono ) è così forte, che due grani fanno clfetto quanto fei di quello di 
capra , ma è molto raro ; c limili (ciinie fi crouano fulmino nell’ ifola 
di Macafsar. Quel Bczoarro c tondo, ma l’altro c di varie figure, fe- 
condo die viene formato da’ germogli], c dalle cime de’ rami , cho 
quelle capre mangiano . Perche quelle pietre, che fi crede che prouenga- 
no dalle feiraie , tono affai più rare, che le altre , e perciò patimento 
fono affai più care , e pib ricercate , siche vna grolla quanto vna noco 
tal volta varrà da cento feudi . Li Portoghcfi trà tutte le altre nationi 
fanno gran conto del Bezoarro, perche lo (limano, nelle occalìoni allo 
quali fono efpofii, vn bagolare contrauekno . 
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CAPITOLO DECIMONONO, 

Di illune altre pietre Medicinali, 

S I troua vn’altra pietra molto fiimata chiamata la Pietrai ì Perii» 
Spino , che li produce nella cella di quell’animale , ed è antidoto 
pili fourano, che ilBezoarro contra li veleni . L'acqua nella quale è Ha- 
ta per lo fpatio di mezza hora diuicn cosi amara, che par fiele .Nella., 
pàcia di quel medefimo animale tal volta fi produce vna pietra della ftef- 
fa natura, e buona quanto quella della teli a:fono però amedue differenti 
in quello, che quella della cella non diminuire mai nell’acqua , ma_» 
quella della pancia ci cala nel pefo, c nella groflezza . Hò comperato 
tre di quelle pietre : vna mi cofiò cinquecento feudi , che poi io cambiai 
con grande mio uantaggio, l’altra me ne coftò quattrocento, che io 
ancora hoggidl conferuo ,c la terza mi fu venduta trecento feudi, della., 
quale feci prefente ad vn amico . 

Voglio fimilmente parlare delle Pietre di Serpente , ò fiano Serpenti- 
ne ,grandi poco più d’vn quattrino; alcune delle quali lono ouate; fono 
denlc in mezzo, e fottili attorno . Gl’indiani dicono, che quella pietra 
fi forma in teda di alcuni ferpemi : ma io penne credo , che li Sacer- 
doti degl Idolatri lor danno ciò ad intendere , e che quella pietra fio 
vna compofitione che fi fa con varie mifiure . Come che fia , certo è 
che ella hà vi rtù ringoiare per cauare il veleno dalla piaga fatta dalla_> 
morfiechiatura dell! animali vclcnofi.Se la morficchiatura nó c aperta, vi 
fi da vn caglio, acciòche ne efea il fangue,e applicàdoci poi la pietra, non 
fe ne fiacca finche habbia cauato tutto il veleno, che fc gli ferma attorno. 
Si netta poi la pietra col latte di dóna,ouero di vacca, il qual latte, dopo 
d’etfcrci fiata dentro la pietra da dieci , ò dodici bore, hauendone caua- 
to il veleno , prende il colore d’vn’apofiema . 

Dopo d’hauer’io vn giorno pranzato coll’Arciuefcouo di Goa , egli 
mi fece entrare nel fuo cabinet co , oue cencua di molte cofe rare , e cu- 
riofe ; tri le quali c’ mi fece vedere vna di quelle pietre , certificandomi 
che tre giorni folamente auanti ne haueua egli medefimo fatta la pronai 
e poi me la donò. Mentre elio actrauerfaua vna palude dell* Ilola di 
Salfete, nella quale è fituataCoa , per andare in vnafuacafain cam- 
pagna , vn de* portatori del fuo PalJeKis (quelli fono quali tutti ignudi ) 
iti rnoifo da vna fcrpe.e fubito guarito con quella pietra . Io ne hò com- 
perato di molte ; ma li foli bramirli le vendono , onde io giudico chej 
loro fielfì le iabrichino . In due modi fi prouano quelle pietre di ferpen- 
ti , per conofcernc la bontà, cioè metcendofele in bocca , perche fe fono 
buone fanno vn falco, erefiano attaccate al palato j l’altro modo è di 
metterle in vn bicchiere d'acqua , c fc la pietra non è falfificata , l’acqua 
comincia a formar bollori, la pietra mandando dal fondo del bicchiere 

cer- 
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certe vcfcichclle fopra l’acqua. 

Si troua fimilmente vn’ altra pietra chiamata Pietra di Serpente con 
la cappa . Quello è vna fpecie di ferpente , il quale porta veramente vna 
certa acconciatura , che gli cala dietro al capo , fecondo che fi rapprefen- 
ta in quella figura ; dietro à quella cappa fi troua la pietra ; la mi- 
nore arriua alla grolfczza d’vn' vouo di gallina . Ci fono lèrpenrt in A- 
frica, c nell’Afia di grandezza moftruofa , siche tali fono longhi da ven- 
ticinque piedi . In Batauia fc ne conferua la pelle d’vno limile , che ha- 
ueua inghiottito vna zitella di anni dieciotto, ficomc alrroue hò rac- 
contato . Quella pietra non fi troua fe non nelli fermenti almeno di dieci 
piedi di longhezza: è molliccia; e trita con vnaltro fallo duto fi ri- 
duce in vna certa terra fangofa , la quale diftemperata con acqua , e bc- 
uut# dalla perfona , che hà qualche veleno nel corpo, hà virtù di cac- 
ciarlo fubito. Que’ ferpenri fi trouano folamente longo le colle di Me- 
linda > e quelle pietre fi } odono hauere col mezzo dc’marinari, e loldati 
Portoglieli quando tornano da Mozambica. 

CAPITOLO VIGESIMO. 

Zie’ luoghi , onde fi caua l Oro nell'afta , e nell’africa « 

I L Giapone , che comprende fotto di fedi moire Ifole limate all’ O- 
riente della Chinatila volta però di Tramontana! ( alcuni credono 
che Nifbn , che è la maggiore Ifola del Giapone fia vnita in qualche.» 
modo alla Terra fermajc la regione rra tutte quelle dell'Afia,che man- 
da maggior’ abbondanza d’oro : ma alcuni vogliono che dall’lfola^ 
Formofa la maggior parte dell’oro fitrafporti al Giapone. Quando 
gl' Olandcfi habitarono in quell’ Ifola , non poterono feoprire qual 
fufic il negotio dalla parte , ouc fi fiima che fi troui l’oro . 

Si caua fimilmente dell’oro nella China , cheli Chinefi cambiano 
- coll'argento, perche prezzo per prezzo fanno più fiima dell’ argento , 
per non efleruene quitti miniere . Quell’oro c del più ballo titolo di tut» 
ral’Afia- 

L’IfoJa di Celebes , ouero di Macaffar produce fimilmente l’oro, che 
fi troua ne’ fiumi tri la rena. 

Kcll’lfola d 'Achen , ouero di Sumatra dopo palfate le pioggie,c che 
li torrenti fono afeiutei , fi trouano vene d’oro nc’falfi di varia groffiz- 
za , che le acque delle pioggie portano con fc dalli monti , che guar- 
dano il Settentrione di Leuantc . Della parte di ponente nella' mede- 
fima Ifola quando gl’ Olandcfi vanno a cercare il pepe , li contadini 
lor portano di molto oro, ma quello è ancora anzi che inferiore a quel- 
lo della China . 

Alla volta del Monte Tibet, ò fi a il Caucafo antico nelle Terre d’vn 
Raia, pili in li del Regno di Cactmir , ci fono tré monti 1 * vno accanto 
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all’altro, vno de’quali produce oro efquifito, l’altro il granato , e’1 certo 
il lapislazzalo. 

Similmente nel Regno di Tipra, del quale parlerò più addietro» fi 
cauadciroro>madi balla qualità , e del titolo di quello della China. 
E quelli fono tutti li luoghi dell’ Alia, ne’quali fi produce l'oro. Par- 
liamo addio dell’oro d’Aftica,c della Regione ouc fe ne troua maggior 
quantità . 

Si dette auàti ad ogni cola olferuarc, che il Goucrnarore di Mozam- 
bica hà fotto di fe li Comandanti di So/ala , c di Ccpon Gura . Stfala c 
fituata fopra il fiume di Sena , da cento trenta miglia dal mare , e Cepon 
Gura da trenta altre miglia più in sù . Dall'imboccatura di quel fiu- 
me di Sena infino à que’ due luoghi , dell’vna , e dell'altra parte ci fono 
molte habitationi di Negri , c ogni vna di effe è comandata da vn Por- 
togliele : li quali Portoglieli da qualche tempo in qua impadronitili in 
qualche maniera di quel paefe fe ne fpacciano per Signorini, à tal fogno 
che fi fanno guerra tra di fc per la minima caufa , anzi fenza cagiono » 
e ce ne fono tra loro che hanno fotto di fe fin’à 5000. Cafri, che tutti fo- 
no li loro Schiaui . 11 GoUcrnatore di Mozambica , al quale quelli Si- 
gnorini fono fottopofli, li prouede di tele, e d’altre mercantie, fecondo 
il prezzo corrente . 

Quando il Gouernatore di Mozambica fi parte da Goaper andare.» 
à pigliar portello del fuoGoucrno, che è il migliore di quelli che di- 
pendono da quel Viceré , egli porta con fe di molte mercantie, e maf- 
fimamente tele tinte di color nero. Gli Tuoi corri/pondenti di Goa gli 
mandano ogn’anno due valcelli carichi delle medefime mercantie, che 
egli pofeia manda à So/a/a , c à Ccpon Gura , e infino alla Città di 
Monomotapa Metropoli d’vn Regno del medefimo nome , detto al- 
trimeme Coubebaran , la qual città è diflante da Cepon- Gura da quat- 
trocento cinquanta miglia. Quello che comanda in quel paefe fifa 
chiamare Impcradore di Monomotapa , il cui dominio fi dillendu 
fin’al i confini del dominiode! Prete-gianni . Dalle Terre di Mono- 
motapa viene l'oro il più puro , e più fino di tutta l’Africa : fi carne.» 
lenza gran fatica , con cercar fidamente duco tre piedi interra. Inj 
certi luoghi di quel paefe dishabitati per mancamento d'acqua, fi 
ti ouano neila fupcrficic della terra pezzi d’oro d’ogni forma e pefo , 
c tali che pelano fida vn’ontia. Io ne portai per curiofità con me al- 
cuni pezzi , de’quali feci regali ad alcuni miei amici : tra quelli ce ne 
fono che pelano da due oncic , io me ne ritengo appreffodi me vno 
d vna oncia e mezza . 

A 4 entreflauo a Surare col Signore d’Ardiliere figlio del Signore del 
Giardino , del qu : le feci menrione nelle mie Relauoni della Perfia, ci 
venne vn’Ambafciadore degl’ A biffini , che fummo àfalutare. Io gli 
feci prcfuited'vn paro di terzaruoli guarniti d’argento. Ed egli ci ri- 
tenne à pranzo coll elio lui , Dopo il parto ci feejf vedere li preienti, che 
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porfaua al Gran Mogol da parte del Rè fuo padrone: che confifteuano 
in quattordici be’caualli rimarti da trenta che haueua condotti nel par- 
tirli dal paefe , perche gli altri erano morti nella nauc nel tragitto da.» 
Moka à Surate • Portaua (imilmentc con fe molti giouani , c giouant-» 
fchiaul, e fchiaue . Ma tra l’altre cofe, la più confidcrabile del prefente, 
e degna di perpetua ammiratone era vn’albero naturale tutto d’oro al- 
to due piedi, c quattro dita graffe , col tronco grortò cinque ò fei buo- 
ne dita : haueua dieci ò dodici rami, alcuni de* quali erano longhi mez- 
zo piede , c graffi quanto vn dito graffò , l'altrt erano minori . In al- 
cuni luoghi dc’rami graffi fi vedeua come giunture ineguali in qual- 
che modo limili à bottoni, ouero germogli d’alberi. Le radici di quell* 
alborctro prodotto dalla natura erano picciole, e corte ; si che la più Io- 
ga non arriuaua à quattro ó cinque dita buone di longhezza . Final- 
mente quello era vn’ai bofccllo d’oro prodotto dalla natura fotto terra-» 
e cauato intero, che pareua voleffc andare Tempre germogliando , cj 
crcfcendo • Cofa certo degna di memoria. 

Li popoli di quel Regno di Monomopata nel tempo che le tele , e al- 
tre mcrcantie arriuano à Sofala , c àC’epo»-G*f»M,ci vanno per farne pro- 
uifionci slcome parimente gran numero di Cafri d’altri Regni , e_> 
Prouincie : a’quali li Goucmatori di quelle due città vendono quello 
cele coli’altre mercantic , afpcttandonc fin’aH’anno feguente il pagame- 
lo in oro , fecondo che reflano d’accordo : perche fe non fi iaccflc loro 
credenza con dar fede alle loro parole non li farebbe niun negotio tra 
li Portoghcfi e Cafri . H che fi fa nel modo che raccontai nella mia.» 
Relatione del Serraglio dc'popoli d’Etiopia , che portano ogn’anno oro 
al Cairo. Li popoli di Monomopata non fanno longa vita , per caufa_» 
delle acque del paefe : all’età di venticinque anni danno in hidropifia-», 
sì che non partano quali mai li quarant’ anni. 

Il fiume di Sena piglia la fua origine à MuKaran, luogo cheap parete- 
ne ad vn’alcro Rè , da trecento miglia più insù da Cepon-Gttra . Il po- 
polo di quella Prouincia raccoglie in molti fiumi piccioli, che li gettano 
nella Sena, poluerc d’ oro.in gran quantità, ma quell’oro e mol- 
to inferiore all’altro : cfli portano quella poluere à Ccpon-Gura , e a_» 
Sefala . L’aria di quel paefe è fana , c gl’huomini ci viuono lungamen- 
te quanto in Europa. In certi anni ci vanno Cafri da paefi più lontani 
che non c la Prouincia di MuKaran, fin da luoghi vicini al Capo di Buo- 
na-Speran^a. Li Portoglieli fi fono con ogni diligenza informati da_» 
dfi del paefe loro , c del fuo nome , ma non ne hanno potuto cauare al- 
tro, fe non che il paefe fi chiama Sabia ; è fotto vn dominio Reggio , cj 
per arriuare à S ofala fogliono impiegarci nella (Irada da quattro 

meli. . . .. 

L’oro da cortoro portato è efquifito, & in pezzi , ficome quello di 
Monomopata , che dicono trouare ne’monci cauando dentro da dicci ò, 
dodici piedi . Rccaiiq.iimilracntc gran numero di denti d' Elefanti, de* 
r quali 
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quali dicono sì fattamente abbondare quel loro paefc,che fi veggono( in 
capagna come truppe di pecore nelli precoij , e che tutti li pali , e pa- 
li (far è delle loro fortezze , e ville fono di denti d'Elefanci , si come gii 
altroue oflcruai . Il loro cibo ordinario è carne d'Elefanti; e quattro' 
di que’Cafri co’ioro Ageagayes, che fono vna certa fpccic di mezza pic- 
ca , non mancano mai d’vccidere qualfdia Elefante. Le acque di quel 
paefe fono pefltmc : il che è cagione che tutti , eccettuatine pochiffimi, 
e quafi che per marauiglia , hanno le gambe gonfie. 

In vna regione di là di Sofala comanda vn Rè deiro il Rè di Sarai, 
in alcuni luoghi del cui Regno fi produce vna radice grolfa quanto vn 
buon dito , di colore giallo , che guarifee ogni forte di febre con pro- 
uocare il vomito ; ma perche è molto rara , il Ré prohibifce fotto gra- 
ui pene di non trafportarne fuori delle fue Terre. Mentre Don Filippo 
di Mafcarcgnas era Viceré di Goa , il Re di fiaroé gli mandò vn pez* 
zo di quella radice longo da tre piedi , guarnito d'oro da ambe le parti 
con anelli d'oro nel mezzo. Il Viceré ne fece grande ftima , c facendo- 
la tagliare in piò pezzi» ne fece parte a'fuoi amici : delli quali pezzi ne 
mandò due àSurate à Premelin Prefidente dell* Inglefi , che me li fece 
vedere , e toccandone vn pezzo colla lingua io trouai molto amaro. 

Quanto alle miniere d’argento non fe ne troua in tutta I* Alia , fe non 
nel Regno del Giaponc . Da pochi anni in qua fi fono feoperte à £>e- 
ltgort,à Sangore, d Sodatone , c à Bata miniere abbondanti di fiagno ; il 
che ha cagionato gran pregiudiriu all'inglefi , perche non lo trafporta- 
no piu neU’Afia » ouc hoggidi fe ne caua à baftanza pé'l leruitio di quel 
paefe » auuengache fe nc fcruano fola mente per bagnare le pile , c al- 
tre vtcnfili di cucina. 

CAPITOLO VIGESIM OPR IMO. 

, Sciattone d'vn tradimento perfido fatto all' Autore, nel procinti 
d’tmbarcarft à t, omron per Surate. 

D EI mefe d’Aprile mille feicento feiTantacinque mentre io fiaua ap- 
parecchiandomi alla partenza da Gomron,e pronto ad imbarcar- 
mi per Surate fopra vna naue del Scfale Olandefe comandata dal Capi- 
tano Hans , l’Agente dell' Inglefi mi diede vn piego di lettere, eh’ era 
arriuatocon gran diligenza dall’Inghilterra, per conlcgnarlo al Prefi- 
dente di Surate . Il piego era grofTilfimo , perche oltre alle lettere del- 
la Compagnia , vi erano inclufe quelle de' particolari di Suratc,c d’ al- 
tri luoghi deii'indie . Riceuei il piego la fera auanti che io m’ imbar- 
caci, in prefenza di Calèmbrot Olandefe parente d'Errigo Van- V V ùck 
C omandante di Gomron . Io fenza fofpettare nulla del perfido animo 
di que due Olandefi, nel difcorrcrc dilli ingenuamente , che l’Agente 
Sarte li. Hh Inglc 
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Inglefe mi voleui dare vn piego per Stirate . Àmcndue haueuanò mi- 
ra di leuarmi deftramcntc quel piego , perche s'era modo va cerco ro- 
more di rottura di pace crà Inghilterra, & Olanda i e perciò fufpecta- 
wano,chc l’Ingled ne haueflero nuoua per mezzo d'vn’Arabo .da po- 
chi giorni arriuato per li Deferri con lettere per l'Agente Inglefe: il che 
daua gran fadidio al Comandante Van-V Vuck. 

Subito che hebbi riccuuto il piego dairAgente , il Cafèmbror , cho 
Pana olTeruando li miei andamenti , fe ne corfe a darne auuifo à Van- 
VVuck , con dirgliene la forma, c la grofTezzaicd’io liccnciatomi dall' 
Agente , andai fimilmcntc da Van-V Vuck per pigliar da lui licenza^: 
ma quel traditore mai non mi volle lafciar’vfcire, ritenendomi per for- 
za ò per amore à cena con fe ; c dipoi feufandod di non poter’ accom- 
pagnarmi , per edere approdate tré naui, mentre ftauamo à tauola, mi 
diede il fuo fchifo per pallàre nel vafcello con quattro ò cinque de' prin- 
cipali della Loggia , c’1 Capitano del vafcello mededmo (il quale egli 
haucua innanti abboccato ) fotto precetto di mandarli i farmi la con; 
dotta da pane fua. 

Entrati che fummo tutti nel vafcello il Capitano m* offerì la fua ca- 
mera , nella quale già e’haueua vantaggiato {di farmi accomodare il 
mio letto dalli mici feruitori , che erano nella nauc due giorni auanti 
di me : ed io ricufando d'accertare quella profferta, egli mi rifpofe , che 
tencua qucll'orumc dal Comandante. Finalmente mi trouai cofìrerto à 
dirgli , che accetterei la metà della cameras purché egli fi Temide dell* 
altra parte . Ciò così conclufo , io cauai fiora di faccoccia mia il pie- 
go di lettere dell' Ingled,e datolo al mio feruitore per ferrarlo nel mio 
Buccia , 6 fìa nella valigia , egli medòlo dentro quella , la fpinfe tra 
il legno del vafcello, c! capezzale del mio letto. 

Erano panàri alla naue con noi due fchtri piccioli con dentro più di 
feflanta Tacchi di moneta , chi di cinquanta, chi di cento tomani, fe- 
condo che lì vfa di fare in Perda . Artiuaci li fchifialla naue, comin- 
ciarono Il marinari a mettere quelli Tacchi vno dopo l’altro nel vafcel- 
lo , ma fenza fretta , con animo di farmi fermare in quel luogo tutta-, 
la notte , e di codi ingermi ad andare à dormire. Ma vedendo c dì che 
io non voieua andare al letto , il Capitano , il Piloto, c'1 Senfale della.* 
Compagnia, al quale appai tencua il vafcello, tennero condgi io coll' 
altri Olauded , e prefero rifolutione di lafciar cafcare nel mare à belli-» 
poda vn Tacco di cento romani , mentre l’alzauano sù nel vafcello » 
per poter ccporeggiàdo fornire il loro difegno . Subito che fu cafcato il 
lacco in mare dì fpedito vno fchifb aGomron per far venire vn’huomo 
da tuffard foce' acqua , il quale arriuò allo (puntar del giorno nella na- 
uc per pefeare il Tacco . Io accorgendomi che il vafcello non poteud_> 
edere in ordine per partire auanti il giorno feguence me ne andai al 
letto , c vidi il mio ftuccù , cioè la mia valigia nel mededmo luogo* 
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eiezza fotto la «filerà del mio Ietto , e mezza fuori. LI mici fcruitùti 
fi ritirarono à riposarli anche effi nella camera del Bombardiere. 

Oc mentre io dortniua nella camera del Capitano* il mio Buccia Hi 
con grande deprezza canato fuori ; e’I piego delle lettere leuato, e po- 
ftoui nel luogo vn’ altro ben figtllato della medelìma torma « cj 
grandezza } ma tutto di carta bianca . Tra quelle cofe il Tacco di 
moneta gettato d polla nel mare per farmi quella perfida burla, ef- 
fendo cauaco fuori * facemmo refe , earriuammo à Surate alli cinque 
di Maggio dell'anno ifieffò. Entrati che fummo in terra inconti- 
nente andai à falutarc il Comandante Oiandefe,che mi mandò auan- 


ci in mare vna barca : e diedi à due Padri Capuccim , che trouai 
fù la riua del porto, il piego per portarlo al Prefidente Jnglcfe; ma 
effi mi dittero , che all'hora eflendo dì notte tempo, il Prefidcnre 
huomo podagrofo facilmente farebbe nei letto à r ipofare , e perciò 
vedrebbono fc non rrouauano l’occafione di darglielo, d’afpettare il 
giorno feguentc per accompagnarmi a dargli io medefimo quel pie- 
go con falutarlo . Ma la podagra lo trattencua di dormire , c perciò 
gli fù refo il piego , e feoperto il tradimento ali* hora medelìma-.. 
Perche il Prefidente hauendolo aperto in prelènza de'Principali del- 
la Loggia, non ci trouò dentro altro che carta bianca piegata in 
forma di lettere . Il che efièndomi fiato riferito , Tubilo io conobbi 
l’inganno diVan-VVucK, ede’fuoi compagni } e pei maggior cer- 
tezza di quella perfidia cercando nella mia Buccia trouai mancarmi 
vn gioiello , che volle comperare il Gouernatot e di Gomron , ma non 
refiafiimo d'accordo , e perciò egli me lo relè poche horc prima eh’ io 
m'imbarcaflì ; ed io io feci mettere prettamente nella mia Buccia colle 
lettere, oue non lo trouai pi‘u. 

Intanto il Prefidente Inglcfc s’accefc con tanta ira contri di me , che 
mai non voi fe ammetreie niuna mia giuftificationc, anzi fi com- 
raoffero ancora più aframente molti Inglefi particolari , che doueua- 
no riceuere lettere nel medefimo piego; sì che più volte attentarono 
contrala mia propria vita, *t come pollo prouare per tefiimoni; degnif- 
fimi di fede. E perciò per isfuggirc l'infidic ordite contra di me fili 
necefficatoà farmi accompagnare da molte perfonc, ncmenohcbbt ar- 
dire d’andare à Golconda , oue fi fa il gran commercio di diamanti 1 , 
eflendo io fiato fitto auui fato da molti amici, che dieci ò dodi- 
ci Inglefi flauano afiiettandomi in que’pacfi per maltrattarmi. Quel 
perfido tradimento fiaftornò tutti li miei difegni , mi cagionò vn nota- 
bile dino, e fu caufa che io riportai in Pcrfia vna grotta fomma di de- 
nari , che non porci fpcttdere nelTIndie. 

Io fcriffi vna lettera di gran rifentimenro per quella cagione à Bara* 
oia al Generale della Compagnia Olandcfe , c al fuo Configlio , in da- 
ta da Stirate fotto lì Tedici di Maggio mille feiccnto fcf&ntacinquemel- 
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ja quale dopo d'hauer raccontato la fìoria del tradimento,*'] mio gran 
difgufio dello fmacco riceuuto dal Comandante Van-VVucK à Gora- 
xon in queU'occafione , non oflante le lettere di raccomandatione , che 
teneuo dell’ Ambafciadorc d’Olanda à Parigi apprclfo al mio Rè; o 
come q uello che prefe le lettere , ci haueua niello in luogo carte bian- 
che piegate; del che non mi poreuo giuflificare appreflò all' Ingle- 
si; e perciò ne chiedeuo giufiitia . Soggiungcua io che bramaua d’an- 
dar’ à trouarli a Batauia per informarli di bocca d'vn limile misfatto: 
ò almeno elfi mi doueflcro far dare iòdisfattione dall'autore del furto: 
altamente ritornato che farci in Francia me ne lamentare! con Sua Al- 
tezza il.Signor Duca d'Orleans mio Padrone, e col mio Rè mede- 
fimo fuo fratello , li quali me ne faprebbero far dare fodisfattione , o 
conferuare il mio honore . Ancora fcriffi à loro , che pacando per 
Ifpahan ne darei parte al Rè di Perirà , con dirgli che non aliante 
li fuoi palTaporti , il Van-VVuck m'haueuacon tal maniera di viltà 
maltrattato , & interne col piego di lettere m’ haueua rubato tut- 
ti li modelli delle gioie, che Sua Maeftàdi Perda mi diede ordino 
dì comperargli , e di far lauorare sì ncli’lndie , e sì ancora nell’ Euro- 
pa . Ma che fu fiero accorti, perche io io farei auuifaco detrattati fc- 
creti , e delle machmationi ordite da Van-VVucK à Gomron con., 
vn Principe nemico del Rè di Perda quiui venuto incognito . Fi- 
nalmente io fcoprirci colè, delle quali egli nccucrebbe maggior dishor 
nore, che non era quello che egli ni' haueua cagionato , c la Tua-, 
vergogna farebbe fmacco a tutta la Compagnia. Che io fpcraua però 
prima di partirmi per tornare in Europa diriceuereda eflì intera fo- 
ciisfat tiene , e non cflcre affretto i cercare alcroue giulhtia , che appo 
di loro mededmi • 

Ma per finire quella Moria , certa colà è che di rado fi veggono tra- 
dimenti riufeire impuniti,come fi vidde nclli Capi di quel perfido trat- 
tato , quali tutti finirono infelicemente li giorni loro. 

L'anno feguente le naui che andarono daSurate a Gomron nella Ca- 
gione mercantile portarono la nuoua di quel maltaggio tradimento; e 
poco tempo dipoi Van-VVucK aliai ito da vna febre gagliarda», 
fu vi fi tato dal Rea. P.Balthaflar Carmelitano , il quale gli par- 
lò di queir affare; ma codui rifondendo con parole equiuocho, 
dille che feeflo haueua prefo quel piego bramaua di morire fra tré 
giorni tenia poter più parlare . Egli veramente non fece il furto, ma 
lo dece fare : e pure per giudino di Dio elfo fi mori nc’ tre gior-* 
ni , e lenza parlar* . Boxano fuo Luogotenente , che fu vn di quel- 
li, che colui mandò con me alla naue, il quale apparentemento 
prefe il piego , dopo vna conuerfiuione cflendo andato à dormito 
al frefeo fopra il tetto della Loggia, perche non vi fono ripari nè mu- 
celli attorno , nel muouerfi» c voltarli dormendo calcò in cetra, c’1 

gioì- ' 
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giorno fogliente fu rrouato morto a la > ina del mare. 

Quanto al Capitano della naue j quattro ò cinque giorni dopo 
d’ elTere arriuato à Surate , mentre caroinaua per la Città, vnMa- 
homettano gelofo della fùa moglie , la quale clTò haueua maltratta- 
ta , & adirato contra alcuni Franchi , che lo volfcro impedire di 
dare alla fua moglie, perfando che quel Capitano che egli trouò 
folo fuflc vno di quelli > l’vccilè con cinque ò fei pugnalate . Ecco dun- 
que il fine infelice di tutti que* perfidi traditori : 



\ 
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DELLA RELIGIONE DE* M \HOMETTANr, E DELL* 
Idolatri Indiani ; e di molte particolarità di Vari; 
Regni d’ Oriente. 


CAPITOLO PRIMO. 

Della Religione particolare de" Mahomettani nell’ Indie Orientali. 

L A diuerfità delle Sette Mahometranc non confitte ne’ vari; modi 
di fpiegare l'Alcorano,*! come alcuni penfano , ma si bene nelle 
varie opinioni loro, circa li Succeflòri di Mahomccto. Quindi ca- 
uano la loro origine particolarmente due Sette direttamente oppofto, 
vna detta d c'Sunnifi oflèruata da'Turchi , e l'altra de ‘ Sciai J'ci feguitaca_» 
dalli Perfiani. Già difcorfi fufficientcmente nelle mie Relationi della 
Perfia di quelle due Sette, che abbracciano tutto il MahomemLmorpcr- 
ciò racconterò qui folamenre Io Aato prerentedi quella falla Religione 
sì nell' Imperio dei Gran Mogol, come ancora ne’Rcgni di Golconda, 
cdi Vifapur. 

Nel principio che ilMahomettifinocominciòà penetrare, e à ftabilirfi 
neli’Indie , li chrittiam d’Oricntc erano fuperbiffimi, e Lenza diuotio- 
ne ; e gl'idolatri di modo effeminati , che non lor baflaua l’animo di 
far refittenza . E perciò gli Mahomettani li riduflèro facilmente tutti 
Lotto al loro dominio coU'armi, e con così felice riufci mento, che_» 
gran numero di Chrittiani, e d’idolatri abbracciarono la legge Ma- 
hometuna . 

11 Gran Mogol colla LuaCorte fegue la Setta de’Sunnifi , il Re' di 
Golconda quella dc’Sciaifci, e nelle Terre del Ré di V ifapur chi Legue 
la Setta de’Sunnifi» e chi de’Sciaifci. Conforme Umilmente s’oflerua^ 
sella Corte del Gran Mogol, perche molti Perfiani pigliano partito 
selle Lue truppe ; li quali tuttoché abborriLcano li Sunniti , nientedime- 
no ft fanno vedere etteriormente offeruatori della Religione del Princi- 
pe j perche credono poter nafconderc Ja loro Religione , per fare.oue- 
ro coo&ruare la loro fortuna , e che batta conferuar la fede nel cuore.?. 
Nel Regno di Go’conda Kutub-Scia hoggidì regnante» oflérua con_, 
gran zelo Ja legge de’ Sciaifcite perche li Grandi della Lua Corte fono 
quali tutti Perfiani, etti offeruano licottumi delia Setca|dc’$ciaifei col 
medefimo rigore , e la medefima libertà che in Perfia. 

Hòp iù innanzi offcruaco, che tra li Mahomettani iudditi del Gtaru» 
Mogol fi trouaao pochi huamini capaci di comando: c perciò molti 
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Per/ìani rpinri dalla ncceflìti , ouero per cupidigia di maggior fortu- 
na, che quella che pollo no fperarc nel paefe loro , vanno ncll’Itìdie a~> 
cercar fortuna : e perche fono efpcrti neli’armi rrouano li modi d’auan» 
xarfi : sì che nell’Imperio de! Gran Mogol, c nc’Regni d* Colenda-», 
edi Vi fa pur , li Pcrfìani pofliedono le cariche più riguardatoli. 

Aurcng zebRè deli’Indie fi palclà zelaniiflìmo della Setta de Sunni-* 
fi , la quale egli offerua con canto rigore, che auanza tutti li Tuoi ante- 
ceder i neirofleruatione efieriore di efla ; e con fimil velo egli hà pallia- 
to l'vfurpatione da elfo fatta del Regno . Nel pigliar pofTello del Tro- 
no e’fcce intendere che il fuo vnicomotiuo di regnare era per fàr’olfer- 
uare con ogni rigore la legge di Mahometto molto rilailàta nc'Rcgui 
di Scia-gehan fuo padre, e di Gehan-Guir fuo auolo,come raccontai più 
auanti. Per farli vedere più zelante per la legge» egli fi fece Dtruìch, 
ouero Fachir, cioè a dire Pouero voluntario, e con quei faifo mantello 
didiuotione fi fece firada aii'Impetio . Or tuttoché dio tenga grau_* 
numero di Perfiani al fuo feruitio , pur nondimeno non vuole eh: fac- 
ciano la feda d‘Hocen,e di Hulfcin figliuoli d Ali, che furono morti da* 
Sunnifi , licerne io feci mentioae nelle mie Relationi della Perfia : ed 
elfi medefimi per dar guflo al Rè , e per far meglio la loro fortuna.» 
non fanno fcrupulo di conformarli efteriormeuce al cuito,e aiii coflu- 
mi de’ Sunnifi . 

CAPITOLO SECONDO. 

De' Fachiri ,ù fiati» P oneri volontari j Mabomeitani deli' Indie 

Orientali . 

S I fi il conto che fi trouino neliTndie da ottocento mila FacbiriMz- 
home 1 1 ani, c da vn milione e ducono mila altri Fachiri Idolatri. 
Tutti fono vagabondi , e pezzenti feto pe rati ; che abbacinano, & a fin • 
turano col loro faifo zelogroccir, de'popoli , con dar da et edere che le 
loro parole fiano tanti oracoli, e temenze infallibili. 

Li Fachiri Mdhomettani fono di varie forti . Ce nc fono che vanno 
quali che tutti ignudi , all’vfanza delti Fachiri Idolatri, fenza niun luo- 
go particolare, oue ritirarli , dandoli ad ogni immondizia , & impudi- 
cizia fenza ninna vergogna ; ma che danno ad intendere alle perfono 
fcmplici, fé hauere il pnuilegio di commettere ogni forre di misfatto 
fenza peccato, per elicle elfi, dicono, arriuatià peifcttione d’impec- 
cabili . 

Altri Fachiri portano adoffo vedi di tante le pezze, c di tanti li co- 
k>ri,ch’ è imponibile di difccrnere qnalecofa fiano. Quelle vedi calano 
giù infino à mezze gambe » e coprono certi cattiui flracci che portano 
di fiotto . Quc’bachiri vanno in truppe , e hanno vn Capo, ó fia Supe- 
riore , conofciuto tra l'altri per la iua vede più (tracciata, c più rappez- 
zata 
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zata che quelle dell' altri . Di (òprapriù egli rtralcina vna grofTà carena 
di ferro legata alla fua gamba , e Ionga più d’vna canna . Egli accom- 
pagna la fua oratione , che fa ad alta voce , da vn grande rtrepito colle 
lue catene, e da vna grauità fimulata , colla quale fi vi procacciando la 
veneratione del popolo. E intanto il popolo apparecchia i mangiare 
per quello, e per rutta la di lui fquadra nel luogo oue fi fermano , cioè 
in qualche firada, ò piazza pubhca. Vi fi fanno ficndere alcuni tappeti, 
fopra li quali coftui fi mette a federe per dar'audicnza à quelli che glie- 
la chiedono. 

In quello mentre li fuoi difcepoli vanno pc'i Luogo raccontando io 
virtù del loro Macftro.e’ grandi fauori che egli riceue da Dio j il quale 
gli reucla fecreti della maggior’importanza, c gli da lo fpirito per foc- 
correre le perfone afflitte con buoni configli . Ì1 popolo che facilmente 
da fede à quel barattiere , e crede ch’egli fia qualche Santone , corre iiu» 
folla à trouarlo con gran vcncratiofle ; e arriuati vicino a lui , fi lcuano 
ìe (carpe da’ piedi , gettandoli boccone à terra per baciar li di lui piedi . 
Ma il Capo Fachir per farli vedere humilc difiende le braccia, e da la.* 
fua mano à baciare ; e pofeia fi fa metter’ accanto à federe quelli cho 
vengono à confutarlo , dando a tutti audienza particolare . Egli fi 
vanta d’hauer lo fpirito di profetiate nulfimamente d’infegnarc allo 
donne fienli , fecreti per hauer figliuoli, e per farli ben volere da chi 
lor piacerà. 

Taletraque’Fachirihaurà con feda ducento difcepoli, che fi radu- 
nano col Tuono del tamburro , e del corno, che c limile à quelli de’noftri 
cacciatori. Elfi portano vna bandiera con laude, q altre arme limili, 
che piantano ia terra vicino alioroMacfho ne' luoghi douefi fer- 
mano . 

La rerza forte di Fachiri dell’Indie Orientali è comporta di gente na- 
ta da parenti poueri , li quali bramando d'imparar la legge perdiuenir 
Multai, ouero Dottori , fi ritirano nelle Mofchee , ouc viuono d’elemo* 
fine. Impiegano il tempo nella lettura dell’Alcorano, che imparano 
à mente ; e quando pofTono con quello fiudio arriuare alla minima co- 
gnitione delle cole naturali coll’efèmpio d’vna buona vita, fecondo il 
loro modo di viuerc, all’hora erti poflbno diuenire Capi delle Mofchee, 
e peruenire alta dignità di Mu!lai,e di Giudici della legge- Que'Fachiri 
hanno mogli, anzi alcuni di erti per diuorione e zelo d’imitare Ma- 
hometto, ne pigliano da tré ò quattro , per fare , fecondo che dicono, 
gtan fcruitio ad Iddio con procreare molti figliuoli che offeriranno la 
legge del loro Profeta. 


CA- 
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CAPITOLO TERZO. 

Della Religione de' Gentili , onero Idolatri Indiani. 

I L numero dell’ Idolatri dell’ Indie è cosi grande che per vii Mallo- 
mettano ci fono almeno daeinqueofei Gentili. Eeofa dafcrdu- 
pire di vedere che vna cosi prodigiofa moltitudine d’huomini (inala* 
feiata foggiogarc da si poca gente» e fida sì facilmente fortomefia_* 
a’Principi Mahomettani • Ma d v altra parte non è da nurauigliarfcne_»j 
percioche non vi è vnione tra queTdolatri , e la fuperfiitione ha intra* 
dotto tra loro vna cosi ftrana difunione , e varietà d'opinioni , e di co- 
fiumi , che mai non faranno d’accordo rraeffi medelìmi . Vn’ Idola* 
tra d'vna Cafla, cioè d’vna Setta , non mangia pane» né beue acqua in_> 
cafa d'vno che non da della fua Cada» fe quella cada non fuflc più no* 
bile, e pili fublime che la fuaje perciò tutti podono mangiar’ e bere nelle 
cafe dc’Bra mini, che fono nobili,e aperte à tutti. Le Cade tra gl’ Idola* 
tri fono quad come già furono le Tribù tra gl’Ebrei; e tuttoché da opi- 
nione comune che ci fi a no fettantadue fimili Cade; hò però (àputo da’ 
loro Sacerdoti , che quelle dpoflòno ridurre à quattro principali , dalle 
quali tutte l’altre cauano la loro origine. 

La prima Cafla è quella de' B ramini ; li quali dicono edere (ùcceflori 
dell’ antichi B racbmani , ò dano Filofod delle Indie , che tra l’altro 
cofe s’efercirauano nella feienza dell’Adrologia. Si trouano ancora hog- 
gidì alcuni libri antichi di quelli Filofod , alla cui lettura arrendono li 
B ramini , e poffiedono vnasì fatta capacità nella pratica delle offerua- 
tioni dcll’Adri, che non fallano d’vna minuta nel pronodicare gli ec* 
elidi del Sole , e della Luna : & accioche quella feienza tra cflìd con* 
ferui, tengono vna fpecie d’Vniuerdtà in vna Città chiamata B enare\ 
nella quale attendono tra l’altre cofe allo dudio dcll’Adrologia. Ci fo* 
no pure dmilmente Dottori', che infegnano la loro legge , la quale effi 
oficruano con ogni rigore, ed cfattezza . Qucfta Cada c tra tutte le al* 
tic la pih nobile , percioche da quella d pigliano ti Sacerdoti , e’ Mini* 
Ari della Legge. Ma perche quella Calla è numerofiffima , perciò non 
podono tutti andare à dudiarc in queU’Vniuerfuà , e rimanendo igno- 
ranti fono per eonlcgueoza parimente molto fuperditiod; c quelli 
che appo effi partano per li più fpirituaii, fono ordinariamente indgni 
dregoni, e fattucchieri. 

La feconda Cafla vien detta de’ Rafputi, onero Retri , cioè à dire de’ 
Guerrieri, c Bellico!! . Quefti foli tra gl'Jndiani fono animod , e fanno 
atti fegnalati in guerra. Tutti li Ratai, de 'quali hò fpeflo parlato , 
iòno di quella Cada . Que’Raiai fono come tanti Rè piccioli , li quali 
per caufa di difunione tra di loro diuenacra tribù tari j del Gran Mo- 
gol: ma perchela maggior parte di quelli gli rendono feruitio, perciò 
Vaiteli s li ticc- 
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riceuono da effo ricotti penfc, che eccedono il tributo» che gli pagano.' 
Quelli Raiai.e’loro fudditi chiamati Rafputi fono il pili (labile Collegllo 
de’dati del Gran Mogol : si che gli Raiai GclTeing, c Geffomfeing fta- 
biiirono Aurcng*zcb fui Trono. Tutti quelli però di quella feconda.» 
calla non fono huomini d’arme : gli Ralputi folaraentc vano in guerra» 
cfono tutti caualieri , ma li Ketri Cono (caduti dalia Nobiltà » e gene- 
rofità delti loro antenati » lafciando Tarmi» per fegukare la conditione 
mercantile . 

Nel terzo ordine di quelle Cade vengono liRaniani huomini tutti ne* 
gotianti . Chi di loro fono Cerafi, cioè à dire fiancherotti, ò Banchie- 
ri i c chi Stnfalit col mezzo de’quali li mercanti vendono, c compera- 
no. Coiloro (ono à tal fegno ledi, e sì alluri nel negociare , che, corno 
già ditti, altrouc potrebbono dar lettione a* più fcaltri tra gl’Ebrci . fidi 
auuezzanoli loro fanciulli alla fatica» facendo loro impiegare il tempo» 
che gli altri perdono in giuocare nelle drade » ad imparare l’Aritmeti- 
ca i c perciò la poffitdono cosi perfettamente , che non fi (cruono ne* 
conti di penna-, ma (blamente della memoria , si che in vn momento 
fanno qualfiuoglia conto quantunque difficile. Sempre danno accanto 
a’ioro padri per capacitarli meglio nc’ncgouj. 

Or’ effi tutti fi Temono deili medeiimi numeri ne’ loro libri si 
nell’imperio del Gran Mogol , come parimente in altri luoghi deil’Io- 
die , tuttoché il linguaggio vi da differente. Stanno con gran patienza 
à fentire quelli che fi pigliano colera con loro , fenza dir parola ; ma fi 
ritirano con flemma , non tornando à trouarli da quattro , òcinqucj 
giorni dapoi, cioè quando giudicano edere fraorzata la loro colera.,. 
Mai non mangiano cola alcuna che habbia hauuta vita fenfiriua, c piò 
lodo fofferirebbono la morte »*hc decadere il minimo animale,nè me- 
no vn’infetto » ò vn pidocchio , mi in quel punto Cono zelanti filmi o C- 
feruatori della loro legge. Badà dire che non fi danno , nè meno me- 
nano le màni l’voo contro all’altro , nc mai vanno alla guerra j non_^ 
pollano uè bere» r.é mangiare nelle calè de’Rafputi , perche colloro ve- 
ndono , e mangiano carne, diorche però di vacche . che inai non man- 
giano l’indiani di qualiìiìa Cada e’fiano» .. >- 

La quarta Cada fi chiama dc’C/« rado*, onero de' S udrai, che nel modo 
di quella de’Ralputi s’occupano in guerra, ma có quella differenza, che 
li Rafputi séprc fono nella caual lena, c’Ciarado fi nell’infanteria. Que- 
lli, e quelli fi pregiano di morire in guerra > e vn foldaco iìa di Caual- 
leria, ouero d’infanteria è (limato infame fc nella battaglia fi ritira in.» 
dietro » e lafcia ciò facendo vna macchia di dishonore per Tempre nc’la 
dia famigl ta , sìcame ne racconterò qui vna Iftoiia. 

Vn faldato che molto amaua la Tua moglie » e da lei era egualmente 
amato, fune (uggì nella battaglia pili todo perche gli difpiacena il dU 
fgudo della Tua moglie , nel vederli vedoa , che pe’l timore della mor- 
te. Mala donna. Caputa la cagione della di lui ioga » vedendolo acco- 
darli 
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ftarfi alla cafa , gli ferrò la porta in faccia . con fargli dii-e , che mai el- 
la non fi terrebbe per marito vn huomo che haueua preferito l’amoro 
d’vna donna all’honorc proprio : che no i volcua mai più vedere per no 
lafciarc nella fua famiglia vna si fatta macchia, e anche per dar'cfempi® 
a’fuoi figliuoli d’hauerpili animo che’l loro padre. Or quella donna ri- 
manendo collante nella fua refolutione , il fuo marito per ricattarli la^ 
di lei beneuolenza, e ricuperare il fuo honorc , tornò in gueria , ouo 
fece atti di prode guerriere , c diuenne huomo raccomandeuoleje all’ 
hora tornando à cafa fua, la porta gli fu aperta , c fu riceuuto da 11 tu, 
moglie con ogni forte d’accoglienza. 

Il redo del popolo, che non entrain quelle Cade fi chiama Panteon. 
Tutti fono artigiani, rra di le differenti per caufa della diuerfità de’me- 
ffieri folamcntè , che efercitano da molte generationi : di modo che vn 
Sartore quantunque facultofo nó può auàzare li Tuoi figliuoli fuori del- 
la fua conditione , nè maritarli fenon con donne della medefima arto. 
Quando fi muore vn’Artigiano, tutti quelli della medefima arre accom- 
pagnanlo infino al luogo, oue fi brucia il fuo cadauero. 

Tra le Caffè particolari fe ne troua vna detta àtei’ Alacori.h cui pro- 
feffìone confiffe nel pulir le cafe 5 e perciò ogni cala lor paga vna certa 
fomma per ogni luna, fecondo la fua grandezza. NcJi'Indie vn Ma- 
homettano, ò Idolatra habbia pure feruitori quanti vuole, fuflcio cin- 
quanta, niuno mai non piglierà la feopa per nettar la cala , perche fi (li- 
merebbe immòdo ; perche neli’Indie non fi può dire ingiuria maggio- 
re ad vn huomo, che di chiamarlo Alacor.OflerviR, che ogn’vno di que* 
feruitori hi il fuo officio , chi di portare il bocale-per beuer nelle ftra- 
de , chi di tener’apparccchiata la pippa di tabacco : ma fe il padrono 
richiedefie da vno di effiil lèruitio, chedcue far’vn’aitro , non gli fa- 
rebbe vbbidiro ,e’l feruitore nè meno non fi mouerebbe . Li fchiaui pe- 
rò fono obbligaci di fare tutto quello , che comanda il padrone. 

Quella Calla dell* Alatori , che s'impirga à leuare le mondezze delle 
cafe , non viue d’altro fe non dalli auanzi dell’alrre Cade ; ed effì non_> 
fanno fcrupulo di mangiare indifferentemente d’ogni cofa . Quelli di 
quella Calla fi fernono di afini per portare via le mondezze delle cafc_i i 
biche niun’altro Indiano nó ofi toccare quell’animale. Ma in Pcrfias’of- 
ferua rurto il contrario ; perche fi feruono d'afini pct le vetture , e per 
caualcature. Li Alatori Umilmente foli all* In die allcuano porci, o 
Ti mangiano. 

CAPITOLO CL.V arto; 

Z)t Ré, e de' Principi Idolatri dell ’ Afta, 

N EI primo ordine de’K è Idolatri dell’Afia dobbiamo annouerare 
quelli d’Aracan, di Pegu , di Siam , di Cocincina, 'e di Tunquint 
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Quanto al Re della China, già Tappiamo che era Idolatra aalti chcTar- 
tati occupaflero li Tuoi Statijma da quel tfpo in qui non fe ne può dire 
cofa certa, percioche li Tartari, che hoggidl fi fono impadroniti di quel 
paefe, non fono nè Idolatri, nè Mahomertani,ma fono più torto, c l’vno, 
c l'altro . Nelle Ifole primieramente il Re del Giapone, quello di Cey> 
lan, con alcuni Ré piccoli dellTfole Moluche,e finalmente tutu li Raiai 
sì dclTImperio del Gran Mogol, come ancora quelli che fono vicini alti 
Regni diVifapur , e di Golconda , fono tutti idolatri. Egcneralmen- 
ae tutta la plebe delle Terre del Gran Mogol , de'Regni di Golconda, 
edi Vifapur , come fimilmentc dellTfole d’Acen, di Giaua , e di Ma* 
caffar , li cui Ré , come già dirti , fono Mahomcttani ; tutta la plebe», 
dico, di que’pacfi è Idolatra. 

E vero che , come hò già detto , il Ré di Ceylan è Idolatra : ma é. 
Umilmente vero, che da cinquanta anni fono, ò poco più,vnRè di 
Ceylan lì fece Chrirtiano, e fu chiamato Giouanni al fiattefimo , chia- 
anandofi auanti 1 ’lmpertdor Priapcndcr . Subito che egli hebbe abbrac- 
ciato il Chrirtianeiimo , li Principi , e Sacerdoti del paefe fecero in luo- 
go fuo vn’altro Ré , Quel buon Ré fece quanto potette per farli imita- 
re dal fuo popolo, e per ciò fare egli donò a’Padri Gicfuiti dicci dc’più 
graffi villaggi/, che nirtcro ne’ contorni di Colobo , acciòche con quelle 
entrate fi furtero mantenuti fanciulli di quel paefe nelli Collegiali quali 
poi poteffero infegnarc l’altri. Percioche quel Rè rapprefentòalli Pa- 
chi Giefuiti , che mai non potrebbero imparare la lingua del paefe iru, 
tal perfettione , che poteflcro predicare a’popoli . Or’ in effetto fi co- 
nobbe , che la giouentù di Ceylan era dotata di così buono, e sì viuaco 
fpirito , che in fei meli faceua maggior progreflo ne’fiudjj della Latini- 
xa , di Filofofia , e d’altre Scienze , che gl’Europei in vifanno intero, e_» 
che lor proponeua difficultà cosi fotu!i,c così fublimi, che fenefìu- 
piuano . 

Alcuni anni dipoi che il Rè hebbe riccuuto il Santo Battefimo, va’ 
huomo di Ceylan buon Filofofo naturale , ed efpcrto in molte altre.» 
feienze chiamato Alcgamma Motiar , cioc come chi direbbe Maeftro 
iraliFiIofofi,dopod’haucr'hauuto familiarità per qualche fpatio di 
tempo co'Padri Giefuiti, e altri Rcligiofi, che fi trouarono à Colombo, 
fù infpirato dal Signore di farfi Chrirtiano. Adunque egli andòà tro- 
vare li Padri Gieluiti , lignificando loro il fuo penfiero di farli iftruire 
nella Fede Chnrtiana*ma auanti ogni cofa volfe fapere che cofaGlESV 
CHR1STO haueua operato, e lafciato fcricto. Adunque egli s’applicò 
con tanto zelo , e unta attentiooe alla lettura del nueuo i'cflamemo, 
ehetralifcimcfinon vi era niun paifaggio che egli non rccitaflè, per- 
che erto era molto intelligente nella lingua Latina, 

Trouandofi quel vero Filofofo fufficientcmente capace de’principij 
della Santa Fede , fc ne andò à rrouarc li Padri Gieluiti chiedendo lo- 
ro miUnte mente il Santo Raccertalo , c certificando che erto rieuaua la» 
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Religione Chrifliana effère la buona, vera, e vnica,fecódo che Tu infegna- 
ta da GIESV CHRISTO , c tale che li Padri Gicfuiti infegnauano; ma 
che vna fola cofa lo faceua marauigliarfi , cioè perche li Chrifliani pi- 
glialo denari dall’altri mentre glipareua che il iVangelo infcgnaffcil 
contrario . Il che però non lo rattenne di farfi battezzare , e di lauorare 
con gran frutto per la conuerfìonc dell’ Idolatri . 

Or dopo d’hauer palefato lo fiato prefentc in generale dcll'Idolatri di 
tutta l’Afia veniamo à quelli dell’ Indie in particolare , e alli loro errori 
fciocchi, eftupidi; e pofeia a'ioro cofiumi , e alle penitenze dclli Fa- 
chiri . 

CAPITOLO Q_V I N T O i 

Di quello che credono gl’ Idolatri Indiani intorno alla Divinità « 

T Vtto che gl’idolatri Indiani rendano alle creature , e tralealtrCj 
alla vacca , alla feimia , c à vari) moftri.gli honori e li culti douu- 
ti folamcntc alla vera Diuinità ; pur nondimeno certa cofa e, che effi co- 
nofeono vn Dio folo infinito, onnipotente, e fapicnte , Creatore dei 
Cielo, e della Terra , il quale empie colla fua prefenza ogni cofa . Jijl» 
alcuni luoghi dcll’Indie , Iddio è chiamato dall’Indiani Pcrmeffer , iru . 
altri P crcmaVl , cioè longo la corta de’Malabari , e V vifinu da' Bramini 
che habitano longo la corta di Coromandcl. £ perche forfè hanno ime- 
fo dire , che tra tutte le figure la circolare c la più perfetta , credono d'- 
haucr trouato maggior fottigliezza che gl’altri popoli con dire che Id- 
dio e d’vna figura ouata ; e perciò vfanoconfcruare nelle loro pagode.» 
vn fallò ouato , che rrafportano dal Gange , e l’adorano skome vn Dio. 
Erti fono in si fatra maniera fermi e collanti in quella folle immagina- 
tione , che li pili fauij tra’Bramini non vogliono nè meno fentir decor- 
rere del contrario ; e perciò niuno deue marauigliarfi fe huomini da_» 
così pazza feorta guidati fi lafcino auuolgere in vna cori fciocca cosi 
moftruofa , e cosi deforme idolatria . Vna Carta trà le altre è a tal’ ec- 
cello fuperrtitiofa in quell’articolo , che quelli che ne fcguonoli errori 
portano legati al collo limili pietre ouate , bartendofenc il petto men- 
tre fanno le loro orationi . 

Da quella crafia e infelice ignoranza procede che gl'idolatri, sicomc 
già fecero gl' antichi Pagani , fi danno à credere che li loro Dei nac- 
quero da huomini, anzi li fanno ammogliati, inynaginandofi che quel- 
li fiano foggetti ad amat e le cofe che piacciono alli huomini} siche ten- 
gono il loro Pam cflere vna delle maggiori Diuinità, per le marauiglio- 
fc opere , che dicono che egli fece mentre ville . Voglio qui raccontare 
le fauole che fingono di quel Dio Pam , le quali hò fapute da’ pih dotti 
tra’loro Bramisi , c meritano d’eflcre qui riferite . 

Pam fù figliuolo d’vno de’ più potenti Baiai di quel paefe chiamato 
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Deferte , e’i più virtuofo tra più figliuoli che quel Raia hebbe da duo 
Tue mogli legittime- Era Ramfìugolarinente amato dal Tuo padre , che 
lo delfino per tuo futcelfore. Morta che fu la madre di Ram, l’altra mo- 
glie del Raia iellata interamente padrona dello fpirito del Tuo marito , 
lo foliecitò à cacciar fuori della Tua caia , e de* Tuoi flati Ram coi di lui 
fratello Lo\eman,&i à dichiarare herede del Tuo dominio il figliuolo del- 
la medelima donna; fecondo che fu pollo dal Raia in efecutione . 

Adunque Ram c’I fio fuo fratello LoJKcman dopo hauuto ordine dal 
padre di sfrattare dallo Scato,incontinence vbbidirono al comandamen- 
to paterno ; e mentre ilauano in procinto per partirfi , Ram effendo an- 
dato à pigliar licenza dalia fua moglie Sita , anche ella venerata per 
Dea dall'ldolatri , mai ella non volfc abbandonare il marito , mà fece 
protcllatione che io feguirebbe per tutto doge egli andarle : e in queflo 
modo tutti tré li partirono dalla cafa del Raia per andare i procacciar- 
li fortuna • Nel principio corfero infortuni : perche actraucrfàndo v«u» 
bofeo , Rdm andò a caccia dietro à va’ vccello , che egli feguitó vn_» 
buon pezzo ; c Sita per timore che non fulTe ari iuato qualche finiflro 
accidente al fio caro marito, liduflc con molte preghiere Lokjeman ad 
andare à cercarlo nel bofeo . Egli fc nc feusò fortemente , perche Ram 
gl haueua ordinato che non doucflc mai lafciar Sita , preuedendo col 
fio fpirito profetico ciò, che doueua auenire , fe ella nmaneua fola-» ; 
irà LuKeman coflretto dalle inflanti c importune preghiere della fua co* 
gnara Sita andò à cercare Ram fuo fratello nel bofeo. 

In queflo mentre eccoche Rheuan , alci o Dio deH'IdoIacri , appai ue_» 
à Sita fotto la forma d’vn Fachiro , domandandogli la limofina . Ram 
haucua comandato à Sita che non fi partifTc dal luogo , ouecgli la la- 
fciò . il che eflendo ben noto à Rheuan . effo non volle riceucre la limo- 
fina proflertagli da Sita , fcclJa noncambiaua luogo. Sita fìache dif- 
piejzafle il comandamento di Ram , ouero che fc nc feordafle vfcl fuori 
delimiti augnatili dal marito : e all' hora Rheuan la prefè , e la portd 
nel luogo più folco del bofeo, oue lo flauano afpctfando li Tuoi compa- 
gni , co’quali dipoi egli fi ritirò ne’fuoi Stati . Ram tornato da caccia.,, 
c non trouando Sita calcò tramortito di dolore > c tornato in fe coll'aiu- 
to dei fuo fratello Lokeman , amendue andarono inficine p e’i Mondo cer- 
cando Sita teneramente dal fuo marito amata .' 

Li Bramini nel raccontate il rapimento di quella loro Dea S ita get- 
tano dirottamente lagrime con demonflrationi d’vn’afpriffimo dolore. 
Soggiungono poi à quello propofito fpropofitatamenre va infinità di 
raccontamene fauolofi ancora può ridicoli che le cofc narrate per far 
palefe l'animo generofo di Ram , nel fare li fuoi rifTentimcnti centra il 
rattore di Sita . fidi fpedifeono tutti gl’ animali per /coprire oue v fìa_» 
data porcata: mi finalmente tri tutti vn Sdraione chiamato Marna» 
riufci felicemente in quella imprefa . figli con vn falco rrapafsòil Alarci 
cd entrato nell! horti di Rheuan , ci trouò Sita oltre modo dolente , ej 
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f^ori di fenno nel fentire vnafcimia difcorrcrc fcco da parte di Ram /lo 
caro marito . Ella di pi imo arriuo non diede fede alle parole d’vn fi fat- 
to Amba/ciadore : mà la fcimia per confermare la Tua ambafeiara gli 
prefentò vn’ancllo donatogli già da Ram fuo marito , c da ella Jafciato 
tri le fue bagaglie . 

Sita non lenza gran difficoltà fi potette rifoluerc à dar fède à tanto 
gran miracolo , e à credere che Ram fuo marito haueffe tanta potenza» 
che di far parlare vna beflia , per fargli fapcre il fuo fiato , e’ fegni cui- 
denti del fuo amore» Intanto iaScimia Harman in qucli' occa/ìono 
fece cofe da marauigliarfcne > ed c /fendo feoperta per /pia delia gente 
di Rbeuan , che vollero farla bruciare , e/fa col medefimo fuoco, da_« 
quelli apparecchiato per farla morire , diuampò il Palazzo di Reuan » 
col mezzo dcJli (tracci, che gli furono legati alla coda , e al corpo, oue 
acccfero il fuoco per farla abbruciare •* perche dopo dato da efii fuoco 
à que'firacci attaccati alla fua coda , ella cominciò à correre rrà la pa- 
glia e le altre materie combuftibili» che accefcfi diuamparono il Palaz- 
zo .La Sciatta vedendo non poter campar la morte fe calcara tra le ma- 
ni di Jlcuan fi fuggi fubito via perla medefima firada per doue era an- 
data , e iauatafi nei Mare > trapafiòllocon vn faito , andando à render 
conto iRam della fuaamba/ciata,e à dargli contezza dc’dolorofi lamenti 
di S‘ta affatto difperata di vederli tanto dilcofia dal fuo marito . 

Ram ciò intefo mollò à compaffione » e accefo d’ira per l’afflizione* 
deila fua moglie prefe rifolutione di liberarla dalle mani di Reuan co n_» 
clj’or lì à qualfiuoglia pericolo , fecondo che egli feguì colla guida del- 
la Scimia , che cc lo condufle con alcune fquadre da effo da più luoghi 
radunate . Dopo grandi /lenti finalmente effo arriuò vicino al Palazzo 
di Reuan , il quale per caufa del grande incendio ancora fi vedeua fu- 
mare : e ali boia li fudditi di quel Principe c/lèndo difpcrfi in vari) luo- 
ghi , riufeì facile à Ram di poter ricuperare la fua cara Sita , la quale gli 
fu lafciata da Reuan , che fi ritirò ne’monti. Ram, e Sita concepirono 
infinita allegrezza di vederfi riuniti infieme , e fecero molti honori alta 
Scimia Marmati , per fi granferuitio ad e/fi da lei fatto : e ancora hog- 
gidi le Scimie fono in memoria di fimil fatto in gran veneratione appo 
T Indiani Idolatri . 

Mà Reuan , vedendo il fuo paefe rouinato dalle truppe di Ram , che.* 
volle vendicarli dell’ingiuria riccuuta , pafsòil rimanente della fua vita 
da poueto Fachiro ■; dal quale Reuan quella incredibile moltitudine di 
Fachiri , che cambiano come vagabondi per l’Indie ha cauato la fua ori- 
gine. C$ue fli Fachiri oflcruano vna a /prezza di vita così grande , che le 
loro penitenze fono prodigiofc , «come fi potrà conofccre dal feguen- 
te capitolo. 
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CAPITOLO SESTO. 

De' Fachiri , ouero P oneri volontarij Idolatri dell Indie, e deile loro 

penitente , 

A Dunque l’origine de'F tchiri, come già dilli, viene da Renan priua- 
to da Riw de'fuoi Stati ; per i! che egli fi prefe tanto difguflo, che 
fi rifoluè d andare pe’l Mondo ramingo , poucro pezzente , fpogliato 
d’ogui cófa.anzi affatto ignudo. Subito hebbe vn feguito grande di gen- 
te iti quella maniera di viuere , per caufa delia gran libertà di vita da 
birbanti : pcrcióche effendo riueriti come Santi con quel manto d’ hipo- 
crifia , hanno tutte le comodità, e occafioni di Tarmale. 

Efli fogliono andare per {quadre , e ogni fquadra è guidata ds vn Ca- 
pitano, ouero Superiore della birba: c perche in tempo di eft/.re, ed’in- 
uerno Tempre vanno ignudi, e dormono Topra la terra, in tempo di fred- 
do li Fachiri giouani, e altri Idolatri più diuoti, vanno il dopo pranzo à 
cercare dello ficrco di vaccina, e d'altri animali afeiugato al Sole per far 
fuoco . Non vfano quali mai legno , per timore che non ci fia dentro 
qualche animalecto viuente , che fi moriffe nel fuoco : e quando efiì ab- 
bruciano li cadaueri dc’loro morti , fi feruonod’vn certo legno leggiero, 
ò più collo di zattere , nelle quali non fi generano vermini . 

Qiie’giouani Fachiri , dopo d’hauer raccolto quantità di limile fierco 
mclchiaro con vn’altrcttanto di terra fecca , ne accendono molti fuochi 
groflì.fecódo che è gride la fquadra, e intorno ad ogni tal fuoco fi met- 
tono à federe dieci ò dodici Fachiri . Effendo aggrauati di fonnolenzaj 
fi mettono longhi à diacere in terra fopra certa cenere che diflendono 
lotto di fe per materazzi lenza niuna forte di coperta . Quelli, che fan- 
no le penitenze , delle quali voglio qui parlare , di notte tempo elfendo 
nell'ifteflo modo , nel quale fletterò per tutto il giorno , fi fà attorne^at- 
rorno a loro vn fuoco, perche altrimente non potrebbono patire il fred- 
do : sì come apparirà nel fine di quello capitolo , dalle figure che io ci 
pongo , de’Pcnitenti . Gl’Idolatri fàcoltoli li (limano felici , e credono 
che le loro cale fiano pien e di celcfiiali grafie , quando fi tengono in., 
cafa qualche Fachiro , honorandoli tanto maggiormente quanto mag- 
giori auftericà elfi patifeono : e torna ad honore ringoiare ad vna fquadra 
J’hauer tri li Tuoi fcguaci vno che facci vna infigne penitenza , si come 
affegnerò poco apprelfo . 

Coliumano molte truppe di Fachiri di radunarli inficmc per andare 
in pellegrinaggio alle loro principali pagode , e a’bagni publici che vfa- 
no di fare certi giorni dell’anno sì nei fiume deIGange,del quale elfi fan- 
no grande liima ; e si ancora in quello che fà la diuifionc delle terre de’- 
Portoghefi di Goa , da quelle del Ile di Vifapur . Alcuni de più autieri 
tri li Fachiri (ubicano in cattiuc capanne accanto alle loro pagode, oue 
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lì da loro per carità da mangiare vna fol volta ogni ventiquattr’horo * 
L’habitode’F'achiri, oucro Pellegrini Indiani confifte in vna pelle di Ti- 
gre, che fi portano attorno alle fpallc , e vna di capra che cuopre parto 
dinanzi del corpo, c cala giti fin’alle ginocchia. Vna pelle d’agnello, 
ò di capretto lor fcrue di berrettone le cui quattro zampe calano su la 
fronte , fui collo , c /opra l’vna, e l’altra orecchia , che Tono forate, per 
pafl'arci ccrchetti di criflallo.Lc loro gambe fono fcmprc ignude,e por- 
tano nelli piedi zoccoli groflì di legno; & in mano vn mazzo grande di 
penne di pauonc per farfi vento , e cacciar le mofche . 

L’ Albero rapprefentato in quella figura è della medefim«_» 
fpecie , che quello che fìà vicino à Gomron , del quale parlai nelle mio 
Relationi delia Pcrfia . Li Franchi chiamatilo Albero de ’ Banani, perche 
gl'idolatri fi ritirano lotto à quelli alberi per far la loro cucina, tifi 
lor portano granvenerationc , e per il più fabi icano le loro pagode ò 
fotto ouero vicino à quell’ alberi . Quello che fi vede qui dipin- 
to • flààSurate; e nel fuo tronco , che e' voto , è rapprefentato vn_j 
moflro , in forma del capo d' vna donna difurme , che dicono diete la 
figura della primadonna daeflì chiamata Mamamua . Ogni giorno li ra- 
duna vn gran numerod’ldolatri , che vanno ad adorare quella brutto 
figura , accanto alia quale Uà di continuo va Bramino per ferii irla, e per 
raccogliere le limoline, che vi fi fanno di rifo, di miglio, e d'altri gra- 
ni. Il Bramino fa vnfegno con vna fpecie di lacca , colia quale Umil- 
mente elfi dipingono li loro Idoli, in mezzo alla fronte à tutti quelli che 
fanno le loro oracioni nella pagoda , si alli huomini , come anche alo 
donne . Portando quel fegno non temono di riccuere nocimenco dal de- 
monio ; perche fi datino à credere di elfere fotto alla protettione del lo- 
ro Dio . 

Metto qui per ordine la cfplicarione delle figure , che Hanno fotto i 
quell’albero dc’Baniani , e notate colli numeri 1. a. 3. &c. 

! 1. Quello è il luogo oue li Bramini dipingono alcuni loro Idoli; 
come Mamaniua , Sita , Madedina , e altri limili in gran numero . 

z. Quella è la figura di Mammina , che fià in vna pagoda . 

5. Quella pagoda è vicina alla precedente . Ci Uà alla porca vno 
•vacca , e di dentro la lìatua del Dio Barn . 

4. In quella Pagoda fi ritirano alcuni Fachiri penitenti . 

Quella e' vn’alrra Pagoda dedicata à Raw . 

6 . Quella c la forma d’vna grotta , ò fia folla , nella quale molto 
volte l’anno fi ritira vn Fachiro , che non vededume fe non per vn buco 
picciolo ; talvolta quello ci refla da noue ò dicci giorni lenza bere nè 
mangiare , fecondo il fuo zelo ; cofa che non haucrei potuto credere fc 
non l’haucffi veduta. La curiofirà mi fpinf* d’andare à vedere quel Pe- 
nitente in compagnia del Comandante dell’ Olandefi di Suracc , il quale 
fece fare tutte le diligenze poffibili per feoprire fc gli fulTc portato qual- 
che tinfrefeo fecrcra/ncntc di giorno ò di notte ; mà non fù poffibilo 
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d’hautr cognitione che fe gli dette niun nutrimento . Egli tettò lèden- 
do aHvfanzade’nofirifarrori per tutto quel tempo giorno e notte Ten- 
ia mutar la Tua politura. Quello che io vidi volcua rettarci da dicci gior- 
ni , ma non potette pattarci più di Tei giorni , perche il caldo che prouc- 
n uà dalla lampar.a di continuo accefa in quella gr arriccila , lo fuffoca- 
ua . Le altre Tcguenti maniere di penitenze Tarebbonoancora pid diffici- 
li à credere » Ce non oc face fiero tefiimonianza con me molte migliaia.» 
d’huomini . 

7. Quella è la figura d’vn Penitente , il quale per lo fpatio di molti 
anni fia Tenia porli già per diaccre in terra , ma quando viene aggraua- 
to dalla fonnolcnza » reita m aria foficnuto có vna corda TofpeTa ; c quel- 
la ftrana » c (comoda pofitura lor fa cafcare humori , e gonfiar lej 
gambe • 

8. Quelle figure rapprefentano due Penitenti , li quali inlino alla-» 
morte tengono le loro braccia alzare in aria ; di maniera che nelle giun- 
ture fi formano calli cosi duri che mai pili non pofiono mandar giù lo 
braccia. Li loro capelli vanno crcfccndo infino Torto la pancia, e le loro 
vgne vguagliano in longhezza le dica . Di notte e di giorno di citate, e 
d'inuerno rimangono ignudi in quella politura , efpofti alle pioggie , a* 
calori , e alle pungtturc delle vcfpe, e de’molconi , lènza poterli cac- 
ciare colle mani. Quanto è ali'altre neteffiti delia vita , cioè al man- 
giare e al beuere > alcuni Fachiri della loro fquadra aiutanli , e li fèr- 
uono nc'loro bifogni . 

p. Quello è il fito d’vn’altro Penitente , che fla ogni giorno per lo 
fpatio di molte horc fopra vn piede , tenendo in mano vnafcaldamuan- 
da piena di fuoco , fopra il quale egli getta intenfo » che oftèrifee al Tuo 
Dio , voltando , e tenendo fitti gl'occhi verfo il Sole . 

10. 11. Quelle fono le politure di due altri Penitenti » che Hanno 

à fèdere colle mani alzate in aria. 

1 a. Quella è la politura , nella quale dormono li Penitenti , fenza_» 
mai abballatele braccia ; il che è vnode'maggiori tormenti clic polla.» 
fofferirc il corpo humano . 

1 j. Quella è la figura d'vn' altro Penitente , le cui mani fono calate 
di dietro perla grande debolezza » non poteudo egli più calar le brac- 
cia affatto dittèccate per mancanza d’alimento . 

Ci fono altri innumerabili limili Penitenti:*. hi di loro flando à federo ■ 
d'vna maniera allatto contraria al fito naturale , tengono Tempre g l’oc- 
chi voltati al Sole ; altri tengono Tempre T occhi filfi in terra lènza mai 
guardare niuno in faccia, nè dire vna fola parola . Finalmente ce no 
fono di tante le forti che mai non fornirei di decorrerne . 

Quelli Penitenti paiono Tempre in cflafi; e gl’huomini e maflìmamen- 
tc le donne li nfpettano à tal fegno che c meglio pattar Torto filentio 
così fatti rifpeta , che di farne ricordo. 

CA- 
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CAPITOLO settimo: 

Dtiropiniont dell' Idolatri intanto allo flato dell* Anima dtll'huomo doppo 

la morto . 



~ ' J” — v vauiuw Uflllrt lui U 

vita, fono da cflb aflegnati altri corpi per habitarui dentro : di modo 
che la medefiroa perfona fecondo la loro opinione rinafee più volte nel 
Mondo . E perche nei Mondo ci fono huomini di cattiua vita , e di co- 
fiumi diflòluti , e immerfi in ogni forte di vizio. Iddio manda le anime 
di fiutili huomini dopo la fcparatione da’ corpi humani , in altri corpi 
d’animali immondi , e brutti , come fono li afini , li cani , i gatti , t* 
altri limili} acciochc facciano penitenza delle loro maluagità in quelle 
infami carceri . Mà a! contrario credono che le anime che entrano nell! 
corpi delle vacche , fono beate , perche efli venerano quelle befiie come 
vna fpecie di Diuinità . Se vn’huomo fi muore con vnacoda di vacca in 
mano, dicono che ciò c baflcuole per renderlo beato nell’altra vira . 

Or percioche gl'idolatri tengono per articolo di fede loro quel paf- 
faggio,òfia trafmigratione delle anime rationali ne’corpi dell'animali; 
cflì abborrifeono 1 vccidere qualfifia animale , pcrnoneflcre colpcuoli 
della morte di alcuno de'Joro parenti ò amici, il quale lì potrebbe dar'il 
cafo che facefle penitenza in qualcheduno di que’corpi . 

Dicono che le anime dell’huomini, che durante la loro vita fanno at- 
tiont virtuofc come pellegrinaggi) , e limoline, palTano dopo morto 
ne corpi di Raui potenti , ouero d'altri ricchi personaggi;, ne'quali elle 
godono de’piaccri di quella vita per guiderdone delle opere buone da_. 
cfic fatte nell altri corpi . 

E quella è la cagione per la quale li Fachiri, de'quali io parlai nel Ca- 
ruolo precedente, fan no così afpie penitenzc:E perche non poflòno tut- 
ti li huomini fopportare in quello Mondo tanti patimenti , perciò li 
sforzano mentre viuono, di fupplire con buone opere il difetto di limi- 
li penitenze ; e di piti ingiungono nc’loro Teflamentialii loro hcredi 
di fare limoline aili Bramini , acciochc colle orationi di quelli Iddio li 
compiaccia d aflegnar loro il corpo di qualche gran Poremaro. 

Nel mefe di Gennaro dell’anno mille feicento feflànt'vno il Sceraf ó 
fia Bancherotro della Compagnia Olandefe, chiamato Mondas-Parek, 
fi mori aSurare. Coflui fu huomo ricco c molto caritateuole , elfendo 
mentre vide grande elemofinierc alti Idolatri , e sì anche a’Chrifiiani i 
siche li Padri Capuccim di Surarc campauano la maggior parte dell- 
annocolrifo, bu tiro, eli legumi, che e’donaua foro . Quel Banianej 
flette male da quattro ò cinque giorni folamcnte , durante il qual tem^ 
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po , come parimente per lo fpatio di orto ò dieci giorni dopo la di lui 
moire , li fuoi fratelli diedero per carità a'poucri da noue ò dicci mille 
rupie ; e fecero abbruciare il fuo cadaucro , milchiando coll’altro legno 
buona parte di legno di Sandal , e d’Aloé; immaginandoli che in quel 
modo l’anima dtl ioro fratello j ai.ando in vn’alcro corpo, egli diuerrcb- 
be gran Signore in vn’altro paefe . 

Cc ne fono cbecon vna lèrana pazzia forterrano mentre viuonoli 
propri/ refori , sicomc fanno quali tutti li ricchi del paefe d'Afcn, acciò 
che fc dopo la loro motte trapanano nel corpo di qualche mendico , li 
pollano aiutare co’denari ripo/ti fotro terra , per follcuamcnto nella lo- 
ro ncccflìtà . Quindi è che nell’lndie tanti tefori d'oro e d'argento,anzi 
rantc gioie fono fotferrate: e quello fi può (limar molto infelice che non 
tiene denari nafeofti fotro terra . Mi ricordo d'hauer comperato all'In- 
die vna coppa d' Agata di mezzo palmo d’altezza pc’i prezzo di fciccnto 
rupie . Quello che me la vendette mi dille che egli da quaranc’anni e pili 
la tcneua nafcofla fotto terra , e che c’ia confcruaua per Icruirfcnc dopo 
la fu a morte in occafione di neccffìtà ; ma che gl’cra cutt’vno di fotter- 
rare la tazza 5 ouero il valore di ella . 

Al mio vltimo viaggio io comperai da vnodi quc’Idolatri feflantaduc 
diamanti ogn’vno del pefo di fei grani ; &• io lignificandogli il mio flu- 
pore di vedere vna tal partita di diamanti > egli mi dille , che non ino 
ne doueua marauigliarc, perche da cinquanta anni egli fiaua attendendo 
à raccoglierli per feruirfene dopo la fua morte; ma che mutateli le cofc, 
egli per neccffìtà li vendeua. Que’tefori fotterrati giouarono molto al 
Raia Scua-gi, che prefe l’armi contra il Gran Mogol , e centra il Re di 
Vifapur . Quello Raia dopo d’hauer prefa Calliati-Biondi Città picciola 
del Re di Vifapur , nc fece demolire vna buona parte , feguendo in ciò 
il configlio de’Bramini, clic ccrtificarongii che ci trouerebbe tefori ina- 
meni! j conforme gli riufeì, c ne mantenne il fu o esercito eompofio di 
più di trema mila huomini . Tuttoché quelli errori fiano groflì e feioc- 
«hi , nientedimeno è imponìbile di difingannarc que’ infelici Idolatri , 
, perche non vogliono fcntire niuna ragione , ma fi fotromettono intera- 
mente aili loro antichi collumi , tra li quali il principale è di ardere li 
cadaueri de’ Defonti ; del qual cofiume voglio difcorrcrc nelfeguente 
Capitolo ; 

CAPITOLO OTTAVO 

Dell’vfo degl' Idolatri di bruciare li Corpi de’ Defonti , 

I L cofiume d’abbruciare li corpi de’morti e' antichiffimo appo li Gen- 
tili . Quella cerimonia fi fuol fare alla riua dc'fiumi, dopo d’haucr- 
ci lauati li cadaueri , per finire di purgarli da ogni minima macchia di 
peccati, che fuflc icftau . Quella loroJfùperftiuouc va tanto innanzi, che 
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fpeflò portano alla riua d’vn fiume, ó d'vn rtagno il pouero moribondo, 
con mettergli li piedi nell’acqua auanti chefia lpirato : e a proportione 
che vagcnando l'vltimi refpiri , vanno vie più tuffando nell’ acqua il 
corpo,finchc l'acqua gli arriui alla gola,acciòche ncll’ifìantc medefimo 
che l’anima efee dal corpo , l’vno e l’altra cioè il corpo ,e l'anima, ri- 
mangano purgati da ogni lordura, con tuffare il cadaucro intero nel fiu- 
me : e poi cauatolo fuori abbruciamo nel luogo medefimo vicino al fiu- 
me , e à qualche pagoda vicina . Ci fono huomini che hanno la cura d i 
portare le legna ; alli quali fi da vna certa paga per lorofalario* 

Morto che e vn’idolatra tutti quc’dclla fua Carta, ò Tribù del luogo ; 
fi radunano nella caia del Dcfonto , e portolo fopra ad’ vna bara coper- 
ta con qualche bel panno, fecondo la conditione c la facultà del morto, 
accompagnatilo infino al luogo oue fi deue abbruciare.andando erti ap- 
pretto alla bara , che è portata in /palla da huomini à quello vfficio de» 
ilinati . Vanno cantando qualche preci alloro Dio , fpetto ripetendo 
Jiam Rat» : e va auanti al cadauero vn’huomo fonando con vna cam- 
panella , per auuifarc li viui di pregar Dio per quel Dcfonto . Arriuaci 
alla t iua del fiu me , tolto il cadauero dal cataletto tuffatilo nell' acqua_>; 
e pofcia ardonlo , il che fi fa in tré diuer/è mamcre,sl come racconterò 
nel feguentc Capitolo. Mifchiano tra l’altro legno, più ò meno di legno 
di Sandalo, ò d’altro odorifero , fecondo le facultà del morto . 

Lafuperftitioncdi que’ Idolatri non fi ferma nell’abbruciarc li corpi 
morti > mi patta più innanzi con artiere fimilmcntc li corpi dc'viui.Fan- 
nofcrupulo d’vccidere vna ferpe, anzi vn cimice , ertimatfo attionc di 
gran merito , tl far morire in mezzo alle fiamme vna donna viucntc col 
cadauero del fuo morto marito . Tanto è grande la loro fciocchez y . , 
ouero più torto perche il Demonio li tiene accecati , 

capitolo nono;. 

In quii modo li donne I abbruciano nelle Indie co' Cada neri delU 
loro mariti . 

0 , 

O Sfornano fimilmente gl’idolatri Indiani vn’altro cortume appretto 
loro molto antico, ed è che le vcdouc dopo la morte dc’mariti non 
poiiouo mai pili 1 imaritarfi;di maniera che morto chccil marinala dóna 
fi riferra per piangere quel marito ; e dilì i pochi giorni gli fi tagliano 
li capelli : ella lì fpoglia di tutte le veffimenta colle quali era lolita di 
comparire : fi leua dalle braccia le maniglie » c le legacele dalle gambe 
che ci mife il marito quando la fposò, per fegno che erta gl’era fottopo- 
fia e incatenata : siche ella dipoi fi riferra in caia fua fenza mai più fe nc 
faccia conto»anzi piu infelice che vna fchiaua » invece che vi era pé’i 
tempo pattato padrona molto /limata • 

£ucirinfelice fiato, nel quale fi veggono ridotte quelle donne c cau- 

fa 
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fachelorrincrefceil viuere,cd eleggono d’andare pili collo adefporfi 
fopra ad vna pira per efferui arfe viuc co’cadaueri de'loro mariti, che di 
reftare pernierò lo fpatio della loro vija fottopofte airobbrobrij delMó- 
do . Oltre à ciò li Bramini lor danno ad intendere che morendo in quel 
modo co’loro mariti fe ne ranno in vn’alrra parte del Mòdo con effi.ouc 
dopo prefi nuoui corpi riuono con maggior gloria.e honore che innan- 
xi . Que’due {ciocchi motiui fuggenti à quelle infelici donne lor fanno 
animo ad abbruciarli co’corpi de’loro mariti • Sono ancora confortar* 
a ciò fare pi 1} volentieri daSacerdoti, li quali lor fanno {cerare che Tubi- 
lo entrare nel fuoco , prima che moiano , Rum reucla ad effe cofe mira- 
bili i c che l'anima loro dopo d’hauer trapalato in varij corpi perucrrà 
ad vn fublime grado di gloria nell’eternità . 

Mà fi deue ofleruarc, che vna donna non può efporfi ad effere arfa col 
cadauero del fuo mariro fenza licenza del Gouernatore del luogo ouo 
ella habita; mi que'Gouernatori , che fono tutti Mahomettani , cab* 
borrirono quellefecrabile coflume d’vcciderfi da fe flc{To,non concedo- 
no facilmente quella licenza . Ancora fi deue faperc , che fidamente al- 
le redoue rimafe fenza figliuoli fi può rinfacciare che non portarono 
affetto a'Ioro mariti , fe non s’abbruciano dopo la loro morte , e ad effe 
fole quella dapocagine cagiona macchia d’infamia , perche mai non fi 
dalicenza , anzi non c lecito alle vedoe , che hanno figliuoli d’arderfi 
co corpi de’loro mariti ; ma l’vfanza vuole che fi confcruino per vigila- 
re all’cducatione delti figliuoli.Quelle, alle quali li Goucrnatori non vo- 
gliono dar licenza d’abbrueiarfi , paffano il refio della loro vita in pe- 
nitenze aufiere, e a fare opere di cariti. Alcune vanno ncHc ftrade_» 
publiche i far'acqua cotta con ceni legumi per dar da bere a'paflaggie- 
ri , oucro per tener’ il fuoco apparecchiato per quelli ehe tabaccano: 
Altre fanno voto di non mangiar mai altro che quello che rrouano non 
elfere digerito nello fterco de’buoi , delle vacche, edelli bufoli , e sup- 
plicano I cole ancora più ridicole , che {limano di diuotionc. 

* Il Gouernatore vedendo che tutte le ammonitioni , che c’può fare a 
quelle donne confortate ad abbruciarli da’loro proprij parenti, e da’Bra- 
mini ; non poflono fraflornare quelle donne fpiriratc dal farfi morirei 
d'vna maniera si crudele , e d’altra parte fatto auuifato dal fuo Segreta- 
rio, che fi profferire vna buona mancia per concedere fimil licenza, fi- 
nalmente ci confentc mal volentieri , con dire a quell'Idoiatri,che glie- 
le conducono auauti , che vadano al diauolo . 

Hauuta la licenza, fi comincia incontinente à fentirc la loro mufica: 
e tutti que’Idolatri col Tuono di tamburri , di corna, di flauti , e d'altri 
iftromenti da fuono , vanno aliacafi del mot to ; c di li accompagnano, 
come già diffi , il cadauero mfino alla riua del fiume , ó dello flagno, 
oues'hi da abbruciare. Tutte le parenti , e amiche della vcdoua,che_» 
vuol morire dopo il fuo marito , vanno à rallegrarli con lei della feli- 
cita , che offa va i partecipare nell’altra vita , e dell'honore.chc caua_* 
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rutta la fra Carta da sì generofa rifolutionc . Adunque ella s’adorna_> 
con tutti li Tuoi adottamenti , come il giorno delle Tue nozze , e in_> 
quello modo lì conduce in trionfo al luogo , oue ella deue edere arfa_>. 
All’horafì fi gran romore con que’iftromenti muficali » tra'quali fi fen- 
tono voci di donne , che fcguicano dietro cantando canzoni in honore 
di quella folle difgraciata , che va alla morte. 

Li Bi amini molto le confortano per la ftrada i farli vedere (labili, e 
collanti , fecondo che appaiono : si che la maggior parte dc’noftri Eu- 
ropei credono , che per lcuar’à quelle donne il timore della morte da- 
grhuomini naturalmente aborrita, lor facciano pigliare qualche beuan- 
da.per metterle fuori di fenno, acciòche nò le fpauenti la rimembranza 
delle morte . La coflanza di quelle fciocchc donne nel volerli arderò 
nelle fiarpme porta vtilità alLBramini, perche ad elfi appartengono tut- 
te le maniglie,le legacele, li pendenti, e granelli , che elle portano ad- 
doflo , e quelli vanno à cercarli tra ie ceneri dapoiche fono diuampati 
li corpi loro. Quelle cofe fogliono eflfere d’argento j c quelle de’ poue- 
ri lono di rame , òdi rtagoo : le donne però non portano mai gioio 
quando s’abbruciano. 

Ho veduto abbruciare di quelle donne intre maniere differenti, fe- 
condo l’vfodi vari; paefi . Nel Regno diGuzcratc,c fino ad Agra, o 
à Dchly oflcruauifi quella cerimonia . Alla riua d’vn fiume , ò d'vn fta- 
gno li fa vna fpecie di capanna picciola di dodici piedi in quadro , fa- 
bricatadi canne, e d'altro legno minqto , mettendoci di fopra olio, ò 
altra maceria da far’accenderfi più prellamenre il fuoco , La donna fi 
mette a federe , quali come fe giacclfe nel mezzo della capanna , cori- 
cando il capo fopra ad vna fpecie di capezzale di legno , e tenendo la 
fchiena appoggiata ad vna colonna , alla quale vn Bramino la lega pe’l 
corpo, acciòche ella fentendo l’ardore della fiamma non frappivi*.,. 
La donna fiando in quella pofitura tiene dirtelo fopra le fue ginocchia., 
il cadauero del fuo marito , fempre manicando il betle': e dopo d’cffcrc 
(lata da mezza hora in quello (tato, il Bramino che (laua con lei nella-, 
capanna vicitofenc fuori, ella grida che fi dia fuoco : il quale incontiné- 
tc s’accccnde da’Bramini , e dalli parenti , c amici della donna , coro 
veilà* di nuouo mi fuoco di molto olio, acciòche quella pazza pati- 
fra meno , c lìa più prertamente ridotta in cenere , nelle quali pofeifc^ 
li Bramini cercano l’oro, e i argento, lo (lagno, il rame , le maniglie^» 
i pendenti , anelli, e altri adornamenti, che fi portola donna; e tutto 
fpecta ad erti , sìcome già hò accennato. 

Nel Regno di Bengala oflèruanfi alcre cerimonie per abbruciare lej 
donne . In quel paefe quella donna fi ftima mendica, che non accom- 
pagna fino alla riua del Gange il cadauero del fuo marito per lauarlo, 
& inficine fe medefima , auanti che d’abbruciarfi . Cc n’ho veduto an- 
dare appreflb al cadauero del marito per lo (patio di venti giornate di 
camino, di modo che que’cadaueri già putrefatti getuuano vn fetoro, 
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che ammorbaua. Vna tra le altre camino dalli monti del Settentrione 
▼erfo le frontiere del Regno di Butan col corpo del Tuo marito, cho 
faccua portate in vna carretta , ella femore feguitandolo' à piè fenza^ 
mai mangiare per lo fpatio di quindici o Tedici giorni , finche arriuò 
al Gange »o« c dopo d hauer lauato U cadaucro, che mandaua vn fe- 
torc inmpportabile , & anche ella lauatafi,fi abbruciò con cflo lui, con 
coftanza mirabile . Io mi ci trouai prefentc . Or perche ’ongo il Gan- 
ge , si come per tutto il paefe di Bengala fi troua poco legno , le don- 
ne pouere mandano à cercarlo per carità per arderli co'cadaueri de’ 
loro mariti . 

Si fabrica vna pira limile ad vn letto col fuo capezzale , con canne, e 
legna minute , oue mettono fimilmentc olio, &: altre materie per con- 
fumare prettamente il corpo . La donna che fi vuol’ abbruciare fe ne_» 
va ballando infino al luogo, andandogli innanzi alcuni imburri, flauti, 
«cornetti : cflendofi vcftita co'fuoi più be’ ornamene! , e Salita che e' fo- 
pra il letto ci fta mezza a diaccre, e mezza à federe. Gli mettono poi 
foprapertraucrfoileadauerodelfuomaritote dipoi rutti lifuoi pa- 
renti, camici portano chi vna lettera, chivn pezzo ditela, chi fiori, 
chi denari , chi altre cofc fintili , dicendogli . porta quello da parte mia 
alla mia madre , al mio fratello , oucro à qua’che altro parente , ò ami- 
co morto , che già hebbero più caro in quella vita . La donna vedendo 
che non fe gli reca altro, domanda tre volte agl’alfiflentijfe non gli co- 
mandano altro ; e fe non fe gli da altro , dia piega tutto ciò che gli è 
flato dato , in vn pezzo di taffettà che tiene tra la fua pancia c*l cada- 
ucro del fuo marito , gridando che fi dia fuoco alla pira , fecondo che.» 
fubito s’efcguifcc dalli Bramini,c da’fuoi paréti.Pcrche come già hò det- 
to , nel Regno di Bengala fi troua poco legno, fubito che quelle donne 
fono morte , fi gettano i loro cadaueri con quelli dc’loro mariti mezzo 
arrofliti nel Gange, ouc fe ne pafeono li cocodrilli. 

Non voglio paflìire fotto filétto vn maledetto coflume praticaro dal- 
l’idolatri del Regno di Bengala. Quàdo vna creatura fubito che c nata 
non vuol zinnarc la madre, sicome fpcfiTo auuiene , la portano fuori del 
villaggio, e mefi'ala in vn panno, che legano co* quattro pizzi a vn ramo 
d’albero la lafciano quiui efpofta dalla mattina infino alla fera . Di ma- 
niera che fpeflò li comi ammazzano que’ bambini , e ad alcuni cauano 
gl’occhi dalla tefla : e perciò fi veggono à Bengala molti Idolatri coil.» 
vn’occhio fola, e altri che fono fenza occhi , perche li comi ce 1’ hanno 
cauati . La fera ripigliano il putto per prouare fe la notte fcgucntc egli 
vorrà pigliar la zinna;e fe nò la vuoi pigliarc.il giorno feguéte Io ripor- 
tano nel medefimo luogo:fintlméte (e alla terza volta non vuol zinnare, 
lo gettano nel Gange, ouero in altro fiume, con dire che quel putto è 
vn demonio. Ne’Iuoghi.oue ci fono molte feimie quelle creature non 
fono efpoflc à tanti pericoli , perche le feimie falcndo nell’alberi getta- 
no giù tutti li nidi dc’coruichc troua no. Ancora li Chrifiiani log Mo- 
no 
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no con gran carica leuarc quc' jioucri putti quando li crouano appefi all’ 
alberi , e li fanno con ognicompalfionc alleuare ; sìcornc ne vidi vil,’ 
cfempio ad Vgueli; eciòvfano fare gl* Inglcfi , li Portoghcfi ; c gl' 
Olandefi ne’luoghi vicini a’ioro Banchi . 

Longo la Corta di Coromandcl quando ledonne fi' vogliono abbru- 
ciare qo’corpide’loro maritali fa vn foflo profondo da noue ò dieci 
piedi , e di venticinque, ò trenta di quadro , nel quale fi mette di molto 
legno , con più ibi ti di cofe per farlo ardere piu prefio ; Effendo quel 
follò caldo come fuoco , fi mette fu l'orlo il cadaucro del morto:poi la 
donna viene ballando, e manicando il fuo Beile accompagnata da tutti 
fuoi parenti, e amici, con tamburri, e ataballi. Ella gira tre volte at- 
torno alla fofla, e bacia ogni volta tutti li fuoi parenti e amici. Men- 
tre ella fa il terzo giro 1 j Bramini gittano nel fuoco il corpo del defon- 
to ; e la donna hauendo la fchiena voltata verfo la fofla , vi é fimilmcn- 
tc fpinca dentro da’Bramini, e ci cafca àrouefeio. All'hora tutti li pa- 
renti ci verfano di molto olio , e altre limili materie come già dilli, ac- 
cièche li corpi fubico s’abbrucino. 

Nella maggior parte della roedefima Corta di Coromandcl le donne 
non s abbruciano co corpi de’mariti , ma fi fanno fotterrare viue coio 
erti loro in vna buca fatta nella terra da' Bramini , vn piede pib profon- 
da, che 1 altezza del corpo dcll'huomo , è della donna . Scfelgono 
ouefio effetto luoghi arenofi ; oue porti in quella buca l’huomo, e ho 
donna, ogn’vno di quelli che li hanno accompagnati tenendo vn ca- 
ndirò pieno di rena, la gettano fopra que’corpi, finche la buca fia pie- 
na da vn buon piede fopra terra ; e dopo falcano , e ballano fopra po- 
rtando co piedi la terra finche ftiroino che l a donna fia foffocara 

Quando vn’ Idolatro del paefe di Coromandel fia agonizzando , non 
fi porta alla nua de fiumi per Jauar’ il corpo, e l’anima inficine allo- 
ra della morte, come ofTeruanol’aitri Idolatri; ma accollano il mo- 
ribondo vicino à qualche vacca la più grafia , che portano trouare ; o 
portolo alla parte di dietro della vacca , muouongli la coda per farla-, 
ormare . Se auuiene che ella orini, e che l'orina cafchi fopra il vifo dell’ 
agonizzante rutti fe ne rallegrano con dire; che quello è faluo, e beato; 
ma le quella non orina , e che Ammalato muoia fenza haucr’ il vifo la- 
' uato con quell orina, il mortorio fife con gran triflezza. Vna vacca-, 
ammalata fi deue condurre da quello al quale ella appartiene , alla riua 
d vno rtagno , ouero d’vn fiume ; perche fe quella fi moriflè nella cafa-, 
del padrone , li Brammi lo condennercbbono à qualche pena ne- 
■ fumaria. • * * * 


Parte li. 
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CAPITOLO DECIMO. 

Hijìorit notabili di molte donne , thè fi fono abbruciate dopo la 
morte de’ loro mariti. 

T Ra molciflìmi efempi/ di quell'inhumano collii me delle donno 
Idolatre delHndie d'abbruciarlì co’cadaucri dc’loro mariti, ne fa- 
rò (celta di tre coniidcrabiii , di due dc’quali io fono teflimonio ocu- 
lare . 

Jl Kaia di t’elou , del quale parlai nel principio di quello Tomo, fd 
vinto, e morto in battaglia dal Generale dell’cfercico del Rè di Vifapur. 
c fu picfa la Citti Metropoli de’fuoi Stati . Or’vndici delle donne del- 
la Tua eafa vennero! tal legno di dolore per la fua moi ce. che lì ri Ibi Ce- 
ro d’ abbruciarli tutte , quando il corpo del Re farebbe abbrucia- 
to. 11 Generale non lafciò da parte niun mezzo per , rattencrc quel- 
le donne diipcrate di fare sì fatto fprop.ofito : con prometter loro chej 
farebbono all auuenire trattate con ogni forte di buon rifpetto : e ve- 
dendo che ciò non oliarne quelle flauano falde nel volerli abbruciai e_>, 
egli comandò che tutte fulTero riferrate in vna camera . Mentre fi met* 
ccua quell’ordine in efecutione , quelle donne di furia aeccfc, gridaro- 
no che non occorreua carcerarle per impedirle di morire : ma (e non fi 
Iafciauano efeguir la loro volontà , niuna di efTc di lì a tre ho. e non ia- 
rebbeviua. Non fu fatto conto delle parole di quelle donne , pcrcht_> 
non fi crcdeua.chc tali minaccie pocdlicro hauer'cffctto. Ma quello che 
era guardiano di quella camera hauendo fra’l termine di tre hore aper- 
ta la porta, le trouò tutte diftefe in terra morte , fenza mai poter Ico- 
prirccon quallìuoglia diligenza > che lì hauclfcrodata la morte nè col 
ferro, nc colla corda , nc coi veleno » nè mai fi potette giudicare in_> 
qual modo erano morte. Non vi c niun dubbio che in quell’occafioncj 
il demonio fece proua de’fuoi inganni. Or vegniatno ad vn’altni-. 
Illoria . 

Due dc'pitì potenti Raiaidell’Indicamenduc fratelli andarono ad 
Agra l’anno mille fcicento quarantadue per render’ vbbidicnzj a Scia- 
gehan all’hora regnante : e perche fecondo il giuditio del Gran Mac- 
(Iro della Cala Reggia quelli non haueuano ben compire le parti loro, 
collui dilfc vn giorno ad rn di que’ Raiai » che flauano infieme nella., 
galleria del Palazzo in prefenza del Re , che non fi doucua trattare in 
quella maniera con vn ra ito Monarca, quale era il Ré fuo padrone*. 
QjelRaia, che li llimaua, ed era Rè» e Principe grande, che haueua 
con fecoll altro Raia fio fratello da quindici» ò fedici mille huomini à 
cauallo , andò in colera contri quel Gran Maeflro per così vitupcro(i_, 
riprcn/ionc , e all’hora meddima l’vccife con vna pugnalata in prefen- 
za del Rc.il quale viddz ogni cofa da vn luogo eminente > nel quale* 
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egli rende 1* giuftitia . II Gran Maeftro effendi calcito morto a' piedi 
del fuo fratello , coititi fi mife fu biro in atto di vendicacene ; ma il fra- 
tello del Raia io preuenne gettandolo parimente morto con rna pu- 
gnalata > clie gli diede nei petto, Copra il corpo del Gran Macitro fuo 
fratello . 

Il Rè nel vedere que' due homicidij prefofi fpauento , fi ritirò nel 
fuo Haram :raa fu biro rutti gli Ombrai , e altre perfone, che fi troua- 
rono nella galleria, lanciandoli adottò à quc'due Raiai , li tagliarono 
à pezzi. Il Re indegnatofi per quclfattentato commctTo in palazzo, Cj 
fenza riìguardo alla tua prelenza, conundò chefulTero gettati li cada- 
ucri dc’Raiai nei fiurae.Ma le loro truppe che ftauano ahi cótorni d’xgra 
hauuta notitia dell’affronto che coloro voleuano fare alla memoria de’ 
loro principi , minacciarono d'affalire la Città , e di dargli il facco : t» 
perciò fu dato contiglio al Rè che più rollo che d’ctporrc la Città à ta- 
to pericolo , fàcetfe dare à quelle truppe li corpi de’Raiai ; fecondo che 
fli fimo : c’Rafputi , ò fono foldati , in quello modo fi pacificarono . 
Mentre ogni cofa era preparata per abbruciare quc’due cadaueri, fi vi- 
dero arriuare tredici donne della cafa di quelli due Raiai ballando , c_, 
fallando , le quali tenendoli cucce per la mano falirono fopra la pira , c_» 
fopraprefc dal fumo che le foffocò calcarono tutte inficme nel fuoco. Li 
Bramini incontinente gettarono fopra di effe legna , olio, e altre mate- 
rie combufltbili al foliro,acciòche li loro corpi più prefiamente fi con- 
fuma fiero . 

10 mi rammento d’vn'altro fimi! cafo ftrano auuenuto à Parna Città 
di Bengala alla mia prefenza . Mentre io tlaua con alcuni Olandcfi ito 
cafa del Gouernatore della Città huomo vecchio di ottantanni , cho 
comandaua cinque ò fei mille cauaili , entrò in Caia , ouc fiatiamo, vna 
donna gìouane belliftìma , che non mofiraua d'hauer più di ventiduo 
anni . Collei con grande ardire , e loda tifolutionc domandò al Go- 
uernatore la licenza d'abbruciarfi col corpo del Aio marito . Il Gouer- 
natore moffo dalla giouentu, e dalla bellezza di quella donna feco 
quanto potette per impedire che ella ciò non feceffe ; ma finalmente., 
vedendo che rute le lue parole erano vane , anzi maggiormente quella-, 
nmaneua pertinace , con domandargli con voce fiei a , c ardita , fc egli 
credeua che ella haueffe paura del fuoco , gli dimandò fe ella capiuÀL, 
bene qual fuflè il tormento del fuoco , e fc mai non haueffe patita feot- 
tatura nella manc.Nó.oò.rifpofc quella donna có fierezza maggiore che 
prima , non temo il fuoco in niuna manieuie per fartelo vedcie fa por- 
tar qua vna torcia acce fa. 

11 Gouernatore inhorridì à lìmil rifpolla , e fenza dargli più longa_* 
audienza la congediò con dirgli per coltra , che andafle al oiauolo. Al- 
cuni Signori Giouani , che gli fiauano accanto , lo fupplicarono , cho 
fi contcntaffc , che fi faceffe la prona di qi.ella donna , e che fi poi tallo 
vna torciai ii che finalmente occenneio dal Gouernatore , ma congran- 
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<2i ftcnti . Adunque fu apportata la torcia , che all’Indie c vn pezzo di 
tela attortigliata , e bagnata nell’olio , clic mettono in vna Specie di 
padella col fuoco in cima ad vn bafione , in forma di lantcrrionc. Su- 
bito che quella donna vidde quella torcia , gli cor fe incontro , e mife 
cofiantemente la mano fopra quella tìàma, fenza il minimo torcimento 
ò altri fegni di dolore» portando alianti il braccio inlino al gombito, 
il quale fubito fi vidde tutto arrollito. Tutti quelli che erano prefenri 
rdtarono raccapricciati d’orrore : c’1 Couernatore fe la fece fubito ic- 
u are dinanzi - 

CAPITOLO V N D £ C I M O. 

Hijìorie curiofe d'vn Bramino, e d' alcuni Cbinc/t. 

V Oglio raccontare vna cofa firana arriuara nella medefima Città di 
Patna mentre mi ci fermai • Vn Bramino venuto di fuori en- 
trato nella Città fece radunare tutta la fua Tribù , e difTcà tutti, che_> 
doucfftro donargli due mille Rupie, e ventifette cobiti di tela , che fo- 
no le miliare di quel paefe . Li principali della Tribù rappresentando- 
gli ,che ciò non lì potcua fare , perche tutti erano poucri , coflui re- 
lló olii nato à vola ’hauerc quello chcchiedeua, con dichiarare che_> 
eflb rimarrebbe in quel luogo fenza mangiare nc bere finche gl’hauclle- 
ro portato la tela , c le due mila rupie . Con quella rifolutione e’fall in 
vn’albcro ,chc flaua in vna piazzai ci flette à federe fopra ad vn ramo 
forcuto per piò giorni fenza bere nc mangiare. Gl’Olandeli, co' quali 
io mi ritrouaua,hauutacótezza di quello flrauagance penderò , paga- 
rono huomini , che fletterò notte, e dì vicino all'albero per (piare ft_> 
veramente quell’huomonon mangiale, nè beueffe . Ed cflì, sì come pa- 
rimente più di cento altre perfone , che ci badarono bene , ci certifica- 
rono, che colui ci flette trenta giorni interi fenza bere , c fenza man- 
giare . 

Or’ il giorno rrentefimoprimo d'vn digiuno sì flu pendo , c flraordi- 

nario , gl’idolatri temendo, che fe quello fi moriua di fame cflì haiireb- 
bono fatto vn gran peccato, gli diedero quello chechiedcua , ogn’vno 
(affandoli fecondo le fuc facultà • Subico che fu porcata la fomma, e la 
tela al Bramino, egli feendette giu dall’albero, c dopod’hauer rim- 
prouerato a tutti quelli della fua Tribù la loro poca carità vetfo li po- 
ueri, diflribui a’ poueri biiògnofi tutta la fomma, ritenendo per fc_, 
cinque, ò fei rupie folamente : e hauendo tagliata per varie parti la cela, 
fe nc ritenne quanto baflaua per coprire le fue parti vergognofi ; e ciò 
latto fpari in vn baleno dagl’occhi di tutti , fenza mai che fi fia potuto 
Sapere doue andaffe , non oliarne quaJlìfia diligenza. Donde fi può 
Avaramente concludere, che fimiii opere fi fanno per arte del demo- 
nio, che inganna quc’poueri idolatri. Per- 
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Perche à Bacatila ci fono molti Chinefi racconterò qui vn cofiume da 
ine odèruato appreflò à quelli Idolatri . Quando veggono vn^* 
Ciiinefc neiragoma , tutti li Tuoi parenti c amici gli fi mettono attorno, 
domandandogli con grandi grida , otie vuol’egli andare ; che domandi 
ciò che vuole, gli farà darò, fìa oro, argento , ò donne . Ofièruanfi poi 
alli loro funerali grandi cerimonie , le quali confi dono particolarmen* 
te in fuochi artificiali , ne’quali li Chinefi auuanzano tutti li popoli del 
Mondo : c quello è ridotto in grande poucrrà per il quale non fi fa qual- 
che fuoco artificiale dopo la fua morte . Ancora fotterrano vna fcatolct- 
ta piena d’argento accanto al morto , e lafciano fopra la folla di molte 
viuande acciòche egli le mangi ; e à quello propofìco mi torna in me- 
moria vn cafo curiofo . 

Molti Soldati del prefidio di Batauia fi mandano fuori di notte per 
far la ronda; alli quali véne fantafia d'andare à mangiare quelle viuande 
che li Chinefi mettcuano fopra le folle. Li Chinefi fe n’accorfero , & 
acciòche non ci tomaflero auuelcnarono quelle viuande . E perciò fu 
mollo vn gran rumore in Batauia . Gli Chinefi , che ingerifeonfi molto 
auanti nel commercio , e cl fono piufcaltri che gl’ Olandefi furono ac- 
curati da’Citradini di Batauia , cheodianii, d’haucr auuelenati molti 
foldati . Ma li Chinefi giufiificaronlì con dire,che là la ghiottoneria ha- 
ueua fatto morire quelli Soldati per hauer mangiato le viuande efpolìc 
fopra le fepolture , elfi non ce ne haueuano colpa : che quelle cofe non_» 
vi fi iafeiauano per li viui nc per li foldari ; ma per li morti ; e che tra 
si gran numero di morti infin’ali’horadacffifotterrati > niuno di quelli 
nonhaueua dato limili querele contra di lorodcflère fiati auuelenati 
con limili cibi . Quelle rifpofle fecero ammutire quelli che fi doleuano; 
e mai più li foldati non toccarono le viuande de’Chinefi morti . 

CAPITOLO DVODECIMO. 

w Etile più itltiri P agede dell'I dolatri Indiani : e primicramtnte di quell* 

di Giagrenata . 

G L’Idolatri dell’Indic tengono nelle città , e anche nelle campagne 
gran numero di Tempi/ grandi e piccioli da elfi chiamati Pagode , 
nelle quali fanno orationi a’ioro Dei , e ci offerifeono li loro doni . Ma 
li poucri villani che habitano nc’bofchi , c nelli monti lontani dalle cit- 
tà , intagliano in vn làfiò rozzamente vn'Idolo con vna fpecie di tefitc* 
dinafo e u’occhi;c gli danno vn colore giallo ò rodò, e turta la famiglia 
accetta e adora per fuo Dio quel legno mal’acconcio . 

Or le loro quattro piu celebri Pagode fono Giagrenata , Sanarne , 
Matura , e T ripeti , ogn’ vna delle quali voglio qui diftintamento 
dcfcriucre. 

Giagrenata c nome d\na delle bocche del Gange f fopra la quale è 

fabri- 
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fa bt icara la Pagoda grande , oue il Bramino Maggiore , cioè il Grani 
Sacerdote dcir_IdoIatri fiala fua refidenza . La figura del coro , oue - 
i o dell'interiore di quella Pagoda, e quali tutte le altre fono nell' ifleflò 
modo fiabricace in forma di croce . Li due occhi dell'Idolo maggior cj, 
che Ha fopra l’altare del coro di quella Pagoda , fono due diamanti» e_> 
vn’alrro terzo gli pende dal collo fopra lo fiorii aco ; il minore de'quali 
pefia da quaranta carati . Porta intorno alle braccia vn giro di maniglie 
quando d : perle , quando di rubini . Quell Idolo magnifico fi chiama.* 
Kefora . Le enirate di quella Pagoda fono (ufficienti per dare ogni gior- 
no à mangiare i quindici , ò venti mila Pellegrini j fecondo che ve fene 
rroua fpefle volte’vn fi fatto numero, per eficre quella Pagoda il luogo 
della maggior diuotione di tutte l'Indie ; perche l’Indiaoi ci vanno in-> 
pellegrinaggio da tutte le parti . 

V na co (2 però dirò degna d'annotatione , cioè che à gl'Orcfic i non 
c lecito d’entrare in quella Pagoda, dapoi che vn di loro ferratoli dentro 
di nafeofto vna notte , cauò mori da vno degl occhi dell' Idolo vn dia- 
mante per rubarlo. Soggiùgono vn finto miracolo, cioè che,il giorno fc- 
guente mentre colui volfevfcir fuori , effondo aperta la porta , cafcò 
morto fopra la foglia ; c che quell’idolo operò tanto miracolo per ga- 
rgare quel Sacrilego , Quella Pagoda viene ad edere la pila grande e 
la più confìderabile dell’Indie , percioche ella è fiorata fopra il Gango , 
le cui acque credono l’ Idolatri hauer virtù (ingoiare, (è vi fi lauano dc- 
rro di nettare le loro /porcine . La rendono parimente ricchiffimafper- 
che vi fono mantenute da ventimila vacche ) infinite limoline che vi fi 
falciano continuamente da 1 l'i nc re di bile moltitudine di gente , che ci vi 
in pellegrinaggio da ogni parte . Ma limili limoline non dipendono 
dalla fcrnplice liberalità di quelli , che le fanno, ma dalli ordini del Ca- 
po Bramino , ò fia Gran Sacerdote , il quale auantì di dare licenza all i 
pellegrini di tagliarli li capelli , ci lauarfi nel Gange , e d’ efeguire le_» 
altre colè neccflàrie per adempiere il loro voro, rafia ogn’ vno fecondo 
le lite facoltà , delle quali egli è molto bene infirmato ; & in quefiomo. 
none caua lommc immenfie , lenza però niun’vtijiti perfe, ma tutta la 
raccolta fi difiribuifee alji poueri e alla f-brica della Pagoda . 

Adunque il Summo Bramino hà cura che fìano ogni giorno diflri- 
buiti alti Pellegrini I i viueri nccelfari; , come fono butiro, latte, rifo, e 
ferina , c alli poueri che non hanno le comodità per far cuocere quelle.» 
cofe , fi danno corre . Si diftriluifeono le viuande a poueri che non han- 
no doue metterle , in quello modo . La mattina per tempo effi fanno 
cuocere H rifo in pentole di terra di varie tnifuretc venuta i’hora di dar’ 
à mangiare à que poueri Pellegrini , fc quelli v.g. fono cinque , il Gran 
Bramino comanda ad’vn'altro Bramino inferiore , di pigliare vna pen- 
tola piena di rito cocco: cofiui prefala la lafcia calcare in Terra, e fi fpez- 
za la pila giufiamente in cinque parti , ogn’ vno dc’poueri pigliandotene 
vna; siche le fenno rompere in tante pari quanti tòno li poueri, a’ qua- 
li il 
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li il tifo rieue diflribuir/ì . Mai non fi feruono due voice d Vna pila di fer- 
ra per far cuocere.il rifo,ma sì bene d’vna di rame . Per fcudelJc fi fcr- 
nono di certe foglie larghe pili che quelle d’vn'albero di noce,vnite infic- 
me. Fano però ftruggere butiro in vna fpccic di piatto d’vn piede di dia- 
metro, nel quale intingono il rifo colle dira per mangiarlo . Sogliono fi- 
milmcntc fcruirfi d’vnafpccie di razza , ouc mettono il butiro flrutro, 
che mandano giù dopo il palio , come noi altri vn bicchiere di vino . 

Veniamo hora ad vna deferittione particolare delridolo , che Ila fo- 
pra Falcare della Pagoda di Giagrcnata. Elio è coperto dal collo in- 
giù infino alli piedi d'vna cappa grande, li cui oi li Danno diflefi fopra-» 
l’altare , la qual cappa c d’oro ò d'argento , fecondo le folenoirà . Nel 
principio non hauena nc mani né piedi , sì come raccontano con que- 
lla fauola . V n de’Joro Profeti dTcndo flato tralportato in Ciclo , men- 
tre tutti dirottamente piangeuano pcrhaucrlo perfo > il Signore Iddio 
mandò à loro vn .Angelo dal Cielo, tutto fimigliàteal Profeta, acciòche 
fem pie gli portalfcro honor? , c rifpctto glande , Mi oientie l’Ange- 
lo flaua lormando quell’idolo , cfli trafportan da impaticnza, glielo Ie- 
uarono , auar.ti che ne fufTero fatti li piedi, e le mani, per metterlo nel- 
la Pagoda : c perche era cofa diformc , gli formarono mani con pedo 
minute che fi vendono all’ oncia. Li piedi non fi veggono , ma fono 
nafeofli fotto alla cappa . Non fi vede feoperto altro che le mani e'i vi- 
fo , il capo e’I corpo fono di legno Sandalo . Attorno alla parte inte- 
rioi e della cupola , fotro alla quale c pollo quell’idolo , da capo à pie 
ci fono nicchie con vn'Idolo per nicchia , la di cui maggior parte rap- 
prefentano moflri orridi e fpaucnteuoli , e fono di faffi di vanj colon. 
Dall’ vna e dall’altra parte di quella Pagoda ce nc fono due altre piccio- 
le, nelle quali li Pcllegi ini fanno le loro minori oflèrte, e tali , dopo 
fatti voti nelle loro malatic , e altri negotij , à quell’ Idoli , ci portano 
vn’immaginc limile al Dio al quale fi votarono per memoria della gra- 
fia , che s’immaginano d’hauer riceuuta da ctlì . 

Ogni giorno lauano e Appicciano quell’idolo con olij odorifcri.che 
lo rendono tutto nero . Quel Dio tiene à inano dcAra la fui forcila-» 
chiamata da cfli Sotora , che fla anche eflTa in piede c vedi a ; e a mano 
finiflra fuo fratello , parimente vellico, e chiamato Balbader . Alia pai- 
te dinanzi dell'Idolo verfo la mano finiflra fi vede la fua moglie detta 
Zaktmin , tutta d* oro maflìccio , che flainpiè male aìrrefonodi 
legno di Sandalo. 

le due altre Pagode minori fono defltnatc per la refidenza dei Grazi 
Bramino , ò fia del Sommo Sacerdote , e dell’alcri Bramini, che feruo- 
110 nella Pagoda grande . Tutti que’Biamini caminano col capo ignu- 
do, e fenza capegli , ma colla tcfla rafa, poiranco ptr vefle vna tela-, 
fidamente , colla metà della quale il loto corpo é acuoìto , e Falcia lla_> 
pendene à foggia d’armacollo, c di fafeia* Accanto alia pagoda fi ve- 
de il fepolcro d’vno de' loto Profeti chiamato C.r b ; r, mclto daefli riuc- 
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rito . Mi fi deiie offe mare che tutti qucll'Idoli fono Copt a certi luoghi 
alti in forma d'altari ferrati eoa grate : pera oche non è lecito i niuao 
di toccarli , fenon i certi Bramirà desinati dal Sacerdote Maggiore i 
quell* vffis io. 

CAPITOLO DECIMOTERZO. 

Della Pagoda di Banani, e di quella di Ram Marion t 

L A Pagoda di Banani è la più famofa di tutte le Indie dopo quella 
di Giagrenata , àfegno tale che vanno quafi del paro , effendo an- 
che effa fituata fopra la riua del Gange , nella città onde ha prefo il 
nome . Optilo cne vi fi vede di più confiderabile e' che dalla porta del- 
la Pagoda infino al Fiume , fi fccnde per gradini di fallò , tra’quali da_» 

S ando in quando fi trouano piatte forme con camerette molto ofeure, 
alcune delle quali habitano Bramini , e nell’altre si come in cucine fi 
cuociono le viuande : percioche l'idolatri dopo d’cfTcrfi lauati , e d’ha- 
uer fatte le loro oracioni , e offerte nelle Pagode , apparecchiano li Io-' 
ro cibi e (li medefimi per temenza che vn’altro che le accomodale non 
fufle immondo . Ma fopra ogni cofa beuono con diuocione dell’acqua 
del Gange , credendo che con beuerne refiino liberi e lauati da ogni 
macchia peccaminofa. 

Ogni giorno gran numero di quelli Bramini vanno al più bel luogo 
di quel Fiume per empierci con quell’acqua certe brocche tóde, coll'im- 
boccatura firetta , e che j>ofibno tenere vn fecchio d’acqua . Empiute^ 
che fono le brocche le portano auanti al Gran Sacerdote , che ne fa tu- 
rare la bocca con vna tela fottile piegata in tre ò quattro pieghi , la_» 
qual tela c di colore di fuoco, e ci mene il fuo figlilo . Li Bramini por- 
tano quell’acqua in cima ad'vn tallone largo , al quale ci fono legate^ 
con corde fei di quelle brocche , che fpeflo efiì riuolrano da vna fpalLu» 
all'altra per folleuarfi ‘.siche alle volte quelli fanno da mille, e più mi- 
glia con quella foma fopra le (palle . Efiì vendono quell’ acqua, oucro 
ne fanno prefenti ; mi quc’prclenti fi fanno i ricchi per riccuerne buoni 
regali . Beuono di quell'acqua folamente nel fine del pafio ; come yfia- 
modi bere li licori più delicati,e pretiofi nel fine della tauola foltàto.vna 
ò due tazze, fecondo la liberalità di quello che fa il banchetto. Tali 
Idolatri quando fanno palli folenni , e particolarmente quando marita- 
no li loro figliuoli beuono di quell’acqua infino al valore di cinquecento 
feudi. La cagione principale perche efiì fanno tanto conto dell’acqua 
del Gange , è che fecondo il loro credere , mai non fi corrompe , nè vi 
fi generano vermi ;maio permc non io credo, artefa la gran quantità 
dc’corpi morti che vi fi gettano di continuo in quel fiume . 

Or per tornare al difeorfo della Pagoda di Banarus > il corpo di efià 
è fabricato in forma di croce > si come Tutte ic altre , eie quattro parti 
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fono eguali. Nel mezzo fi vede vna cupola alciflima fatta come vna tor- 
re con molti lati, chefinifèein punta: e ad ogni capo delle quattro par- 
ti della croce vi hà vna torre , nella quale fi fale della parte di fuori. Pri- 
ma d'arriuarci in cima fi trounno molti balconi , c nicchie che vanno 
in fuori per pigliarui l’aria frefea ; e attornoci ftanno figure di rilieuo 
d’ogni forte d’animali malfatte . Sotto à quella cupola maggiore ■ tn_* 
mezzo alla Pagoda fi vede vn’altare longo da fette a otto piedi , c largo 
fei , con due fcalini , che fcruono di predella, la quale è coperta d’vn_, 
bel tapeto quando di feta , e quando d oro c di fcta,fccondo la folennità 
del giorno e della feda . Li loro altari fono coperti con broccati d'oro 
ò d’argento , oucro di qualche bella tela dipinta . Quell’altare fi vede 
di fuori dalla Pagoda coll’ldoli che vi Hanno fopra , perche nc le donne 
nòie donzelle non ci pofTono entrare , nc fimilmente gl'huomini d’vn<t_j 
delle loro tribù , ma fanno riuereiiza dalla porta all’Altare . 

Tra gl’idoli , che flanno fopra l’Altar maggiore ve ne ha vna in piè 
alta da cinque ò fei piedi , il cui corpo , le braccia > e le gambe non fi 
vedono ma fidamente iJ capo c’1 collo , cflendo rutto il rimanente , infi- 
no fopra l'altare , coperto d’rua verta , che fi va slargando in giu. Tal 
volta queiridolo porta al collo vn3 catena ricca d'oro, ó di rubini , ò di 
perle, ouero di fmcraldi . Fù fabricato quell'idolo alla memoria c fimi- 
litudine di Bainmadu tenuto già tra loro per fanto e gran perfonaggio , 
il cui nome fpeflò proferifeono . Alla parte dcftia delimitare fi vede fi- 
milmeute la figura d’vn’animale , ouero d'vna chimera , che in partej 
rapprefenta vn'Elefanre, in parte vn cauallo , e in parte vna mula . Ella 
c d oro matticelo , chiamata da effi Garu , e mai non foffrono elio 
niun’ altro che li Bramini vi fi accorti . Sonniano che quella è !a_» 
figura , fopra la quale caualcaua quel venerando perfonaggio mentro 
era nel Mondo , e che ci faceua giornate grandilfime , per vedere le li 
popoli flauano à fenno , e non fàceuano danno à niuno. £ probabile che 
da fi fatta chimera li Prancefi chiamino Garu quella Fautalìuu dett*u> 
dall’Iraliani Lupo manaro . 

Nell’entrare nella Pagoda tra la'porta grande e I’Altar maggiore , fi 
vede à mano finirtra vn'Altare picciolo , e di fopra vn’ Idolo di marmo 
nero che fla àfederc colle gambe incrociate, ed è alto da due piedi. Quan- 
do io c’entrai gli llaua accanto à mano finirtra vn fanciullo figliuolo del 
Gran Sacerdote , che faceua toccareà quell'idolo tafettaui , e tele rica- 
mate à foggia di fazzoletti, poi li rendeua al popolo, che gliele daua per 
farle toccare . chi gli daua catene fatte con grani limili ad olla di frut- 
te , molto odoriferi , le quali catene quelli Idolatri fi portano al collo 
per dire le lorooraiioni fopra li grani: chi daua carene ó fìano fpecie di 
corone di corallo , chi d’ambra gialla, chi di frutti e di fiori . Finalmen- 
te il figlio del GranBramino faceua toccare all’Idolo, e gli faceua bacia- 
re tutto quello che fe gli daua , poi Io relhtuiua à chi apparteneua-, . 
Quell'Idolo fi chiama Morii Bara cioè à dire -Dio Morii , che fu fratel- 
t arte II, Mm lo 
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Jo di quello che- fla fopra J' Aitar maggioro 

Sotto al gran portico della Pagoda Ha à federe vno dc'principali Bra- 
ni ini , con accanto à se vn gran bacile pieno di colori gialli difìempera- 
ti con acqua. Tutti quc’poueri fciocchi Idolatri vanno da lui vno dopo 
l’altro ; ed egli lor fa vn fegno con quel colore dalla fronte /Ino tra gli 
due occhi, e fopra la punta del na fo , fopra le braccia , e nel petto, ac- 
ciócke fi conofcano quelli che Zi fono lauaci nel Gange.Quelli che fi la- 
uano lòlamente in cala ( perche tutti fono obbligati di lauarfi prima di 
mangiare , anzi prima di fare la loro cucina ) ila con acqua di pozzi , 
eucro del Gange , non fi filmano purificati , e perciò non meritano di 
edere vnti con quel colore . Si deue oflcruarc che que’ Idolatri fi voga- 
no con vari; colori fecondo la diucrfità delle loro Calle ; ma nelTImpc- 
rio del Gran Mogol la maggior Tribù è di quelli che fi fanno vngerc_» 
col colore giallo , e fi fiima quella edere meno immonda che le altro . 
Tutti generalmeate dopo d’ hauer fodisfacto alle accedici di na- 
tura * fi lauano il fedo con acqua che portano in vn boccale ; mi quelli 
di quella gran Cada portano Tempre ad odo vna manciata di rena per 
pulirfelp prima di lauarfi • la quella maniera dicono che li loro corpi 
fono mondi , lènza ninnalorduia ,e che poifono mangiare fenza niu«u, 
timore ò fcrupu’o . 

Accanto à quella Pagoda grande , verfo il Ponente eliiuo , fi vedo 
vna cafa, che lerue per Collegio, gii fabricata dal Raia Gcdeing , il 
più potente frà li Principi Idolatri, che fufic nell’ Imperio del Grao_» 
Mogol, per educatione della giouentù nata di famiglia nobile . loci vi- 
di due figliuoli del medesimo Principe, che dauano fotto la cura di mol- 
ti Brattimi , che lor’infegnauano à leggere c Icriuere in vii linguaggio 
particolare tra que’Sacerdoti, & adatto diferente da quello dei popolo. 
Entrato io per curiofità nel cortile di quel Collegio , e guardando in_> 
su vidi attorno attorno vna galleria doppia, & in quella di fotto fiaua- 
no à federe quc’duc Principi giouanctti con molti altri Signori gìouani, 
e gran numero di Bramini , li quali tuttifiauano defignando in terra-* 
coi lapis vane figure che pareuano di Matematica . Come prima efii 
mi videro, mi fecero domandare di qual paefè io era : c faputo ch'ero 
Francefe mi chiamarono di fopra , e mi fecero molte dimando dello da- 
to dell’Europa , e mafiimamcntc della Francia . E perche vno di que* 
Bramini haucua due mappamondi , «he gli furono donati dall 'Olande- 
fi , io infognai loro che colà era Europa e la Francia . 

Dopo alcuni difeorfi mi fecero prefentare il Betlè : ed io nel prender 
licenza domandai aiti Bramini quando potrei vcder'aperta la Pagoda . 
Mi dilfero che il giorno feguente mi doueflì trouare auanti lo fpuntar 
del Soie in quel medefimo luogo , oue il Raia ha fatto fàbricare vna_« 
Pagoda ncil’cntrare à mano fimdra, sìcome io feci . Auanti alia porta 
fi vede vna galleria foftenuta con pilafiri , oue già trouai di molta gen- 
te si huommi , e anche donne , c fanciulli, che dauauo afpeuando che 
.. l'aprif- 


Lìb. IV » Cip. XIII. 3>7$ 

s'apriffe la parta Quando la galleria , e buona parte del cortile Tono 
piene di gentc,aH’hora fi veggono venite otto Braniini, quattro per par* 
te della porta della Pagoda, con ogn’vno vn turibolo in mano • e molti 
altri Bramini che fanno romore» grande con ramburri c altri inftro» 
menti . Li due pila vecchi tra di loro cantano vn cantico ad vfanza loro 
e*i popolo feguc cantando c Tuonando, tenedo tutti io mano vna coda di 
pauone,ò altra fpccie di vétaglio per cacciar le mofithe, acciòchequan- 
do s’apre la porta della Pagoda l'Idolo non fia incomodata da quelle.» 
mofche • Tutto quei cacciar di mofche coda mufica durarono da mez- 
aa hora, finche li due principali tra li Bramini , fecero vn gran romoro 
per tré ripre/c con campanelle , e con vna mazzetta picchiarono 
porta.,» • . - ì .rayu 

Ciò fatto fubito ia porta fù aperta da Tei Bramini , che fiauano nella 
Pagoda . Dentro alla Pagoda , da Tetre ò otto pafli dalla porta fi vedej 
vn’altare, fopra il quale fta vn'ldolo femmina da effi chiamata Ram- 
Kam , ed è Torcila di Morli-Ram , che tiene alla Tua delira vn fanciullo, 
che c v limile ad vn Cupido,chiamato il Dio LaKemin,e fopra il fuo brac- 
cio fini Uro ella porrà vna fanciulla detta la Dea Sita . Subito che fu 
aperta la porta deila Pagoda , c clic tiratala cortina , il popolo viddo 
l'Idolo , tutti fi profumarono tre volte boccone in terra, mettendoli le 
mani fopra le telle : e rialzatili poi in piè diedero di molti mazzi di 
fiori , e catene fatte in forma di Corone alli Bramini , che le faccuano 
toccare all'Idolo , e dipoi li rcllimiuano à chi appaireneuano, nel modo 
che poco fi io di/fi . Nuanci all'Altare (laua vn Bramino vecchio , che • 
teneua in mano vna iampana con none lioppini acccfi, fopra li quali di 
quando in quando egli andaua mettendo vna Ipecie d'incenfo , accollan- 
do la Iampana all'Idolo . 

Tutte quelle cerimonie durarono da vn'hora i le quali effendofioite 
fu liccntiato il popolo, e ferrata la Pagoda . Furono fatte offerte all'ido- 
lo , di molto rifo , di farina , di butiro , d'olio , e di latticini; , le quali 
cole li Bramini non fi /cordano di raccogliere . Perche si come quell'- 
idolo hi figura di donna, è inuocato, e tenuto per protettoredi tut- 
te le donne, e delle donzelle . Quel Raia per trafporrar quell'idolo dal- 
la Pagoda maggiore in quella della fua cala ,ha fpefo si per li Bramini, 
come parimente in limoline a'poueri più di cinque Lacre di Roupio 
che fanno fecteccnto cinquantamila lire Franceiì . 

Nell’altra parte della firada , oue quel Collegio è fabricato , fi vedo 
vn’altra Pagoda chiamata Riciurdat , del nome dell'Idolo che vi fia den- 
tro fopra l’altare, c più ingiù fopra vn' altro A Irare picciolo è porto 
vn’altro IdoJodetto Ciaf aliai fratello di quel Riciurias . Di culti quel- 
li Idoli fe ne vede follmente il vifo , che è di pietra , oucro di legno ne- 
ro , come giaietto , fuorché dell’Idolo Morli-Ram , che fti nella Pago- 
da grande , il quale è ignudo. L’Idolo Ram-Kam , che fia nella Pago- 
da del Raia , porta ncll'occhi due diamanti , che ci fece mettere quel 
• M m i Prin- 
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Trìnci f e , c al collo vn vezzo grotto di perle, e fopra di etto vi ha vnCj 
fpecic di Baldacchino appoggiato fopra quattro colonne d’argento. 

Otto giornate lontano da Banana alla volta del Settentrione , lì tro- 
tta vn paefe di montagne » ma che in certe diilanze contiene belle prate- 
rie larghe tal volta da otto ò none miglia . Sono amene, e producono 
quantità gràde di formento , di riiò , e di legumi ; ma ci fono Elefanti 
in sì gran numero che rouinano predo che tutto quel paefe , mangiando 
buona parte dì que’Jegumi e grani . Se vi paifa qualche Carauana,eflcn- 
do tutti corretti per non ciferci Caruanferai , di accamparli in mezzo j 
quelle campagne , non poflòno (petto fenza grandi (lenti ripararli di 
notte tempo contra quelli Elefanti , che per forza lor tolgono le pjroui- 
fioni. Per cacciarli viacoloro accendono fuochi , (parano mochetta- 
te , e da quando in quando vna parte delia gente della Carauana grido 
quanto puolc , e fà gran romore per fpauontarli . 

In quel paefe fi vede Umilmente vna Pagoda d’vna bella fabrica & an- 
tica , abbe.lita con fuori, e didentro con molte figure tutte di donne c 
di do relle . Pochi huom.ni ci vanno , e perciò fi chiama la Pagoda., 
delle donzelle . Nel mezzo vi ha vn’ Altare come ncll’altre Pagodc.e fo- 
pra di elfo vn'ldolo d’oro maificcio alto da quattro piedi , il quale rap- 
prefenta vna donna in piè , chiamata Ram-Mation . Gli fta à mano 
dritta vn fanciullo anche elfo in piè , e d’ argento matticelo , alto da_» 
due piedi. Etti dicono che quella donzella viueua fatuamente, e perciò 
li Bramini portarongli quel fanciullo per farlo imparare da quella ciò 
che etto doueua credere , e il modo di ben viuere : mi tre ò quattro an- 
ni dapoiche il fanciullo (lette colla donzella , egli diuenne coti dotto, e 
brauo , che tutti li Raiai < e li Principi del paefe cominciarono per ge- 
lofia ad hauerlo in odio fuor di modo , c andò tanto innanzi quell’odio 
che di notte tempo vno di que’Raiai rubò il fanciullo > e dipoi mai più 
non fi vidde . 

Quell’idolo fi tiene alia fua finiftra accanto all’Altare vn’altro Idolo 
che rapprefenta vn vecchio , il quale dicono eflerc (lato feiuitoredi 
Ram-Marion , c del fanciullo : li Bramini gli portano gran rifpctco . 
Vi fi va in viaggio vna foi volta l’anno , e bifogna precifamentc trouar- 
uifi il primo giorno della Luna di Nouembre, ancorché non s’apra la Pa- 
goda fc non al tempo del plenilunio . Perlo fpatio deili quindici gior- 
ni tutti li Pellegrini huomini e donne fono obiigati di digiunare di quan- 
do in quando ; e ogni giorno lauarfi tré volte tutto il corpo, e cagliar (i 
tutti li capelli e peli fenza lafciarne niuno in ninna parte del corpo, ma 
effi leu arili facilmente con vna cerca terra , che à quello effetto ado- 
perano . 
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CAPITOLO D E G IM O QV ARTO. 

C ontinuatione dell a deferitetene delle principali Pagode delti do* 
latri delti Indie t e principalmente di quelle dì Matu- 
re , t di T ripeti ♦ 

D Opo lè due Pagode di Giagrenata , e di Banarus , la più confidc- 
rabile già fù quella di Matura , dittante da dieeiotro coffe -da_» 
Agra nella ttrada di Dehly . Ella è vne de'piU fuperbi edifici/ di tutto 
ilndie , e già vi fù il maggiore concorfo di Pellegrini ; ma hoggidì, di- 
poiche il fiume di Gemena,chc a! tempo andato pattaua accanto à quel- 
la Pagoda , ha mutato luogo , l' Idolatri hanno inauucdutamente per- 
fo la loro diuotionei quella Pagoda tperciocfaecl vuol troppo tempo 
per tornate à quella Pagoda dopo d’eflerli lauato il corpo in quel fiume, 
fi a’1 qual tempo potrebbe occorrere che trouattero qualche cotta , che_> 
li rendette immondi . Quella Pagoda tuttoché fia fabricata in vn luogo 
baffo , pur nondimeno é così alta , e cosi magnifica , che fi ttcuopre da 
cinque ò ttei leghe-'é fabricata di fatti rofleggiàri, c furono canati da vita 
grande petricrache è vicino ad Agra.Que'fafS fi fpaccano facilmente 
in più pezzi . Ce ne lòno di quindici piedi di longhezza , e di dieci di 
larghezza , che taluolta non fono grotti fei dita : siche fi ipaccano fecon- 
do che fi vuole, e fecondo il bifognoj lè ne fanno anche belliflìme co- 
lonne. Con quelle pietre furono fabricate la fortezza d'Agra, le rao- 
raglie di Gehanadàb , la cafa Reggia colle due Mofchce , e alcune caftan 
de' Signori Grandi . 

La Pagoda è fituata fapra vna grande piattaforma ottagoni , 
riuefiita con pietre di taglio, intorno alla quale Hanno due ordini d’ani- 
mali tutti sii nlieuo , e tra gl’altri di fcimie. Vi fi Tale dentro per due 
fcale di quindici, ó fedici fcalini 1* vna , e ogni fcalino è di due piedi 
folamentedi longhezza, di modo che non cipoflòno falire del paro 
due perfone . Vna di quelle leale finifee nel portico grande della Pa- 
goda , e l'altra dietro al coro . La Pagoda occupa fittamente ;a_» 
metà della piatta forma, e l’altra metà ferue per piazza auanti ad 
effa. Ella è fabricata in forma di croce , ficome tutte le altre Pagode, c 
in mezzo t’alza vna cupola grotta , e due altre minori dell'vna, e dell’al- 
rraparte. Fuori dell’ edificio decapo a* piè fi vedono quantità di figu- 
re d'animali, cioè' d’arieti , di fcimie , e d’ elefanti intagliati nel fatto, 
& attorno ci fono nicchie piene di vari/ mottri. Da capo à pie nelle 
tré cupole ci fono fenefire alte cinque, ò lei piedi in eguali dittanze/& 
ad ogni fincttra vna rinchicra, nella quale pottóno /lare à federe quat- 
tro perfone . Ogni rinchiera e coperta con vna volta picciola , e lolle-, 
nura chi con quattro , chi con otto colonne, ma à due àdue, c che fij 
toccano l’vna l’altra . 
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Intorno à quelle cupole ci fono parimente nicchie piene di figure di 
demonij : chi di loro ni quattro braccia, chi quattro gambe, chi porta., 
teflc d’huomo fop r a corpi di beftie , con corna , c code .'onghe,chc fo- 
no rauolte intorno allecofcie. Veggorjuifi fimilmentc di molte figu- 
tedi focaie : »icbc il vedere quelli (pauenteuoli fpcrtacoli mette paura 
a’piiì arditi . La Pagoda bà vna porta folamcnrc , ma molto grande», 
con dell’vna, e delizierà parte gran numero di colonne, e figure d'huo- 
mini , e di mortri . Il corod ferrato con vna balaustrata fatta con co- 
lonne di pietre , di cinque ò fei dita grolle di diametro , nei quale non 
è lecito à wuno d'entrare fe nonalliBramini maggiorici quali vi entra- 
no per vna pomcella fecrcta , che io non potei vedere. 

tflèndo io entrato in quella Pagoda domandai ad alcuni Bramili, fc 
haurei potuto vedere il Grande Ram-R«m, cioè à dire l'Idolo grande. 
Erti «tu rifpofero,che fedclfi qualche regalo ne otterrcbfaono facilmen- 
te la licenza dal loro Supcriore , slcome fubiro fecero, col mezzo di due 
rupie.che iomifi in manoad vnodi elfi- Di Ira mezza hora, hauendo 
li Bramini aperta vna porta della parte interiore del coro nei mezzo 
della balauftrata ( perche di fuor» non ve ne fono , e la balauftrata è af- 
fatto feri aia ) vidi lontano da quindici, ò fediti piedi dalia porta vn*^ 
fpecied’alrarcdiformaquadra, coperto d’vn broccato vecchio d’oro, 
c d’argento, e di fopra à quelfaltare l’Idolo gràde chiamato Barn Barn. 
Se ne vede folamcnrc la tefta.che è di ma tino nero, con nelli occhi due 
rubini . Tutto il corpo dal collo infino a'picdi ècopcrto d’vna velie di 
velluto rodo ricamata, fotto la quale I Idolo tiene le braccia. Gli danno 
daVuc lati due altri Idoli, di duepiedi d’altezza, e acconciati nella me- 
dclima maniera , fuorché quefti due hanno il vifo bianco , e fi chiama- 
no Buuor. lo vidi anche in quella Pagoda vna machina di quindici o 
fcdici piedi in quadro , Se alta da quindici altri piedi , coperta di telo 
diprnre d'ogni forre di demomi . Quella madrina fta«a iopra quattro 
juorc picciole ; mi difleto che quella era l’altare poiratile, fopra il q^a-,. 
ie metteuano il loro Dio maggiore nc' giorni fokuni quando andana-, . 
no i vifitare l’alcri Dei , e quando io portauano al fiume nella loro fefi* 
maggiore. 

La quarta Pagoda è quella di T ripeti nella Prouincia di Carnatica^ 
alla volta della Corta di Coromandel, e del Capo di Comorin . La ri- 
di ai mio viaggio da Maslipatan ad Indecota , quando andai à trouarej 
il Nabab Mirgimola . Quella è pagoda grande , attorniata di molte al- 
tre picciole , c di quantità d’aljoggùmcnri per li Braminije perdo rno- 
ftra non cflere Pagoda , ma yna Città. Ci fono intorno molti ftagni; 
nc quali con vna fuperftidone incredibile , non ardirono piglia t’acqu* 
li pafiaggicri , fe il Bramino non cc la dà, 
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CAPITOLO DECIMOQVINTO. 

He’ Pellegrinaggi) dell' Idolatri alle loro Pagode » 

T Vtti l’ Idolatri Aidditi del Gran Mogol , e d'altri Principi di quà» 
e di là del Gange vanno in pellegrinaggio , almeno vna volta in 
vita ad vna delle quattro Pagode qui innanzi mentouare, e per il più à 
quelladiGiagrenata,comc efièndoia prima e pili confiderabi!etra_» 
rotte, per farci le loro diuotioni . LiBramini,e gl’buommi facultofi 
fanno più volte quel viaggio; siche chi tra di effi lo fa ogni quattro an- 
ni vna volta > chi ogni Tei , e chi ogni otto anni , portando feco 1 Idoli 
delle loro Pagode /opra bare grandi , accompagnati da'loro Braniini, 
come in proceflìone Ano allaPagoda, della quale fono più diuotijma più 
fpdTo a quella di Giagrenara , sicome già oidi , e anche à quella di Ba- 
narus , perche amendue fono fituate fopra il Gange, la cui acqua ap- 
po loro fi tiene in fingoiar vene ratione, perche toglie ttramondizia. 

Non vfano fare que'pellegrinaggi ; , come noi altri Europei foli, ouc- 
r o due ò tre inficine , ma tutto il popolo d'vna Città , ouero di molti 
villaggi; fi raduna infìeme per caminare in compagnia, sicome in pro- 
ccffione. Li ricchi impiegano in quelli viaggi; groflìflìme foni me per 
fare le fpefe a' poueti; perche taluolta il viaggio è di mille e più mi- 
glia , e li poucri non potrebbono con tutto 1 auanzo , che poffano farej* 
durante la loro vira fare à fpefe proprie quel viaggio . Ogn’vno carni- 
na fecondo le fue qualità , e faculti , li ricchi in PalleKilì , in lettighe.ò 
carrozze ; e' poucri chi à pie , c chi fopra buoi . La donna porta il 
putto , e’1 marito li vtenfih da cuocere li cibi , che confiftono in rifo, 
e legumi. 

Il Dio, ò fia l’Idolo, che quelli portano in proceflìone , per modo di 
viiìta e di venerationc.che va a rendere al gran Ram^Ram, fta tutto di- 
flefo , come fè ripofafTe in vn ricchiffimo PallcKis coperto con brocca- 
to d’oro , e d’argento con frangia attorno ; c’i materazzo col cofcino, 
fopra li quali fia pofàta la teda, li piedi, e le natiche dell’Idolo, fono del 3 
medefima maceria , si che l’Idolo c difiefo come vediamo le figure fo- 
pra li nofiri depofiti antichi , Li Bramini diftribuifeono a’ più riguar- 
deuoli della fquadra, certi ventagli , il cui manico è longo da fette ò 
otto piedi , coperto con lama d’oro ò d’argento : il. ventaglio che 
nella punta , è fatto come vna paia grande di forno , di due, ò tre piedi 
di diametro , ed è anche efiò di broccato . Ci fono attorno attorno pe- 
ne dipauonc per far più v ento , e ta.uolta aggiùngonci campanelle, per 
fare vna fpccic di mufica . QueVentagli fogliono edere da cinque, ò fei 
per cacciar le mofche dal vifo dell’Idolo jripofandofì di quando in_, 
quando ogn’vno per ordine , cioè quelli che tengono li ventagli , o 
anche; quelli che portano il PaEcwsiacciòclie ogn’yjjo habbia parte in 
quell’ honore. L’anno 
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L'anno mille Seicento cinquantatre mentre io andaua da Golconda à 
Surarc col S ignore d'Ardiglicri , noi trouammo vicino à Dultabatpiù 
di due mila perfone huomini, donne, e giouani, che veniuano da lia_, 
volta di Tatti col loro Idolo 1 che portauano fopra vn PalleKis à vilìta- 
re l’Idolo della Pagoda di T ripeti. Quell’ Idolo Haua dirtelo fopra.# 
vn materazzo di velluto rodo cremc/iuo,e li cofani colla coperta erano 
Umili. Il bambuco, ouero bartonc , col quale fi porta il PalleKis cra_» 
coperto di broccato d'oro, c d’argento, e niunofcnon li Bramini non 
fe ne pottua auuicinarc. Vedemmo con gran coropaffione dell'acceca- 
mento di quella pouèra gente paflàrc quella longa proccffionc. 

CAPITOLO DE ClMOSESTO. 

Di diuerfi coftumi dell ’ Idolatri dell’ Indie. 

L I Bramini hanno cognitione grande dcll'Aftrologia, e fanno pre- 
dire li ecliffi del Sole, e della luna. Li due di Luglio , del mille 
feiccnto feflantalci vn’hpra dopo mezzo di à Patna Città del Regno di 
Bengala ci fu ccliflì del Sole . Fu cola da Hupire di vedere la moltitu- 
dine grande d’huomini , donne, e fanciulli , che da tutte le parti corre- 
vano per lauar/i nel Gange ; nia debbono dii procurare di principiare 
quel lauaniento tre giorni auanti, che lì veda l’ ccliflì , durante lì qua- 
li Hanno giorno , e notte fopra la riua del fiume ad acconciare rifu, lat- 
ticini j, c confetti per gettare nell’acqua a'pefci, e cocodrilii , che Han- 
no nel fumé , fubito che fanno motto li Bramini, cioè quando s’accor* 
gonc, che è venuta l’hora felice . Gl'Idolatri come prima vedono co- 
minciare l’ecliflì de! Solcò della Luna, rompono tutti li loro vagel- 
lami di terra , lenza lafciarnc vn pezzo intero : il qual fracaflo metto 
fortolopra vna Città. 

Tutti li Bramini tengono in quel punto in mano li loro libri di ma- 
gia , figurati con quantità di circoli, femicircoli , quadrati , triangoli, e 
molte forti di ziffcrc : dipoi fanno in terra varie figure ; e quando veg- 
gono eflère arriuata l’hora felice tutti inficine gridano al popolo, cho 
fi gettinole viuande nel Gange. A II 'bora li fa vn 'borritile romoro 
con camburri , campane, e piaHrellc grandi del medefimo metallo, che 
le campane, battendole inficine, Gettate che fono le viuandenel fiu- 
me, vi entra dentro tutto il popolo flropicciandoli , e lauandofi conti- 
nuamente iJ corpo, finche fiapaflaro l’eclilfi . Or perche quell’ cclilD 
arriuò in tempo, che il Gange è affai baffo, di fopra e di lòtto alla Cit- 
tà fino à piu di noue miglia non ù vedeua altro che tcHc 'nel fiume . Li 
Bramini refiano à terra per riceuerc li più ricchi , e quelli che lor dan- 
no buona maocia , per dar loro li panni da afciugarlì , e coprirli le par- 
ti vergognose . 

Dipoi li fanno metterli i federe in vna Sedia, nel luogo, oue li pili ric- 
chi 
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chi hanno fatto recare di molto formcnto , rifo , e altri legumi , conj 
latte, buriro, zucchero, farina, e legno . Auanti à quella Tedia il Bramino 
apparecchia vn luogo pulito da cinque, o fei piedi in quadro; e dipoi 
piglia Aereo di vacca fterapcrato in vn gran bacile di colore giallicci® 
per Arofinare tutta la piazza, acciòche non ve fc n'accofti qualche formi- 
ca, che ci rimanga abbruciata . Anzi fe folle poflìbile s'adempirebbono 
tutte le loro cerimonie fenza abbruciare legna : siche fogliono cuocere 
le viuande col fuoco di Aereo di vacca . Quando non poflòno far di 
meno di fcruirfi di legno , oflcruano con diligenza grande , che non vi 
fia dentro nè verme , nè altro infetto, per paura , come io d ifU più in- 
nanzi , che non ci fuAe pallata in que* corpi qualche anima de' Jor® 
parenti , che infame s' adbrucierebbe . 

. In quel luogo da eflì ben pulito formano con calce poluerizzata va- 
rie forti di figure , come di triangoli , femitriangoli , ouati femiouati. 
Mettono poi fopra ad ogni figura vn poco di Aereo di vacca con due ò 
tre rametti di legno ben nettato , acciòche non ci rimanga qualche in- 
fetto . Sopra d quelle legna pongono hora vn poco di formcnto , in_, 
altro luogo del rifo, e in altri dclegumi ; e d’ogni forte dcll'alrrc loro 
viuande . Gettano poi di fopra di molto butiro, e finalmente datoci 
fuoco , giudicano dalla fiamma fc l'annata riufeirà fertile in formcnto. 
rifo, ó altre forti di frutti della terra. 

Al plenilunio di Marzo fanno vna fella folenne dell'Idolo loro , che 
aflomigliafi ad vn ferpentc del quale parlai nel principio di qucAo 
Tomo. La fella dura noue giorni , tutti Tettando per quello fpatio di 
tempo lenza lauorarc , sì gli huomini, come anche le bcAie , le quali 
ogn'vno acconcia pulite , con farle giri con la lacca intorno all' occhi, 
dipingendo fimilmentc le corna; e fe portano affetto all’animale aegiu- 
gonci altri vaghi abbellimenti . Ogni mattina vanno ad adorare fido- 

10 , intorno al quale le donzelle faltano, e ballano vn' hora intera coi 
Tuono de’flauti , e de’tamburri ; e pofeia mangiano tutti infieme, c ftn- 
no altri eferatu allegri fino alla fera, eaJl’hora vanno dinuouoad 
adorar J Idolo , c a ballare all'intorno. 

Tuttoché gl’idolatri non vfinobeucr niuna forte di liquore . nien- 
tedimeno mentre dura la fcAa bcuono vino di palme con acquauito 
cauata dal medefimo vino , ma però ciò eflì fanno nclli vilaggi lontano 
l J f- r fa d. c purché , perche li Gouernatori Mahomettani nò vogliono 
che li faccia, nè fi venda vino, perche potrebbe darli il cafo che fi follo 
portato dalla Pcrfia , oucro da altre parti . Or l’acqua vita di palmieri 

11 fa in quella maniera . Si piglia vn gran vafo di terra vcrnicato della 
Mrtc intcriore , chiamato Martauano ; co nc fono di varie grandezze^. 
In vuo di queValì di cèto cinquanta boccali ci mettono cinquanta.ò fel- 
fanta libre di zucchero nero comune, che è limile alla cera gialla . e da 
venti libre d’vna feorza grotto di certe fpine nere limile a quella , della 
quale fi feruono li noAri pelliccia» pei acconciare le pelli. Quella feor- 
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za fa bollire quel vino di palme nello fpacio di quattro, ò cinque giorni, 
ficome li uaftri vini nuoui, finche il làporc dolce lùanifca, e'1 vino hab- 
biaprefo vn’afprczzafimile à quella delle nofire pere faluaciche. All’ho- 
ra Io fanno difiillare, e fecondo il faporc che gii vogliono dare.met- 
tono nella caldara , che feruc p:r lambicco vn facclierro di garofani, 
onero tre ò quattro manciate d’anilì , òdi fior di mofeada . La fanno 
forte conforme vogliono : ed io medefimo mi pigliai guflo di diflillar- 
ne >e dopod’fuuerne empiute da dieci carafc di vetro grado d’inghii- 
terra > che 'cneuano due boccali lVna , nelle quali lì conferua il vi- 
no, quell’acqua vira fi /ènti tutta la notte fmagliare» c‘l giorno fègu ente 
tutte le carafe fi rumarono crepolate dalla forza , e dal vigore di quei 
liquore* 

CAPITOLO DECIMOSETTIMO. 

Continuatiohe de’iofiumi deir Idolatri con alcune bijìorie . E delti 
torà Mat rimonde Penitente, 

L ’Anno mille feicento quarantadue rnctre iofiaua in Agra auuenne 
vncafo Arano. Vn’ Idolatra nomato y oliai Séfale dell’ Olàdefi, dell* 
età di fettant’annijhcbbe nuoua della morte dei Gran Bramino, ò fia_> 
Gran Sacerdote della Pagoda di Matura, Incontinente egli fe ne andò 
al Capo dei Banco deli’ Olande!» à pregarlo di ruedere »c faldarc li 
fuoi conti > perciochc dfendo morto il loro Gran Sacerdote , cgh pari- 
mente volcua anche elio morire per andare a fcruire nell’ altro mondo 
quell’huomo fatuo * Adunque veduti , e faldati li iùoi conti entrò in_> 
carrozza accompagnato da alcuni Cioi parenti , che andauano con elio 
lui i e perche nò volfe mai mangiare nè bcucre dappoiché hebbe la nuo- 
ua del la morte del Bramino, fi morì in firada , fenza mai voler pigliare 
il minimo nutrimento. 

Gl’idolatri Indiani hanno vfanza di fare fcoppiarc le loro dita quan- 
do veggono qualcheduno sbadigliare , gridando per piu riprefe Qina- 
rami, cioè à dire Ricordati di Na-rami > il quale fra efit patta per vil> 
gran Santo . Dicono che quello lcoppiare delle dica fi fa p:r impedire^» 
che qualche fpirito maligno non entrine! corpo di quello , die sba- 
diglia* 

Mentre fiaua io à Stirate l’anno mille feicento cinquantacrè fu con- 
dotto manti al Goucrnatore vn di que’foldati chiamaci Rafputi , che^> 
portaua /opra il fuacauaHod.ie ò tre pezzi di cela, per farlo pagarne la 
dogana. Qiei Kafputo domandò al Goueriwtore con parole riiendee» 
card cede vn faldato dopo d haucr feruitoilRé tutto il tepo della fua 
viu doicttè pagare la gabolfi di due ò rre pezze di tela, che non vale- 
uau >qiat:roò cinque rupie, foggiu nge lido che doucua quella robòa 
feruuc pervertire la fua moglie c’faot figliuoli * il Gouernàtore anda- 
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to in colera per tal difeorfo, io chiamò Btthito , cioè à dire figlio di 
vna puttana , aggiungendo, che fé ben'egli fuflc Principe gli farebbe.» 
pagare li diritti Rcggij ; Il foidato di furia acccfo per quell’ itogiutia_,, 
fece fembianrc di cauar fuori denari per pagar la dogana , & accodatoli 
al Gouernarore l’vccifecon fette ò otto pugnalate , che gli diede nella.» 
pancia , ma il foidato Umilmente fu nel medefimo tempo tagliato aj 
pezzi da’feruitori del Gouernarore. 

Auuengache que’ Idolatri fiano affatto ciechi intorno all 2 cognitio- 
ne dd vero Dio, nulìadimeno fecondo la natura elfi viueno moralmen- 
te bene in molte cofe . Li maritati di rado mai cano di fede alle loro 
mogli : l’adulterio lì trota rariffimo appo di loro; ne mai lì finte par- 
lare dd peccato contra natura : e perciò mai itano li loro figliuoli all’ 
età di fette à otto anni,acciòche nó calchino in quel peccato. Or quelle 
fono le cerimonie ollcruate nelii loro matrimoni! 11 giorno atanti le 
nozze Io Spofo accompagnato da tutti li ftoi parenti fe ne va alia cala 
della S] ofa con vn paro di maniglie dt Ila greffezza di due dita , ma vo- 
te di dent o , e di due pezzi, con vn oncinctto in mezzo per aprii Io. 
Quelle maniglie fono piii, direno ricche, fccondole (acuità dello Spo- 
fo, quando d’oio, e quando d’aigtnto , quando d’ottone , ò di (lagno, 
e quelle dc’più poueri fono di piombo . Subito airiuato lo -Spolo ìil, 
cala della Spofa elfo mette quelle maniglie , cuero quelle kgaccie alle 
gambe della Spofa , con quello lignificando, che egli aU’auucnire Ia~> - 
tiene incatenata , e che ella non può allontanarli da lui. 

Il giorno fistiente s’apparecchia il paflo in cafa dello Spole, due tut- 
ti li parenti dell’ vno, e dell'altra lì rronano, oue fi conduce la Spofa alle 
tre horc dopo mezzo giorno. V i fi trottano fimilmcnte molti Bramini, 
il Superióre de’ quali fa toccare la tefla dello Spcfo con quella della.» 

Spofa borbogliando certe parole , e di continuo afpergcndoli con ac- 
qua per tutto il corpo. Dipoi fi portano le viuande, in piatti, oucro l'o- 
pra fronde di fico , e anche pezze di panno, e di tela. All’hora il Bra- 
mino domanda allo Spofo , fe non farà fempre parte alia fua conforto 
di quello che Iddio gli darà , e f» non la manterià con le fue fatiche_j. 

Lo Spofo rilponde di si , e dopo quello fi mettono d federe a! palio, nel 
quale ogn’vno mangia feparatamente. 

Le nozze dc’Crandi li celebrano con pompe, c fpefa fecondo la fa- 
cult à, e l’autorirà dello Spofo , il quale (la fopra vn’filcfante, c la Spo- 
fa in vn carro ; tutti quelli che accompagnami tenendo vna torcia iii_» 
mano. Egli piglia ancora in preflanza dal Gouernatore del luogo, o 
da al ripetfonaggij grandi Tuoi amici Elefanti, e caualli per farmofìra, 
quanti ne può ttouare ; facendoli con quello accompagnamento buona 
parte della notte códurre có gettare per le ilrade, e nelle piazze razzi, e 
altri fuochi artificiali- Ma la fpefa maggiore fifa in acqua dd Gangeda 
quelli che taluolta ne fono lontani da mille, e più miglia : pcrciocho 
quell’acqua da elfi (limata fatua deue cfTere (lata recata da’Eramini , o 
atei; N n z ‘ i 
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in va fi di terra vernicati empiuti dal Gra Bramino fletto di Gìagrenata, 
della pili chiara acqua di quel fiume , e dal medeflmo Bramilo figilla- 
ti . Qneiracquafi di da bere (blamente nel hoc dei palio , con damo 
due ò tre' tazze per diuotione ad ogn’vno dc’conuitati , ma fe lo fpofo 
ne (piega di vantaggio , a proportionc ù (lima pili magnifico . Or per 
ctterc portata quell'acqua da cosi lontano, e perche il Gran Bramino fi 
fa pagare vn tanto per brocca , Tene (prega in alcune nozze per più di 
due ò tre in Ile rupie , slromc già ho detto ahroue . 

Li otto d'Api ile vidi nella Città di Malde , nella Frouincia di Ben- 
gala celebrare da T Idolatri vna fetta particolare di quel luogo. Tutti 
efeono della Città , e vanno ad attaccare rampini di ferro a’rami di 
moiri alberi > a quali gran numero di queirinfelici s'appiccano, chi per 
li fianchi , e chi pe’l mezzo della fchiena • Gl’oncini entrano nelli loro 
corpi , e però ci rimangouo a pnefl chi vn'hora , e chi due, finche il pefo 
del corpo lor leui la carne ; e all’hora cafcano, e fc ne vanno via fcnzi_» 
farne conto . £ cofa da flupire di non vedere vfeirene' meno vna goccia 
di fangue da quella carne tagliata, e che l’oncino non ne redi macchiato, 
e di più fra due dì fi vedano guariti con vn'vngucnto che danno li Bra>* 
mini(non voglio feufare si fatte penitenze di magia ) . Altri in quella 
fétta fi fanno letti con punte di ferro , mettendoli (opra à giacere , siche 
quelli pungenti furi entrano affai nella carne . Mentre que’ fciocchi fan^ 
no tal penitenza , tutti li loro parenti & amici > lor recano preferiti, cioè 
del Bctlè, denari , e qualche pezza di tela . Fornita la penitenza , il Pe- 
nitente dittribuifee a'poueri tutti que’prefcnti , fenza ritcnerfenc la mi- 
nima parte . lo domandai perche faceuano quella fetta , e quelle peni- 
tenze ■- alcuni mi rifpofero che era per memoria del primo huomo da_» 
cfli anche detto Adamo . 

Soggiungo qui vn’cfempio d'vna (frana penitenza , che io vidi fàrej 
nel faltrc il Gàgc li dodici di Maggio del mille feicento feflintafei, Nella 
rlua del fiume era apparecchiato vn luogo pulito , nel quale vno di ^ue* 
infelici Idolatri era condeunato à metterli in terra molte volte il gior- 
no, appoggiato (opra le due mani, e li due piedi folamente, e bacian- 
do tré volte la terra prima d'alzarfi , fenza toccarla col retto del corpo. 
Si doueua rizzare (òpra il piede fìniflro , tenendo il dritto in aria,ogai 
mattina, durante vna Luna :cra obligato innanzi che di mangiare »edi 
bere , di metterli cinquanta volte alla fila in quella politura con baciar 
la terra da centocinquanta volte . Mi fu detto che gli fu ingiunta dalli 
Bramini quella penitenza per h auer* etto laiciato morire vna vacca iu_> 
cafa fua , e non hauerla condotta per morire alla fponda dell’acqua, fe- 
condo l’vfo > acciòche morendo fuffe lauata . 

QueA akro é molto bizzarro. Se vn’ Idolatra perde qualche moneta 
ouero fammi d'oro,fìa per inauuerteaii,ouero che gli fia rubata, egli è 
obbligato di portatela valuta di quello che hi perfo al Gran Brami- 
lo ; fc aoa lo fa , c che fi [copra , c con gran vergogna cacciate dalUu» 
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fuaCafla per politica, acciòchcflieno accorti 2 ccnfcmàtf la propria^ 

r °Dilà del Gange verfo il Settentrione , alla volta delle montagne di 
J Vaugrocot ci fono due , ótre Raiai , li quali , come Umilmente li loro 
Tudditi non credono né in Dio, né nel Demonio . Gli loro Bramini ten- 
gono vn certo libro, che contiene la loro fede, il quale è pieno di feioc- 
«hczza , il cui Autore chiamato Candii non allega niuna ragione . Quc 
Principi fono vaflalli e tributari/ del Gran Mogol . 

Finalmente aggiungo che tutti li Malabari generalmente ccnferuano 
diligentemente Je vgne della mano finifìra , e fi lafciano crefccrc li ca- 
pelli, come le donne . Si feroono di quelle vgne , tal volta longhc vn_» 
mezzo dito , per pettine : e con quella mauo finifira fanno le cofe vili , 
non toccandoli mai il vifo , né le cofe , che mangiano fc con colia ma- 
no defila. . . 

Paffiamoadeflò ad alcune annotationi di molti altri Regni , che (tan- 
no al Settentrione e all'Oriente delli Stati del Gran Mogol, come fono 
quelli di Butan , di Sipra, d’Afen , e di Siam , de’quali non credo che 
s'habbia gran notici* in Europa . Parlerei Umilmente del Regno di 
Tunquin fe non fapeffi che due Autori differenti ne hanno compofii 
due volumi, e forfè ne darò prefio in luce vna Relatione , 

CAPITOLO DECIMOOTTAVO; 

, 2)tl Regno di Butan , donde viene il Mufihìo , il buon Reubaibaro > 
e alcune foderature , e della pruda da Paini d Butan , 

I L Regno di Bucan è molto grande ', ma però fin’hora nonhabbiamo 
potuto hauerne cogitinone efatta . Quello é quello, che ce n’hò po- 
tuto (coprire in tutti li miei viaggi/ all’lndrc , col mezzo d’alcuni huo- 
mini del paefe medefimo che ne efeono per negotiate 1 nondimeno 
qucft’vltima volte ne faò hauuto maggiot’informationc , eflendomi tro- 
uatoà Patna( città la più grande del Bengala, e la più fàmofa pe'l ne- 
gotio) nel tempo che li mercanti di Butan ci vanno per vendere il mu- 
ichio . In due meli che ci refiai ne comperai per ventifei mila rupie_> , 
che io pagai da quattro tefioni l'oncia nella velcica , c fuori della vcfci- 
ca , da otto tefioni . Se non lì pagherò tante dogane daH’Iodic in Eu- 
ropa , ci farebbe da fare vn gran profitto col mufehio . Il miglior Reu- 
barbaro viene parimente dal Regno di iButan , vili produce anche il 
(ime contra li vermini, e altre forti di droghe, sìcom e parimente ne ven- 
gono belle foderature . Quanto ai Reubarbaro fi corre gran rifehio in_ 
trafportarlo,per qualfifia firada, perche fc li piglia quella di Caboul ver- 
fo Settctrione,quello s’infracida per la troppa humidità:fepoi fi tira ver- 
fo Mezzo giorno, la firada cflèndo longa,fono ancora pià da temere 1«_> 
pioggic di quella partcisichc non vi ha meitmiiche richieda maggior 
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eira , e che fi guadi più facilmente . 

. Mà per parlare primieramente del mufchioij fi deue oiferuare che nel 
tenipo caldo non torna à conto a li mercatanti d’impacciarfi di quell*-» 
mercantia , perche diuctiendo troppo lecco cala molto nel pelò. Ma per- 
che quella roba paga da venticinque percento di dogana à Gorrocepur 
vltima città , c frontiera dentati del Gran Mogol delia parte del Re- 
gno di fiutan , tuttoché arriui piti innanzi il Tuo dominio da quindici i 
venti miglia ; ariiuati che fono in quella cirtà li mercanti Indiani, van- 
no à trattar col Doganiere, ogn’vno dichiarandogli quanto mufehio, ò 
quanto Reubarbaro e' vuol comperare , affinché il padrone della dogana 

10 rcgiflri nel fuo libro di ricordo col nome del mercante . Con quello 
modo li mercanti in vece di venticinque per cento patteggiano per fette 
oueio otto, pigliandone la fede dalDoganiere,ouc:oda! Cadi,acciòchc_> 
nel r ipagare no « hano moldlati . Se non polTono comporre con honelli 
patti col Doganiere , nel tornare vanno per vn'alrra rtrada , però vera- 
mente più longa e multo laffidiofa , cioè per luoghi montuo/ì coperti 
di neuc , c per pianure grandi rutre deferte . Vanno per quella via fin? 
all’ altezza di felfanta gradi , dipoi voltano à Ponente infino a Cabaul t 
che Ila al quarantèiimo grado ; equiuila Carauanafi diuide , chi và à 
Batch , e chi nella Tartarìa maggiore . 

In quel luogo quc'che tornano da Butan cambiano le loro mercantie 
con caualii , muli, ecameii , perche vi fi troua poca moneta . Quindi 

11 Tai tari trafportano quelle mercantie nella Perfia , inlino ad Ardc- 
uil e à Tauris : e quella c la cagione perche molti Europei fi datino à 
credere , chc'l Rcubarbaro , el Teme contra li vermi venga dalla Tar- 
tara . E però vero che fi troua del Rcubarbaro nella lattaria , ma non 
arriua alla bontà di quello del Regno di Buian , e lì corrompe pili 
predo, tarlandoli facilmente da fc dello nel mezzo . A tutti e' palelo 
che tl Rcubarbaro è vna radice che li raglia per pezzi , che poi s’mfilza- 
no da dicci ò dodici infieme per farli fec care . Li Tartari portano dal- 
la Perfia panni di feta di poca fpefa. che fi fabricano à Tauris &• ad Ar- 
richii , c anche alcuni pochi panni d’Inghilterra e d'Olanda , che gl’Ar- 
mcni ci portano da Coflantinopoliedalle Smirne . 

Vna parte de'mencanti che tornano da Butan e da Caboul pafià à Can- 
dahare ditì A Spthan « li quali fogliono riportare con fe corallo in gra- 
ni , ambragialla , e lapis lauorato in grani , quando fe ne troua . Gl’al- 
tri che s’incaminano verfo Mulcan , Lahor, & Agra , ci caricano reiej , 
Indaco , e grani di comicola e di cridallo . finalmente quelli che paf- 
fano per Gorrocepur , cioè quelli che, come d idi patteggiarono col Do- 
ganiere , comperano à Patna & à Daca Corallo , ambra gialla , mani- 
glie di fraglie di tartarughe , e altre conchiglie , con quantità di pezzi 
tondi* quadri della grandezza d'vn giulio , parimente di fraglie di rac- 
taruche, e anche delle meJefime conchiglie. 

Mentre io ftauaà Patna, ci pacarono quattro Armeni , li quali già 

trailo 


Lth. IV. Cap. XV III. 285 

erano fiati vna volta nel Regno di Éuran . Efli veniuano da. Datarie, 
oue haueuano fatto lauorarc di molte figurine d’ambra gialla , rappre- 
fcnranti ogni forre d’animali» e di mefiti, Je quali elfi portauano al Re 
di Butan , il quale sìcome fimilmcmc tutti li Eoi fudditi , e' peflìmo 
Idolatra , e voleua mettetle nelle fue Pagode. Gi'Armcni Scifmatici 
non fanno fciupulo di fcmminifirarc materie d’idolatria aH’lnfedeli , 
quando fi tratta di far profitto , siche quell» mi difièro che haute bbono 
guadagnato immenfc ricchezze , fc hauelfero potuto far fabricarcuf 
idolodal Rè bramato : ed era vna refia in forma di meflro con fei cor- 
na , quattro orecchie , e quattro braccia , e con fei dita ad ambe le ma- 
ni , il tutto d’ambra gialla; ma non trouarcr.o pezzi d ambra propor- 
- lionati per ciò fare . Io per me credo che non fecero lauorare quell'ido- 
lo per non hauer denari . Ma che che fia è infame commercio, c degno 
di gran gafligoDiuino il fomminifirarc iflromcnti d’idolatria a que’po- 
poli /ciocchi , & infelici Idolatri . 

Or quella eia firada della Caranana d2 Patnaal Regno di Butani, 
nella quale s'impiegano tre meli. La Carauana fi fuol partire da l’atra 
alla fine di Dccembre , e dopo otro giorni di marcia amua à Coi rote' 
fur , città vltima e frontiera de’Staci del Gran Mogol , nella quale li 
mercanti fanno parte delle Toro prouutfioni pel viaggio . Da G'orrecc- 
fur infino al piè dell» monti ci fono otto ó nouc altre giornate ptlfimc 
per la Carauana , per cattfa delle felue che fi padano , che fono pieno 
<f .Elefanti faluatici , di modo che li mercanti in vece di ripofare la noc- 
. te Ranno in guardia, facendo fuochi , c fpatandomofchcrtate pei R a- 
llentate queanimali . L’Elefante carnina lenza farromore, e perciò 
fenzachc niuno fe ne auucda , fi vede aifimproui/b accanto alla Caraua- 
na ; non che faccia altro male, fenon di portar via le prouuifioni, piglian- 
do vn Tacco di rifo , ò di farina, onero qualche tinozza piena di butiroj 
in fomroa quello che egli trotta fe lo porta via . 

Si puol'andare da Patna infino à quelle montagne in carrozza , cuero 
in i'aicchifi.-bcnchc ordinariamente fi fcruino di buoi,di camelee ni ca- 
usili dei paefe.Que’caualli fono à tal légno piccioli, che vn’huomo,che 
fi fia fòpra,tocca quafi che co’piedi la terra, ma c’alrra parte fono fot ti c 
vanno ai portantc.facendo d’vn tratto fin’à cinquanta e fe/fanta miglia, 
con mangiale beuere poca cofa . Alcuni di que’caualli cofiano da 200. 
Icudi.Ncl falirc.c palpare que’monti non fi polfono fornire d’altre vetture 
che di qtie'caualli,li quali fpefio benché forti e piccioli nó fenza dtffitol 
tà pallino j cr certi palli Eretti e fcoiccfi : e perciò hanno trouato altri 
mezzi per attrauerlàre quelle alte montagne come dirò qui apprclfo • 

Quindici ò venti miglia dili di Gorrotepur principiano le tene del 
Raia di Nupal , che fi diilendono infino alle frontiere del Regno di 
Buran.Quel Raiaè vallarlo del Gran Mogol, al quale egli ogn’anno mà- 
^, a vn .’£iefante per tributo . Elfo rifiede nella città dt JXupal , dalla quale 
<’£ piglia il titolo Raialcavi fono pochi denan, c fi fanno pochi negotij 
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nel fuo paefe, il quale confirte particolarmente in bofehi e monti . 

Adunque la Carauana «(Tendo arriuata al pie di quelle alce montagne 
boggidi chiamate Naugrocot, il cui pa(Taggio è di noue ó dieci giorni , 
perche fonoalte, c le vie ftretee accompagnate di precipiti; , molte po- 
nerepcrfonemontagnuole ci calano davarij luoghi , e maflimamente 
donne , e donzelle , che fanno patto con quelli della Carauana per por- 
tare gl'huomini, lemercantie, e Ieprouuifioni dilà de'mon ti . E per 
ciò tare fi mettono vn guanciale fopra le due fpalle , al quale c legato vn 
cofciuo , che fi diftende fopra la fchiena, fopra il quale l'huomo fi met- 
te à federe. Tre donne portano vn’huomo viccndcuolmcnte . Leiner- 
cantic e le prouuifioni fi mettono fopra caproni forti che portano peli 
di ducento libre , Chi pafla ì cauallo quelli monti gli conuicne fpeffo 
ne'paffi Orette e pcricolofì di farli guidare con corde : e perciò pochi fc 
ne feruono in que'luoghi . Lor danno da mangiare la mattina e la fera 
fedamente , cioè la mattina pigliano vna libra di farina con mezza libra 
di zucchero nero , e mezza libra di butiro , c’I tutto s'impaOa inficine, 
pòi fi da al cauallo : la fera non lor danno altro ehe pife li cornuti in- 
franti meffi mezza hora i molle nel. 'acqui . Si danno à quelle donno 
che portano gl'huomini due rupie per’ vna , per quelli dieci giorni di 
camino tra li monti, c vn’altrettanto percaprone, ò per cauallo. 

Pattati che fono li monti , li buoi feruono per vetture infino à Bu- 
tan , sicome anche li cameli , e’caualli ; e chi vuole viaggiare più agia- 
ramentefi ferue di PalleKifi . Quel paefe è buono, produce Tormento» 
rifo , legumi , e vino in abbondanza . Tutto il popolo huomini e don* 
ne la edace fi vedono di tela grolla di bambagia , ò di canapa, e l'inuer- 
no di panno grodò fimile al feltro . Gl’vni e le altre portano in teda-» 
vn berrettone attorniato di denti di porci con pezzi tondi c quadri di 
fcaglia di tartaruga grandi quanto vn giulio : ii pili ricchi ci mifchia- 
no grani di corallo oucro d’ambra gulla , che portano fimilmenre lej 
donne per vezzi . Gli huomini e le donne portano maniglie al braccio 
finidro fidamente dalla mano infino al gombiro. Quelle delle donnea 
fono drettiffime , ma quelle dell’huomini fono larghe due dita buono . 
Portano al collo vn cordone di feta, dal quale fta pendente vn grano di 
corallo , ó d’ambra gialla , ò sì vero vn dente di porco che cala fin fo- 
pralo flomaco . Portano al lato finidro certe cinture, dalle quali cala- 
no cordoncini , aìli quali fono in punta legati altri grani di corallo ò di 
ambra , onero denti di porci • 

Tuttoché fiano codoro peflìmi Idolatri, nientedimeno mangiano ogni 
forre di carne , fuorché di vacca , che adorano come balia ò nutrice di 
tutti gl’huomini . Sono brani beuitoti d'acqua vita. Oflcruano alcune 
cerimonie de’Chinefi , percioche dopo d’hauere palleggiato ii loro ami- 
ci abbruciano ambra gialla, benché non adorino i! fuoco, come coloro * 
Hò alrroucauuertito per qual cagione gli Chincfi abbruciano l'ambra 
nel fine de’palli , per il che quella rnercantia c' di buon fpaccio in quel 
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pacfc • In Patna ifleffa pezzi d'ambra della groflezza d'vna buona no- 
ce, benché nonfiano lauorati , ma di bel colore, fi pagano dalli mercan- 
ti di Butan da rrenracinque e quaranta rupie la Serra » quale Serra , fia 
d'ambra gialla , o d’ambragrifa , di mufehio, di corallo, di Reubarba- 
ro, ò d’altre limili droghe , c Toltanro di noue delle nafire oncic. Il 
falnitro , il Tormento , il tifo, il zucchero, e altre limili mercantici? 
vendono parimente a pelo della Serra in Bengala ; ma quella Serra è 
di vcntilctte delle noltrc libre di Tedici oncie la libra , c quaranta Serro 
fanno vna Meno , chearriuaà ottocento ottanta libre di oncie Tedici 
la libra. Quando io mi parti da Bengala la meno di rilofi daua per 
due rupie . 

Vn pezzo d’ambra gialla di none oncie fi pagherà Tecondo la Tua bel- 
lezza c’1 Tuo colore ducento cinquanta , e fino à trecento rupie , c gli ai^ 
tri pezzi fi Bimano à proportione della loro groflezza , c bellezza . II 
corallo brutto , d lauorato in grani fi vende con vantaggio glande; ma 
fi fà più fiima del brutto , perche coloro gli danno Torma fecondo il lo- 
ro capriccio, c quefio e' l’eTcrcitio delle donne e delle donzelle ; le qua- 
li firailmcnre lauorano grani di crifiallo , e d’agata: cgThuomini ino- 
rano maniglie di fcaglia di tartarughe , e di conchiglie di mare, sicome 
parimente que’pezzi piccioli della raedefima fcaglia tondi e quadri, de’ 
quali hò parlato più innanzi , li quali tutti li popoli Indiani Settentrio- 
nali, huomini , donne giouani e donzelle portano legati a’capelli e all’o- 
rccchic. In Patna , & in Daca più di due mila perfone fono impiegate 
à qucll’efercitio ; e tutte quelle jfattarc fi trafporrano ne' Regni di Bu- 
tan, d'ATcm,di Siam, e in altri paefi vcrTo il Settentrione cl Leuante de' 
Stati del Gran Mogol . 

CAPITOLO DE CI MO N O NO. 

Continuatìone della Rtlationt del Regno di Butan , e del ftme cantra 
li vermi , delle Foderature di Martorelle : e del rifpetto che fi 
porta al Rè di Butan dalli fuoi fudditi . 

I L Seme contri li vermi n<5 fi può raccogliere come le altre femenze. 

L’herba che produce quel Teme crefce nelli prati , ed effendo matu- 
ro il vento ne Tà caTcare buona parte in terra tra li-herbacci , oue fi per- 
de : e perciò è cosi caro. Or perche non Io toccano colla mano, acciò- 
che non fi guafti, quando lo vogliono vendere ne danno la inoltra in vn 
cucchiaro; c quando lo raccolgono , vi'ano quella defirezza . Pigliano 1 
due can.eitri con manichi , e camtnando in quelli prati ne fanno palfare 
vno dal lato deliro al finiftro , c l’altro dal liniftro al defliro , nel modo 
che fi taglia I herba colla falce , paflàndo però li canefiri fidamente in., 
cima , o 11 a focto alla fpiga , acciòchc il Teme vi calchi dentro . la Pro-' 
uiacia di Kerman produce fimiimcntc quella Temenza, ma non è eguagfc 
Parte li. ; O o ut 
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in bontà à quella di Butan , c quel poco che vi crefce difficilmente balla 
pe'l paefe . Oltreché quel lane ferue per cacciare li vermini da' corpi 
deYanciulli , gli Pcrfiani , e tutti li popoli Settentrionali, e Umilmente 
gj'lnglelì medefimi > e gl’Olandcfi le ne fcruono ne confetti in vcco 
d ani li . 

circa il Reu bai baro, che crefce Umilmente nel Regno di Butan; è 
•*na certa radice, che li taglia per pezzi ; poi s'infilzano dieci , ò dooici 
di qut’pezzi inliemc , c lì tanno feccare.sìcome già hò detto . 

Se li popoli di Butan fapelfe o vccideie con deprezza le martorelle , 
sì coire fanne* li Mofcouiti , fc ne potrebbe trafportare quantità di ric- 
che foderature , perche quclpacfe è pieno di quell’ animali. Li Mofco- 
uiti nel vederla cella della martorella fuori della tana douc Ila qucll'a- 
pimale , la colgono nel nafo , oucro ndli occhi , fenza ferire il corpo» 

f icrche altrimcnte la pelle non farebbe buona, per edere macchiata con_» 
angue , il quale nc fa calcare il pelo del luogo oue cocca . 

Il Re di Butan tiene Tempre nella fua guardia da fette à otto miJa_> 
huomini che portano per arme l'arco e la freccia , e la maggior partc_> 
porta anche l’acecta , c la rotella con vna punta della parte di fuori , si 
come vn martello d'arme . Da molte centinaia d'anni in qua que’ po- 
poli lì fcruono di mofehetti , e di cannoni di ferro ; la loro poiucrc è di 
forma più longa che la nofira , c piu gagliarda . Ci fono lettere , c zif- 
fere lopra molte delle loro canne d'archibufo * che elfi dicono clfcrej 
fcritte più di cinquecento anni limo. Volerla io comperare vna di quel- 
le canne di mofehetti per portarla con me , la quale era molto grolla, 8e 
haueua la bocca informa d’vnatolippanajera pulita come vno fpecchio, 
e fopra le due terze parti haueua righe di fili di rilieuo,e tra quelle righe 
fiori indorati & inargentati* portaua balle del pefod'vn'oncia, mi difiè- 
ro huomini del paefe, che dalle fcrittnre fcolpire fopra la canna fi cono- 
fceua ch’era no da cento ottanta anni e più ch’era fatta *• mi non è lecito 
à chi che lìadi portarle fuori del paefe . Mai non mi fu pohìbilc co«_* 
quallìuoglia profferta di potere comperare quel mofehetto da vn mer- 
cante fenza lìcurtà di riportarlo nel paefe ; e di pili non potei hauere m 
tanpocodelia loro poluere : pur nondimeno io recai in Francia due altri 
mofehetti prclfoche tutti limili, vno fabriczto nell* Bòia di Ceylan » e_> 
l'altro à Bengala. 

- Intorno alla cafa Reggia di Butan ; ci fono contìnuamente cinquan- 
ta Elefanti per guardia, e venticinque cameii, fopra le cui felle Hanno al - 
trctcanti pezzi piccioli d'artiglieria di none onde di baila l’ vno. In_> 
groppa ad ogni carndo fU vn'huomo à federe , come dilli altroue , il 
quale volta da ogni parte quel pezzo,che ha pollo fopra il fuo bracci uo- 
)o piantato fopra la feila . 

Non vi ha niunRè nel Mondo più temutele più ricettato da lìioi Aid- 
diti che il Rè di Butan , sì che in qualche modo efli adoranlo . Tutti 
quelli che gli (tanno innanzi mentre rende la Giuflxtia , ouero quando 
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da audicnza , tengono le mani giunte e alza c auanti alla fronte , e ri- 
munendo lontano dal Trono gcctanfi boccone in terra f$nza né meno al. 
zarc il capo; presentandogli in quel modo bumilc di giacere le Io ofup- 
plicationi , e nel partirli caminanoin dietro , finche arriuino fuori de li 
fuaprefenza. Gli Bramini danno ad intendere à que'popoli > e malfi- 
mamente à quelli che ci vanno dalle parti settentrionali, che quel Re è 
vn Dio in terra. Mi fu raccótata vna cofa ridicola si,mi vcra.ciocli Bra- 
mini, che quando il Rè è andato del fuo corpo, con diligenza raccolgono 
il fuo Aereo ( per non dir la fua merda ) il quale fanno leccare , e mef- 
folo in polucrc, lo ferrano infcatolctte come tabacco, e li giorni di mer- 
cato ne vanno difpenfando fra'mercatanti , e'villani più ricchi, da'qua- 
li riceuono tnancie : c quc’poueri infenfati recano con fé quella poluere, 
come cofa pretiofa, c tanto filmata , clic nelli loro patti grandi chc_» 
fanno alli loro amici ne mettono con gran rifpetto fopra le loro viuan- 
dc . Due mercatanti di Butan, dalli quali io comperai del mufehio , mi 
moArarono le loro fcatole con dentro quella poluere merdofa , di cho 
faccuano conto grande . Dal che lì può giudicare quanto fia grande^ 
l’ignoranza di que'popoli Idolatri , 

I Butanelì fono di Aatura alta , e robuAi , col vifo c’1 nafo Ghiaccia- 
to e largo ; le donne fono ancora più alte e più robuAe che grhuomini ; 
ma gli sni, c le altre , c qucAe particolarmente fono foggerre alla gon- 
fiatura di gola , e poche Decampano . Non fanno che cofa Aa guerra • 
e non hanno da temere altroché il Gran Mogol; mà di quella parto , 
cioè verfo il Mezzo giorno , vi c vna catena di monti alti con palli Aret. 
riffimi , si come già raccontaùdella parta del Settentrione non vi è altro 
che bofehi quan Tempre pieni di neue : e finalmente alla parte dì Lcuan- 
te & del Ponente lì padano vattiflirai Deferti fenza acqua fenon amara ; 
e quel poco paefe che in que'deferti è habitaco , appartiene à certi Baiai 
di poca potenza e forza . 

£ vcrifimile che ci fìa qualche miniera d’ argento nel Regno di Bu- 
tan , perche il Rè fa batter certa moneta ottangolare con caratteri , che 
non fono nè Indiani , né Chiudi • e vale quanto le rupie ; pur non- 
dimeno li mercanti di Butan , li quali m’informarono di quelle cofc à 
Patna, non mi potettero dire in qual luogo fi troualfcro quelle minie- 
re . Quanto è all’oro, ve ne poco , e vi fi porta da’ Mercanti dalle parti 
di Leuante . 

QucAoè tutto quello che potei /coprire del Regno di Botai], più 
insù al quale pattarono gl’Ambafciadori del Gran Duca di Mofcoui«_» 
mandati nella China l’anno mille feicenro cinquantanouc . Incaminaró* 
li longo la Tartaria maggiore nella patte Settentrionale di Buran , & 
arriuarono nella Corte del Re della China con prefenti confidci abili . 
Elfi erano tre Signori dc’più riguardeuoli della Mofcou.a; c furono ho- 
norcuolmente riceuuti ; ma quando andarono per i’audienza del Uè, 
perche fecondo i’vfo di quel paefe li doueuano gettare boccone tre volte 
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in terra., mai uo’l vollero fare , con dire che gli renderebbero il fa iuta 
all’vfo del loro paefe , e fecondo, che fi fuol (aiutare il loro Imperato- 
re , grande , e potente quanto il Rè della China . Eflì dettero collanti 
nella loro refolutione , c perciò fe ne tornarono al paefe co' loro prefen- 
ti fenza hauer audienza del Rè delIaChina. Fuflc furie fiato meglio fe 
il Duca di Mefcouia htiuclTc fatta dettione di perfone di minor gradoi e 
meno amatori dd c formalità qualificate ; che fpefio odano ali'efecu* 
rione di difegni grandi .Se quelli Ambafciadori Mofcouiti haueflèro of- 
fetuato li cofiumi de’ (. hindi (il che poteuano fare fenza macchiare la_» 
gloria del loro Padrone ) noi potreffimo hoggidì andare per terra nella 
China , cioè per la Mofcouia , e pe’ 1 Settentrione della Tartaria mag- 
giore, il chic c’haucrcbbc dato gran cognicione del Regno di Butan, c 
d’altri; de’ quali appena lappiamo il nome , c ciò fulfc riufeito con gra- 
do vantaggio di tutra l'Europa . 

Or à propofito de’Mofcouiti, io mi ricordo che in vno de’mici viag- 
gi] rrouai mila ftraJa da Tauri; à Saphan di molti mercanti Mofcouiti, 
che mi raccontarono per colà indubitata, che nell’ anno mille feicento 
cinquanta quattro in vna Città di Mofcouia vna donna d'età d’anni ot- 
tantadue partorì vn figlio mafehio , i! quale fù portato per curiofità al 
Duca, e alieuaco in Corte d’ordine fuo . 

C A PITOLO VICESIMO. 

Del Regno di Ti fra. 

C Redettcro molti, che il Regno di Pegu confini colla China, ed io 
Umilmente fui di quell’opinione , ma tre mercatanti da Tipra, 
mi traffero di quell’errore . Cofioro fi fpacciauano per Eramini per far- 
fi portare maggior rifpetro , ma però erano mercanti fempliei, venuti 
à Patna e a Daca , oue comperarono corallo, e ambra gialla, maniglie 
di fcaglta di tartaruca, e di conchiglie di mare, con altre bagarelfcj» 
cheli lauorano in quelle due Città della Prouincia di Bengala. Nc fra- 
nai vno à Daca , e li due altri à Patna , li quali io feci mangiare con^ 
me. Elfi parlauano poco,fia per naturalezza di quelli particolari, oue- 
ro di rutto il paefe : vno intendeua la lingua Indiana . Nel comperare.? 
la roba faccuano il calcolo loro con certe pietruccie limili ad agate pic- 
ciolc quàco vn’vnghia,fopra le quali fi vedeua vna fpecie di ziffercOgn’ 
vno portaùacó fe le fue biiàcic fatte quali come vna fiadera Romana:!» 
verga non è di ferro , ma di legno duro quanto il legno verzino ; o 
i’atKllo, dal quale pende la mazzetta , il quale fia nella verga per le- 
gnar lciibre,è vn laccio di feta forte. In quel modo quelli vfano di pe- 
lare da vna dramma , infino a dodici di quelle libre. 

Se tutti gl’huomini del Regno di Tipra lono Umili à quelli due mer- 
canti, che io trouaià Patna , pollò certamente afficurarc che à quell*-* 
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turione piace grandemente il vino; io mi pigiiaua guflo à dar loro quan- 
do dell’acqua vira , e quando del mio vino di Spagna , e d’altra /òrto, 
di quello di Sciraz,di Rems, e di Manta, perche mai non mi mancò vi- 
no ne’miei viaggi;, fe non nel fine dell! Defertijd’Arabia ouc reflammo 
da feflàntacinquc giorni per paflàrli , sicome altroue raccontai. 

Haurei /coperta gran co/a intorno al loro paefe, fe me n’haueflèro 
potuto dar ragione, nel modo che micorri/pondeuano à bere; perche 
prima che il mio interprete haueflc fornito di rifpondere a’ loro brindi- 
li , già e/S haucuano votato il bicchiere, guardandoli l’vn l’altro, leccan- 
doli le labra , e dandoli colla mano due ò tre volte /opra lo ftomaco có 
gettar profondi fofpiri . Erano paflàti quelli tre mercanti per il Regno 
d’Araiian, che fìa al mezzo dì , e ai Ponente di quello di Tipra,ii quale 
confina in parte fimilmentc ai Ponente d’inuerno col Pegu . Mi difl'cro 
eficrc flati da quindici giornate per attrauer/àre il loro paefe : ma da-, 
qòclto non fi può far giuditio della fua ampiezza.per non edere tutte.» 
le giornate eguali , ma hora fono piti longhe , hora più corte , fecon- 
do la comodità delle acque. Si feruono , sicome ncH’Indie , di buoi; 
dicaualli piccioli, «icome già dilli , ma forti flùni . Il Rè e’ Signori 
Grandi fi fanno portare in Pallekilì,c hanno Elciànti , che fanno am- 
macflrare per la guerra . Patìfcono ancora colloro della gonfiatura di 
gola, come quelli di Bucan ; anzi mi diflcro , che ad alcune donne ca- 
laua quel gonfiore fino fopra lezione. Vn di quelli tré ne baucua^, 
due ogn’vna groflà quanto il pugno : quel nule è cau fato dalie acque 
cattiue, come anche in molti altri paefi dell' Alia, e dell'Europa. 

A Tipra non vi è colà da tralpottar fuori del paefe . Vi hà vna mi- 
niera d’oro , ma di qualità moico bada , vi fi fa tota ma groflà ; c iru# 
quelle duecofe eonfiflc l’entrata Reggia . Il Rè non caua fu/fidio in_» 
niuna maniera da'fuoi fudditi , e non li aggraua , fuorché gl’ artigiani, 
cioè quelli che non fono di conditione limile alla nobiltà d’Europa,chc 
fono obligari di lauorarc ogn'àno fei giorni pc’i Re nella miniera d’oro, 
oucro alla feta. Si porta à vendere l’oto.c la feta nella China , di douc ri- 
portano argento, del quale il Rè fa batter certe pezze delia valuta di 
quindici baiocchi. Ci fa anche fabricarc pezze picciole , e fottili d’oro 
fimiglianti all’Afpre di Turchia,c quelle fono di due forti ; delle vnc ce 
ne vogliono quattro per fare vn feudo, e dodici dcll'aitre. Quello è qua- 
to hòpotutto /coprire di quel paefe infino al prefcntc incognito à noi 
altri, ma col mezzo demandanti à poco à poco fene haurà maggior 
notitia , ficomc d'altri paefi non ancora nel tempo prefcntc /coperti. . 
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CAPITOLO VI G ESIM OPRImO. 

Del Regno £ /)fem. 

M AI non fi potette haucr buonacognitione del Regno d'Afem , fc 
non dappoiché quel Gran Capitano Mirgimola, il quale io fpeflo 
hò mcntouato nella Storia di’Mogoli;hcbbe meflo Aijtrcng-zeb nel pa- 
cifico portello dell'Imperio per la morte di tutti Ir di/i fratelli , e della 
prigionia del figliuolo di elio Aureng-zeb . Adunque Mirgimola coc- 
liderando , che dopo finita la guerra , elfo non farebbe conlìdcrato in-, 
Corte, cerne nel tempo ch'era Gcneraiifllmo del;' eferciti d’Aurcng- 
*eb , e ch'era pieni porenciario nel Regno, nel quale haucua gran nume- 
ro di creature ; per conferuare il comando delle lire truppe prefe rifo- 
lutione d’intraprendere la conquifia del Regno d'Afem , oue egli molto 
ben fapeua non douer trouarc gran refiftenza , per edere /lato quel paefe 
Lenza guerra per lo fpatio di cinque ó feicento anni , c perciò era il po- 
polo inefpertoncli’armc. Si fiima che quel popolo d'Afem fu l’inuen- 
tore della poluere a’Archibufo , c del cannone, e che quel fecreco pafsò 
da Afem al Fegu , e dal Pegu nelia China ; c quindi e che quel fecreto 
s'artribuifcealliChinefi. Mirgimola riportò con fc da quella guerra-, 
gran numero di pezzi di cannoni tutti di ferro . La poluere che vi fi fa- 
bt ica e efquifira, ha il grano tondo , e picciolo , come la nofira, e là ef- 
fetto più gagliardo , che quella dell' altri paefi. 

Quindici miglia da Daca vn de'fiumi , che prende l’origine nel lago 
di Cbiamay, fi getta in vn de’Rami del Gange , enei luogo ouc s’vni- 
feono quc’due fiumi ci fono due fortezze guarnite di qua, e di là conu 
buoni pezzi di cannoni di bronzo, che battono t afentc l’acqua. Da quel 
luogo fi parti Mirgimola con vn poderofo efercito per la conqui- 
fìa de! Regno d’ Aleni , oue s'imbarcò colla fua armata , condncen- 
dola all’ insù del fiume infino alb venrinoue, onero trenta gladi , ouo 
principia il Regno d’Afem ; di lì s’auanzò per terra per vn paefe ame- 
no d’ogni forre di cofa neceflària per la vita , ma fenza difefa , e mag- 
giormente ali’ bora meno forte, perche li popoli furono prefi all’im- 
prouifo . 

La gente di Mirgimola eflèndo tutta Mahomeftana ruinó , e mandò 
à terra tutte le pagode di que ldolatri , rouinanuo ogni cofa inlìno al 
grado rrentacinqu; . Il Re d'Afem entrò in campagna con maggior 
forza , che non fe lo /la ra allertando Mirgimola , cioè con molti pezzi 
d’artiglieria , quantità di pignatclle fiinili alle nofirc bombe, che attac- 
cano in cima ad vna mezza picca , come altroue rapprefentai , e che_» 
vanno più di cinquecento palli lontano. Ciò là peto Mirgimola , e an- 
che per cagione della fiagione fredda che s’accofiaua , tornò in dietio, 
perche ad effetto di conquifiare quei paefe , egli era ncccftitato dàrriua- 
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re fino al grado quarantacinque.il che haurcbbe precipitato il fuo efer* 
cito -• percicche gl’indiani temono si fattamente il frcddo,che non pol^ 
fono } affare oltre al tremefimoquinro grado fenza pericolo di per- 
der la vita : siche li ferimori che io conduflì con me dali'Indie in Perii* 
fecero aliai d’arriuare fino à Casbin , nc mai ne potei condurre niuno 
infino à Tauris : fi biro che elfi vedcuanoli monti de’Medi coperti di 
neuc chiedendo licenza. 

Adunque Mirglmola vedendodi non porer’andare più auantì verfo 
Tramontana > fi rifolfe di voltare verfo il Lebeccio, e mife l'alTcdio ad 
vna Città data A^oo , che in btece tempo prele , c vi trottò grandi ric- 
chezze. Molti credono, che egli non baueua altra cotta, che di piglia- 
re quelia Città ,c Taccheggiarla, per tornarfene via , conforme egli fe- 
ce . Or quella Città rinchiude tutti li depoftti de'Re d'Afem , c di tut- 
ti quelli aclla famiglia Reggia . Que’ popoli tuttoché Idoìacri,nuiiadi- 
meno non abbruciano li coi pi dc’moru, ma li (oneri ano . t Effi credono 
che dopo la morte fi va in vn’aitro Mondo, nel quale chi vìuc bene 
quello non ha bifogno di niente , c gode ogni forte di piaceri: ma al 
cótrariochi viue male, e ritiene la roba altrui molto vi foffre, e partico- 
larmente vi patifee fame, efete , e perciò focterrano qualche co fa co* 
cadaueri per feruirfene nelle neceffìtà in quel Mondo imaginario. 

Quella c la cagione perche Mirgimofa riouò tante ricchezze in quel- 
la Cuti d 'At^oo , percioche da molti fecoli in quà ogni Rè haucua fat- 
to fabricare nella pagoda grande vna forma di cappella perla fu a fepol- 
tnra, e mentre viueuano factuano ferrare nei luogo, douedoueuano 
effere fcpelliti , fomme groffe d'oro,c d'argento con tappcti,c altri mo- 
bili . Quando mettono in quel depolìto il cadaucro d’vn Ré morto, et 
pongono finiti mente le fuc cofe più care, e pretiofe , ficome qualche.» 
idolo d’oro , ò d’argento da lui adorato , e finalmente tutto quello che 
credono fargli di bifogno ncH’afrro Mondo. Ma la colà lapiùftrana,c 
piu barbara è che, fubito morto il Re , le donne fue da lui più amato, 
e alcuni Vfficialt principali della fuacafa fi fanno da fe morire con ve- ... 
leno per effere fottcrrati con effolui , c per andare à fetuirlo nell* altro 
mondo. Oltre à ciò fotterrano vn’elefanre,dodici canielt , fei caualli , 
e gran numero di cani da caccia , il tutto viuo , dandofi à credere* 
che tutti quelli animali dopod’ effere morti rifufeiuno per andare <0 
feruire il Rè. 

Il Regnod’Afem è vno de’migltori paefi di tutta i’Afia ; perche egli 
produce ogni colà necclfaria alla vita dell’ huomo, c non hà bifogno 
dell'aiuto dc’pacfi vicini. CÌ/0110 miniere d'oro, d’argento d’acciaio, 
di piombo, e di ferro ; vi fi fa di molta fera» ma groffa , e tra le altre* 
ne crefcencll’alben vna certa Ipecic prodotta da vn verme limile alli 
cofiri da feta , ma tondo , il quale refia per tutto l'anno uell albeto. Li 
panni, che fi fabneano con quella feta hanno gran Itillro , ma fi taglia- 
li fàcilmauc nelle piegature, e fono di poca durata. Quelle fece, e* 
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fitndmcnre le miniere d'oro , e d’argento vi fi tromno nelle regioni 
verfj il mezzo giorno. Vi fi produce anche abbondanza di géma lacca, 
ed e di due forti: quellache viene nell’alberi è roda , colla quale fi tin- 
gono le tele, e altri panni; e dopo d’haucrne canata quella tinta fi fèruo» 
no della lacca per dipingere li iludiuoli , e altre limili galanterie, co- 
me anche per lare la cera di Spagna; anzi fc nc trafporta affai nella Chi- 
na, e nel Giapone per fare li cabine»! , perche quella è la miglior lac- 
ca di tutta 1 Alia per fare quelli Jauori. 

Non lafciano mai vfeir l’oro dal Regno, nè meno non ne fanno mo- 
neta , ma fe ne fcruono ne’pagamenti in verghe grandi, e piccioÌe,fcn- 
za però trafportarne mai fuori del Regno . Già difiì che il Re fa fa- 
bricar moneta d’argento della larghezza, e del pelò delle rupie, e di for- 
ma ottagona , che fi può portare fuori del Regno . Ancorché il Re- 
gno abbondi d’ogni forte di cofe ncceflàr ie per viuere , per tutto ciò tra 
le altre viuande filmano il più deliriofo cibo la carne di cane ; quello ci- 
bo è il primo in tutti li loro palli , & ogni mefe in tutte le Città del Re- 
gno fi là vn mercato per vender cani , che vi fi conducono] da tutte Icj 
bande. Ci fono fimilmente in quel Regno di moltiflìme vigne con., 
vua efquifita : però effi n«n fanno vino » ma fanno feccare l’vua per 
farne acqua vita . 

Tutto il fale di quel Regno fi fa per arte , e in due maniere . La pri- 
ma maniera fi fa raccogliendo quella verdura , che lì produce (òpra lej 
acque dc'fiagni c laghi, la quale fogiiono mangiare gli anitri,eie ra- 
nocchie. Quella verdura fi fa feccare, poi s'abbrucia, e le ceneri diftépe- 
ratc.c accodate nel modo che riferirò qui fotto delle foglie di fico, fcr- 
uono per fale. Si fa anche il Tale di quella feconda maniera, edè più 
comune. Si pigliano foglie grandi dell’albero chiamato fico d’Adamo; 
e fi fanno feccare nel modo fopractato ; lecui ceneri fono fpecie di fale 
cosi afpro, che non può feruire fe prima noti fi addolcifce , il che fi fa-» 
così . Si mettono quelle ceneri nell’acqua , moucndolc per lo fpatio di 
dieci, ò di dodici Hore , dipoi fi cola per tre volte quell’acqua per vna 
pezza di panno , c finalmente fi fa bollire quell' acqua . Secondo che va 
bollendo diuiene più fitta nel fondo; c quando ella è fufficientemeneej* 
confumata , fi troua nel fondo della caldara fale bianco, e buono, 

Cplleceneri delle medefime foglie di quelfico fi fa in quel paefe vna 
lefcia da farci bollir la feta, che diuicn bianca, comeneue: di modo 
che fe ci fufTe maggior quantità di fichi d’Adamo nel Regno d’AfcnrLj, 
tutte le loro fece farebbono bianche , perche la bianca è pili cara , ma_> 
non ce ne fono per imbiancare la metà della loro feta . 

La Città, nella quale rifiede ilRé d’Afem fi chiama Kemmerouf , la qua- 
le è hoggidì da venticinque à trenta giornate dittante da quella ,che_> 
già fu metropoli del Regno , c haucua il medefimo nome . Il Rè noto 
caua fùffidio da’fudditi (uoi, ma tutte le miniere d’oro, d’argento , di 
piombo, d’acciaio, e di ferro gl'apparteiigono, e per non aggrauartL* 
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li Tuoi Ridditi fi leriie per cauare nelle miniere , di fchiaui che compera 
daTuoi vicini . E perciò tutto il popolo del Regno è commodo ; ogn' 
vno , etiandio quali rutti li villani polfiedono cafc > Se hanno in mezzo 
ai le loro terre vna fontana circondata d’alberi, c la maggior parte.* 
mantengono almeno vn'elefantc per le loro donne. 

Quell' Idolatri al contrario di quelli dell’Indie .che non polfono fpo- 
fare altra che vna fol donna , ne poffono hauere fin' à quattro , e nello 
fpolàrle,accioche non forga riffa tra di effe; quello che piglia mogli di- 
ce ad vna ; Io ti piglio per feruirmi in cala in tal’vfficio , e all’altra : Io 
ti.do l’incombenza in tal cola : e così dell’altre ; di maniera che ogn' 
vna conofcc quello che gli cocca di fare in cala , e viuono in pace . Gl’ 
huomini, e sì anche le donne fono di bella prefcm.a,e datura, e di bel sa- 
gù e; ma quelli che habitano nelle frontiere verfo il mezzo dì fono tanpo- 
codi colore oliuafiro, c non fono fuggetti come li Settentrionali, a go- 
fiori di gola; non fono però li Meridionali di così bella datura, eie lo- 
ro femmine hanno il nalo vn poco fchiacciato. Que’popoli Meridiona- 
li vanno tutti ignudi, alla rilèrua d’vn panno che portano per coprirli 
le vergogne , con vn berrettone all’Inglefe in capo , & attorno di mol- 
ti denti di porco . Le loro orecchie fono forate della gtoffezza d’ vn_» 
buon dito ; oue padano dentro chi oro, chi argento . Gli huomini por- 
tano zazzere longhe fino alle /palle, c le donne mai non fi fanno taglia- 
re li capelli . Si là grannegotio nel Regno d’Afem , come in quello di 
Butan , di maniglie, di Icaglie di tartatuche , e di conchiglie di maio, 
che fono lunghe quanto vn’vouo, fi fegano in vari j circoli piccioli; ma 
li piu ricchi portano le maniglie di corallo , c d’ambra gialla . Tutti li 
parenti , e amici affidono a’ mortori} dell’ huomini , e mentre fi fot- 
terra il cadauero, gli leuano tutte le maniglie dalle bi accia, e le legacele 
dalle gambe, e pure fotrcrranle col defonto. 

CAPITOLO VIGE.SIMOSECONDO. 

Del Segno di Siam . . 

L A maggior parte del Regno di Siam è fituata fra'l Gol (o del me- 
defimo nome, e quello di Bcngalaiè vnito al Pegu verfo il Sctcen- 
trionc, e alla Pcnifola di Malacca dal mezzogiorno. Queda è ladrada 
più breue,e la migliore che pollano tenere gl’Europei per audare in quel 
Regno . Cioè fi va à Saphan, da Saphan ad Ormus, da Ormus à durate, 
da Surate à Golconda , e da Golconda à Masliparan , oue bifogna im- 
barcarli per Denonferir.xhc è vn de’porci del Regno di Siam.DaDeno»- 
ferin alla Città Capo del Regno , e del medefimo nome ci fono da», 
trentacinque giornate di camino , vna parte del quale fi fi andando all’- 
incontro alia corrente d’vn fiume, e l’altra con carrette, ouero Elefanti. 
La drada per terra, c per acqua è incomoda 5 perche per ceri a bifogna», 
Farteli. Pp fare 
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fare vna continua guardia contro li leoni, e le tigri; e per acqua c mol- 
to difficile il far fai ire contra la corrente le barchette , per il gran nu* 
mero di cafcate che fi il fiume , il che però fi fu pera con ordigni . 

Io infegnai al ritorno d’vn dc’iuici viaggiidaU’ Indie quella flrada à 
tré Vefcoui, li quali io incontrai in rarii luoghi, cioè' Monfignor Vc- 
feouo di Berito , che trouai a Spahan , quello di Megalopoli, ch'io 
trouai nel palfare l’Eufratc , e’I terzo Monfignorc Vcfcouo d’ Hciiopo- 
lis , che vidi ad Alexandrcta mentre io fiaua preparandomi per partire 
per l'Europa . 

Tutto il paefe di Siam è fcrtiliffimo in rifo e frutte , c maffimamente 
in Mangila, D urloni , c M atiguftaui . Le fcltie fono piene di cetili , ele- 
fanti, tigri, rinoceroti, e feimie » e per tutto fi veggono quantità di 
bambuchi , che fono canne grolle altiffune , c di dcncio vote, dure però 
come fcrro.Neii’eflremiià di quelle canne vi fono deili nidi grofll come 
la reità d'vn’huomo/atti dalle formiche con terra graffa. Tutte entrano 

{ >er vn buco picciolo , che flà al difotto, c in que’ nidi ogni formica hi 
a fua cameretta , ficome le api nelle loro arnie . Que' aniinaietti labri- 
cano li loro nidi in cima a quelle canne ; perche le li faceffero fopra la 
terra, tutte fi morirebbero nella fiagione di pioggia , che dura quattro, ò 
cinque meli, e innonda tutto il paefe. 

Di notte ttpo bifogna parimente eifere accorto,per non effere fopra* 
prefo dalla morfura delle ferpi . Cc nc fono della longhezza di ventidue 
picdi,c con due tefie vna per parre,ma quella che fta nel fine delia parte» 
che è come la coda, douc l'animale và terminando , non apre la bocca» 
nc meno non hd mouimcnto nefìuno. 

Si vede ancora à Siam vn'animale molto velenofod’vn piede di lon- 
ghezza: ha quello la coda forcuta con due punte, ed è in qualche modo 
limile a quello che dicono chiamarli Salamandra . 

Li fiumi di quel Regno fono tutti belliifimi , e quello che palla à 
Siam è quali per tutto egualmente largo. L’acqua di quel fiume è fa- 
nifiìma , ma e' pieno di cocodrilii d‘ vna grandezza tnofiruofa , c fpeflo 
diuorano gl’huomini fe non fono accorti . 

Que’ fiumi allagano il paefe nel tempo che’l fole gira per li fegni Set- 
tentrionali : il checontribuifce molto alla fertilità delle campagne, nel- 
le quali le acque di quelli fiumi diftendonfi , e con vna mirabile prouà- 
denza la fpiga del rifo crefce fecondo il crefcimcnto delle acque. 

Siam Città metropoli del Regno, ouc rifiede il Rè , è murata, c con- 
tiene da none ò dieci miglia di circuito. Efituata in vn’lfola de! fiume* 
c fi] potrebbe con faciliti far correre l’acqua con condotti per tutte le_> 
ftrade, fe il Rè voi effe impiegare a queft’effetto parte dell’oro , che fprc- 
ga ad abbellire li tempii de’fuoi Idoli . 

Li Siamini hanno nel loro alfabeto trenta tré lettere ; fcriuono ’comc_» 
noialtri dalla finiftra alla defila , al contrario de’Ciaponcfi, Chine fì » 
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Cocinchineiì , e Tunchincli, che fcriuono dalla delira alla finiftra , o da 
capo à piè della carta . 

Tutto il popolo di quel Regno è fchiauo del Ré, ò dc’Signori Gran- 
di. Tutti huomini c donne fi tagliano li capelli, e portano vefiiti di po- 
co valore . Trà le loro maniere di ciuiltà quella è vna delle principali ; 
cioè di mai non pallate dauanti à perfona, alla quale 'fi porta rifletto ; 
lenza domandargliene licenza con alzare le due mani. Li piu ricchi pren- 
dono molte mogli, fi come nel Regno d’Afem . 

La moneta del paefe è d’argento , c della forma d'vna balla di mof- 
chetto . La minore fono certe conchiglie picciole , cheli tralportano 
dalle Ifole Maniglie. Ci fono belle miniere di Ragno . 

Il Rè di Siam fi può annouerare trà li più ricchi Monarchi d'Oricnte: 
fi fi chiamare nelli fuoi Editti Rè del Cielo, e della Terra , tutto che fia 
tributario del Rè delia China. Di rado fi lafcia vedere alli fuoi fuddici; 
non di audienza fenon alli principali della fua Corte , non hauendo li 
foreftien accollo nel fuo Palazzo . Egli confida tutto il goucrno ne’ fuoi 
Miniflri , li quali fpeflo abufano di si fatta autorità. Due volte fidamen- 
te l’anno, e ciò con magnificenza grande, egli fi U vedere in publico ; la 
prima volta, quando fe nc và folennemcnre ad vna Pagoda nel a Città, 
la cui cupola , ò torre p tutta indorata di dentro, e di fuori . Vi fono tré 
Idoli d'oro mafliccio , di fei, ò fette piedi d'altezza l’vno , li quali egli 
crede renderfi fauoreuoli , con fare di grandi limoline a’pOueri , c ricchi 
prefeoti alli Sacerdoti di queUTdoli . Allora fi vede mai ciarc con tutta 
la Corte , e far moflra delle fue ricchezze . Tra l’altie magnificenze lì 
vedono ducento elefanti , fra li quali ve nc hà vno biancorinro filmato 
dai Rè, che egli fi gloria di farli chiamare il Re dell’Elefante bianco . 
Già dilli più auanti quanto tempo vii.ono li Elefanti . 

Il Rè vn’aitra feconda volta tfee fuori per andare ad vn’alcra Pago- 
da, che fià da quindcci, ó venti miglia fuori delia Città, nella qual Pa- 
goda non può entrare niuno fuorché il Ré co’ fuoi Sacerdoti . Quanto al 
popolo , fubito che ne vedono la porta , ogn’vno fi getta boccone à ter- 
ra. In quella folennità il Re lì fà vedere (ù’1 fiume con ducento galee* 
firaordmariamente longhe , con quattrocento huomini che remano per 
galea, e tutte fono indorate, e pulitamente adornate. Or perche que la 
folennità fi fà di Noucmbrc, nel tempo che l’acqua dei fiume comincia 
a calare , que’ Sacerdoti danno ad intendere al popolo , che il Rè folo 
colle fuco.'acionì, & offerte eh# fan. Ila Pagoda può fermare il corfo 
delle acque , a tal legno , che oue'poutn fciocchi penfano che il Rè le ne 
vada à tagliare i acqua colia ina iciaoia , per congediaila , e comandar- 
gli di ritirarli nel mare. 

Il Rè và fimiiraente , ma lenza pompa, ad vna Pagoda, che fià nellT- 
fola; oue è limata la Loggia dell’ Ò'ande/i . Al, 'entrare nella Pagoda..» 
ci hi vn’Idclo à ledere come li noflii lartori , tenendo vna mano lopra 
vo ginocchio , c l'a tra appoggiata fifl luo còffato. Elfo è ui più di fef. 
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fanta piedi d'altezza ; cd è circondato di più di trecento altri 
Idoli di varie grandezze, rapprefcntanti ogni forte di politure humanej. 
Tutu quell’Idoli fono indorati : c vi fono infinite fimili Pagode in quel 
pacfe; percioche ogni Siamino ricco ne fi fabricarc vna per fua memo- 
ria . Quelle Pagode hanno li loro campanili con campane ; lì muri per 
il di dentro fono dipinti , e indorati , ma le finefirc fono tanto firettc?» 
che non fono capaci di riceucre gran lume . 

Gli altari fono carichi di ricchi Idoli , tra li quali fempre ve nefo- 
gliono ilare gl’vni accanto a'J’altri, tre di varie grandezze . 

I e due Pagode, le quali il Rè, come già hò detto,và a vietare folen- 
nemente ,fono circondate di belle piramidi tutte dorate , e quella dell'. 
lfola,ous è la Loggia dell’ Olande!! , c accompagnata d’vn dauftro 
di bella fabrica . Nel mezzo vi hàvnafpccie di espella grande di den* 
tro tutta indorata, aitanti al cui altare fi tengono di continuo accefi tre 
cerii , con vna lampana , ed è coperto o’Ldoli parte di oro puro, c parte 
di rime indorato . La Pagoda che ili in mezzo alla Città , che è vna-» 
delle due, nelle quali il Rè và vna volta l’anno, contiene da quattro mi- 
la Idoli tutti dorati, ed è circondata, ficome quella che fià da dictdotto 
miglia da Siam , di gran numero di piramidi,da!la bellezza delle quali 
fi può ammirare l’indufiria di quella nationc • 

Quando il Re' paffa per le firade, tutte le porte , c le finefire dello 
cafe fono ferrate, e tutto il popolo fi profierne in terra, non ofando 
ninno gettargli gl’occhi adoffo . E perche niuno non deue fiarc in luo- 
go piu eminente del Rè : quando egli và par le (Irade tutti quelli cbe_> 
fianno nelle cafe , fccndono giufo. Vna delle fue donne gli taglia U 
capelli , c niun barbiere non ci mette la mano . Quel Principe è paf- 
fionatò per certi Elefanti , li quali eflì mantiene , e tratta come fuoi fa- 
uoriti , e ornamenti de'fuoi Stati . Se alcuno di quelli s'ammala , li Si- 
gnori Grandi della Corte perdargufioal Rè, gli fanno vna cura incre- 
dibile ; fe poi muore qucil’animale gli fanno funerali come aìli Grandi 
del Regno. Quello è il modo di fare in quel paefe li funerali . Fatica- 
no vn catafalco grande con canne vefiitc dctro,e di fuori con carta d o- 
gni colore alla maniera d\ n maufoleo. Ci ammucchiano in mezzo un* 
to legno odorifero,che vi fi vende a pefo, quanto pefa il corpo morto, c 
dopo finite da Sacerdoti cene orauoni e cerimonie funebri fi dà fuoco 
alla machina , e ogni cofa fi riduce in ceneri : le céneri delli ricchi fi ri- 
pongono invrnc d’oro, e d’argento , ma quelle dc’poueri fi mandano in 
aria. Li cadaueri delti rei giulhtiati con morte ignominiofa non s’absu- 
ciano, ma fi fotterrano . 

II Rè permette le donne publiche , ma in certi quartieri feparaci dal 
popolo, alle quali fi dà vn protettore , accioche non fiano foperchiatc» 
c villaneggiate ; ma li cadauni di quelle non s’abruciano come quelli 
delle donne d’honore , ma fono gettati via in qualche piazza per fcruire 
di palamento a’cani, e ai«orui , Quindi fi fà palcfe, che la fornicatio-- 
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ne è peccato appo li medcfimi Idolatri] e più perfidi Infedeli . 

Si contano in quel Regno più di ducento mila Sacerdoti chiamati 
Bonij , tenuti appreflò alla Corte e al popolo in gran venerarione: siche 
il Re medefimo fi fuol’ humiliare in prefenza di alcuni dr elfi . Quel 
rifpctto firaordinario verfo di loro hà eccitato inaici ni fra quell’ Ipo- 
criti tanto orgoglio , ei e hanno auanzata la loro cupidigia infino a_» 
voler* occupare il Soglio Reggio; ma quando il Re' fci-opre fimili trat- 
tati , li fà fubito morire , ficome poco fa egli fece tagliar’ il capo ad 
vn Bornio , il quale fu i’autore d’vna folleuazionc di popolo . 

Quc’ Botici portano vefìe gialle , e fopra la fchicna vn panno picciolo 
roflò jn forma d’vna cintura . Mofiranoall'cllcrioie vna modcfìia gran- 
de;e mai non fannoappaiirc il minimo legno di colera.Alle quattro ho- 
re dopo mezza notte lì Ieuano al Tuono d'vna campana per fare oratio- 
nc, ficome firn ilmcnie fanno la fera . Certi giorni deli' anno fi ritirano 
dalla conueifatione dell’altri huomini per viuere con più diuocione. Al- 
cuni viuono di Iiraofinc , e altri pofiìedono cafe con grolle entrate. Non 
fi poflòno maritare mentre vedono da 2>o»ti;/,mafe vogliono pigliar mo- 
glie lafciano quel vefiito. Sono cofloro perla maggior parte ignoran- 
tiffimi, e non poflono dire qual cefa credano : è venfimile, che credano, 
come gl’idolatri Indiani , la rrafmigratione delle anime in vaiii corpi . 
Non poflono toglier la vita alli animali, ma però non fanno fcrnpulo di 
mangiare quelli che fono vecifi da altre perlone , oucro che muoiono da 
fe con infermità naturale . 

llDiodacffi adorato e vna fantafima , della quale difeorrono alla., 
cicca, e fono così ofìinati i.elli loro fciocchi errori, che è quafiche impof- 
fibile di ieuarglieli . Sonniano. che il Dio de Chrifìiani , c'1 loro fono 
fratelli, ma che il loro è primogenito. Non fanno dire doue fia il loro 
Dio, ma dicono thè è fpaiito, e che non fi può feoprire doue egli fia. 

Le forze del Regno confiflono prefio che tutte in infanteria , la quale 
non par catciua . Gli foldati fono huomini da fatica , non portando per 
vefìe altro , che vn pezzo di tela per coprirfi le parti vergogno/è, rima- 
nendo ignudo il refìodei corpo, cioè lo fìomaco, il petto , c la fchicna, 
le braccia, e le cofci'e : c la carne loro che è tutta intagliata rappreknta 
tiiuerfc fpccic di fiori, e d’animali . Dopo d’hauer fatte molte frafì-.glia- 
ture nella carne con figure di fìori,e d’animali, e vfeitone il sàgue.ci met- 
tono (opra que’fiori, e animali incifiui colori .fecondoche li \ogliono: di 
modo che nei vederli da lontano paiono veli iti con panni di feta fiorati, 
ouero có qualche tela dipinta, perche quelli colori mai più nò fi lcuano . 
Le armi loro luno i’arco, la freccia, il mofchmo , e la picca , con vna 
a pagaia , che è vn battone longo da cinque , o fei piedi , con in punta vn 
f«rro puntuto, che lanciano con deftrezza grande contra il nemico. 

Il porto ouc approdano in quell’/fola li vafcelli , che vengono dalla~> 
Cocinchina, e da altri luoghi, è lontano fittamente vn miglio e mezzo 
dalla città ; c pei che ci fono Tempre qualche marinari Chrifìiani , Mun- 
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fignorc Vcflouo vi fece fabricarc vna cala piccioia con vna Captila per 
celebrar ui la laura Meda . 

CAPITOLO VIGESIMOTERZO. 

Del Regno di Maciffar , e come li Portogheft ne furono à tradimento 
cacciati dall’ Olande ft per odio della Religione Cattolica . 

I l Regno di Macaffar detto altrimente YT fola di Celebes, comincia^» 
al quinto gradodilaritudinsmeridionale.il caldo vi è ecccffiuo di 
giorno , ma le notti vi fono moderate : il territorio è bello, c ameno, ma 
il popolo non ha Parte di ben fabricare con arehi'ecrura . La Citta Me- 
tropoli porta il nome dei Regno , ed c fituata lopra la marina . 11 porco 
è libero: li vafcdli , che vi tralportano di molte mertanrie dalle lfole_» 
vicine , non pagando nulla . Quc'lnfu'ari vfano d'auue enare le loro ar- 
mi ; c’I loro pcggiortolfico e' il fuco di ccr alberi dell’Ifola. di Borneo 
chediftemptrano fecondo l’effetto lento ò pronto, che gli vogliono da- 
Dicono che niun’alrro fuor che’i Re non hà il fectcto di togliergli 
la virtù : anzi egli li vanta d’ haucr veleni così pronti, che niun rimedio 
del mondo non ne può non che impedire , ma né meno ritardarne l’ ef- 
fetto. Vn de’miei fratelli, che concludi con mcairindie,ouccgli fi mo- 
rì, viddevn giorno vna prona notabile della prontezza colla quale quel 
reifico opera - 

Hauendo vn’Inglele vccifo vno de'fudditi del Rè di MacafHir , e otte- 
nutane la gratia , tutti li Franchi, Inglefi, Olande!! , é Poi toghefi che_* 
Ifauano à MacalTar , temendo, che l’impunità di quell’ homicidio nero 
delle cagioni a quell Infulaii di vendicarli col fanguc d’alcuni di loro , 
fupplicaiono il Rè che doueflè far morite TlngLfe , al che il Rèaccon- 
icnti non fenza repugnanza. Oi'il mio fratello era molto amato dai Re', 
il quale fempre Io voleuacon fe nelli fiioi diuenimenti , e mallimamen- 
te quando fi ttartaua di beuerc Eflcndo dunque /labilità la morte dell’— 
Inglefe , il Rè diffe al mio fratello , che non lo farebbe dentare à mori- 
re , c che per far proua a'ia fua preferita della forza del fuo veleno , ef- 
fo mcdefino ferirebbe il reo con vna freccia ( quelle fono freccic pic- 
ciole auuelenatc, che fi tirano con vna cerbottana ) c per far vedere la 
fua dedrezza volle ch’il imo fiatello gli dicedè in qual parte del corpo 
voleua che lo feri Uè . Il mio fratello enriofo in queli'occafione lo pregò 
di colpii lo nel dito groflù del piede di irto: ficome fece il Rè con de- 
prezza marauigliofa . Stanano due Cefalici Franchi pronti per tagliare 
fubicoil dito; ma nonio poterono fate con tanta predezza , che il vele- 
no non fullc piu pronto, ari mando nel medefimo tempo al cuore, c l’in- 
glefe calcando fubito lù mono.Tutti li Re, e Principi dclfOricre cerca- 
no con ogni diligenza li veleni pili gagliardi . Il Re d’Acen donò vn_» 
giorno verni limili frcccie artofficate al Signor CroKe Inuiato del Gc- 
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serale di Batauia : egli conferuaua da alcuni anni quelle freccie , fenza 
penfare afatne proua : ed io effendo vn giorno à caccia con lui ne ti-» 
ìaffimo alcune à ceni feoiartoii , li quali /Libito feriti cafcarono morti. 

Il Re di Macalìar è Mahomettano , c non vuole che li fuoi fudditi fi 
facciano Chi ifìiani. Nódimeno l’anno mille feicéto cinquata fei li Padri 
Giefuiti ottenncro-la lice za di farci fabricare vna Chicfa; ma l’anno fc- 
guéte il Re la fi. cc metter giù có quella dc’PadriDomcnicanì.Vi era vna 
Chicfa Pacchiale officiata da Sacerdoti Secolari Porroghefì,che refìò in 
pie fin’ai tempo che gli perfidi Olanddi prefero Macafìanpcrche il loro 
ìnuiato andatoui pct fare alcuni franati coi Re' ci riceuc qualche difgu- 
/lo , per laqtial cagione gl’Olandefì vnitifi colli Bouchìfì ribcllatifi có- 
tra il Rè aflediarono MacafTar , e prefero la fortezza , che non volfcro 
redimire fc non con patti dannofi alli Cattolici con preterii fuppofh , e 
fallì contra li Portoghcfì, li quali moltoaffaticauanli per farci germo- 
gliare la Fede Cattolica. Voglio qui racontarc in qual modo li pafsò 
quella difcordia . •» 

Nel fine dell’anno mille fciccto cinquant’ otto il Generale di Batauia 
col fuo Cófiglio màdatono vno de’principali della Compagnia Oiandefc 
al Rè della China : ed elfendo colui arriuato in Corte con bc’prefcnti, 
cercò o’infinuarfi apprelfo alli Màdarini, cioè alli Grandi del Rt gno.per 
ottenere colla loro autorità licéza di trafficare nella China.Ma li Porto- 
ghefi già ^abiliti in quel paefe , temendo che li Olaudefi non pure non 
rrauerfaffero il loro negotio in quel paefe > ma ancora che non danneg- 
giafTero il loro difegno di predicarci la Santa Fede Cattolica, che gl’O- 
landcfi abborrifeono più che Idolatria, rapprefentarono al Configlio 
del Rè, comencll’lfola di Ceylangl’OIanddi nonhaucuano oflcruata 
Ja parola al Re, ficome parimente à quello d’Acen dopo la ptefa di 
Malacca, c à molti altri Principi nelle lfole Meluchc , molti de’ quali 
dopo d’hauerli prefi à compofitione, mandarono contrala fedcdat.o 
nell’ifola Mauritia à tagliare l’Ebano; 

TOtre quelle cofc , c altre fi mili effendo raccontate nel Con figlio del 
Rè fubitoil Deputato Olandefe fù licentiato dalla China , fenza auan- 
xar nulla. Tornato à Batauia queU’Inuiato, c riferiti li mali trattamen- 
ti , che diffe elfergli flati fatti à fommocione dc’Portoghéfì , gl’ Olan- 
defi prefero rifolutione di vendicarfcnc contra li Porcoghefi , e di rim- 
borfarfi di cinquanta mila feudi , che diffe quell’ ìnuiato d'hauer fpefi 
nel viaggio. 

Adunque l’anno mille feicento felTanra gl’Olandefi affalirono ne! me. 
defimo tempo MacafTar , e combatterono li Portoglieli che Usuano in 
mare . Il Rè di MacafTar fi sforzò di far refiflcnza ; ma finalmente do- 
po vn longo , & oflinato combattimento fù prefa la fortezza , e’I Ré di 
paura fopraprefo, per non irritare più afpramenre gl’OJandcfì non vol- 
le che li Portoglieli ci faceffero rutti li sforzi per difendere . 11 Principe 
fdtmfaha fù morto in quella zuffa con gran danno del Rè di Macaflar, 
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i! quale col buon gouerno di quel prudente Minirtro s’erarefo formida- 
Ifile alli fuoi vicini . In quella battaglia naualc tre vafcelli Portoglieli 
furono arfi , due mandarla fondo, e vno prefo carico di ricche mer- 
cante . E in quello modo g 'Olandcfi li rinfrancarono delle fpefe fàc- 
ce ncli’ambafceria alla China . 

Li tre Jici Giugno il Re di Macaifar detto Sumbaco vedendoli ridotto 
in quello flato man;iò vno dc’Graudi della fua Corte per chieder pace, 
che glifi! concerta dalli Olandefi , con conditione , che egli doucrtcj 
mandare vn’Ambafciadore à Batauia , che cacciafle tutti li Portogheli 
fuori dcll’Ifola jeche li fuoi fudditi non douelfero più negotiarc con 
loro. 

• Adunque il Rè per far ratificare à Batauia l'articoli di pace vi man- 
dò più galee con vndici Gì andi della fua Corte accompagnaci da Cene 
cento huotnini , e’I Capo deli’Ambafciara fu il fraccllo del morto Prcn- 
cipe Patinfaloa . Armati coloro à Batauia prefentarono al Generalo 
ducento pani d’oro per ricomperare la fortezzadi Macaffàr, e fi Cotto- 
mi fero à tutte le condicioni propoflc , perche non toccauano la leggo 
di Mahometto ; percioche gl’OJandefi come peffimi hcretici , e fi può 
dire fenza legge , abbracciano ogni forte di Religione , fuorché la veia 
Cattolica Romana . 

Or li portoghefi furono coflretti di sfrattare dal Regno di Macaflàr : 
chi di loro fi ritirò nc'Rcgni di Siam , e di Camboia , chi a Macao, e chi 
à Goa. li difegno dcll'ambafcicria dcirOIandefi alla China, era per ro- 
uinare Macao , che all’horaera il più famofo,e’I miglior porto dell' O- 
ricnte . Hoggidl quella Città, che c porta alli gradi ventidue di latirudi- 
neSettentrionale in vna picciola pcnifola di K&nton, che fi parte della 
China, ha affai perfo del fuo primo fplendorc . 

In altri luoghi dell'Indic l’Olandefi fecero di molte altre riprefalie 
e auanie di gran confideratione fopra li Portoghefi con quel pretefto , 
che haueflèro li Portoghefi impedito loro il traffico nella China, e mol- 
to trauagliarono li Padri Giefimi , che vi haurebbon’o tatto gran frutto 
nella conuerfione dell’Jnfcdeli , fc non erano’impediti dall’ Olan- 
dcfi . 

per tornare al Re di Macaffar ; egli fi fece Mahomettano in quello 
modo . Mentre li Padri Giefimi con gran zelo cercauano di farlo ab- 
bracciare la noftra Sàta Fede, li Mahomercaqi dell'altra parte faceuano 
il loro poffibilc per tirarlo al Mahomcttifino . Quel Principe , il quale 
veramente voleua lafciare l'Idolatria, dubbiolò della legge che douefl’c 
feguitare diflè alli Mahomerrani , che gli Tacertel o venire due , ò tre de’ 
più dotti Mulhai della Meca ; e a' Cattolici , chechiaraaflero dall’Euro- 
pa vn’altro canto de’ più braui Cattolici . Ma li Mahometcani fecero fa- 
cilmente venire dalla VIeca due Muilai , che riuoltarono il - Rè : ed ef- 
fendo arriuati dipoi due Padri Gicfuiti Portoghefi) non ci trouarouo 
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pili niaoa difpolìcione al Chriflianefìmo , perche e'era totalmente di- 
chiarato Mahometrano. 

Adunque fattoli Mahomcttano il Rè di Macaflàr, il Principe bo 
fratello le neprefe tanta rabbia , che non fi potette rattcnere di palefarla 
con vn fatto, col quale fi tirò «dodo la difgratia del Rt . Egli fapendo 
che gli Mahomettani abborrifeono il porco, che e' viuanda comune». 
dell’Idolatri di Macafiar , incontinente che fu finita di ftbricarc vna_» 
Mofchca dal Rè, vi entrò dentro di notte tempo, e fattici fcannare alla 
fua prefenza dicci ò dodici porci ne fece fpargere ili fangue per tutto , 
imbrattandone non pure le pareti , ma anche la nicchia nella quale fi 
mette il Mulha pct far'oratione . IJ Rè per quello fatto fecondo la legge 
Mahomettana da cflo abbracciata fi trouò neceflìtaco di iardemolirej 
quella Mofchea , e di farne edificare vn ‘altra; c’i luo fratello fuggitolè- 
nc con alcuni altri Idolatri , mai pili non fi vide in Corte. 

Qupflo c quanto hò potuto raccogliere di più notabile di tutti li 
Regni dell’Oriente , che fono tri l’Imperio del Gran Mogol , e la Chi- 
na, della quale hòfimilmcncc memorie buone: ma perche mollino 
hanno fcritto al longo , io credo chc’l Lettore haurà pila d grado le re- 
lacioni delle cofe da me vedute nc miei viaggii, co* proprii occhi miei. 
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LIBRO QVINTO. 

VIAGGIO DELL' AVTORE DA MINGRELA A BATAVIA 
con la Relatione di vari; pericoli . Del Rè dì Bantam , e dell' 

•' Imperadore di Gfaua ; c finalmente dei ritorno deli’Au- 

toreitk Olanda . • 


T i « .a.. 

••CAPITOLÒ PRIMO. 


L'Autore £ imbarca i Mingrtlapct Batauia ; corre diutrft pericoli e ' 

. . ... aerina nell’ I foia di Ceylan » <•;. 

, 1 ». - ‘ 

L I quattordici d'Aprile del mille feicettro quarantotto feci partenza 
da Minare la borgo groffb delRegno diVifapur lontano da venti- 
quattro miglia daCoa , ou: imbarcatomi {opra vna nane dan- 
ne ic , che tornaua dalla Perda carica di l'età > e andaua à Batauia , 'ap- 
prodammo li dieciotro del medciìmo mefe à Bakanor , oue entrai in_r 
terra col Capitano per ottenere licenza dal Rè di comperarci del rifo;il 
che egli Cubito a concedette . Rimontammo da notte miglia all'oppofi- 
to della corrente del Fiume , e trouammo il Rè longo la riuiera in vn_r 
luogo oue erano folamenre dieci ò dodici capanne fabricatc con rami di 
palmieri. Staua egli nella fua capanna à federe fopra vn tappeto di Per- 
ita , e accanto à lui da cinque’© lèi* donna ; chi di effe gli faceua vento 
con ventagli dijenne di coda di pauoni'i-ochi glidauail Betlé , echi il 
tabacco . Li Grandi del paefe flauano neU'altre capanne . Tencua il Rè 
con fe da rìucemo huomini armati con archi e freccio . £ vedemmo lì- 
milmentc due Elefanti . Io fumo che la Cttrtc era andata in quel luo- 
go per godere quel vago frelci», e chehaueuanoìafciate altroue le lo- 
ro tende . Dopo d’hauer noi prefo licenza dal Rè , e tornaci che fum- 
mo nel noflro fchifo , egli ci mandò vn prcfcntc di dodici galline , e di 
fei boccali di vinodi palme . 

Quella fera dopo fatte tre miglia dormimmo in vn luogo oue erano 
foltamo tré ò quattro cafctte . La mattina fegliente ci venne incontro à 
noi pe’i Fiume vno dc’noltri piloti co» quattro giouani, che ci recarono 
viuande . Entrati cortoro in terra con noi mentre mangiauamo, ior 
venne voglia di bere di quel vino detto Tari , cioè di palme. 11 pa- 
drone della capanna > nella quale dormimmo , lì profferii' di darcene.» 
dd buono , mi che douelfimoauuertire ch’era gagliardo , e ci darebbe 
facilmente ip teda . Li nofiri marinari , che fpeflo ne beueuauo , fe neo 
fecero beffe : mà perche quello che ci profferì il padrone era nuouo,e E 
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bcuc fubito cauato dall'albero , fenza lafciarlo bollire , ehi ne bene af- 
fai fe lo fentc bollire nello fiomaco . Adunque colui hauendone portato 
vn boccale , tutti ne bcuefiìmo i chi tré bicchieri , e chi quattro , cd io 
ne beuci vno folamenre che arnuaua predo che ad vna mezza foglietta. 
Mà pcrconfeflarc la verità ci cagionò à tutti dolore di capo tautoacu- 
to , che non ci fu potàbile di rihaucrci da due giorni. Quelli de! paelè 
ci ditterò che la potenza di quel vino proueniua dal pepe che vfano pian- 
tare intornoalle palme . 

Or noi cllendoarriuati alla noftra naue ancora vn poco (lorditi dal 
vino , ci venne vn Gouernatore della Terra . per far’ il prezzo del rifo , 
e per fapere quanto ce nc bilògnaua . Quel rifo fi trafpót caua da lonta- 
no., il che molto ci difpiaccua , perche il vento fi voltaua , c’J Capita- 
no non voleua partire Lenza la carica conueniente . La notte tra li ven- 
tiotto, eli ventinone il vento fi voltò , c’piloti difièro al Capitano, il 
quale non era pratico delle code dclflndie , che bifognaua alzar l'an- 
cora, e dar vela , tuttoché la naue non fuflc carica; marnai il Capiterò 
non ci volfe accófentire con dire che ci macaua l’acqua la qua.'.’ 1 fin 

gnaua fare . La mattina feguente il vento fi fermò vn poco , e al 
li continuò di caricate il rifo . II giorno follccitamrao con ifhi 
de il Capitano alla partenza , il quale vedendo tutti noi rno.n 
hiandò due fchifi per far’acqua : mà non erano ancora arrinati ... im- 
boccatura del fiume , che s’alzò vn vento à tal Legno furi ofò , die li 
•marinari furono coflretti à tornare fenz’acqua , non Lenza pericolo di 
perderli . Come furono arriuati li fchifi fi legarono fecondo l’vfanzaj 
dietro alla naue , ed entrarono nel maggior fchifo da quattordici huo* 
mini per impedire che Jc onde fptngendola contro alla naue non la_> 
fpaccaficro . 

Si sforzarono all’hora di tirar sù l’ancora ; mà crefeiutofi vie più il 
vento , da trenta e più huomini che flauano iauorando d tirare aila_» 
girella , ne furono fliopiati più di dodici dalle lUnghe. Il Capitano 
medefimo volendo accomodare non fo che della corda grolla , gli ri- 
rnafe la mano fchiacciata e ftropia ; finalmente il mare diuenne tempe- 
flofo di maniera che fummo necelfitari non che d’alzar l’ancora , ma di 
gettarne dell’altre, perche il vento ci fpingeua in terra . Ogn’vno fi rac- 
comandaua à Diodi tutto cuore • Alla mezza notte erano perfe tuttcj 
le nollrc ancore.che erano fette , siche li piloti gridarono che ogn’ vno 
s’ingcgnalle di faluarli la vita fubito che la naue toccherebbe terra ; o 
tutti fianchi c difperati fi gettarono (òpra li loro letti . 11 Capitano an- 
che lui fiaua fopra il fuo letto con dolori incredibili nella fu a maiio; ed 
io fiaua ( perche faccua luna ) appoggiato fopra l’orlo del vafccllo tut- 
to fuor di me , e guardando la furia celle onde del mare afpettaua_, 
la morte , 

frattanto eccoche la naue toccò terra , e rutti crcdeuano che fi do* 
utiTc aprire, e fpaccarfi . All’horadue marinari mi dittero che io fieli! 
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pure allegro , e lenza timore , che tutti andareffimo à faluamento , mà 
che quando c’ haucrebbono portati interra li riconofceffi delle loro 
fatiche . Io promifi di dar loro ducente feudi fe lor riufeiua di làluarci, 
emetterci interra. Quelli erano Amburgefi , efapcuano che io mi 
porraua adoflò tutte le miemercancie,fenz,a aiuto di muli né di cameli; 
Or colla fpcranaa di quella fomma prefero vn pezzo di legno della»» 
grolfezza della cofcia d’vn'huomo , e longo da dieci ò dodici pie- 
di » al quale legarono in cinque ò fei luoghi corde grolle > longhe fola- 
mente tre' ò quattro piedi . Mentre cofioro lauorauanoà quella faccen- 
da , mi parue che il vafcello non andaua più verfo terra; mà che il ven- 
to era voltato, c guardandola bodola conobbi che io non prendeua»* 
errore . Subito gridai alli marinari ch'il vento s era mutato;e’J Bofman, 
cioc quello, che tiene nel fuo maneggio tutto quello che dipende dalla»» 
nauc , fece romorc grande chiamando tutti li marinari . Corlé anche.» 
egli per chiamare li quattordici huomini , ch’erano nello fchifo grande 
mà niuno non rifjondeua ; e fattoli giorno vedemmo la corda grolla»» 
llrapp.ua , c mai non lì feppe m;oua di loro ; la furia della tempclla li 
haucua fornii. crii . 

Il Capitano flaua grauetnen te ammalato con febre cagionatagli dal 
dolore della fua mano . Mà tutti gl’altri prefero animo , tuttoché nonj 
lì fapelfe in qual maniera guidare ij nauc per edere il timone rotto nel- 
la parte f. periore . Fu cercato di rimediarci , facendo il piloto porro 
vna vela picciola da voltarli hora in qui , hora in là » fecondo che co- * 
lui comandaua, econ legare vna corda al timone per voltarlo, perche^ 
il buco di fopra era rorro, e perciò non vi lì poteua mettere la ftanga», 
per g'ouernarlo . Finalmente foprauenne vn vento Greco , c quanto più 
la notte era ofeura , tanto maggiormente il vento diueniua frefeo. Nien- 
tedimeno ci rimaneua vn poco di rimo- c, perche bifognaua pafTaro 
tra tré fcogli groflt , che lì vedeuano nel mare , ma non li poteua- 
mo perfcttameurc difcerncre per la grande ofeurità della notte . Quelli 
che vanno in quel paefe , oue caucamroo il rifo, non fogliono palfarc 
tra quc’fcogli , ma il nofiro Capitano vedendo che gli auanzaua poco 
tempo pei caricare , fece andare vn pezzo auanci la naue verfo l’im- 
boccatura del fiume per maggior comodità di quelli che portauano il 
rifp, li quali poteuano in quel modo fare più viaggij . 

Finalmente coil’aiuto del Signore Iddio alio fpuntar dell’ alba dopo 
pallata sì fatta burrafcaci trouammo à dieci , ò dodici miglia letizi da 
terra ferma . Fu tenuto configlio per rifoluere da qual parte doueffimo 
nauigarc .perche ci mancauano le ancore . Chi era di parere che tor- 
na filmo à Goapcr nalfarci l’muerno , chi fiunaua meglio d andare a 
Pome di Gallo nell’lfola diCcylan , perche quelli due luoghi erano 
egualmente difianti , c’I vento era fauorcuole per amendue . l) mio fen- 
timcnto fu d’andare à Ponte di Gallo , perche facilmente li marinari 
haurebbono potuto pigliare pattito con altri i Goa , ouc forfè nel rim- 
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barcarfi non fi bifferò trouati marinari : mi che d Ponte di Gallo fi po- 
lena pigliar’ vn’altra naue per continuare il viaggio . Intanto Tempro 
rcmcuamoche qualche rem pcfta non ci rimandale in terra per difetto 
dell’ancora da fermare la naue . 

V no de’marinari,che Oaua da molti anni (òpra quella naue, lì ricor* 
dò efl'erci nel fondo di cala vn’ancora grolla sì , mi con vn braccio fo- 
lo. Si bramaua di cauarla fuori t mà la quantici delle mercantie ci da- 
ua grande oftacolo ; nondimeno fu rifoluto di fcanfarle tutte , e cauata 
che fu sù l’ancora certi falegnami efperti aceomodaronla tanto pulita* 
mente , come fc hauefTe hauutoli fuoi due bracci , siche fra due giorni 
l’ancora e’1 timone furono in flato di feruire , col mezzo di tre' ò quat- 
tro caffè di vino di Sciraz , che fu difpenfato tra quelli che Jauorarono 
per ifcanfare le mercantie , e per tirar sù l'ancora , per dar loro animo à 
ìauorare. 

Dili ad otto giorni ci riconofcemmo aitanti al porto di Ponte di Gal- 
lo ; c ail’hora noi calammo giu parte delle noflre vele per entrare nel 
Porro, il quale è vnode’più difficili per entrami di tutte le Indie , per 
caufa delli fcogli che danno rafcntc l’acqua in molti luoghi. Perciò fu- 
bito che fi feopre vn vafcello in mare , il Goucrnatorc fpedifee due pilo- 
ti per andargli incontro à fargli feorca , e condurlo nel porto . Mi per- 
che ii vento era fauoreuolc , il noftro Capitano , si come anche li pilo- 
ti , che mai non vi erano flati , non accorgendoli ch’erano gii paffati li 
fcogli, che fiimauano efl'cre più vicino alla terra , non vedendo acco- 
darli ntun piloto per condurci nel porto , ci fecero tornare in mare : di 
che recarono molto forprefi il Gouernatore e li Piloti , li quali non ci 
vennero innanzi , perche vedeuano che haueuamo paffari li pericoli . Il 
vento voltatoli ci fece tornare in mare da trenta miglia lontano ; per il 
che andammo per lo fpatio di due ò tré giorni coftcggiando fenza po- 
ter rientrare nel porto . Se il vento ci JiauelTe /pinci vn poco più auanti 
in mare fuffìmo fiati coflretti ad andare paffar l’inuerno à MaslipatanJ 
nel Golfo di Bengala . Finalmente vennero da noi li Piloti di Ponte di 
Gallo, e ci condufiero nel portole noi entrammo in terra li dodici Mag- 
gio . Andai à riuerirc il Gouernatore MuatfuiKer , hoggidl Generale.» 
diBatauia ; il quale per grada fua mentre quiui feci foggiorno mi tenne 
Tempre à mangiar con fc . 

Non vidi cofa degna d’olferuatione in quella Città : ma folamento 
rouine di mine fatte dal tempo che la prefertì gl’Olandcfì . Vi li daua- 
no terre e lìti da fabricare à chi ci volcua habicare : già erano fabricati 
due buoni bafiioni , sì che quella piazza fi potcua ridurre iu fiato dà 
buona fortezza . 

Quando gli Olandefi guerreggiarono co’Portoghefi nell’Ifola di Ccy- 
lan , ciedeua no acqui Ilare ricchezze immenfefe ci refiauano foli padro- 
ni , mà non lor riufeì fatto , perche non olferuarono li parti fatti col Rè 
di Candy , che domina tutte quelle terre . Quel trattato fu conceputo 
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in quello modo , che i! Rè Tempre darebbe ne’palTi con dieci ò venti 
mille huomini , per impedire ilfoccorfo ,chcpoteua venire da Colom- 
bo, da Negomba , da Manar , e da molti altri luoghi appartenenti alli 
Portogheri lougo quella corta: che gl’Olandefi douelfero condurre tan* 
ta gente con se ne’vafcclli , che badarti- per art'ediarc Ponce di Gallo per 
mare e per terra . Ancora conuenocro col Ré d’Acen che rtarebbo 
longo la corta con buon numero di fregate armate, delle quali ne man- 
tiene di continue gran quantirà . Fu finalmente accordato cheiacitti 
li metterebbe tu le mani del Re' di Caudy , con quello patto che il Ré 
ogn’anno lor darebbe vna certa quantità di cannella , e li foccorrcrcbbc 
con aiuto in calo di bifogno . 

Or dopo prela la cirtà gl’Olandcfi riculàruno di darne il portello al 
Ré di Caudy , con dire al luo Inuiaro , che lì concentauano di lardar- 
gli la città, purché ri facerte loro ruttc le fpe; e della guerra, che fecero 
montare à milioni : mà due altri Regni limili al fuo non bartauano per 
pagare la metà di quelle fummo ; perche la moneta c rara in quel pac- 
fe , e io non credo che mai il Réhabbia veduti inficine cinquanta mila-, 
feudi, l utto il fuo negotio confifteua in cannella ed Elefanti ; ma di 
prefentegli rcfla fidamente quello deli Ek fanti che ardua à poca colà , 
perche fe ne pigliano al più fei ò fette l'annoré però vero che quelli fono- 
llimati molto più che quelli dell’altri paelì, per cièche fono più valoro- 
fi in guerra , e tutti li He deli’imiie cercano o’haucr di que Iti . 

S’oflèrui qui vna cofa veramente difficile à credere e degna di Hupore 
ma però verirtìma , cioè clic quando fi conducono altri Elefanti alla_, 
prefenza di quelli di Ceylan , come fono quelli d'Acen, di Siam, d'Ara- 
Kan , di Pegu , de'Regm di Butan e d’A rtem , delle Terre di Cocin , e_> 
della corta di Melinda, onde li mercanti li conducono nell’altri paefi per 
venderli 5 fubito dico che quelli ne vedono vno di Ceylan gli fanno con 
iftinto naturale la riucrcnz.a , toccando la terra colla punta deHa loro 
probofeide , e rialzandola poi con vn certo rilpetto . L ben vero cho 
gl’klefanti dc’Signori grandi quando companfeono auanti alli loro pa- 
troni, per far vedere fe fono in buon flato c ben goucrnati , fanno tré 
fpccic di riuerenze auanti à quel loro Signore colla tromba , sìcomc hò 
veduto moke volte j mà ci fono Itati ammacflrati . 

Il Re d'Acen , al quale nè meno i’Oiandelì non ofTcruarono la fede , 
fe nc vendicò fubito più facilmente che quello di Cainiy, con non voler 
vendere pepe à loro, che viene dalle fue terre, anzi io: diclnaiò la guer- 
ra , lenza il qual pepe il negotio loro va male in quel paefe. Quello è 
quel pepe minuto ir imato molto dall’Onemali .perche fenza portarle, fi 
mette fopra li piatti di rifu , sicome raccon ai altroue . Finalmente li 
pacificarono col Re d'Acen , inaiandoli dail’vna c dall’altra parte Ani- 
bafeiadori . Quello che andò da parte del Ré à Batauia fu riceuuto con 
magnificenza grande . Or' clfcnuo quell' Ambafciadorc apparecchiato 
alia partenza fù fjplendidamcntc banchettato dal Ger.eialeqi Batauia, e 
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dal fuo Coniglio , e tutte le Dame OlandeG fi lèdettero ò tauola > di 
che refiò fiupito qucll’ambafciadore Mahomettano , che mai non haue- 
«a veduto donne bcucre, e mangiare in conuerfattone con gi'huomini. 
Ma egli fu prefb da mplto maggiore ftupore quando nei fine del palio 
dopo fatti molti brindili , fè ne fece vuo aH’honore della Reginad’A- 
cen ,che gouernaua lo Stato, per ellere il Rè fuo figliuolo in minorità,e 
per aumento di rifpetto verfo quella Signora , il Generale volfecho 
Madama la General? fu a moglie delfe vn bacio all’Ambafciadore. 

Fra quelle co fé l'Ambafciadore diBatauia fù riceuuto con non mi- 
nore magnificepza dai Re e dalla Regina d'Accn . Quello fù il Signo- 
re Crac, il quale da quindici anni portaua vna malattia languente.» » 
da tutti creduta prouuenire da qualche veleno lento . La terza volt&_,, 
che elio andò all’audienzadcl Rè,che già era informato della di lui in- 
fermità, il Rè gii dimandò Ce mai hauefTe hauuta amicitia con qualche 
donzella di qwe’paefi , e fè l’haueflc lafciata di buona voglia, ouero per 
forza- figli ri/pofe di sì , eche la lafciò per pigliar moglie nella fua_» 
patria : eche da quel tempoin qua Tempre egli viueua languente, e fen- 
za appetito - Ciò vdito il Rè fece chiamare tre de’fuoi medici, alli qua- 
li dille. che hauendo elfi intefa Torigine del male deH'Ambal’ciadorOr 

10 doueffero guarire fra li quindici giorni, altrimentc li farebbe tutti 
morire - Quc' medici promifèro al Re di guarire infailibilméte l’Am- 
bafeiadore, purché voiefle pigliare tutti li rimedi/ che gli darebbero, 

11 ebe colui fi rifolfcdi fare. Adunque ogni mattina gli faccuano pi- 
gliare vna beuanda , c lafera vna pillola piccida , e partati noue gior- 
ni gii venne vn’afpro vomito- Si credeuache fi doueffe morire per cau- 
fa delli sforzi grandi che egli faceua;ma finalmente gettò fuori per vo- 
mito vn groppo di capelli groffo quanto vna noce piccioia , e dipoi ite» - 
breue rimale fa no e faluo. 

Il Rè pofeia io condufiè con Ce alia caccia del Rinoceroto,e volle che 
egli vccidefic l'animale : il quale morto che fu , e tagliatone il corno, 
il Re ne fece prefente all’ Ambafóadore , c ai ritorno delia caccia fu 
fatto vn fontuofo pafio , nel fine del quale il Rè fece Umilmente wu 
brindili al Generale di Batauia , e alla fùa moglie , e fece venire vn*-* 
delie fu c mogli , alla quale comandò di dare Umilmente vn bacio all' 
Ambafciadore . Quando colui fi parti, il Rè gli fece prefente d’ vnj 
faflo grolfo quanto vn vouo d’oca , nel quale fi vedeuano vene graffe» 
d’oro ,nei modo chef! vedono li nerui fopra la mano d’ vn’ duomo; 
nella qual maniera fi produce l’oro in quel paefe. L’Ambafciadorej» 
effeudo dipoi andato à Suracc per Capo del banco ruppe quel faflo per 
mezzore nc donò la metà à vn fuo amico, al quale io profferii di 
quel pezzo centocinquanta doppie , ma egli non me lo volfe dare. 
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CAPITOLO SECONDO. 

Partenza dell' Autore da Ceylan, e'ifuo arriuo d Batata ». 

L I venticinque Giugno partimmo da Ponte di Gallo /opra vn* al- 
tra naue , perche ia noftra fù vifitata, e trouata incapace di fa to 
il viaggio fenza gran pericolo , e perciò facemmo trafportarc tutte le 
mcrcantie in quetl’altra, e c’imbarcammo fopta per Batauia. 

A di due di Luglio paifammo la linea. Alli fei vedemmo l’ifola iVa- 
ia<.oi . Li diecifette noi feoprimmo la colla di Sumatra , li dicciocto 
nfola Ingagna, c’I decimonono l’Ifola Fortuna . Li venti vedemmo 
molte altre lfole picciolc , e la coda di Giana , e tré tra quelle chiama- 
te le lfole del Principe . Alli vent'vno vedemmo Bancam , e alli ven- 
tidue demmo fondo alla fpiaggia di Batauia. 11 giorno feguente en- 
trati eh? fummo à terra , fui à riuerire il Generale Vanderlin , e'1 Si- 
gnore Caronc feconda perfona del Configlio. 

Li venticinque il Generale m’inuitò à pranzo, oue fi trouarono il Ca- 
ttine , due altri Configlieri , l’Auuocato fifcalc,c*I Maggior, colle loro 
mogli. Dopo pranzo alcuni giocarono, allettando il frefeo per andare 
a fpa/To fuori della Città longo il fiume . Il Generale mi fece entrare 
nel fuo eabinctto,oue dopo vari) difeorfi mi dimandò perche io era ve- 
nuto à Batauia. Io gli difli e Aerei principalmente venuto per vedere^ 

J juclla Città tanto famola : che io hauendo trouato V occafionc di far 
eruitio alla Compagnia , fecondo che il Principale del Banco di Min- 
grcla me n’ haueua fatto iflanza , Cero venuto, «come e/fo potcua co- 
. nofeere dalia lettera che quello gli haucua Scritta. Gli raccontai come 
li Pot toghe/! per mezzo d’vna cempcfia haucano feoperto vn riaoffo 
lontano trenta miglia dal Capo di Buona-Spcranza, e che il Comanda- 
te di Mingrelam’hauea pregato di farglielo fapcre, accioche vi man- 
da/Te qualche naue per /coprirlo { ma io feppi dipoi, che non poterono 
mai trouar quel luogo) Finalmente dopo alcune altre cofc importanti 
che logli raccontai, cflò me ne ringratió freddamente come di cofc di 
poco rilieuo . Di 11 a mezza bora lo Jafciai nel fuo cabinetto con trc_j 
Configlieri, e me nc andai à trouare Madama la Generale con alcune.» 
Dame che flanano con lei . Vn’hora dopo il Generale colla fua mo- 
glie , e quattro altre mogli di Configlieri, entrarono in vna carrozza^ 
a lèi caualli , e’ Configlieri montarono à caual!o,cd io Umilmente fopra 
vno colla fella , e la briglia alia Perfiana , e tutti il fornimenti erano 
bclliflìmi . 

il Generale tiene fempre nelle fue Halle quaranta ò cinquanta caualli 
da fella, perche ogni naue gliene porta qualcheduno oali’Arabia , dalla 
Pcrfia, ò da altri luoghi . Auanti alla carrozza dei Generale andaua la 
Compagnia di Caualleria, ogQ'vno enn buffo di butfoio » li calzoni di 

fcar- 


Digitized by Google 


Lib. V . Cap. IL 311 

fcarlatto c galloni d’argento, col cappello, e mazzo di penne, la fàrcia-# 
grande con merlato d’argento : la guardia della fpada.c li fpaoni d'ar- 
gento mafficcio; e tutti li caualli porcauano vaghi arndì . Tré guardie 
di corpo caminau ano per portiera con alabarde, e belliffimi veftiti , il 
cui giubbone era di raiò di fet a gialla, e li calzoni di fcarlatto coperti dj 
gallone d’argento , con calzette di feta gialla, c bella biancheria. Die- 
tro alla carrozza marciaua vna Compagnia d’infanteria , e vn’altra che 
efee fuori vna, ò due hore aitanti per fare la feoperta . Li Configlieri sì 
in cala loro, come anche fuori quando caminano hanno per guardia.» 
due mofchctticri >e fe vogliono caualli , il cauallerizzo del Generalo 
lor fa condurre quelli che domandano. Li medefiini hanno Umilmen- 
te le loro bacchette gentilméce adornate per andare à fpaffo fopra il fiu- 
me, e fopra li loro canali,oue ogn’vno tiene il fuo giardino* Non an- 
dammo troppo difcollo, perche nel partire dalla fortezza vedemmo ac- 
cortaci due vafcelli , fenza poter feorgere quali fuflcro: e perciò il Ge- 
nerale, c'Configlieri impatienti di Capere qualche nuoua tornarono nel- 
la fortezza più prerto , che non fi crcdeua ; ed io liccntiatomi mi ritirai 
à cafa mia. 

Or per lo fpacio di due ò tre giorni feguenti riceuei di molte vifite, 
che mi caufarono vna fpefa di più di cento feudi in vino ; perche fi pre- 
fitta Tempre vino à quelli che fanno le vifite , e vn mezzo di vino , che 
quiui non parta quattro bicchieri , fe e' di Spagna vi fi paga a buotu. 
prezzo quando fi da per vna piaftraiquello del Rino, e di Francia due 
feudi , e due tertoni il mezzo di birra d’ Inghilterra, ò di Bronccui- 
monre. 

Il popolo di Batauia non moflra fegni di maggior’ al’egrezza , cho 
quando vi arriua qualche naue d’Olanda , perche portano con fe ogni 
forte di bcuande , che tutti poflono comperare, horti, e particolai i , ma 
per non sò qual genio fi vanno più volentieri à diuertirc neil’hortei io 
che nelle cafe particolari . Fanno dunque tanta fcrta quando ari iuano 
quelle bcuande , che fi trouano nelle Iliade donne, e donzelle, che ci 
danno vn Moramco per pagarle vno ò due mezzi di birra . Sia che ci 
fia profitto , ouero che ci fi rimetta , pare mala creanza il lafciar pagar 
le donne ; sì che fc ne foprauengono dell’aitre , la civiltà richiede cho 
fe lor faccia vn brindcfi,e in quel modo fi votano facilmente le borfo 
deili giouani. 

CAP, ITOLO TERZO. 

Di vn dispetto fatto All'Autore dall 1 Olande fi nel Configlio 
di Batauia . 

I N Batauia ci fono due Configli , quello della Fortezza , nel qualo 
prefiede il Generale , e vili trattano li negotii della Compagnia; c 
farteli . Rr quello 
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quello che rifguarda il goueino c'cl popolo , e le differenze particolari , 
che forgono tra la plebe , come fi direbbe de' Confoii , ouero Confcr- 
uatori. Vn tale chiamato ràurc era di quel Configlio» c mi venne a vi- 
lirare con vno de” Tuoi amici per lo lpatio di noueò dieci giorni da « 
quattro volte. Amendue fpcfìb difcorreuano d'vntale Collante ( del 
quale mi è occorfo parlare in molti luoghi delle mie Relattoni) il qua- 
le già fù Comandante à Gomron , e per lofpacio di molti anni egli fu 
la feconda per fona del Baneo di Surate » oue ainafsò ricchezze grandi > 
ed era molto mio amico, e confidente . Collui mi pregò à Surate di có- 
perarli diamanti alle miniere per Tedici mila rupie > le quali egli mi fece 
puntualmente pagare per lettere di càmbio a Golconda» ed io gii feci 
anche puntualmente il bramato ieruitio . Al mio ritorno à Sura'c noo_» 
cc lo trouai, ma egli haueuariceuutol’oi'dine d'andare àBatauia, oue_» 
eflendofi maritato colla vedoua del Generale Vandime,era tornato con 
edam Olanda. Adunque non tremando à Surate niua : ordine percon- 
fegnare li fuoi diamanti» dopo due meG di foggiorno in quella Città , 
miJì ogni colà tra le mani del Signore Francefco le Breton feconda.» 
petlòna del Banco della Compagnia Ingiefcà Surate , il quale gli feco 
capitare con diligenza il tutto in Olanda «Il Comandante Olandcfe non 
voife riceuere quella partita, con dire che tutto che il detto Collante fuf- 
fe amico fiio , fc ciò ventile in cognizione del Generale , òdcl Configlio 
di Barauia elfo farebbe jy ocellato come ricettatore delle fraudi delia-» 
Compagnia, c in pencolo di perdere la fua carica con tutti li Tuoi 
beni , 

Adunque vn giorno mi venne a rrouare à Batauia il detto Faure con 
tré altri , recando con loro vn fiafeone grande di vino di Rein » e vn'- 
altto fintile di birra u'inghiherra ,& apparecchiatala coliatione in ca- 
fa mia trai breucre , mi dimandarono nuoua del Collante i ed io rifpo- 
fi che non ce nTiaueua faputo niuna nuoua nc per via di mare, nè di terra, 
da che egli fi pani da Surate . Efli mi diflero, che molto fi marauiglia- 
nano, come dopo fi grande amichiate tanti negotii fatti tra lui, e mo 
egli non m'haueflc fentto . Da quelle parole m'accorfi, che quelli erano 
fpic venute da me per fcuoprire fc io hauclfi con me quella partita di 
diamanti del Colla me , ouerafe l’haueflìconfègnata à qualche Olan- 
dcfe par fargliela capitare . lo (limai bene di leuar loro quell' im- 
presone dal ceruelio , per darli occafione di beuete allegramente ti vi- 
no che portarono . 

Per nò tenerli più longaméte folpefi»diffi che mi doueuano pafefare il 
loro penderò la prima volta, che mi vennero a vilìtarci che io conofcc- 
ua che voleuano làpere da me, fe l'vltima volta, che io andai alla minie- 
ra de’diamanti , il Signor Collante mi delTe coinmiflione di compe- 
rarne: che non occon eua portar vino da tarmi bere , perche io fono- 
d*vna natura , che parlo ptù à digiuno, che dopo d’haucr bcuuto ;nul- 
iadimcno per pagamento del loro buon yino darci loro fodtsfattiono 
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con dire la verità . E vero, difli, che il Signor collante non folo mi die- 
de ordine di comperargli diamanci,ma mi diede Tedici mila rupie per 
pagarli. Ciò vdiroFaure fubitodiflTe allitrè fuoicompagni.-Signoii fia- 
te per teftiniouii come il Signor Tauerniere confefTa d’faaucr per Tedi- 
ci mila rupie di diamanti, che appartengono al Signore Collante, il 
quale m’iù lafciato ordine uel Tuo partire per Olanda di riceuerli . Io 
có fleinmagli rirpofì.chc fc elio li voleua andade pure a cercarli, che da 
più di lèi meli glierhaueuo mandati, e che io nó mi potcua dar’à crede- 
re che il Signor Collante gli haucfi'c lafciato fimil’ordine , mentre non_, 
poteua fapere fe io hauefli da pillare per Batauia . Coflu i prefolì colera 
per quella riipolla Tc ii’andò via colli tre compagni fenza voler ber' 
altro . 

Il giorno Tegucnte à buon’hora vn' Vfficiale della Compagnia mi 
portò vn’ordinc in Tcritti di comparire vn’hora auanti mezzo giorno nel 
conlìglio delia Città auanti all’ Auuocato Filcalc, il quales’cia pre- 
To quei negotio à fauore della Compagnia . Iovbbidi,e ci fui introdot- 
to con complimenti . Or mi domandarono Te veramente io haueu«_, 
fatto fpefa di fedicìmila rupie in diamanti pe’l Signore Collante ; e do- 
ue erano que* diamanti . HifpoJi d’haucr Tatto la fpefa , ma che erano 
più di Tei meli che gliel’haueuo mandati daSurate per terra . Ali'Jiora.. 
fù fencentiato che non toccaua al detto Paure l’incumbenza di quel ne- 
gotio , ma ali’Auuocato Fifcale , perche il detto Signor Collante era_» 
al feruitio della Cópagnia, il quale nó poteua lenza hauer defraudato 
la Cópagnia auanzare fomma cosi grolla. A quelle parole mi fcappò di 
ridere , c’1 Prelìdenrc del Configlio mi dimandò perche rideuo . Io gli 
rifpofi che rideuo , perche egli fi marauigliaua d’vna fraude di fcdicimi- 

la rupie ; che fe egli non hauefie portato con fe altra forama non fe ne_> 

doueua nè meno parlale , foggiungendo che niun feruicore della Com- 
pagnia che hauefie pallato per i’vflizi; , che il Signore Collante haucua 
efercitato , haueua defraudato la Compagnia di cosi poca fomma , ma 
fenza temenza del Fifcale ogn’vno almeno fi bufeaua cento mila feudi. 

li mio difeorfo non piacque d due ò tre de’Configlieri prefenti, per- 
che li toccaua . E per dire il vero li Comandanti, e li loro Vfficiali ncl- 
ii Banchi fanno li modi di metter da parte fomme immenfe con deca- 
pito della Compagnia: c perche non Io poffòno fare fenza inrelligcnta 
col Senlale.coflui fa il medefimo inficine colli Tuoi fuftituri. lohebbi 
curiofitàvna volta di calcolare quanto fi poteua rubare per Banco, e_> 
trouai che ogni volta che non fi fa fraude in lutti li Banchi di più dVio 
milione e cinque ò feicentomila lire Francdi l’anno, la Compagnia non 
hi occafione di lamentarli . Nella Perfia finalmente ho conofciuto Co- 
mandanti Olandcfi , li quali si colla vendita delle Ipeticrie ,' e la com- 
pra della feta fi fono bufeati in vn’ annoda centomila piaftre . E mol- 
to difficile di fcoprirele loro cautele, e malli manière quelle delli Diret- 
tori, e Partecipanti della Compagnia , che Hanno ìq Olanda, 
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Quàto a' fatti Teoreti de’comàdàti dcll'lndiefil Generale diBatauia c'1 
fuo Configlio nó procedono contro, fe non fono à rutto il mondo pai di, 
siche fpeflò con vn prefenre , che eecedelfe la terza parte delle mercati- 
rie, che fi potrebbono confifeare, fi ferra la bocca all'Auuocato Fifcalc, 
perche à qucfto tocca la terza parte delle cofc confifeare , l'altra terza.* 
alla Compagnia , c la terza all'Hofpedale . In quefia maniera ogni co- 
fa fi fa con filcntio , perche ogni Comandante ha nel Configlio di Ba- 
tauia fuo protettore , il quale egli regala ogn’anno con belli prefenti, 
oltre che ogn’vno del Confìglio ha già fatto pe’l tempo pailato il me- 
defimo. Soggiungo che fc alcuno informato di qualche fraude fatta 
alla Compagnia la dichiara al Generale , mai più non entra ne’Eanchi, 
e col tempo fotte q i alche falfo pretefio refla priuato dell’vffitio tho 
polfiede.con mandarlo per foldacoin qualch’ Ifola, ouefinifee infeii ce- 
rnente li giorni fuoi. 

Niuno ha maggior cognitione nel negotio particolare de' Comadan- 
ti cheli marinari , li quali etrendo maltrattati da’ comandanti , onero 
dagl’ Vffitiali de Vafcdli , fubito arriuati a terra danno auuifo alii Ca- 
pi de’Banchi delle balie de’ particolàri , che fono nel vafcello. Ma_* 
fpdfo quc’capi «làdano ad auutfareli padroni delle mercantic di fcàfar- 
le di notte prcfiamented-cr dar loro la comodità di trafporraric,fi fa be- 
re quello che porta la nuoua , di maniera che colui refta vbbriaco alcuni 
giorni , e all hora quando ii fa che le baile fono (tace portate via il Co- 
mandante va a fai e la vifita nel vafcello con certezza di non trouarci 
nulla; siche il pouefo marinaro per hauer detto il vero, che pronano 
cfler falfo , c con gran rigore punito , gli è confidato il fuo falario , o 
fpeflò e mandato a lauorare per più anni foprala galera, che va à ca- 
ricar fallì. 

Adunque tali fra qucCumandaati dopo d'hauer defraudato la com- 
pagnia fono tornati in Olanda con bottino grofl'o , portando con fe per 
quattro ò cinquecento mila lire di diamanti , di perle, d’ambra grifa,e^ 
d’altre limili mercantie , che occupano poco luogo, perche fe non fono 
ben nafeofle , c fe la Compagnia ne ha notitia , ogni cofa vicn confilca- 
ta inficine col loro falario. Ma dii viàno incredibili dertrezzc, sìcheu 
anzi fanno nafeondere mercantic grolle , come tele, e altre limili , colie 
quali lì fa molto maggior guadagno , che con li diamanti , oltre elio 
non hanno tutti occafione di comperar diamanti. E perche gli Capita- 
ni, come anche gl 'altri Vfiìciaii del vafcello s'aiutano quanto il Coman- 
dami per far negoti; particolari ; per porer cauare fuori del vafcello le 
loro meicantie lenza edere (coperti , vanno taluolta a (caricarle nello 
colle di Norucga , con dare ad incendete che ci fono fiati gertati dallo 
bui rafia . Ancora nel tempo eli guerra tra gl’Inglefi , c gl’Olandcfi fi 
fpedilcono vifceUt da guerra per (corcare quelli che tornano dall'Indice 
hora in quelli di guerra fi mettono le mercantie di quelli che vogliono 
defraudare la Compagnia , aitanti d'arriuare in Olanda . Si feruono fi- 
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milmcntc della flotta de’pcfcatori d’Arcnghe quando l’incontrano . Fi- 1 
nalmeote vfano ogni forte d’inganno, 

Ma la Compagnia taluolca modi da fofpetto ha fatto lcuare li vtfìiti 
ad alcuniComàdàti,con darne loro dell’akri,nelli quali fi fono allé vol- 
te trouati diamanti nafeofti . Finalmente s’é offeruaco , che la maggior 
parte di quelli , che hanno defraudaro la Compagnia , c fono tornati io 
Olanda con ricchczie grandi non le hanno lafciate a’ioro heredi, ma-* 
in breue tempo fono andate in fumo : percioche li beni male acquifiati 
mai non fructano . 

Or per tornare al mio difeorfo. Secondo la fencenza data dal Con- 
figlio di Batauia , che l’ Auuocàto Fifcale comparirebbe per la Compa- 
gnia , egli tre giorni dopo mi mandò di molti articoli per rifpondcrci. 

11 primo conteneua, che io doueffi dichiarare à quanto arriuattano le 
fomme de’negoti; fatti tra me c’1 Collante dai tempo che ci conofccua- 
mo. L’altri conteneuano flrauaganze , etra Paltre quella , cioccherai' 
comandaua di rifonderete pure io non era fuddico della compagnia, 
ed ero venuto à Batauia per fargli feruitio, e. perciò non doueuo 
far conto dell'ordine del Fifcale , e così non ero tenuto di rtfpondcr- 
ci. Tra l’altri arcicoli * vno portaua che il Signore Generale, e’1 fuo 
Configlfo voleuano fapere quello che il detto Signor Collante haueua-* 
fatto al Bander-Abafti , oue era fiato comandante , perche edìfeppero 
che c’era tra noi vna (ingoiare familiarità , e che perciò tutti li Tuoi ne- 
gotij m’erano noti ; lìcerne era pur troppo vero , ma io non era obbli- 
gato di tradirlo. 

Quella comedia durò quattro ò cinque fettimane* chiamandomi 
f effe volte vn’ Vociale per andare à rifpondere nel configlio* pubiico. 
Efii non poteuano cauar’altro da me , fe non che il Signore Collante.* 
nonhaucua bifogao del mio configlio per fare li fu’oi negotij. Or ve- 
dendo di non porer’amuarrai con belle parole, vennero alle minaccie, 
con dire, che mi farebbono carcerare . lo rifpolì che non haueua pau- 
ra , ma che haueuo buon padrone, perche io apparteneuo à Monfigno- 
rc il Duca d’Orleans , che faprebbe fare tifcatimenCQ deli' oltragi) che 
elfi mi farebbono , c ciò dicendo me n’andai via. 

Quindici giorni feorfero, fenza far'al:ro,e frattanto io andaua à 
fpallo, e in conuerfatione con molti di quelli Coofiglieri . Vn giorno 
l’Auuocato Fifcale huomo di gran dottrina, e curiofo di fentire difeor- 
rere de’paefi lontani , conuìtatoml a cena , finita la tauola mi dilfe , che 
il giorno feguente egli mi farebbe chiamare d’ordine del Generale, il 
quale voleua in ogni modo fapere quello che haucuo veduto fare al Si- 
gnore Collante à Gomron . lo gli dilli che per dire ciò che haueua ve- 
duto lo farei volentieri , purché tufferò prefenti tutti li Signori di Giuf- 
fiitia. Adunque la mattina feguente ie fui chiamato daU’Vfficialc, col 
quale andai nella Camera d’ Vdicnza . 11 Prendente fubiro mi dimandò 
fc voi tuo dire qualche cola de’faui del Signore Collante , cd io promet- 
te n- 
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tendogli di dargli fodisfattionc , erto con rutto il Configlio mi fecero 
grandi demoftrationi d’ obbligatone . Or tutti afpetcando con impa- 
ticnza , e con gran filentio, io parlai io quella maniera. 

II Signore Collante fu biro che fu sbarcato à Gomron fu riceuuto dal 
Kan, ouero dal Goueroatore có ftgni di carezze grandi, nella cui cafa 
egli refiò à cena con tutti del fuo feguito. Il parto fù magnifico,c le vi- 
uande apparecchiate con maggior delicatezza del folito.e da vn cuoco 
Frangili, ficomc credo, perche io mi fono trouato in Perda a molti 
banchetti, ouc mai non vidi viuande con cosi delicati faporctd acco- 
modate. Ci furono chiamate tutte le ballarine di Gomron , fecondo 
l’vfanza del paefe, douecheij parto fi fece con ogni allegrezza. Il gior- 
no feguentc il Signor Cortante inuitò a pranzo molti Franchi, e aibu» 
fine del parto il Kan mandò vn' Vtficialc à complimentarlo , e adirgli 
che voleua quella fera vcnir’a cenare con lui i dei quale honore il Si- 
gnor Cortante rnortrò grandi fentimenti d’allegrezza. AH’hora il Co- 
mandante prefofi in mano vn bicchiere grande fece brindili al Kan , c 
tutti li conuitati fecero il medefimo. , . 

Pattirofi l’Vfficialc, il comandante domandò ad alcuni Tuoi amici 
il loro parere del modo che doueua tenere col Kan , che 1 ‘ honoràua di 
venire à cafa fu a . Vn di quelli rifpofe , che all’accortarfi della nono 
conueniua far’accendere si nella cala, come anche fuori gran numero di . 
iampanc , che fono vali piccioli picn d’olio che s'attaccano al muro.di* 
fiati vno dall’altro davi) piede. Ma il Connudante per fare al Kan, c alia 
compagnia maggior’honore, in vece di lampane fece metter per tutto 
candelieri con candele di cera bianca dentro e di fuori delia cala, sìchc 
faccuano*vn grandiflìmo lume . II Kan rertò molto fodisfatto di tanto 
honore , e tutti li Mahomcttani , e Chrifliani fe ne fecero marauiglia^. 
E ben vero che qucHa cera non colla alla compagnia quanto cortcrcb- 
be ad ogni particolare, perche tutte lcnaui,che vengono daMocca_», 
portano gran cera per ellerci à buon prezzo • 

Le ballarine ci furono Umilmente chiamate per dinertirc la Compa- 
gnia colle loro danze, c piaceuoli gclli, e tornarono con buoni regalile 
pure quando vanno dal Kan non fi bufeano altro, che la cena . La mat- 
tina feguenre certe vecchie , che hanno il comando fopra quelle Balla- 
rine ( perche ogni fquadra haJafuafuperiora,che chiamano madro) 
andarono à far riuerenza al Signor Collante , che le regalò tutte conu 
fua lolita liberalità • Quelli, che renarono tutta la notte à far ballato 
quelle donne , la matina tornarono à cala loro fenza pagar nulla , ma- 
rauigliandofi della liberalità del Comandante, che pagò per tutti. Tut- 
ta la notte furono {parati mortaictti fopra la terrazza della cafa , cioè 
dodici per brindili per dar’ il fcgnale a’vafcelli di fare il medefimo. 

Alle due horeauanti giorno il Kan fileno in pie dal loogo , nel 
quale egli s’era dal principio mefio i federe, e li fuoi Vfiìciali accorgen- 
doli che cominciaua a fcntirfiprefo di vino lo portarono à cafa fua.,.' 
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ma ciò non oftanrc , la conuerfationc durò fin’alla mattina : el Coman- 
dante fu da tutti acclamto per huomo di garbo, e di merito. 

Suggtunfi dipoi . Quando il Signore Collante arriuó a Gomron, pii 
furono condotti li piò be'caualii della Compagnia per accompagnarlo 
alla cafa del Kan . Quello , fopra il quale flaua il Collante haueua tutti’ 
li fornimenti ricamati; ma la briglia era folarnente d’argento , c per- 
ciò dimandò , perche non era d’oio, slcorne quelle de'Coroandanti Tuoi 
anteceffori. Gli fiì rifpofto, che d’ordine della Compagnia il Coman- 
dante Vandeilin hautra mandato à Batauia le due briglie d’oro chtr 
erano à Gomron , l’oro dell’vna delle quali pefaua da feicento ducati, e 
deU’alrra quattroccntocinquanra,ma che era efpre/Tamète prohibito.chc 
niunComadanre alTauiienire nó ardifle di metter la briglia d’oro al fuo 
cauallo , ma fi follerò contentati d’vna d’argento . Io accortomi , che_> 
quella rilpofia dilpiaccua ai Signor Collante, gli dilli che c’eia pur 
modo di far portare la briglia d’oro al foo cauallo , lènza pericolo che 
la Compagnia glielo rimproueralfc ; che perciò mandalfe il preferite al 
Kan vn poco più grolfo, che li Comandami palladi che fubito haurebbe 
vna briglia d’oro; lècor do che egli fece * 

Or que’ prelènti confiftono in ogni forte di fpeticrie, e di porcellana, 
in cabinetti delGiapoi c , in panni d'Olanda, e altre cofe di quella na- 
tura : ma il meglio del prefentc fu vn’anello di diamanti, che io gli ven- 
dei mille e cinquecento feudi, con mille ducati d’oro, co’ quali il Kan 
fece fare vna briglia d’oro che preferirò al Comandante , del pelò di fei- 
ccnto quarantatre ducati , ritenendoli il Kan il foprapiii per fe. Quan- 
do in Perfia fi fa da vn forelliere vn prefentc à qualche grande , coftui 
nc manda vn’altro ; ma fe non fi fà al Rè, il prelènte de’ Pcrfiani non_» 
arriua al valore di quello che riccuono . Il Kan redo fopraprefo d’ vn_> 
così magnifico prefente j e tuttoché fccódo l’vfiiDza egli douefic manda- 
rci! foo il giorno feguentc,il qual’ordinariaméte confide in vno,ò due 
be’caualii, nientedimeno afpettò cinque òfei giorni, per hauer tempo 
di far fare la briglia - Subito che fu finita , il Kan mandò ai Comanda- 
re due belli caualli , vn o colla briglia d’oro, e l’altro con vna d’argento. 
Per creanza doueua il Comandarne montare fopra vn cauallo colia bri- 
glia d’oro , e la Compagnia non fe ne poreua offendere- \ 

Queflo fra il difeorfo che io tenni nel Configlio di Batauia intorno di 
quello che vidi à Gomron operare dal Signor Collante. OfTeruili qua, 
cheli preferiti farci da’Rè,e dalli Signori Grandi a’Comandanti,& altri 
principali Vfficiali della Compagnia fi debbono confegnare al loro ri- 
torno tra le mani del Generale , e del Configlio di Batauia , come cofe 
appartenenti alla Compagnia , ma li lafciano fpeflò godere alli Coman- 
danti perii loro buon feruitio. 

Dopo quede cofe , mi rifpofèro quelli del Configlio , che già erano 
informati di quelle cofe che fece il Signor Codantè al fuo arriuoà Gó- 
ron , ma che biamauano di fapere quali negotij egli pofeia ci fece. A 
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cheiori/pofi arditamente, che io non dipcndeua da loro, nc volena 
feruirli per /pi a: che fé non lo fapcuano gli fcriueflero in 01anda,che egli 
medesimo nc poteua dare informacione . Il Prendente vedendo ehe io 
mi faccua beffe delle loro interrogatorie , dopo d’hauer parlato co’fuot 
Configlieri pronuntió, che mi dauano tré giorni per penl'are alle rifpo- 
ile circa il negorio tenuro da me col Collante, e altri che egli hauedo 
fatti con altre perfone particolari . All’hora vfeito fuori fenza replica-, 
me ne andai à pranzo con vn de’Confìglicri fenza fare altra parola fo- 
, pra di qucll’aflfarc. 

Di lì à dodici giorni mi fu mandato vn’V faciale ad intimarmi come 
il Prefidente m’afpettaua nel Configlio.vn’hora auanti mezzo dì. En- 
trato io dentro , l’Auuocato Fifcale conclufe che ricufando io di rifpon* 
dcre alle fue dimande , faccua iftanza che io doueifì eflère tenuto (otto 
guardia, finche deffi le rilpolie . lo replicai, che le fue parole non mi 
(pauentauano , che non fi efeguirebbono le fue i danze fenza pen farci 
auàti con diligenza, che fe egli voleua che io refpódcffi mi delle l’intcrro- 
gatorie in lingua Francefe , e non nell’Olandefc , che non intendeuo fin' 
à capire li termini di mozzorcccheria . Per quella parola egli fi moftrò 
offefo , ed io con voce più ardita foggiunfi , che la Compagnia non_. 
m’haucuadato paga per (piare le attioni del Signor collante. Finalmécc 
il Fifcale d’ordine del Configlio mi diede li fuoi articoli in lingua Frà- 
cefe con termine d’otto giorni per rifponderci. Mirideua di que’modi 
di procedere , perche fapeuo , che poteuo fornire la lite quando vor- 
rei ; di lì a Tedici giorni (limai bene di ferrar la bocca à tutti ; perche^ 
prefi dilatione per otto giorni, li quali effondo feorfi mi rifolfi di dar 
loro fodisfàctione. 

Dunque io hauuti dal Fifcale gl’articoli in lingua Francefili comuni- 
cai al Signor Potrè Procuratore in Batauia , il quale mi diflè , che fen- 
zadubio,io nó effendo Salariato dalla Compagnia nou era tenuto di ri- 
fponderci; nondimeno per finirla andai atrouareil Prefidente à callo 
fua vn poco dopo lo fpuntar del Sole , il quale per non farmi affettare 
mi venne incontro colla vede da camera. Joglidiflì, che poiché cflì 
afiolutamente voleuano, che io diceflì tutto ciò che m’era noto del Sig. 
Collante non gii terrei nafcofla cofa alcuna ; ma che badaffe bene , che 
nonfufTecol pregiuditio del Generale , di molti del Configlio, e di 
effo medefimo . E perciò dopo facto ritirarfi tutti li fuoi familiari , gli 
raccontai , che alla mia partenza da Stirate per la miniera de' diamanti, 
il Sig.coflante miconfegnò quaranraquattroraila rupie per impiegarle 
in diamanti.c particolarmente in pietre granàrie mi dille, che mi fareb- 
bono puntualmente pagate le mie prouuifioni , e che quella fomma ap- 
parteneua ai Signor Generale , il quale elio Collante haueua molto ca- 
ro di trouare qucll'occafionc per feruirlo . Ancora che il Signor Gene- 
rale comprò dal Sig. Collante, al fuo ritorno à Batauia tutte le partite 
Vendutegli da me, mentre che egli era la feconda perfoua del Banco di 

Su- 


’ Lik V. Capi 111. 31 # 

Stiate , cioè molte pietre che feci tagliare, fin'alla fomma di quaranta.» * 
mila feudi . Che non fapeuo il prezzo che il detto Collante impiegò in 
perle ad Ormus pe’l Signor Generale , ma però che due di quelle perle 
in pera cofiauano cento fettanta romani . Che io haueua fpefe Umilmen- 
te Tornine grotte pe’l Signor Carlo Retici, il Signor Cam, e per molti 
altri ; e che egli fieflò non poteua eflcrft dimenticato ,chc quando il Si- 
gnor Collante lì parti da Batauia per andare per Comandante in Perita . 
gli confegnò trenta mila rupie , pregandolo di far /pendere dr qualche 
amico quella fomma in diamanti; che il Signor Collante fi penfaua tro- 
uarmi a Surate , oucro ad Ormus per rimettere tra le mie mani quella 
fomma , con fperanza che io doueflì tornare ali’Indie , & alla miniera^ 
de’dianaantt • 

Soggiunf» poi . E per fami capire. Signor Prefidente , quanto pre- 
ti: eua al Signor Collante il vofiro intercisegli comperò colla maggior 
parte de’voltri denari mcrcantic à Seronge & àBrampur , & al fuo arri- 
uo à Gomron nc gli furono offerti trenta per cento di profitto . E ve- 
ro che facendo il conto fecondo che fi fogliono pagare le altro 
mercantie, il guadagno era folameBte di cinque per cento ; mà efTo le 
faccua paflare à conto della Compagnia , la quale non paga nè il nolo 
della naue , nè la dogana di Gomron , che arriuano à venticinque per 
cento. La naue fopra la quale egli veleggiò tornando à Batauia, tutto- 
ché le mercantie non fulfero vendute , vi fende che ne ricufima trenta.» 
per cento di profitto con fperanza di venderle ancora più. Frattanto 
approdarono à Gomron tré vafcelli carichi delle medefìmernercantic , 
siche non fenza denti fe ne rihebbe quanto cofiauano all’indic , e perciò 
egli fu cofirerto di dar le voflrc pc’l prezzo corrente : nientedimeno il 
Signor Collante con /ingoiare gcnerofità non ve ne fcriffe niente , ma 
mi dilfe fecreramente che ci perdeua pili di quindici per cento . 

Tutto ciò minutamenrc da me eflèndo raccontato al Prefidente , egli 
rimafe fopraprcfo,emi pregò prudentemente di non dirne niente: ma di 
tener quelle cofe lccrcte . Senza dubio potcuo palcfare altre cofe conu, 
dichiararne dell’ altri intereffati in limili negotij , perche tutte le intel- 
ligenze de’Prineipali della Compagnia m’erano note , eflèndo capitaro 
nelle mani mie le più grolfc partite del li loro denari per Ipcnderle io 
diamanti. Adunque prelì licenza dal Prefidente, e verfo il mezzo gior- 
no m’auuiai alla cafa del conlìglio per fapere la rifolutione dell’ Auuo- 
catofifcalc, al quale fapeuo hauer parlatoli Prefidente dopo d’eflcifi 
abboccato col Generale. Mà l’incontrai in firada,cd egli facendoli auan- 
ti à me con vn vifo allegro , e domandando douc andauo , gli rifpofi 
che andauo à rifondere alle fuedimanac . Subito egli replicò : Noiu» 
parliamo più, vi prego, di quello negotio, e andiamo à pranzo inGcrne. 
Hicri mi fu facto prefente di due cantinate di vino, vna di vino di Fran- 
cia^ l'altra di vino di Rino, voglio che prouiamo quale fiati megliore.Io 
non chieggio altro da Voi fenon vna fcritta di matto volita , come non 
Parte //, S f rene- 
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Kfl««cofa alcun* che appartenga al Signor Collante . Io gliela feci , e 

fa fornita Ialite ■ 

» CAPITOLO. Q^V ARTO. 

... .. - - - - • ' - 

L'Autore vi à yifitare il Rè di Bantam ;e d queflo propofìto tacconi* 
molti perfidi tradimenti deli’ Olande/ì, e aleuti auuenimenti curioft 
, , e altri tracchi . 

T iratomi fuori con honor mio da quell’affàrc mollo contra di me_> 
si fpropofiuta mente dall’ Olandelì i fiarauia , prefi rifolutiono 
d’andare à vedere il Rè di Bantam, il quale fpeflò haucuo intefo dire 
che portaua grande affetto alla nofira Natione Franccfe ; si come ne fe- 
ci proua cuidente dall'accoglienza grande che egli mi fece . Dilà dalle 
terre del Gran Mogol la lingua detta Malayacttz quelli Orientali il 
medefimo , che la lingua Latina in Europa. Al mio viaggio ali' Indio 
l’anno mille feicento trent’ottoio conduflìcon me vnde’miei fratelli 
minore di me, di genio fìngolaie ncll’nnparare le lingue ftraniere; nello 
fpatio di cinque ò fei mefi diueniua maefiro in qualfifia lingua. Era huo- 
ino di bella prefenza, A in molte occafioni diede proue della fua genc- 
rolità . Egli fece vn giorno in duello con vn capitano d’infanteria di 
Batauia , ed hcbbevn vantaggio confiderabile . Il Generale e’ Princi- 
pali del Configlio ammirando il fuo animo gencrofo pafTarono con filen- 
tio quel fitto , c per fegno della loro bencuolenza gli diedero licenza^» 
d'armare vn vafcelloperiui Colo, col quale poteflc negotiare d’ogni for- 
te di mcrcantia,al!a riferua delle fpetitrie. 

Adunque mio fratello comperò vnvafcello di quattordici pezzi di 
cannone, col quale e’fccc molti viaggij . 11 primo fu nel Regno di Siam, 
oue fece vn bel profitto, ma il Re ammirando come vn Europeano ha- 
uefTe potuto cosi ben’impararc la Lingua Malaya Tempre lo voleua nel- 
le fue conuerfationi , siche il mio fratello fi perdette cinque ò fei mille.» 
feudi al giuoco col Re e co’Signori principali . Non fi può dubitare.» 
che il beneficio del denaro non fia grande nel negotio in que’pacfì, poi- 
ché il eicnaio frutta à quelli che lo predano per negotiare da cento per 
cento ; tr,a c’entra il rifehio, perche Cela naue va à male, il denaro c per- 
fo per quello che lo preda . Nel Regno di Macafiai non fi fa tanto gua- 
dagno come neili Regni di Siam, di Tunquin , e nella Cocinchma . 

Haucndo dunque io deliberato di andare à Bantam , perche non fape- 
uo la lingua Malaya , domandai licenza al Generale di Earaoia di con- 
durre con me il mio fratello ; ma quefii non me la volfc dare , perche 
«cu haueua buona intelligenza coi Rè di Bantam: nulladimcno due bo- 
re dopo mi fu mandato à dire , che io partitTj pure pe’l mio viaggio di 
Bamam col mio fratello . Adunque partito io e’i mio fratello in vna_j 
barca earriuati à Bancata andammo a vifitare il Prefìdencc Inglefe, che 
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ci riceuè con grandi accoglienze , e ci fece alloggiare in caia fua . £g}f 
haueua in cafa più di cinquanta boccali di vino di Manta in vai» di terra, 
fecondo che fi coofcrua , e rrafporti , perche quel vino fi guada nel ve* 
tro , c ce ne fece regali con fegni grandi di beniuolenza . \ ' 

La mattina feguente il mio fratello andò à Palazzo , oue era cono* 
feiuto, per fapere quando porreflìmo fare riuerenzaal Rè. Mi i! Re'fa- 
pendo che egli era arrivato, non gli diede licenza d’vfcire per condur mi 
feco, c fattomi chiamare , mi fece dire che portafili con me gioie . 
altre curiofità fc le hauefiì . 

Io vedendo huomini del Ré per condurmi à Palazzo , c non vedendo 
mio fratello detti dubiofo di ciò che iodouefli fere, perche mi rammen- 
tano del modo , col quale il Re d'Acen riceuè il Signor Rinaldo , par- 
tito giada Nantes in Britanni» fopra le uaui mandate dal Signore di 
Montmoren«y nelJ’Indie : del quale racconterò qui la ftoria , la qualo 
forfè non fari difpiaceuole al Lettore . Fu fatta vna Compagnia di com- 
mercio Francefe per le Indie , oue furono mandate quattro nani , tré 
grandi , e vna picciola di otto pezzi di cannone , fopra le quali tra l'al- 
tri s'imbarcarono due fratelli chiamati Rinaldi , li quali prefero parti- 
rò per feruire la Compagnia . Niuno non fi ricorda ne' maiVè intei*» far 
mcntione di cosi breue , c sì felice nauigationc , perche in quattro mefi 
strinarono à fiancano » « „• .. .. ... 

Quel Re li riceuè con allegrezza /ingoiare, e tri otto ó dieci giorni 
ior fece confegnare à buon prezzo quanto pepe volfero,a venti per cen- 
to à miglior conto , che non fi daua all’Olandefi . Mi perche li Fran- 
cefi non c’andarono pe'l pepe /blamente, ma anche per /coprire il nego- 
tio dc’garofani.della noce mofeada , e del fiore di mo/cada , eflì /fedi- 
rono il va/cello minore con buona fomma di moneta à Macaifar , ouo 
li magazzini Reggi/ ne fono pieni, come raccontai piò innanzi ; noa^, 
potendo l'Olandefi con tutte le loro furberie impedire che il popolo di 
^uell'Ifola non faccia negotij con quelli dell’altre Ifole , oue nafeono 
1 altre fpctreric ; il che molto Ior difpàce , perche voi rebbono cofirin- 
gere l'altre nationi à negotiare con loro medefimi . 

Gli nollri Francefi bauendo caricato in cosi breue tfpo àBantam, lèn- 
za affettare la nauc picciola fpedita à Maca/Tar volfcro fratamo andare 
à fpalfo à Batauia , la quale effendo diftante da Bàntam folamente qua- 
rantadue migliaci panarono con vna marea, arriuandoalla fpiaggia ia^ 
mattina alle quattro bore auanti mezzo giorno. Subito prefo fondo il 
Generale Francefe mandò à complimentare il Generale di Batauia , il 
quale per corrtfpondcre alla fua cortefia l iihiitó ad vfeir in terra per re- 
galarlo . Mandò fimilmeate à quelli ch'erario nelli vafccffi di molti rin- 
frefehi , c particolarmente vini di Spagna e di Rino , con ordine à quel- 
li che li portarono di farli tutti imbriacare. Il qual'ordine fu éfe»uito 
ai puntualmente che lor riufeì fecile di dar fiiocoalii vafcelli Francesi , 
fecondo il comandamento hauuto . JE perche dalla fala della Fortezza^ 
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Bella quale II Generale di Batauia palleggia li forcftieri li vfede tutta Ia_. 
{piaggia, vnode’ConfigIierideirindie,chcftauaàcauola, vedendo la 
fiamma gridò,che gli pareua che’l fuoco abrucialfc la flotta Francefcj , 
Il Generale di Batauia linfe di rimanere molto ftupefatto ; ma il Gene- 
rale vrancefe ,che fubito capì onde quella perfidia procedeua ditte fenza 
far'altro mouitiuo, che feguitaflcro pure à beuere , cchc queIJicheci 
Iiaucuano meflo ftioco lo pagarebbono caro : ma egli non crcdeua che il 
termine varrebbe il denaro , c fin al prefcntc non s’è pagata la qu arta_> 
parte del danno . 

Furono dunque diuampate le naui Frantali , e ratti li huomini anda- 
rono à làluameato (opra fchifi , che furono immantinente Ipediti . EIE 
non vollero accertare le profferte del Generale di Batauia , ma torna- 
rono à Bantam per allertarci il loro vafctllo picciolo , il quale vendet- 
tero colle mercamie aJi’Ioglefi , diuidendo fra tutu il denaro , fecondo 
la qualità a’ogn’vno . 11 Generale con alcuni Vfficiali paffàroBO in Eu- 
ropa fopra naui Inglefi i e i’altri reflarono all’Indie pigliando partito 
colli Portoglieli , colli quali in quel tempo fi potcua far qualche gua- 
dagno., . . ». !.. i 

Gl’Olandefi fecero vn’altra voltavo tradimento ancora più fanguino- 
io airiDglefi.Cofloro hauendo offeruato che da Surate , ò da Maslipatan 
ouero da altri luoghi non lì poteua pafffare al Giapone lenza haucr qual- 
che luogo ,oue ritirarli quando il vento è contrario , fecero fabricaro 
vna fortezza neU’lfola Foimofa , ouc oltre al gran profitto , che ne ca- 
riano , molti vafcclli li ricouerauano . Gl’Olande/ì inuidioli che l’ingle- 
,fi lì fuflero impadroniti di quel porto, ch’era l’vnico di quell’lfola, ouc 
Jc naui fodero ficure , vedendo non poterlo pigliar per forza penfarono 
ad vlare quello tradimcnto.Ci mandarono due delle loro naui có li mi- 
gliori foldati ch’haucflcro,c6 fingere che Iutièro Hate fracaflace dalla rem 
peli a , facendole vedere fenza alberi, c rotti in varij luoghi, e tutti li fi- 
dati fi fingcuano ammalati . 

Gl’Inglefi molfi à compatitone di tanta difauentura pregarono iicapi 
d 'entrare in terra per rifrefcarfi-Coftoro accettarono ia proffèrta, facédo 
venir a terra con le quanti foldati fu poflìbilcjfingcndoche erano amma 
lati. Mentre li principali flauano à tauola col capo dcll'Inglefi,che i’ha- 
jucua inuitati con gran ciuiità i pranzo, al qual pranzo cift fecero venire 
piu perfone che non conueniua : per aumentarne ancorai! numero, fa- 
.ceuano di quando in quando portare dalli vafcclli di varie forti di vini, e 
quelli che li portauano rimaneuano tutù in terra, lenza che mai poterle - 
io gl’Inglefi difidarfì della perfida trama . Quando i’Oiandefi j’auuid- 
’dero che gl'lnglcfi erano prefi dal vino moficto ridico! Capo Inglefe, e 
mettendo in mano le armi , che tencuano nafeofte , fi gettarono ado/lò 
alla guarnigione e tagliarono à rutti la gola lenza trouar refiftenza : e 
*n quello modo s’impadronirono di quella fortezza , che dipoi lorfù 
t rolu dalli Chincfi.lo potrei raccontare altre fusili perfidie dcll'Olande- 
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fi ,ma torniamo al difcorfo dell'incendio de'vafcclli Franccfi nella fpiag- 
giadiBatauia. ... . * • 

Li due fratelli Rinaldi , qui fopra menrouati colli pochi denari cito 
lor toccarono della vendita del vafcello , e delle mercanrie che porta- 
rono con le da Macaffar, pacarono à Goa,oue ottennero licenza da’Por- 
toghefi di negotiare in rutti li luoghi delle loro dipendenze. Nello fpa- 
tio di cinque ò fei anni lì guadagnarono da dicci mila feudi per !vno, 
col negotio di tele e di pietre pretiofe , il fratello maggiore negotian- 
do le mercantie groflc , e’1 minore le gioie . Vfauanoli Portoghelìdi 
mandare ogn’anno ad Acen tre ò quattro naui cariche d'ogni forre di 
tele bianche e colorite , maffimamente turchine e nere . e ne riporraua- 
no pepe , Elefanti ,& oro . Ancoraci portauano al Ré delle gioie , che 
molto egli apprezzaua . Or’à quelli due fratelli venne voglia d’andarci, 
cioc al primo di portarci tele , c’i minore gioielli , tra’ quali erano 
quattroanelk del valoie di diciotto mila feudi . Arriuati che furono 
ad Acen andarono con gl’altri Portoglieli alla Corte Regia diftanre fei 
miglia dal mare . Tra le altre mercantie fubito ch’il Re gettò la vifta_» 
fopra li quattro anelli , li volfe comperare , ma non ne voleua darò 
più di quindici mila feudi , e quel giouanc nc voleua diciotto 3 perciò 
non furono d’accordo , e colui li riportò con fe :il che molto difpiacque 
al Rè t il quale lo fece richiamare il giorno feguente . Rinaldo che era 
tornato nel vafcello fiaua dubiofo fe ci douefie tornare « ò nò : ma tutti 
gl’V Sciali configliandolo d’andarci , fi rifolue di tornare , eì Rè prc- 
fc li anelli per diciotto mila feudi , che gli furono fubito contati , ma_» 
dapoiche egli fu vfeito fuori della piefcnza del Rè , mai più non s’è fa- 
puto che diuenne » fi fi ima che fuilè di uafeofio morto nel palazzo del 
Re. 

Quel trillo suuenimento mi tornò in memoria , quando non vidi mio 
fratello con quelli che mi vennero à chiamare per parte del Rè di Bay- 
ram ; tuttauia c'andai con gioie quafi tutte anelli di diamanti in rofe pe’i 
valore di più di dodici mila rupie , chi di quelli diamanti haueaa fetto 
pietre , chi noue , e chi vndici , con alcune picciole maniglie di diami- 
iti , • di rubini . Io trouai il Rè con tre de'iuoi Capitani e'1 mio fratel- 
lo tutti à federe all' vfanza dell’Oricntali , e innanzi ad efii cinque baci- 
li di rifo di vari; colori ; c per beuanda c’erano vini di Spagna, acqua vi- 
ta , e molte forti di forbetcì . lo dopo d’hauer fatto riuerenza al Rè, o 
fittogli preferite d’vn’anello di diamante »c d'vn’ altro di fafiri turchini, 
e d’vnfmaniglio picciolo di diamanti,di rubini , e di fafiri curchini^egli 
mi codiando di mettermi à federe , e ordinò che mi biffe data vna tazza 
d’acqua vita per eccitarmi l'appetito. Quella tazza teueuada mezza fo- 
glicela ; ed io mi feufai colf V Sciale , che me la prefentò , del che il Ré 
reftò marauigliato. 11 mio fratello all'hora pregò il Re di fcufarmi , 
che mai non haueuo bcuuto acqua vita > ma che io poteua bere vn poco 
di vino di Spagna 3 c'1 Re ordinò che me ne fuflc dato . 
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Dill à poco alzatoli in pie il Rè forfè impaciente di vedere ciò»chej 
portauo con me , fi mife à federe in vna Ipecic di fedia d'appoggio col 
legno indorato con oro macinato, come le cornici di quadri; egli tene- 
rla li piedi , e le gambe i gnu de, e fotto di fe vn tappeto picciolo di Per- 
nia d oro, e di fet a . Il fuo veftito era vna pezza di tela , parte della*, 
quale gli copriua il corpo dalla cintura iniìno alle ginocchia, e l'altra*, 
parte gli giraua attorno ai collo c alla fchiena in forma di fafeia : porta- 
ua intorno alia teda vn fazzoletto con tré pizzi , come vna benda, c’fuoi 
capelli longhi/firai erano actorcigliari , c legati iniieme in cima al capo. 
Per icarpe vidi accanto alla fedia vn paio di pianelle -, li cui lacci di lò- 
praal piede, slcome quelli che auuolgono il calcagno , erano ricamati 
con oro e perle picciole . , 

Gli flauano dietro due fuoi Vfficialì con ventagli grandi , i cui ba- 
iioni erano longhi da cinque ò fei piedi , e le penne di pauone che fta- 
nano in cima eguagliano in larghezza il fondo d’vna botte. Al fuo 
lato deliro c’era vna donna vecchia negra , che teneua nelle mani vn_* 
mortaio picciolo con vn pellcllo d’oro , nel quale ella pefiaua fronde di 
Bctlè, colle quali mifchiaua noce d’Araquè con firmi di perle diftempc- 
. rate , c iìrutte . Il rutto cllcndo ben pcftato ella daua colla mano fopra 
la (palla del Re , il quale fubitoapriua la bocca, nella quale la donna-, 
gli mctteua col dito di quella mcfcalaiua , nel modo che le donne dan- 
no la pappa a’bambini, pertiche al Re per haucr maiiicato troppe foglie 
di Beile, e beuuto troppo tabacco , erano cafcati tutti li denti . 

Il Palazzo del Rè di Bantam non è lauoro di grande architetto, con- 
fi flendo in vna piazza quadra circondata di molti piladri piccioli dipin- 
ti con varij colori , e alti da due piedi , per appoggiami^ la fchiena-, 
quando fi Ila à federe. Aili quattro cantoni ci fono quattro pilafiri grof- 
ii piantati in terralontano l’vno dall’altro da quaranta piedi ; il folaroc 
coperto eoa vna fiuora teffuta colla feorza d’vn certo albero, e par tela, 
ma le pulci e le cimici non fe n'accofìano.li tetto è di rami di Coco. Vi- 
cino Torto ad vn’altro tetto fodenuto con quattro pilafiri groffi , ci fta- 
uano Tedici Elefanti , li più valoiofi ch’habbiail Re ( perche cen’ha vii* 
affai maggior numero ) li quali fono alleuiti per la guerra , e non tc- 
mono li fuochi artificiali . La guardia fua era di due mila huomioi in- 
circa , li quali tutti flauano à federe per fquadre all'ombra : fono irrida- 
ti buoni si per mare come per terra , di Religione Mahomcttana , chc_> 
non temono la morte . • 

Il fuoHarara i ò fia l’alloggiamento delle Tue donne mi pare di po- 
ca confideratione . Mentre egli miraua le gioie che io gli portai , feeej 
venire due di quelle vecchie nere , alle quali egli diede alcune di quelle 
gioie per farle vedere alle fuc donne . Le vecchie entrauano per vna-» 
porta cattiua , e per muro c’era vna paliifata con terra tra’paii mcfcolata 
con ftereodi vacca » Io Aaua olferuando , che non tornaua niente didie- 
tro di tutte le eofe che eflò maudaua alle donne, e perciò fletti làido nel 
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prc22Q ; perciò Vendei molte cofe con granile mio vantaggio, e fui 
puntualmente pagato . Or’ auanri di iiccntiarci , il Rè fece promette- 
re al mio fratello , e à me che rornareflìmo il giorno feguente , vcr- 
fo la lera da lui , perche ci voleua far vedere vn pugnale , che faceua_» 
fabricareaU’ufanzaTurchefca i ma non haueua diamanti à ballanza-» 


pei coprire il manico, e per queflo voleua che nc gli trouaffi per for- 
nirlo . Adunque ci ritirammo nella cafa dell’Ingiefi , che marauiglia- 
ronfì molto come il Rè haueffesborfàto ventimila rupie, dicendoci» 
che ftiroauano e fière quella fomma la maggior parte del fuo teforo. 

Il giorno feguente andammo à tronare il Rè , che trouammo à lè- 
dere nel luogo , oue Itaua il giorno precedente , con vn Mulha che gli 
flaua accanto , leggendo nell' Alcorano 'A rabico ,e interpretandolo. 
Finita la letruia il Rè e '1 Mulha alzaroufi in piè per fare orationi, 
dopo le quali il Rè fece recare il pugnale, il cui fodero era d’oro. 
Parte del manico era già ornato con diamanti , e nella piallra_>» 
che Ila fopra ve n* era vn grande tagliato à faccette , che poteua_» 
valere da quindici à ledici mila feudi . Il Rè ci dirtè , che la Regina-* 
di Botneo ne gl’ haueua fatto preferire ; e che lo fece ragliare à Goa_>; 
ma cheloftimaua più affai di quello che credeuo. Tutto il manico 
colla guardia erano coperti di cartoni fenza ordine ; del che io conob- 
bi che non fapcuano fare vn difegno. 

J 1 Rè non haueua ancora nè pietre, nè diamanti, nc rubini , nè quaf- 
fifia altra galanteria da mettere in quelli cartoni , e mi volfe far- 
gli promettere di rrouarnegli à propofìto per metterci. Io cercai 
di fargli capire , che ciò era imponìbile , cche nonoccorreua pcn- 
làrc di far li cartoni auanti d' hauer le pietre; ma che dopo d’hauer tro- 
uato tutte le pietre per ornare il manico del pugnale , all’ bora fi fareb- 
bono cartoni nuoui; e per fare vn’opera limile bifognaua auanti ad ogn* 
altra cofa metter per ordine tutte quelle pietre lòpra la cera , nel 
modo che gli feci vedere} ma ciòpaffauala fua capacità, e miri- 
fpofe , che mai non farebbe disfare vn lauoro da elfo fteffo affettato per 
vfo fuo proprio. Or non oftance qualfiuoglia ragione egli voilo 
neceffariamente che io portarti con me il pugnale à Bacauia per cer- 
care diamanti da mutaci ; cd io raggiungendo ch'ero foreftiere, chc_> 
poteuo fuggire , e portarlo con me, mi rifpofe forridendo , che già ha* 
ueua prouato che lifrancefi non erano capaci d' vn’ attione ranco vile. 
Or finalmente mi fu forza di portar con me il pugnale à Bacauia , oue 
tornai col mio fratello, dopod 'hauer fai 11 rato il Prclidente Inglefc, e_> 
ringratiatolo delle cortefic, eh’ egli ci fece. 
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CAPITOLO QVINTO. 

V Autore torna i Botami , e poco dopo va di nuoto d vedere il 
Bè di Bantam . Racconta di molte Jlrauagan^e peffime de’ 

Fachiri ò ftano Pellegrini tornati dalla 

E N trai dopo cena alla mezza notte col mio fratello in vna barca-»; 

e con vento fauoreuole i! giorno feguente vn’hora anaci mezzo dì 
arriuammoà Batauia* Ci reftai da venti giorni per dare ad intendere al 
Re diBantam di hauer per tutto quel tempo cercato ciò che non poccuo 
rrouare. Quel tempo mi parue molto longo, perche l’vnico diucrti- 
mento inBatauia è il giuoco» e tutto il guadagno fi fpende in recreatio- 
ni. Di giorno il caldo grande impedifee d’andare à fpaflo, c folamé- 
te la fera fi va à pigliare vn poco di frefeo , ma con fretta; perche fu- 
bito venuta la notte fi ferrano I e porte ; fc per cafo il Generale , ouero 
Madama , ò qualche Configlieri dcll'Indie non fi trouino nc’ loro giar- 
dini fuori della Città. 

Fra quel tempo morì il Signore Cant Olandefc vno de’ Configlieri 
dellTndie, il quale fu portato alla fepoltura con quello honore . Pri- 
mieramente caminaua vna Compagnia d’infanteria , che portaua vno 
fiendardo coll'arme del defonto , tuttoché quando egli arriuò ail’Indie_> 
fufiè impiegato al più vile vfficio.del vafcello. Dappoi fi portaua vn_» 
baitene, in cima al quale erano certi Iperoni, benché fia vero» che mai 
e’ non montane a cauallo, fc non per andare à Ipafiò fuori deila Città. 
I.a fua fpada era porcata da vn Capitano > il fuo elmo da vn’altro, cl 
fuo cadauero da otto Vociali di guerra . II genero del Morto veniua 
dietro col Generale : e dopo quelli li Signori del Configlio , cioè della 
fòrtczza,e della Città , e dietro à coloro vn’infinità di popolo . Quattro 
Capitani reggeuano il baldacchino che copriua il catalcttojegli furono 
refi quelli honori percaufa dc’buoni fcruitij ch’cgli’haucua fatto allaCó- 
pagnia,ficome palefarono il Generaie.c li Configieròma il popolo di- 
ceua il contrario , lamentandoli ad alta voce delle di lui grandi ingiu- 
fìicic fatte sì alli marinari come ancora a’foldati. 

Dopo feorfi li venti giorni , lènza hauer fatto diligenza per cercato 
le pietre pe’l pugnale , perche non l'haucrei mai trouate per piò e più 
anni giufte per que’cafioni , io tomai col mio fratello à Bantam » ouo 
ci venne incontro vn’Vfficiale del Re con ordine cfprefiò,che doueflìmo 
andare ad alloggiare nella Città in vna delle cafe del Rè. Qyellecafc 
fono fabricate con bambuchi,cioc con canne vote dure come ferro, ma_> 
che fi fiaccano come venchi, e con quelle gl'indiani fanno la maggior 
parte de’loro iauori . Subito il Rè ci mandò deli i Fateci , che fono me- 
loni d’acqua col fapore di zucchero, e di dentro rolli come fcarlatto, ci 
mandò Umilmente delli M angue* , de’qtiaii hò fatto mentione più auà- 
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ti , Si v'rt'altro frutto grotto chiamato Pompon, rotto anche etto di deli 
tro colia polpa molle , e fpugnofa, ma efquifico. Quello checi portali 
frutti ci diflc , che fubito dopo d'cffcrci rinfrefeati doueflimo andana 
dal Rè» licore facemmo, e lo trouammo neU’iftefla luogo colla vec- 
.chia peftatrice di betlè, la quale di quando in quando, come ditti, 
.pliclo raetteua col dito in bocca . Gli ftauano intorno à federe cinque 
ofei Capitani , che ftauano confiderando alcuni pezzi di fuochi artifi- 
ciati recaci dà’Chiuefi , come fono pignattelJe, bombe, razzi , e .altro 
j:ofc limili per far’abbruciaqc nell’acqua perche li Chinefi fono li più 
ingegnofi del Mondo neLlauorare que’fuochi. 

Subito che io vidi il Ré voi tarli, per parlarmi , gli prefentai il fuo pu- 
.gnale, dicendogli , che così factepietre non li trouauano in Batauia , e 
.che tuttoché ce n hauclft potuto trouare alcune pochc,rhauerci gagate 
troppo .care t che quell'incombenza lì doueua dare à.qualcheduno cht_» 
andafle i Goa; e. che ne’tempi andati i'haurei potuto feruire.a Goa, ò a 
Golconda, onero alla miniera de' diamanti , oueli trou ano pietro 
d’ogni forte di grandezza , che fi.fottero potute tagliare con poca cala-» 
per metterle in que’caftoni»AH’horaJa. vecchia prefe il pugnaJe e lo por- 
tò neirHaram , e mai piu il Ré non me ne parlò . Io gli feci pofeia ve- 
dere altre gioie, buona parte delle quali gli vendei có tanto mio vantag- 
gio come al primo viaggio. Al tramontar del Sole, quando li Mahomet- 
rani fanno le loro orationi,ci ordinò di tornare il, giorno fcguente,c che 
fi pagherebbe le gioie . Entrando in cala noftra trouammo vno della-» 
famiglia del Prefidcute.Iuglefe, il qualeci mandaua à pregare di andare 
à cena in cafa fua per prouate certi liquori venuti d^lnghilcerra per con- 
to della Compagnia : perche mentre Tettammo à Batauia , gli vennero 
due qaui con vini di Francia e di Spagna , e di molta birra . Fummo in 
conuerfacione col Prcfidentc infino à mezza notte con guade fua fo* 
.disfattioqe . 

La mattina feguente andando io còl mio fratello, c vn Gerufìco Oli- 
defe, che medicaua vna delle donne del Ré, à Palazzo , pattammo per 
.vna Grada, da vna parte della quale corre il fiume, e dall’azera fi vedes 
xn giardino grande chiufo con una palicciata, dictroulla quale, ttaua.» 
nafeofto vn guidone Bantamefe tornato dalla MeKa , e giocaua a Modi, 
cioè .a dire , che quando d qualcheduno della canaglia fra Mahomctta- 
ni tornato dalla Mcca vùn voglia di metter mano al fuo Cric, che é vna 
fpecic di pugpalecon mezza lama auuelenata , cottui, dico, corre per 
lettude , vccidcnoo tutti quelli , che gli capiuno auatm , che «oru# 
fono Mahomettani , finche etto medefimo rimanga morto . Quelli ar«* 
rabbuici ttimano faie gtan.fcruitio à Dio . .mettendo a morte gli ne- 
mici della loro legge, c che ciò facendo fi guadagnano li paradifo. ■> 

Quando quelli furfanti fono fiati ammazzati, rutti raltri birbanà 
Mahumcttani li fottcrrano come .fanti , ogn’vnp contribuendo alla-» 
4’cfa per fargli v na bella icpoifuM ,.T*luoUa qualche guidone ver 
farteli " " Tt fri coli 
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fittoli da Dcruifc fi ritira io vna capanna accanto a! fèpofcro per te* 
nerlo pulirò, fpargendoui di Copra varij fioriicoflui fecondo le lanoline 
vi aumentando gli adottamenti , perche come la fepoltur* c piu 
vaga fi Rima più lama , e più diuora, c vi fi Canno maggiori limoline^ 

10 mi ricordo che l'anno mille feiccnto quarantadue approdò a Suali 
porto di Surare vna naucdel Gran Mogol , che tornami dalla Meca.o 
poccaua gran numero di Deruifci ò Fachiri: perche ogn’anno il Gran.» 
Mogol ci manda due valcclli grandi per portarci li pellegrini» fpcfcj 
Tue- Quelli Fachiri cr vanno da tutte le pater dell’Indic per hauerci luo- 
go. Li vafcelli fono carichi di buone mercantic da venderli all» Metta, 
c tutto il profitto fi da per limofina a’poueri pellegrini. Non fi riporta 
altro che'l capitale , per feruire l'anno vegnente , il quale arriua alme- 
no à fcieentomila rupie. Con quelle mercantic fi guadagna almeno 
trenta, ò quaranta per cento , e raluolta cento per cento, e quello non 
comprende le limoline di gran confidcratione, che li principali dell’ 
Haramdd Gran Mogol, e altri particolari mandano all» MeK». Rac- 
contai nella mia Relaiione del Serraglio come il Gran Mogol oltre alli 
prefenti , che egli manda ogn’anno alla Mòta , ce ne fece vno fuperbif- 
fimo l’anno mille feiccnto quarantaquattro. 

Adunque vnodi quelli Fachiri tornando dalla McKa l'anno mille fili- 
cento quarantadue , & entrato in terra a Suali, diede fubito proua_» 
d’vna uria diabolica. Appena- fornì la fua oratione, che meli» mano 
»1 fuo pugnale , co*fe aU’lmproui forra molti marinari. Olàndcfi , chc_» 
erano in terra per far (caricare la loro mercantia da quattro naui , che_r 
iiauanoaì porlo, di modo cheauanri che potelfero tefiflerglbquel De- 
monio arrabbiato ne ferì diecifette, tredici de'quali fi morirono. La_» 
ina Cangiar» era in forma dì pugnale , la cui lama era di tré diradi lar- 
ghezza , finendo in punta. Finalmente il fòldaro Olandefè che ftaua_r 
in feiitindlaalla porta della tenda , nella quale Hanno i! Comandante,, 
eli mercanti , diede vnarchibtilutaa qucH'arrabbiatonel corpo,, get- 
tandolo morto per terra . AUTlor» furti l’alcri Fachiri, che fi, trouaro- 
no i» quel luogo , e anche l’alcri Mahomettam , fo tremarono il cada- 
oero, c fra quindici giorni gli* faticarono vn bel depofito- Ogni an- 
no li marinari Inglefi,& Olandefiche ci vannolodemolifcono, perche 
fono li più fosti , ma- fobico che fono andati via, li Mahomettani lo fan- 
no fàbricarcdi nuouo, mettendoci di fopr» fiend ardite alcunici vanno» 
» fare le loto ©rationi . 

Ma perfinire la fioriadel Fachiro di fiantam. Quel barone' „fiand<r 
dunque nafeofio dietro alle palificate , mentre caminauamo del- paro io, 

11 mio fratello , e’1 Cerufico Olandefc , arriuati che fummo dirimpet- 
to» lui , lanciò lafuapiccacredeuuo trapaliate almeno il corpo di 
v»dt noi . iòdio ci fece gratis , che egli auaozòtroppoinnanzipaf- 
fiandoci la panca auancii tutti tre' , lo c l'ulandefe afferrammo colilo 
mano il kgno4cfla picca » e’iF»««iro tiiaua con gran forza per rilu- 
ttala» 
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uerla > ma il mio fratello , che Urna alla mia delira verfo le palificate, 
efTend© giouane gagliardo gli fall adoffo vccideodolo nel luogo coil, 
trapalarlo con tré fpadatc. Inconrincnte molti Chinefi.e altri IdoJauri* 
che fi rrouarono prcfcnti corfero à baciar le mani al mio fratello rii», 
granandolo per haucr’vccifo quell'indemoniato. Di li fummo dal Ri, 
il quale efTendo già fiato auifato diquelcafon’hebbe gran gufto, o 
per guiderdone donò vnafafcia al mio fratello : perche il ite, e li Go- 
ucrnatori tuttoché Mahomettani hanno gran fodisfattione di fentiro, 
che fia fiato motto qualche limile furfante , perche fono gente difpcra- 
ta , della quale torna à conto di liberartene. 

Il Rè mi fece dare il mio pagamento , ma non volte Jafciar tornare 
con me il mio fiatcllo,per caufa d'vna allegrezza grande , cheli pre- 
parai , ed egli voleua che ci fuife prefcntc ; cioè in occafionc di quat- 
tro naui grandi 3 da e fio di nuouo fabricatc , e che fiaua per metter ’inj 
mare. Mai nitin Rè di Bantam ne fece limili , c perciò fe ne doueua far 
fella per cinque ò fei giorni con palli, balli, c fuochi artificiali . Prefi 
.dunque licenza .dal Rè , il quale mi donò parimente vna fafeia rica- 
mata^ e andammo à cenale jl dormire in cala del Cecufico Olandefe. 

La mattina feguente eiTendo io andato à liccntiarmi col J»refidenre_> 
Inglcfe , egli mi ritenne à pranzo , e mi inoltrò due cordoni di diami- 
ti mandatigli d'Inghilterra con due lèruitii dall’argenteria, potendo li 
tutto arriuare a venticinqucmila feudi. Io cóperai vno deili duecordoni 
per due mila fciccnto reali, ma perche Je pietre dell’altro cordone eta- 
no brutte , non. lo comperai . Haucrei Umilmente comperata i’argenre- 
ria,fe fi Biffe battuta moneta àUatauia.ÉecoDdoche lì faceua al tépo pai- 
fato ; ma craaitcrata di piu di dieci per cento ; il che.fi faceua per cau- 
fa de'Chinefi , li quali per non hauere miniera d’argento , lo filmano 
di vantaggio che l’oro , e perciò tralportauano al paefe loro quanto più 
potemmo di quella moneta d’argento di Batauia; che conlifieua in rea- 
li, mezze reali, e quarti di reali , coll impronta delia Compagnia, latta 
in quello.modo . Da vna banda eia improntata largura d’vu vaiceli» 
colle vclcdiftcfc in mare : dall'altra vn’ V. vn’ 0,& vn C. intrecciati in- 
fiemc.Siguificano quelle tre lettere in lingua Olandefe Vor Cojl Indie n. 
Compagnie, cioè adite. Perla Compagnia dell’ Indie Orientali. 

Quello poco durò /.perche li popoli de’ Principi Orientali , che noa 
fanno batter moneta d’argento, e hanno commercio coU'Olandcli fc ne 
fiancarono , perche pochi Soutani dilà dell’Imperio del Gran Mo- 
gol fanno fabricar moneta d’argento , oltre che quello è argento in_» 
verga, che viene dal Giapone . Molti Rè però fanno Batter moneta^*’ 
d’oro , come fono li Rè di Pegu, d’Acen , c di Macafiàr , e oltre 
quel/a d’oro ne fanno fimilmcnrc di rame, e di ftaguo . Li Chinefi,chc 
fono popoli fcaltri inogni cofa,oel vendere le iorometsanrie fàceuano 
Buon profitto col titolo dell’argento, perche eflì riducono tutto 1' ar- 
gento 4 che riceuono ne’ paefi forcllieri , in verga e fecondo il Joro 
'titolo « Tt 2 II 
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Il maggior profitto , che proueniua da quelle] reali fabricate à fiata- 
via , fi fpartiua tra’l Generale , li Configlicri, e’l Capo della Zecca . li 
Stati d’Olanda effendone informati fi marauigliarono comeliSoprain* 
tendenti della Compagnia fi fallerò prefi l’autorità di far battere mtt- 
«età , fenza chiederne licenza alli Statue prohibironli di non ardire di 
fabricarne aH’auucnire :e li conde una tono à pena pecuniaria, eafàre 
«fatta ricerca di tutte quelle reali, per refiituirnt altrettanto d’argento 
buono à quelli che batic fièro le cattiue . In quei mio viaggio a fiata*- 
oia , io \ endei ndl’lfola di Ceylan alcune gioie ad vna Dama di Pontè 
di Callo, che mi p2gò in quelle reali . Or mentre fiauo per partire va’ 
Vfbcialc della Compagnia mi dimandò fe io hauelfi riceuuto di quel- 
le rcali,e mele cambiò tutte in altrettale buone, fenza che io ci perdetti 
aliente. 

CAPITOLO SESTO. 

Nifi trio, itilo- Guerra deir 0 lande ft teli’ Imperai ore de Ila Giana . 

M Emre io pranzata col Prefidente Inglcfe à Bantam il giorno che 
ne doueuo partire ci venne il raglio di difeorrere del Generalo 1 
di fiatauia, e del fuo Configlio, che mi negarono il pa (faggio à Sura- 
*e, ouero alle code di Bengala , oue fpeffo mandauano vafcelli. AU’ho- 
ra il Prefidente fi profferfe có animo gcncrofó di condurmi feco in In-* 
ghilterra ( perche la ftagione per tornare alflndie era pattata ,) doue Io 
ne doueua cornare , perche il tempo del fuo gouerno era finito : ed io 
accettai molto volentieri la fua profferta . Ma perche niun vafcello non 
poteua partire per l’Europa fin’à più di tre mefi , fli mar bene d’anda- 
re à paflare quel tempo à Batauia, oue poteua comperare qualche co-- 
ià per far fruttare li miei denari nel Viaggio • Adunque - nel partirmi 
perBataura condaig.ii parola o’andare con lui in Inghilterra , egli mi 
regalò d’vna botte di birra d’Inghilterra per portarla con me à Batauia, 
eue mi dific^hc ve n’era poca, perche il Generale hauedo faputo che cc 
n’era venuta alla Compagnia Inglcfe l’haucua bandita, il che- pote- 
va pregiudicare alla Compagnia Inglcfe , che caua fomme grolle con-, 
profitto conliderabile dalla birra. Già di (fi che non v’é cola pili dilet- 
tevole , ne più dehtiofa al popolo di Batauia che il vedere arriuaro 
nuoue beuande r e malfimamente birra -d'Inghilterra , ò quella chó 
chiamano cioè di Brunfuik » Torti credono che quelli rinfrefehi 
fiano vtili per la loro faaità , e che la maggior parte di- effi morirei 
bono m.H’an.10 corrente fc non godelkro quelle dclitie.PerciÒogn'uno- 
padana mak dei Generale, e del fuo Configliot siche jgi’hoftt arnfchia- 
ronfi di comperare birra dall' Inglefi, il Generale Olandefc ferrando 
glocchi» perche le donna de’Configlieri bramauano di beucrne. 

Subito apriuato io al porto diBatauia,vno deiii guardiani.ò più pretto 
vna fpia andò in fi e tu a dar’auuifo alla dogana, che io portaua con me 
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Vna botte di birra : la quale fratanto io feci Iettar dalla] barca, e mette- 
re accanto al -corpo di gaardia. Venne il padrone delia Dogana, il qua- 
le mi dille che non poteua darmi licenza di far portare quella botte à 
cala mia ; che così comandaua il Configlio , e perciò mi tornaua à mi- 
gliòrconto di rimbarcarla , e rimandar lai Bantam; Io ciò vdendo, o 
vedendo alcune palle di cannoni, che fiatiano polli a mira per la difef» 
del porto, ne feci pigliar'vna , c con ella sfondare la botte , gridando 
alli foldati , e i quelli che palfauano : venite tutti à votare quella botte, 1 
e a bere alla fanità del Re di Francia mio Signore fourano ; dipoi feci 
fare brindili al Generale, c alli Tuoi Configlieri . La botte era mezza 
beuura, quando arriuò infrena vn’Vffidaìc per dirmi da parte del Ge- 
nerale , die faceffi pure trafportare la botte di birra à cafa mia . All’ho- 
ra io Irci racconciare il fondo , e porrarla à cafa; e fattane empiere vni 
cantinerta di fisi carafc la mandai al Generale , c fu la prima th’cgli be- 
uerte di rutto qudl'anno : dcll’auanzo ne regalai li mici amici. 

Difegnauo di paflare li tré meli , per afpetcare la partenzade vafccl- 
fi per laChrifiianità , à Batauia; ma 'il modo di viuerc in quel luogo 
otiofo , e noiofo , cioè giocando, c beuendo,mi fece mutar penfiero, a 
rifoluermi ad andare alla Corte del Kè di Giapar , da altri chiamato 
Imperadore della (riatta . Egli nc’ tempi andati fu Rè di tutta lTfòla_» 
innanzi che il Re di Bantàm , che crafemplice Gouernatore di Pro- 
uincia.fe gli ribellate, elTendofi gl’Olandefi infingi prefente mantenu- 
ti in quel paefe colla diuiìione di quelli due Principi : percioche quan- 
do il Ré di Giapar vuole far guerra à Batauia , il Re di Bantam manda 
foccorfo agl'Olandefi , quando il Re di Bantam lot muoue guerra , il 
che arriua fpeflò , all’hora il Re' di Giapar Ior da aiuto : e quando quel- 
liduc Rè fi fanno gbcrra , gl’01àndcfi aiutano il più debole per ragio- 
ne di politicatile nò vuole che vn Principe fi fottometea vn’alcro Prin- 
cipefuovicino.' 

11 Rèdi Giapar rifiede in vna Città , della quale egli porta il nome 
ed c da nouanta miglia lontano da Batauia. Ci fi va per mare foia* 
mente longo la coda 5 ed è da ventiquàtero miglia in terra ferma Dal» 
la Città fi cala fin’al mare longo la corrente d’vn bel fiume, ouc vi hà vn 
porto buonocó cafc più belle che quelle della Città . 11 Rè troppo vor- 
rebbe far fua refidenza in qud luogo, -ma non vi fi fiima- in ficurczzaz 

Il giorno auantì che doueifi far patenza per quel paefe , andai à li- 
centiarmi da vne de’Config.ieri dell’Indic } il quale hauendo intefo che 
io par tiua per Giapar , fc ne fece marauiglia , perche tra quel Rè. c_» 
gl'Olandcfi regnaua vn’inimicitia mortale , la cagione della qualeegli 
mi raccontò in quella maniera* 

11 Rè di*Giapar vltimo morto padre di quello che regna hoggidl,daP 
tetapo che la Compagnia Olandcfe fabrieò Batauia nelle fuc terre norr 
ha mai voluto far pace concila. Tuttoché il Re hauelfc prefi pochi- 
prigioni* c che gl’Olandcfi gli haueflèro prefi venti volte più fudditi,of- 
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ferendo di darnegli in cambio dieci dc’fuoi per vno de'loro , mai colui 
non volle renderne ninno con quella coaJicioue , nè meno per denari: 
e prima di morire raccomandò al figliuolo che gli doueua fuccederc_», 
di non dar mai la libertà ànimi prigione Olandefe. Qjicll' oftinationc 
difpiacquc molto ah’ Olandeli,si che penfarono alU mc/jzi di vendicar^ 
Tene . E vfanza fra ii Mahometrani, che frbito morto vn Ré Mahomct- 
tano , il filo fucceffòrc mandi alla Mena alcuni Signori Grandi della.# 
fua Corte con prefendjsì per fare oratione per l'anima dei de Tonto, co- 
me ancora per rendere ^ratie al Signore Iddio, e al fallo profeta Maho- 
mcrto , che il nuouo Re habbia prefo pofleflo del Sol:o lenza niita' Im- 
pedimento , e anche acoòche ottenga vittorie da’fuoi nemici. 

Or’ il Rè nuouo e*l fuo Configlio ftauano penfàndo,comc fi potreb- 
be far quel viaggio , perche le naui del Rè erano tutte picciole, e’1 tra- 
gitto molto longo , oltreché li loro piloti e marinari fono folamcnte 
pratici di quelle calìe .ouerode’luoghioucnon perdono mai la terra 
ferma di villa , non fapendoeffi conoiere foltezza del mare . L'altra-, 
maggior difficultà era, che gl'Olandefi flauano Tempre infidiano fc _» 
qualche naue Giaparefe.ò fia Giauanefe partiua dal porto. Adunquej 
per cercare di mandar coloro alla McKa có ficurezza, prefero rifolutio- 
nc di far pace coU’Ingleli : e perciò fare fpedirono vn’Inuiato al Prefi- 
dente IngfeTc di Bantam , il quale fi obbligò di dare al Rè vn aie' pili 
grandi , e meglio forniti, vafcelli , che la Compagnia haueflè ncU’Iiidie: 
con quello patto {blamente che gl' Inglcfi all’ auenire non pagarebbono 
nel Regno di Giapat altro che la metà delle dogane, che prima paga- 
rono intere di tutte le mercante , c che quel priuilegio remarrebbo 
perpetuo. 

-Adunque gi’Inglefi allenirono vnbelliffimo valcello con gente , o 
cannoni in maggior numero del foliro . L'inuiato del Rè di Giapar cu- 
rro in quella naue con due mercanti Inglcfi per andare a far tacificanej 
il trattato dal Rè di Giapar ,il qualcfubiro lo fortoferiffe , c vedendo 
vn sì latro vafcdlo {limò che il viaggio fi farebbe fenza niun pericolo. 
Nouc Signori de principali dilla fua Corte con molti defuoi parenti, e 
da cento perfooe di feruirto# oltre à molti particolari rallegrandoli di 
trouare cosi bella occafionc per far quel viaggio imbarcaronuifi.Ma gl* 
Olandefi per via di fpie hebbero notitia di qudl’ipparecchiamcnto- Or 
perche bifognancceffaaamentealr’vfcire del difi retto paffare auanti à 
Bantam, il Generale di Batauia hauuro auuifo della loro partenza, fece 
aliefiire rrè vafetlli graffi da guerra comandati dal Ccuercs Configge- 
re dcll'Indie, e dal Maggiore. 

Coftoro incentrarono la naue Inglefe intorno à Bantam , e mentre^ 
fiaua per entrare nel diftretto , gli tirarono vna cànonata per fegno,chc 
fi fufìè refa , ma gl’Ingiefi noi vollero fare. Ali’hora gl’Olandefi ("pa- 
rarono l'artiglieria di tutti line vafcelli ; e gl’Inglefi vedendo il perico- 
lo c indente d’eflcrc mandati à fondo , abballando le vele fi vollero ren- 
dere. 
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drtc. Ma gli Giapardì , si li popoli, come anche li Signori che Italia- 
no nella naue cominciarono à gridare acculandoli di tradimento, e che 
haucuano fimo di far’il trattato, per confegnarli alla rabbia dell 1 Olan- 
da , c vedendo non cffcrci fperatua di faluce , meffa la mano alli loto 
Critbi, ouero pugnali auuelenati , gridando Mocci» contro ali’lngleli 
n'vccifcro la maggior parte innanzi, che fi poteflcro mettere in ditela; 
c non ne fcamgaua vno , fé gl’ Otandc/i non afferrauano preflamenre la 
naue . Alcuni di que'Signoii Giap arefi có venti, ò trenta de.’ loro bue- 
mini non vollero accettar quartiere. Quella zuffa futanguinofa* e ci 
refiarono morti molti Oiandefi. 

La nane Inglefefu condotta à Batauia , e’i Generale li rimandò via 
col loro vafcello, poi mandò auuifo al Rèdi Giapar, che le voi elle far 
cambio de'fuoi prigioni Oiandefi , gli farebbedataogni forte di fodif- 
fattione : ma il Rè non ne volfe fernir decorrere , ma rifpofe, che fe 
hauefleronel loropoteretre volte’pui de’fuoi fudditi, che non ne haue- 
uano, non reftitu irebbe mai gl’Qtandctì , li quali fono Tempre refiati 
fchiaLii,elìmilmente li Giaparcfi fono morti di patimenti a Batauia, 
tuttoché per politicali ce*caflèd , aiutarli s .acciochciiRè di Giapar, il 
quale anche effaticne fpie , hauendo cognitione de’trartamenti fatti 
alli Tuoi, hauelfe qualche compaflìons per li Oiandefi Tuoi fchiaui. 

Gli Giaparcfi fono prodi foldati . L’anno mille feicento cinquanta- 
due hauendo il Re' di Bantam attediato Bauuia , vn foldato Olandefe 
flando in imbofeata in vna palude, vn-Giauanele li portò* innanzi per 
fcorgere ciò che fiaua tacendo il nemico, il quale noa credeua cffere> 
sì vicino . L'Olandefegli crapafsò il corpo colla Tua picca : e’I Giaua- 
sefc Temendoli ferito, invece di ritirarli in dietro andò auanti , codlj 
auanaatfi la picca nei corpo fin doue la teneua l’Olandefe per accollar^ 
fcue * e dandogli due pugnalate nel petto lo gettò morto per terrai. 

CAPITOLO SlTIIMa 

1? Autore fa il Funerale alfuo fratello morto a Batauia ,. e ttafeone nuoue 
affluiti tri cffpy, t’I Configli* di Batauia .. 

O Vel raccótamétoritcnc il mio viaggio di Gtapar.e prefi rifolutio- 
ne d’andare fopra vn vafcello picciolo d’vti cittadino diBatauia,il 
qualpartiua per cofteg giare il ponente dell'ilòta di Sumatra, il cui mag- 
gior negotio confille in oro molto baffo , e inpepe ; ma ci voleuo an- 
dare per vedere certi anelli di diamìti farti all'vfodi quel pacfe;pe che 
ancorché que'po poli portino per vellico fòtaw&edue cane al più di re- 
la.vogliono lempre anelli di diamanti, e pendenti, che pagano bene * 
Mentre io fiaua in procinto d’imbarcar mi arriuò vna barca di Ban- 
tam , nella quale era mio frarelio graue mente amrnai ato d’vn fluflb di 
Angue , cagionatogli dalli difordiui fatti pec compier c e dar gufio&l' 
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Ré di Bantam . Or oòn oftante qual fifa cura , e fpefa io ógni rimedio 
poflìbile, egli -mori dopo trenta giorni dal Tuo ritorno . Per farlo fe- 
: pelin e mi conucnne ofìcruare certe tirane vfanze inuemate dall' Olande* 
fi per far fpendece denari all'heredi dclli Defonci.il primo abufo confi* 
fle a pigliare certi che vanno ad inuitare al mortorio ; dc’quali come il 
numero cpiù grande , il funerale fi filma altretanco pili . honoreuolo* 
Chi ne piglia vnofolatnente # gli da due feudi , chine piglia duelor 
.tocca quattro feudi per. viro ; chi ne.vuol tre # paga fei feudi per ciafcu- 
no ; e chi ne pigi ia fin a dodici , Tempre va crefcendo la paga à proporr 
rione. Io che voleuafar'honore al mio fratello , e m’er a incognito quel 
curiofo coll urne, ne prefi fei >e quando venne il tempo di pagarli rima* 
fi confiifo , nel fentirmi domandare dodici feudiper ciafeuno > e feazsL* 
replica per quell'articolo folosborfai Terranea feudi . 11 baldachino è 
fia la coltra , che vfano mettere fopra il catafalco , fi piglia nell’Hofpe- 
dale, eiì paga alli poueri, e fono quattro. Il minore* di panno, eli 
tré altri di veluta chi có frangia c chi fenza frangia, e'I terzo có flangia# 
«{fiocchi graffi all i quattro angoli . Il nolo di que’ baldachini arriua da 
cinque in fia’i trenta feudùne pagai venti feudi per quello, del mortorio 
dei mio fratello . 

Vna botte di vino di* Spagna , che fù beiruta à quel conuiro, rei collo 
ducenco piaftre . Ne pagai ventifei altri per tré Prefciutti e alcune lin- 
gue di buoi# e ventitré in pafiicci. Si coffuma fimilmentedi mandare 
ilgiorno-fcgucnre qualche fomma di denari à quelliche portano il ca- 
dauero alla Sepoltura , li quali futpno orto # ed hebbero venti feudi . Ne 
volfero ledici per vnlucgo nel cimiterio, e ne domandauanp cento per 
fottcrrarloinChiefà . Siche tutto il funerale montò à mille ducento e 
tredici Jire Trancefi , . che fanno da trecento nouanra tre feudi Romani; 
e dopo sborfata quella moneta penfai à non moririn quel paefe deU’O- 
landefi,oue fi pagano cosi grolle /omise per farli fèpellire. Io ringratio 
Dio di mai nó*hauer io patito il minimo dolor di capo in quel paefe, nè 
fluflò di fàngue > il quale in quc’pacfi fa morire gran gente. Io credo 
fcaucrej Tempre vifluto Ciao # perche maison ho prefo malinconia di 
qualfifia infortunio che m'auuenilfe. Tal. volta hò facto guadagni grufi 
fi, e tal volta perdite confiderabili, ma prettamente nc bandiuo la me- 
moria #e fempre.mi veniuanoin memoria leparole di Giobbe j, -Dcns 
dedit , Detu abfluiit ,fit nomea Domini bentdtlium . 

Adunque dtliurbati li miei due viaggij.propofii , cioè per Giapar # e 
per Sumatra, penfài tornarmi à miglio; conto di.ccrcare.di vendere à 
fistagia alcuai.gìoiclli auanzatimi, e d’impiegarne il denaro in mercan- 
tici » collaquale porelfiiar qualche profitto in Olanda* Alcuni miei 
amici mi configliarono di comperare có quel denaro àt‘ Bcceninghi dalli 
Scinitori delia Compagnia . Qut' [Ji et eningbi , fono refidui dclli loro 
figari; , che fi pagano quando eflì tornando in Olanda. Ma perche.? 
mofiiifimi di loro dopo .finito il Derapo tefiando in Batauia fi tanno cù 
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radini , oucro in altri luoghi della Compagnia • come i Malacca, nell* 
Ifoia dt Ceylan, nella corta di Coromandel , e a!troue;ogn'vno fi ritiene 
appreffo di fc il conto faldato coll’obbligo della Compagnia per li refi- 
dui. E perche efiì non vogliono tornare in Europa, per haucr quelli de- 
nari vendono quelli refidui di conti à quelli che tornano in Oland a,ouc 
la Compagnia li paga. 

Chi comperaua quelli conti cercaua di pagarne il meno che poteua; 
& ordinariamente per vno di ceto piafirc ne dauano folamente leflanta, 
fcttanta,ò al più ottanta, hauendo in quell’occafione il Notaro la /acuità 
di rogare irtrumcnto come il venditore fi teneua fodisfarto , & haucua 
riceuuto il pagamento . Tornaua à conto a que* feruitori di venderò 
quelli refidui à perfonc ragioneuoli,ma Ipeflo li vendeuano à horti e ad 
altri di limil latta , da'quali non ne cauauano quaranta ò cinquanta.* 
per cento . Quelli dopo d’hauerne comperati per due ò tic mila feudi 
metreuano quelli comi tra le mani di qualche Notaro , per venderli al* 
li Comandanti , che tornauano in Olanda , che li cóperauano caluolta 
fin* à nouanra per cento , contenrandofi di poter* aflìcuratc quello cho 
rubauano alla Compagnia nelli banchi, ouc furono Capi principali. La 
Compagnia fi pigila il denaro di quelli che glielo vogliono dare, c da_, 
à loro venticinque per cento di profitto ; ma li Comandanti, e altri 
Vfficiali Hanno accorti inondargli tutte Icfomme, chcfìfonoauan- 
rate 5 pcroche fi potrebbe far ricerca del modo, col quale haurebbono 
auanzati tanti denari , e fame render conto ; auuengache tali nel torna- 
re in Olanda portino con fe fin’à. quattro e cinquecento mila lire Fran- 
cefi * cioè da cento cinquanta mila feudi. 

Or’io feci accordo con vn di quelli Notari di Batauia , che haucua^ 
à difporre d’vndici mila Guide di quc’refidui, di pagarne ottanraducj 
per cento ; e'I giorno feguente ne feci il pagamento , e ne furono fatte 
le quietaze in forma.Mérre andaua à eafa mia trouai rAuuocatoFiicale, 
il quale mi dimandò , quali fcritturc portaua il mio feruitore > lo gli 
rifpofi che erano conti, che haucuo comperati à tal prezzo. Egli mi 
replicò che l’haueua comperati troppo, e me ne fece dare per fumila 
Guide i fecrantanoue per cento. Non ne trouai altri, perche vn Capita- 
no di vafcello, che anche erto fe ne tornaua n’haueua comperato per 
più di cento mila Guide;e fimilmente molti altri u’haueuano compera- 
to , siche il tutto arriuaua à piu di quattrocento mila lire Francefi . 

Diil à fei giorni trouai l'Auuocato Fifcale, al quale diffi, che haueuo 
folamétc fpefo diecifctte mila e cinquecéto Guide in que* Receninghi. 
All bora egli mi dilTe , che gli difpiaceua che l’haueflì comperati , per- 
che il Generale, e’I configlio gl'haueuano ingiunto di farli tutti redi - 
tuirc , non filmando cofa gitifta , che vn pouero huomo faceflc firn il 
perdira fopra il fuo falario . Io gli dilli, che molco volontari gli fa. 
rei venire quelle partite da Bautam.oue io le haucua mandate colle mie 
bagaglie.edoueinbreueincn’andauaper pallate in Inghilterra col 
farte II, V u jp rc _ 
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Prendente Inglcfe , che mi fauoriua de! paffaggio fopra il Tuo va/cello? 
ma che mi faccflc fubito reftituire i! mio denaro . Alle fei hore dopo 
mezzo giorno ilGenerale ini màdò à chiamare per domandarmi, perche 
non haueua congegnato quelli Receninghi al Fifcalc quando me gli 
domandò d'ordine Tuo, e dei Configlio? Gii rifpofi che non porcuo, 
perche erano à Banta/n. Dunque hauete penfiero, diffe egli, di paffare 
in Europa . Signorsì, gli replicai , col Prefidente Inglefe , il quale_> 
m’honora del paffaggio , e della Tua tauola . Soggiunlì poi, che il gran 
gno , che faccuo per andare à Surate , e quindi alla miniera de* dia- 
manti , oue era il mio negotio ordinario , mi cagionaua vn danno cui- 
dente , c che egli mi potcua» fé volcua , far fcortarc quel viaggio , e_> 
/campare li pericoli d'vnsìlongo tragetto, permettendomi «rimbar- 
carmi fopra vn de'vafcelli della flotta , che era di partenza per Benga- 
la , per Surate, ouero per Ormus: che ciò non poreua pregiudicare al- 
la Compagnia ,pc’l feruirio della quale io era venuto à Bacauia. 

Gli Signori del Configlio all’hora fi riguardarono i'vn l’a!cro,e do- 
po d’hauer difeorfo inficine il Generale mi diffe, che poiché voleuo 
andar via per mare , m offeriuano il paffaggio con conditioni vantag- 
giofe quanto quelle dell'Inglefe.Io non afpcrtaua quella proflferra, c (!a* 
ua dubiofo fé la deueflì accettare, o nò : ma cemeua,che con rifiutarla, 
fuffi coflretto di reflaie vn pezzo in quel pa efej perche vn' amico mi 
diffe fecretamen e , che il Generale , e’i Configlio non cercauano al- 
tro , fe non di far'in manieia , che né da Batauia, nè da Europa io non 
fufft mai più tornato al lindi e: e cosi d’impedire che li loro Comandali- 
ti, e Capi cVBanchi , che elfi tengono si ncllindie» come in PerJia, 
non fi feruiffero di me all auucnire , per fare fpefa indiamanti coo_, 
li denan , che rubano alla Compagnia: e quello fii il motiuo pe’l qua- 
le io accettai .1 paffaggio con tenderne grane ai Generale, Si alli Con- 
figlieli. 

Soggiunge il Generale, che io cleggeflì pure il vafcel!o,fopra il quale 
ini voleuo imbarcare , e che ci farebbe labi icare vna camera piccioU_, 
per me folo ; ma che, fe lo voleffì credere entrai vel Vice-Ammirante 
per caufa deila buona Compagnia , e divarii amici antichi, li quali 
conobbi in Perfia , e nello Stato del Gran Mogol, che ci (tarebbono 
fopra. Ma dopo tanti fauori mi «Effe , che doueffi ncceffai iameate ri- 
mettere le compre delli Receninghi tra le mani deb* Auuocato Fi- 
fcaie , alrrimente non vlcirei da Batauia . logli replicai, che li fa- 
rei venite da Bantam , purché mi luffe redimito il mio denaro. Egli mi 
rifpofe , che alla mia partenza mi farebbe data vnapoliza da cflo, 
dal Configlio fouofcruta , per riceuere in Olanda dalla Compagnia la 
fiamma da me sborfata . Dilla qualche giorni trouai il Fifcale, il qua- 
le mi dimandò quando verrei bono li Raccninghi da Bantam. Fi- 
nalmente io gli rifpofi , che il Prefidente Inglcfe > il quale tcnsua in_» 
cafa lùa la mia cafia , mi fcriueua , che fc non c'andaua io medefitno, ò 
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almeno non gli fpediua vn meffò à polla, non me la manderebbe.,.' 
Ma tutte quelle difficulri erano finte ; perche haueuo ogni cofa comi 
me, ma andauo temporeggiando finche cofioro fi flraccalfero. Fratan- 
to tutti quelli , che haucuano comperato di quelli Raceninghi , si Ca- 
pitani , come mercanti , e altri che erano di partenza , furemo carceia- 
ti,e tolteli le loro fcritture, furono priuati delle cariche, e rimandati in 
Olanda per foldari femplic». 

rechi giorni auanti la partenza della flotta, l’Aauocato Fifcale mi 
venne adire, che poiché non voleuo confcgnargli li Receninghi , fe- 
condo l’ordine del Generale , io doueffì andare con lui ; e mi conduf- 
Fe in vno de’baflioni detto il S afiro in vna càfa vaga,oue fui vifitato dal- 
le perfone principali della città , e anche regalato con vini cfquifiti , 
Vari) Confighcri , che mi vennero àvifitare il giorno feguentc,mi dif- 
fero , che dclfi pure li Receninghi , e che fenza fallo fiuei pagato in». 
Olanda j ma voleuo puma hauer’ in mano l’oidine per farmi pagaie.?, 
pili à tré giorni li vafcciii cominciarono à far vela , quando il Mag- 
giore con molti altri gentilhuomini.mi diedero parola che fubito dppo 
cófcgnatc da me le fcruture tra le roani de’Sig.dei Cófiglio,il Generale 
mi darebbe l'ordine pe l pagamento in Olanda . Ali’hora rifpofi che 
mi lafctafTero andare à Bantam per pigliare li Raceninghi /manca, 
vollero permettermelo , sì bene di fpedirci vn mefle : cd efiì mi diede- 
ro ogni libertà con dirmi chea tutti difpiaceua la miafeiagura. Io ri- 
fpofi arditamemc .che non me nc prcndeua difguflo, perche il mio 
Signore, cioè Monfignore il Duca d’Orleans era gran Principe, che 
ne potrebbe fare rifentimento colli fiati d’OJanda. 

filialmente fui cofirerro pèr forza, ò per amore ptr non Jafciarmi 
.frapparc i occafionc di partire colla fiotta , di daic li Raceninghi, 
afpettandoogm giorno fe Ftiffe fornito il conto per hauti' il mio ordi- 
ne . Fiatatilo il Vicc-Ammirante , fopra il quale m’imbarcai refiò nel 
porto piu di quindici giorni dopo la partenza dell’altri vafcciii ; P er- 
c-ioche flaua aberrando per portar nuoue in Olanda della riufeita d*vna 
fiotta mandata dal Generale per forprendererifoie Filippine; ma il Si- 
gnoie Iddio aiutò in quell'incontro li Spagnuoli ; perche tré ò quattro 
naui Olandefifi per fero in mare , e’1 rimanènte della fiotta fu neceflì- 
taro i tornare in dietro fenza far nulla. 

Si colinola che il Generale palleggili principali della flotta, chtL? 
torna in Olanda co! Configho, e’ più riguardcuoli della Città, ed in fi. 
nnlmenre ci fui conuirato . Il pafio principiò alle due bore dopo mez- 
zo di . V 1 erano piu di feflanta perfone tra huomini e donne q. cià 
erano Icone fette bore da che fi flaua à federe à rancia , e haueùaro do- 
mandato al Generale , fe fi compiaccia che fi delle principio allaCo- 
media , che fi doucua fare dalla giouemù della Citta ; quando « ri- 
cordai al Maggiore , che mi flaua à federe accanto , cerne elio mi diede 
parola, che mettendo le mie fcritture tra le mani de’ Configiieri , mi 
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farebbe dato vn ordine per riceuerc il mio denaro in Olanda : e puro 
non ci vedetiojperanza . 11 Segretario del gran Configlio , che mi fig- 
lia à federe all’altio lato , mi dille all’orecchio , che non occorreua che 
afpettaffi tal’ordinc . £ fratanto fu finita la tauola , e ogn’ vno s’alzò 
per andare alla comedia . NeH’intermedi della comedia fi bcueua con_, 
fare brindili ; il Generale prefo in mano vn bicchiere, ne fece vno al no- 
firo Vice- Ammiraglio, c à me con augurarci il buon viaggio . lo gli 
rifpofi, che fperauo dal Signore Iddio felice viaggio , ma non fenza ma- 
linconia , e memoria della paiola , che lui c'J ino Configlio non mi mà- 
tencuano, dopo d’hauermi promeffodi darmi vn’ordine per riceuere in 
Olanda diecifette mila e cinquecento guide per li Receniughi, che mi 
cofirinfero di confcgnar’ al Configlio : chehauendo in mano li effetti 
miei mi dauano la burla ; ma che haucuo li modi di publicarcil loro 
modo di procedere per tutto il Mondo. Il Generale replicò, che ciò 
non mi doueua inquietare , ma che fiefii allegramente , perche la ferir- 
la arriuerebbe in Olanda aitanti di me, e che hauerei ogni occafione di 
laudare la loro finca iti. Io benché mal Ibdisfatto dal Generale prefi 
licenza , e fenza afpcttare il fine della comedia, me ne andai ad appa- 
recchiarmi alla pai tenza. 

CAPITOLO OTTAVO. 

L' Autore s' imbarca f opra vna nane Olandefe per tornare 
in Europa . 

L A mattina feguente per tempo amJai nella nane fopra vn fchifo 
Chinefe , e ci trouai vno della Guardia del Generale , che mi pre- 
gò felice viaggio da parte fua , e mi dille, che Madama la Generale mi 
pregaua d’accettare vna botte di vino del 11 ino con alcuni barattoli di 
frutti confettati in aceto, che efla mi mandaua , ed erano co- 
comeri , manguei , limoncelli , c voua col gufeio, le quali veramen- 
te pigliano il hle . Io non haueua fatto prouuifionc , perche il Capita- 
no del vafccllo alcuni giorni auanti la noftra partenza mi dille , che fo 
ce neportauo egli non riceuerebbe colà alcuna , per elfergli flato pro- 
hibito dal Generale , il quale fuol dare ducano feudi ad ogni Capita- 
no di Vafceilo per far prouuifioned’ogni forte di rinfrefchi ; c perche^ 
io partiua (opra la naue Vice-Ammirante alla fua follecitatione,egli nc 
gii fece dare quattrocento, perche la creanza richiedcua, che e non fa- 
lciane pagare il pafiaggio ad vn forefiiere, al quale egli medefimo l’ha- 
ucua offerto. Madama la Generale mi mandò quel prefènte forlì ;n_» 
comracamhiodi quello che feci pochi giorni auanti à Madamigella»» 
fua figlinola , coi fauoic della quale ottenni licenza fecrcta di portar co 
me vn giouanc Parigino , il quale effendofi Aliato s’eta imbarcato per 
Addato per l’indie , ed era in fiato tanto cópafpoueuole» che fi cratiaua 
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di tagliarli vna gamba vlcerata; e quella Damigella Zeppe così benj 
fere col Maggior' e coll'Auuocato Fifcalc ,che con ferrar gt’occhi me 

10 lafciarono nafeondere nel vafccllo alla noftra partenza. 

Reflammo tre altri giorni alla /piaggia. Il primo giorno , il Con- 

folodc'mcrcanti della fortezza, che tiene appreffo di /e il libro de! rc- 
giftro di tutte le mercantie , che fi portano nel nauiglio per Olanda—», 
oueropcr altri luoghi, venne nella nane à farci leggere l’inuentario del- 
le cofe imbarcate per farle rieonofeere, c fottofcriuerlo dal Gapitano.e 
da’mercatanti , che andauano con lui. Il qual’ Inuentario fu riporto 
nella calla oue fi riferrano tutti li libri de’Bàchi dell’Indie, concernenti 

11 negotio, e la giuftitia ciuile, e criminale, c dopo quello fu figliato il 
coperchio della cada fotto al quale erano tutte le mercantie. 

Il fecondo giorno entrarono nella nauc per farci la vili ta, il Mag- 
giore , per vedere fe ci fu/tè niun foldato , che partiflc fenza licenza, ej 
lenza paflàporto: l’Auuocato Fifcale per /coprire fc per cafo non vi il 
fuile nafeoflo qualche Scriuano, per andatfene auanti il fuo termino, 
e finalmente il Cerufico della fortezza per vifitare li ammalati , che iì 
rimandano fc veramente la loro infermità fia incurabile , perahe eflò 
è obligato con giuramento à non laftiar partire niun foldato fe non^ 
quelli, che fìima non poter mai ricuperar la fanità , fc non tornano in 
Europa. Il Maggiore deuc darcla lilla di ruttili foldati fani,& infermi 
aU AuuocatoFilcalcf.il quale li chiama tutti nellanaue, e all’ bora 1' 
infermi fono vifitati dal Cerufico. Quello che riconduceua con ma_, 
col fauore del Fifcalc non fu chiamato uella li/ la , benché forfè fi fu do 
potuto guarire . 

11 terzo giorno li principali della Città , e molte Dame vennero nel 
vafccllo à pigliar licenza da’loro amici , e fecero portare vini, e viuande 
per regalarli ; c dopo grande allegrezza alle fei hore dopo mezzo gior- 
no ogn'vno fi ritirò . 

11 giorno feguente allo /puntar dell’alba facemmo vela . Scappammo 
fuori del diftretto prima che non crcdeuamo , pcrciochc per il più il 
vento è contrario , oltre che partimmo ventiquattro giorni dipo lt_» 
altre nani , e la Ragione d’entrare in mare cominciaua à paffare . All’ 
vfeire dal Golfo vedemmo l'Ifolc del Principe . Di lì voltammo alia-, 
volta dell’ifolc di Coco. all’altezza delle quali effondo arriuati,rcflam - 
aio per lo fpatio di tré ò quattro giorni girando per fcoprirle , ma ciò 
non riefeendo velegiaramo alla volta del Capo di Buona-Spcranza. 

A di quarantacinque dalia no/lra partenza da Batauia (per non te- 
diare il lettore con vn giornale inutile della noftra uauigatione ) i! no- 
ftro Vice- Ammiraglio non fece conto di far’acccndere il fanak,credcn- 
dp, che tutta la flotta già fulfe arriuata al Capo di Buon-Speranza. A- 
ytnne anche clic vn vafcellodella flotta nomato il Maflricb non acce., 
fe parimente il fuo fanale quella notte , che era molto ofeura , e’1 mare 
eflendo agitato, quel vafcello venne a calcare (opra il goftro có grande 
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fpauento di tutta la gctc delle due naui,che credeuano che lVao,ò l’al- 
tro fufiè rotto . 1 1 nofiro chiamato le Prouincie fi fiimaua il maggiore, 
c’1 migliore di quelli > che vanno all’Indic , ficomcfe ne fece proua in_, 
quell'occafione . Ogn’vno in quel pericolo mife la mano all' opera per 
fiaccare l'altra naue dalla nofira , c per buona fortuna le antenne del 
Maflricb auiluppatefi tra lenofire corde fi ruppero , dapoiche ne fu 
tagliata vna parte con acette , Adunque non fcaza grandi ftenri il 
Majìrich fu fuiluppato, e auanzando longo il noftro llrappò lo fpe- 
rone della nofira prua. 

AUi cinquantacinque della nofira nauigatione, arriuammo alla vi- 
lla del Capo di Buona-Speranza , oue fummoda cinque ò fei giorni in 
alto mare, perche il mare eflèndo molto gonfio non ardimmo accollar» 
ci alla fpiaggia per darci fondo ; perche il vento di mezzo giorno ha- 
ueua talmente regnato , che haucua fpinto buona parte delle onde inj 
quella parte. Calmato che fu il mare ci gettammo l’ancora , ed io ci feci 
le ofleruationi feguenti. 

Tra ruttili popoli da me veduti nelli miei viaggi/ , li piu horridi, e 
più befiiali fono li Com#^/,delli quali feci mentione nelle mie Relatio- 
ni della Perfia ; c quelli del Capo di Buona-Speranza detti Gt/W,ouero 
Hotentoti. Colloro quando parlano fanno fcrofciarc la lingua in boc- 
ca , c tuttoché appena la loro voce fia articolata , nientedimeno s’ in- 
tendono facilmente l’vno l’altro. Siferuonoper vcftitidi pelli di bc- 
fiie faluatichc, che ammazzano ne’bofchi; e perche ci fa freddo in_j 
tempo d’inucrno, per efière quel luogo al grado trencatacinque con al- 
cuni minuti , portano il pelo del pelliccione della parte di dentro , Ck 
in répo di caldo, lo riuoltano in fuori. Mali più comodi traeffifo- 
Jamente hanno veftiri , feruendofi gl’altri di qualche cattiuo pezzo di 
tela per coprirli le parti vergognofe . Tutti huomini,c donne iono ina- 
iti, c di ftatura picciola , e fubito nato vn mafehio , la madre gli taglia 
il rcfiicolo dritto, c gli dà da bere acqua del maie , c tabacco a man- 
giare. Dicono che il tagliar il refiicolo fa l’huomo più brano a corre- 
re : e certamente alcuni tra effi pigliano correndo cauriuoii . £ dun- 
cuie certo, e da mq fattane fperienza,che mun’huomo tra etli nò ha il le- 
nitolo dritto . Non hanno cognitione nè d’oro, nè d’argento , ne di 
qual fifia altra moneta, ne' olferuano niuna rei igiene 

A! nofiro ari iuo fubito che hauemmo prefo fondo , alcune donno 
ci portarono quattro firuzzi giouani , che facemmo cuocere per li no- 
f] ri infermi . Ci recarono anche di molte tartaruche , voua di lì ruzzi.c 
altre grofle come voua d'oche , ma fenza rolTo , e pure buomfiìme: gl’ 
vccelli, che fanno quelle voua fono vna fpccie d’oche, cosi grafie , che 
naufeano nel mangiarle, hauendo anzi fapore di pefee , che di carilo. 
Quelle donne preiero le budella di due pollafiri , ed'vn papareIIo,chc 
il nofiro cuoco haucua gettate in vna tinozzetta,e dopo ti’hauerle firct- 
ce da vna parte all’altra per far votare lo Aereo, le mangiarono così 
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crude » e reftarono molto fodisfatte dal Capitano, che /or diede duó 
tazze d’acqua vita per viia . Gl’Jiuoinini e le donne fenza vergogni-» 
non fi coprono le parti vergognofe, e viuono q uaficome beffie. 

Qnando vedono arriuare Vafcelli , conducono buoi , e portano ciò 
che potfono alla riua del mai e per cambiarlo con tabacco , acqua vita, 
grani di crillallo, e d'agata, ouero con qualcha/tra fimde mercanti*-» 
e merciaria di poco conto - Se non fi contentano di quello che fé li 
prcffeiifce, fubuo fuggono» e con vn F.fchio di bocca fi fanno andar die- 
tto tutti li loro animali . tema mai che fi vedano pid. Alcuni vedendoli 
fbggire hano fparato mofehettate per ammazzare qualche bue;ma dipoi 
que’Cafrt fono Itati delli anni lenza Tarli riucdere.nè condurci animali, e 
non Tenza /tenti vi fi fono Tatti tornare. Non lènza ragione gl’OÌandcli 
ci hanno Tabricato vna fortezza , perche li vafcelli che ci padano ci pi- 
gliano volomie/i rinfrefehi , Hoggidì vi fi vede vn bel villaggio habi- 
tato da ogni forte di nationi , oue le femenze recateci dall’Europa , e_j 
dati* Afra germogliano molto meglio, che ne’ luoghi donde fi tra- 
Tporcano . 

11 pae/è è buoni/Iìmo,lìtuato , cetre già di(Ti,al grado rrentacinque 
con alcuni minuti : e quelli Cafri tuttoché fiano negri, ciò non prouienc 
nè dall'aria, nè dal caldojma vna donzella, la quale Tubito nata fu prefa e 
nutrita nella fortezza , la quale donzella era bianca , come le dorino 
d’Europa , mi diffe che quelli Cafri fono neri , perche fi vngono con_» 
graffo fiuto con vari; (empi ici , c che le non fe ne vngeffcro fpeflò , e_> 
fobico che fono nati, diuerrebbono tutti hidropici ,come gl’altti Negri 
dell’Africa, cioè gl’Abiffini, ò quelli di Saba che hanno vna gamba-» 
due volte più groffà che l’altra > niuno di e/fl \ iuendo più di quaranc* 
anni ; e anche per caufa di quell'vntione li Cafri puzzano . Elfi quan- 
tunque beffiali hanno cognirionc /ingoiare rìe’femplici , e fe ne fanno 
feruirc perii malfalli quali giocano, ficomc fpe/fe volte s'èfperimé- 
tato dall’Olandc/i . Sia che li morfithi vn'animale velenofo, ò fia che 
foprauenga qualche po/tema, ò qualfi/ia altra incomodità > in brc- 
ue guanfeono col mezzo di que’femplict » la di cui virtU elfi co- 
r.ofcono. 

Quindici infermi di diecinouechc erano nella noffra naue, furono 
medi tra le loro mani; la loro infermità proceduta da vlceri nelle gà- 
be , ouero da ferire hauute in guerra , e fra quindici dì tutti furono in-» 
perfetta faiiirà , Ogni infermo era medicato da due Cafi t , h quali fe- 
condo che andaua migliorando la piaga coglieuano vari; femphei , o 
pcfìandoli tra due fafU , li metteuano fopra il male. Li quattro altri non 
lor furono dati à medicare, perche erano pieni di mal venereo, c mo- 
rirono tra’l Capo, e l’I/ola di Santa Elcna- 

L’anno mille feicento fè/Tant’vno tornò da Batauia fopra vn vafcdfo 
Olàdefe vn giocane caualicre dallaBretagna.il quale dopo d’hauer fp re- 
gata il fuo denaro in Olanda entrò al /eiuitio deila Compagnia . Men- 
tre* 
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tre era à Batauiada punture di mofconi gli fri cagionato vnVIccre nel- 
la gamba, che mai li Ccrufici di Batauia nè con fecreti ,nè con medi- 
camenti poterono fanarc : e le il Generale non gli daua il fuo cógedo, 
bifognaua tagliargli la gamba . Or’eflèndo arriuato al capo , il Capita- 
no per dargli qualche Tollcuo lo mandò à certa , ouc guardandolo li 
Cafri»ditfero che ior baflaua Tammo di guarirlo in breue tempo. Il ca- 
pitano lo lafciò tra le loro tuani , e fra quindici dì la fua gamba rcfld 
lana quanto l'altra , doue mai non hebbe più male. 

Fermata che è vna naue al Capo, il Capitano da licenza’ ad vna parte 
de' Gridati e de’ marinari d'entrare à terra per rinfrefearfi. Quelli che 
fono (lati più grauemente ammalaci efeono li primi , ogn’vno à vicen- 
da, e hanno da mangiare con buona tauola per vn giulio il giorno, nel 
villaggio. 

V fano gli Olande!! di fpedirc da quado in quando partiti per ricono- 
Iccre il paefe , echi va pili alianti, hà maggior ricompenfa. Or’vn 
buon numero di faldati , effendo andati con vn Sergente, che li coman- 
daua affai dentro il paefe , venuta la notte , fecero vn buon fuoco , per 
caufade’lioni , e anche per fcaldai lì , e fi pofero à giacere intorno al 
fuoco per ripofare: mentre dorm iuano accoflatofi i loro vn Itone afferrò 
vn {iridato pe’l braccio.Subito il Sergente fparò vn’archibofiata,& veci- 
fe il lione : il quale cfTendo morto appena fu poffibilc d’aprirgli la boc- 
ba , per cauarnc fuori il braccio del foldato, che rimafe traforato dalli 
denti dell’animale. Da quefto fi conofce l’errore di quelli che dicono 
che il lione con s’accofia doue vede il fuoco . Li Cafri fallarono il brac- 
cio del foldato in dodici giorni . Nella fortezza fi veggono moltifiìme 
pelli di Iioni , c di rigri , e tra le altre la pelle d’vn cauallo vccifo da_» 
Cafri bianca con righe nere , e fegnata con macchie , come quella d’vn 
leopardo , e lenza coda . Otto ò dieci miglia lontano dalla fortezza-», 
gl’Olandefi trouarono vn lione morto con quattro , ò cinque punte di 
Spinola nel corpo, le tre parti delle quali punte erano entrate nel corpo; 
quella pelle fi confcrua colle punte dentro, nella fortezza per far vede- 
re che la Spinofa può vccidere il Itone. 

Tre miglia lontano dalla fortezza fi troua vn bel villaggio , che ogni 
giorno fi fa più grande con fabricarci cafe . Li vafcelli della Compa- 
gnia, che ci padano , ci lardano li (iridati e marinai i che ci vogliono 
habitare . Chi a và può pigliare quanta terra può far lauorare : la ter- 
ra come già ho detto , è buona, e produce ogni forte d’herbe, di legu- 
mi , tifo, c vua . Vanno à caccia alli fi ruzzi giouani, pigliano buoi, e 
pefee di mare, c di fiume. Per chiappare que'ft ruzzi giouani, Tubilo 
chearriuano ai tempo di fette ò otto giorni , li legano nel nido per vn 
piede ad vn legno» acctoche non fuggano, lardandoli in quel modo al- 
kuarc dal padre, e dalla madre , finche fìano grandfipoi li pigliano per 
venderli , ò mangiarli. 

Quella Donzella prefa dall’ Olande!! » che già dilli edere bianca , è 
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anche bella, Ce noli che ella hà il naio va poco fchiacciato; e fcrue d'in- 
terprete all’Olandefi. Ella partorì d vn f ricefcjde! quale s’era innamo- 
rata, c la compagnia non volle mai permettere che fi fpofadero , an d 
gli confitto ottanta dobole, che il pouerellohaueua auan^ato del fuo 
i alano- 

Gl’Olandefi hano trouato va’ ordigno per prendere li lioni.e le tigri, 
che ci fono in gran numero. Per ciò fare attaccano vn* archi btrfo ad 
■vn palo , e mettono carne alla punta dell archibuiò ; la qual carne c 
legata con vna corda anche legata al pallcrino. Quando l’animale pi- 
giia la carne , la corda tira il paflfcrino,e fparando i’ archibufo colpifce 
nella gola , ouero nel corpo il lione. 

li Cafri mangiano vna radice limile alle carote ma bianca , che fan- 
no arroftire , e la mangiano per pane i ne fanno anche farina , e all’ho- 
rahafapore dicafiagnc- Mangiano la carne cruda, copie Umilmente 
il pefcc. Quanto alle budella dcli’animali, le mangiano anche crude., 
dopo d hauerle data vna (fretta per farne vfeire lo ilcrco , ficcane gii 
dilli. J.amaggior parte delle donne fi rauuoigono per ornamento a;, 
torno allegambcquc’budelJifecchi, maflìmaroente quelli ti : l’.n ali 
i feluaggi vccifi da’loro mariti . Mangiano patimento le cartari, die dopo 

l d’hauerle fatto rifcaldare fin’ à leuarne la /caglia. Sono molto deliri 

l à lanciare le loro azagayc , che fono cerre freccia : e quelli, chcnon le 

hanno, lì feruonod’vn baroncino fatto d’vn legno duro graffo quanto 
vn buon dito , c longo quanto vna freccia , al quale fanno vna punta-,, 
-e da lontano danno in vn fegno della larghezza della mano: vanno 

f ^on quc'bafioncini longo la riua del mare, c con lanciarli vccidono li 
pefei - 

Quelli vccellì , che fono (inaili alle oche , le cui voua, come poco fi 
raccontai , non hanno rodo , fono in tanta abbondanza in quel paelo, 

; che in vnafpiaggia dittante diciotto miglia dal Capo,fi ammazzano có 
battoliate. Tutte le donne Cafre, e maflimamente quelle della cotta., 
di Melinda fono cosi callide che quado patifeono Ji nienl!rui,fc poco do- 
po d’hauer fatto l’orma ci pali» fopra vn’£uropeo , immantinente gli 
viene tanto dolor di capo con febre , chetai voltagli cagionala., 
«■p'pette» ' 

T, „ Nel tempo che il Signore Vandime fu Generale;! Batauia fu preio 
dall’ Olandefi vngiouanc del Capo e condotto àJBatauia. Cottui fu al- 
lenato con gran cura , e nello fpatio di fate ò otto anni imparò la lin- 
gua Olandefe eia Porroghefe. finalmente egli fece grande ifianzaper 
tornare al fuo paefe , c’1 Generale non volendo coftiingerlo di re Ilare , 
io fece prouuedere di bella biancheria c di buoni velini, con fpcran?a_> 
che tra Jj fuoi paefani egli vaierebbe come Olandefe, e che hauettbbej 
cura di far mandare iinfrefchi quando ci arriuerebbono le naui . Mà 
appena egli arriuòalCapo,che gettò in mare Ji fuoi vefiiti,e biancherie, 
fuggendofene co’ncgri , mangiando carne cruda con glabri , come pri- 
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ma , c da quel tempo flette con quelli fenza mai far niuna dimoflra- 
tione di riconofcenza all’Olandefi . 

Quelli Cafri nell'andare à caccia ne’bofchi fi radunano molti iafieme 
vrlando con gridi,e romori tanto fpaueiueuoli,che le bdlic fc nc fiiggo- 
no per paura : e ali’hora elfi ne fanno grande vccifione; anzi mi fu det- 
to per colà cerca , che quelli vili danno fpauento u’Leoni , 


CAPITOLO NONO. 


Za Flotta arriua à Santa Eletta , e fi deferì ut quell' I fola l 

D Opo ventidue giorni di dimora nel Capo di Buona-Spcran%a , fattoi 
fi il vento fauoreuole il noflro Vice-Ammiraglio fece dar vela alla 
volta deh' /fola di Santa Eletta • Cominciando noi a vogare colle vele_a 
diftefe ; tutti li marinari e foldati diftero che e(fi potcuano con ogni fi- 
curezza , e quiete ripofarfi e metterli à dormire fin’à Santa Eicna ; per- 
che Tempre regna il medeiimo vento , che conduce in diecifecte , ò di- 
ciotto giorni alla fpiaggia di quell’Ifola. Per tutto quel tragetto mai nó 
furono toccate le vele , perche fempre il vento ci fu fauoreuole . La_» 
maggior fatica de’marinari principiò quattordici giorni dopo la nofira 
partenza dal Capo di Euona-Speranza , perche ogni hora fi mandauano 
due hu omini à far fentinella per feoprire Tifo la , doueche fubito che fi 
comincia à vedere , li piloti Hanno accorti per gettar l’ancora verfo la 
cofta che guarda il Settentrione » c vicino à terra, altrimenrc fi trotta.» 
fondo . Se auiene che non fi getti d tempo , e non trouino fondo , la_» 
corrente dell’acqua col vento fubito fpingono la nauedi là dalla fj ùg- 
gia , fenza fperania di poterci tornare » come che il vento vi fia Tempre 
contrario , e mai mm jgròi . 

Subite* fi fecero venir sù rotti li foldati c marina», 

ri per accollare à terra lanaue quàto più fu potàbile: fnrono fimilmcn»> 
tc aperti li ponti per pulire & vngere il vafcello, il che fi fece in due_> 
giorni. Il Vice-Ammiraglio dichiarò che ci reftareflìmo ventiduo 
giorni, e fece poi diuidere tutta la gente in. due fquadrci vna delle quali 
andò i terra per rinfrefearfi, e per cacciarc;con ordine di tornare dUì ad 
vndici giorni, acciòche vi andarle anche l’altra parte . A tutti quelli che 
andarono à terra fu dato per vno vn parodi (carpe, con vna caldara gri- 
de » rifo, bifcotto , acqua vita , e fate . 

Arriuati in terra falirono fopra il monte , alla riferita di tre ò quat- 
tro che reflarono gin pei cogliere l’acetofa, che ci crefcc dell’ altezza^ 
di tré piedi, ed è buoniflima , colla quale andarono anche eflì fopra il 
monte à crouar ! i compagni , che fiauanoà caccia à poi ci faluatici , de’ 
quali queU’ilòla abbonda . Ne mettono à cuocere con rifo e acctofàj » 
il cheta buona mmeflra , che anche purga fenza dolore, e quali mnaa- 
uedutamentc . Mentre ci hanno ogni giorno fono obligati di mandato 
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qualche porco cinghiale nella naue . Si paga loro per porco vn feudo ^ 
e vn paio di fcarpe , perche ellcndo il monte alto e rapido , la caccia c 
di gran fatica . Alcroue parlai de'leurieri di Per/ia > che fi portano à S. 
E lena per quella caccia de’porci fkluaeid ; e finita la caccia , fi gettano 
in mare per la cagione da me riferita . 

In quello mentre quelli , che rimangono nella naue, occupanfi a!ìa_» 
pelea , perche intorno à queU’Ifola il mare è pieno di pefee , e partico- 
iai mente di macai elli . Li marinari falano quel pefee , poi lo fanno fec- 
care all’aria, e quella prouuifione lor balla per trenta ò quaranta giorni 
dapoichc fono partiti da Santa Elena , con’vn poco d’olio e di rifo cotto 
con acqua : il che e' di buona vtilità alla Compagnia , e gli faauanzare 
quantità di viucri . 

Si pottano lìmilmcnre à terra tutti li porchetti , cafirati, paperi, ane- 
tri , e le galline della naue , li quali fubito che hanno mangiato di quel- 
l’acetofa, che Umilmente purga quellanimali, sì come gl’huominpdi- 
n erigono cosi grafiì,che per il troppo graffo quando c’auuicinammo al- 
l’Olanda .noti ne poteuamo mangiare, e maflìaiamente li paperi , o 
anetri . 

In due luoghi longo quella cofia fi può dar fondo , ma quello dotte d 
fermammo è il migliore sì per i! fondo , e anche per caufa d’vn*acqna_, 
cfquifita che feende dal monte : in quel luogo non v’é pianura , ma il 
monte comincia dalla riua . Si vede però vna piazza vicino alla ritta del 
mare , ouc già fu vna cappella , ncha quale viffe da quattordici anni vn 
Kchgiofo Portoghefe dell’ Oflèruanza di S. Francefco , ma quella cap- 
pella e mezza routnata. Quel buon Religiofo daua grande aiuto allej 
nani che ci paffauano,con procederle di buoni pefei fccchi,contcntan- 
dofi per quelli d'vn poco di rifo, dibifeotto e di vino per camparti, 
forniti li quattordici anni in quel deferto con vna vita aufteriflìnia, e di 
vero fa uo di Dio, il Signore volle per fua Diuina prottidenza che egli 
s’anunalafle nei tempo che vi arrtuò vn vafcello Portoghefe . fU fatto il 
pofltbilc pei faluargii la vita, ma il Signore lo chiamò à fe cinque gior- 
ni dapoichc la naue hefabe prefo fondo ; e il fuo cadaucro fu ttaff orta- 
to per fotterrarlo dalli Portoglieli fuoi compatrioti . t 

Il fondo dell’altra fpiaggia nò è cosi buono, come quello, -ma in con- 
trai ambio viè vna beila pianura , oue tutto quello che vi fi femii:a_, 
pei lettamente germoglia . La Compagnia ha fatto vn’ordine che vnj 
valcello , cogliendo cauoli, mfalata , e altri herbaggi;, ne debba fenu- 
nare dell’ altri per la comodità de’vafcelli, che dipoi vi padano. Ci 
fono molti alberi di limoncelli, e melangoli, piantati g,à dalli Porto- 
ghefi . Perche quella natione tra le altre cofe in quella e iodeuole,chc 
sépie cerca di migliorare li luoghi doue palla, per i’vtilità di quelli, che 
ci padano dapoi; ma gl’Olanctefi al contrario fi sforzano di fpiantare e 
diflruggercogm cofa, accicche quelli che vengono appreffo nó ci fro- 
llino cola alcuna : c però vero che li Capitani non danno tal * ordino , 1 
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mali faldati» e marinari Io fanno da fe con dire cheeflì non ci pane- 
ranno più » e tagliano l’albero pe’l tronco per coglierne i! frutto i rn^ 
fia quel che fi vuole , è attione d’huaraini pcruerfiL 
Il noflro vafccl.'o tuttoché fìifle partito vn buon- pezzo, dopaTalmi 
da Batàuia pur nondimeno prefe fondo il fecondo à Santa Elena. Vn 
giorno il Vice-Ammiraglio col Capitano »ealtri Vfficiaiidei vafcello,, 
che mi condufTero ancora con eftì loro, andarono à fpatfo per cogliere 
qualche limoni , e herbaggij nell'altra fpiaggia , oue fi difìende quellai 
pianura., Arcuatici non trouammo fe nonalcuni pochi cauoli, e rape 
fopra la tetra mezze fccche. Il V icc-Anamirante fofpetrauda che quel- 
li della naue detta VEncufe* approdataauàtila noltra bau effe dato quel 
guafio ci condufie in quella naue ; oue vedemmo quantità dilimoncel- 
li,c d’heibaggij nelle camere del Capirano , e del pilota ,.eli meddìmi 
marinari ci fecero regali diiimoncclli .. Jl Capitano di quel vafcello ne 
volle fdrprefenrcal Vice- Ammirante , il quale nonli accettò, con dire 
chequeU’attionefaeeuagran.pregiuditioà tuttala flotta;, e che con- 
ueniua metter da banda tutti que’ rinfrefehi, finche fu fièro arriuate tut- 
te Tal tre naui, per farne parte à tutti li pcmcri infermi- Li marinari,, 
c li foJdati» che ne teneuanolc caffi piene, nò ci voleuano acconfeniire;. 
ma il Vice- Ammirante fcruendofi della fùa autorità, dichiatò., che fc 
noaconfeg.nauano liberamente tutti fili monetili , che ogn'vno haueua; 
apptefladi fe , (libito arriuato l’Am mirante con tutta laflorta, che era_». 
compoflad’vndici vafceili , ne farebbe impiccare molti di loro- UCa* 
pitano intimorito da si fattarilblutione follecitò ogn’ vno di= rapporta- 
re quello,, che fi teneua. nella fua danza » oue fu ogni cofa ferrata, o 
©gni vafcello fi.godcttc lafua parte di que’rin& eichi- 

Tutte le uaui della, flotta eflendo arriuate fi Iicemcte ib quella (piag- 
gia ,,ci furono fatti. feflini,, c banchetti horain quella , luna in quella-* 
naue- Quindià pochi giorni arriuò. la flotta Ingjelcdi none vafcclli, C; 
due yàfcelli di j?ortógàlio.carichi di fchiaui neri mafehi,, c fémmine.»,, 
che veniuano dalla Ghinea, eli conduceuana alle miniere del Perù.; 
Alcuni Qiandcli thè haucuano, fatta dimora ntfi^CafleL'o di. Mina , die 
inrendtuanoil linguaggio di quella gente,, cn^racono. inique" vafcclli' 
per vedere quella, gente,. & anche per difeotrìere eoa alcuni marinari. 
Olandefi, cheferuiuano li. Pottoghefi; elanotte fegwente duccntoan*»- 
quanta. di. quelli poucri Negri figettarono inmaie. Si dima diequelli 
Ólandefi,,chv inrcndcuano la. lor.a Iingua,lor diedero ad intendere che: 
firebbono, infelici itv quelle miniere, c perciò molti per difpèrariono 
traboccaionfi da fè.ftefTv nel mare . E.benvero> che quella fchiauirù è: 
infilici 1 , e crudele , perche d enfia la terra , che ne foifoca centinaia-.* 
oucro nioiono uvpoco tempo, vfcendoifuoii vapori, che fanno lùbito. 
mutar colore, siche ci viuono. con fòrza, eficqua vita che beuono. AI- 
suni di efli dopo d’hauer hauuta la Hbcrcà.laii.ocano a. quelle minierò, 
co» grolla pag^; ma. la domenica ,. e altre ielle * nelle quali, non lauo«- 
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rano bcuono tanta acqua vita > che ci (pendono tutta (a paga d’vna fec- 
timana, perche vi e carirtìma : e perciò tempre fono milerabili. 

La flotta Inglcfe, e l'Olandcfc (ì parteggiarono di continuo , mentre 
rimafero in quella fpiagia. Quando il noflro Vice- Ammirante parteg- 
giò TA mmirantc nortro co’C api della flotta Inglefc , e della nollra , lo 
configliai di fare il banchetto in terra, e gli predai la mia tenda , chc_> 
vfauonc’ paefi Orientali per terra colli mici tappeti, e cofani : gli do- 
nai (imilmcnte fa botte di vino picfcntatami da Madama la Generalo 
di Batauia , con fei fiafeoni divino di Manta, & altrettanti di quello di 
Scirsz. Egli ne redo oltre modo cótentoje andammo à terra out li ma- 
rinari prepararono vn luogo vicino alfa riua del mare, di dotte fijgode- 
uano quelli monti airi > e le rupi teofeert, nelle quali lì vedeuano da_> 
ogni parte cortere cauriuoli, e capre (àluatiche . 

11 giorno teguente alle due hore auanti mezzo giorno , era cofa di 
gullo il vedere tutti li cornatati ogn’vnonel fuo fchifo. chi con trom- 
bette, e tamburri , chi con violini , e inflrumenti mula-ali « il die non_> 
fi folle fatto te il parto frfaceuanelfa naue, oue tanta fotte di gemo 
non potata entrare- Adunque perche quel banchetto rifece in tcrr.’_»,. 
la maggior parte delle Dame Inglefi, & Olande fi ci. vennero ►siche in 
vece o’vna tauola , cc ne vollero tre , echi credcua mangiai» (otto Ja_, 
tenda , per creanza fi flimò felice di cedere il fuo luogo allcDamc_?.. 
Mentre cuìò il parto vi fu gran numero di trombette , e di altri, into- 
ntenti da fonare; e ad ogni brindili rutti li cannoni- iparauano. il primo’ 
lì fece al Rè d’Inghilterra , il tecondo alli Srati Generali, poi al Princi- 
pe d'Orange , e alle Compagnie , e finalmente alli principali Vociali, 
delle due flotte » e ad alcuni particolari- 

Md fine del parto arriuò vn’infortunio-, che raflfiedò- faTcgrezza-j 
della Comj agnia- IlTrombettadeirAmmi-anre vn poco preladai vi-- 
no fall fopra vn’alta rupe per fonare , e da quando in. qtiando-mandau a 
gin farti grortì - Cortuinon oliarne qualfilìa auuerci mento-, perche fi 
preuedena qualche cafo finirtro, continuò a fpinger- giu farti -e final- 
mente ne lateió fcorrcre vnosi grofio , die sballando da. vn luogo ad 
vn'altro , rrapafsò la tenda:, sfondando vita cantinata di vino.cvcci- 
fc vn- giouancrto- nato à B-uauia da padtc, c madre O'audcfi ,che> 
fi mandaua in Olanda per imparate perfettamente la lingua 1 ,, e à leg- 
gere , e ferii, ere ; perche que’ figliuoli tuttoché nati da padre, e madre 
Olandete , nientedimeno mai non portone imptaiarc come fi deue la_* 
lingua Olaudefe à Batauia, «fendo allcuati tra fornitori , c tenie Icfiia- 
ui, , più tolto capaci della lingua Porcoghcfe ,. che dell* Olandcfc. Or 
dopofatto fottìi rare il giouanettoogn’vno fi ritirò mila l'uà nane com 
grandift iaccrc che quell’ infelice cafo bacche dato coiluiflo fine à. 
giornata ri allcgi a .. 

Li due giorni feguenti rutrc le Etnie ci vennero à far v fi ita ncl/à no-- 
xanaue piò prcrto come credo , per vcgccc te vi. iulie ausi zaio qual- 
che 
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die bicchiere di vino di Rino, che per farci vi lira. 

Venti giorni dopo il nollro arriuo ( perche alcuni dell’ altri vafcei.'i 
approdarono dapoi) l’Ammiraglio con Io fparo di tré cannoni , e coni, 
meccerc fopra la poppa del Vafcelio vna bàdicra gride, diede fognale à 
nitri li Capitani,? piloti di andare ogn'vno nei Tuo va/ccllo, oue arriua- 
ti fu tenuto coniglio per rifoluere , per qua! parte fi doueflc veleggia- 
re in Olanda. La maggior parte fu d’opinione douerfi feguitarc la brada 
del Ponente, e non quella del Mezzo giorno, perche la fiagione della na- 
mgatione era troppo auanzata ,e che andando verfo le Indie Occiden- 
tali , rrouareflìmo li venti buoni per Olanda : ma ci fucccdcttc tutto il 
contrario , perche fubiro pattata la linea trouammo veti opporti à quel- 
li che ci diedero ad intendere li piloti : il che fu caufa, che poi fummo 
jnecettitati d’andate fin’alJi icfiancaquattro gradi dell’altezza d'islanda.c 
tornare in Olanda pc’l Settentrione. 

CAPITOLO DECIMO, 

La fiotta fi parte dall’ Ifola di Santa Eletta , e l’Autore arriua 
ion effa felicemente m Olanda. 

I L giorno dopo tenuto il Configlio l’A mmirante fece fparare tré can- 
nonate , per fegno della partenza, e due horc auanti la mezza not- 
te la flotta fece vela , Gl’Iuglefi reflarono in quel luogo non per altro, 
fe non forfè per prendere vn de’loro marinari , il quale ettendo andato 
à terra col fuo piloto, dal quale era flato maltrattato, per far’acqua iVc- 
cilc con due pugnalate, fuggendo dipoi fopra il monte . Se cirefiòci 
pafsò male il tempo , perche non v’era niuna habitacione. Otteruai,che 
ogni mattina c ogni fera fi faceua orationc mentre fi velcggiaua in al- 
to mare, ma mai noa la vidi fare mentre reflammo alla fpiaggia di Sa- 
ra Eicna j il che mi panie cofa firana, quali che non fiamo obligati di 
pregar’Iddio si fuori del pericolo , come nel pericolo. 

11 dì vudecimo dalla noflra partenza pattammo fono la linea con., 
vento fauoretiole . lo sò che molti hanno fcricto che il caldo fono 1a_» 
linea è infopport abile , e che l’acqua co’viueri diuengono puzzolenti, 
ma non ci prouammo tal cola, anzi nei viaggio fotterimmo caldi mol- 
to maggiori . Se però l'otto la linea c'hauclle iòrprefo la calma , certa- 
mente che il caldo c’haurcbbe dato maggior faflidio,ma il vento ci riu- 
/cl molto fauoreuole. 

Di li ad alcuni giorni, per Io fpatio di tré giorni veleggiammo, lun- 
go vna fpiaggia piena u’Iierbafla cui fronda c fimile a quelle dell'albero 
u’vluio : la quale produce vn frutto bianco fimile all’vua fpina, ma vo- 
to dentro . Finalmente dopo molte altre giornate feoprimmo le collo 
c’islanda, e dipoi l’ifoia di Ferclla, oucfìaua arcuandoci la flotto 
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Olandcfei mandata ad incontrarci , c Tempre fparaua cannonare p ri- 
dar fegno che era vicina. Subito chele flotte fi feorfero l’vna i’ altra.» 
ogn’vno fi può penfare quanto grande fu l'allegrezza : tutti li vaiceli» 
/pararono , c ogn’vno riconobbe il fuo padrone ; erano Similmente vn- 
dici , e dopo riconofeiutifi fu mandata in quelli, che rornauauo 
dall’Indic grande abbondanza di rinfreschi , cioè botte di biria , carne_» 
fumata , butiro , cacio, bilcotto bianco , e per ciafeuna nauc vna bot- 
te di vino di Rino, con altri vini di Francia , e di Spagna. Allhora^j 
tutti li viueri, e le viuande furonolafciati à diferetione d’ogn vno fin’al 
fine del viaggio . Il giorno Seguente tutti li piloti depofero laloio ca-» 
rica tra le mani di quelli che erano venuti di nuouo. Cc n’erano tré 
per nane, tutti piloti vecchi da fefTanta ad ottanta anni pratici di 
quelli mari , e della mutatione de’banchi di rena di quell'anno» 

Il giorno Seguente l’Ammiraglio del conuoglio diede il Agno collo 
/paro di tre cannonate e con mettere la bandiera Aspra la poppa » per ri- 
durre gl’ Vffìciali d'ambe le flotte al configlio , nel quale furono por- 
tati li procedi fatti contra quelli che commifero qualche misfatto nel 
viaggio , per farne giufbtia il giorno Seguente. Ne’tempi andati fi có- 
duceuano fin’in Olanda , ma con amici quali tutti haucuar.o grada : ma 
hoggidl non c’è Speranza di perdono , e perciò li Soldati c mài inaii hi- 
no maggior timore , e non s’ammutinano cosi facilmente nel viaggio^ 
Due della noflra flotta furono impiccati per hauerdato coltellate ad 
alcuni Vffìciali ; ad altri futono dati tratti di corda , e ad altri furono 
confiscati li /alari;. 

Pafl'ammo tra la flotta che pefcaua le arrenghe. Li pefeatori ce no 
mandarono rarij barili t e anche li nolìri Capirani li regalarono di ri- 
fo, pefee, e fpetierie . 

Quando li marinari videro le colle d’Olan.da, e particolarmente 
quelli che furono all’afTedio delle Maniglie tutti fuori di Senno d’ alle- 
grezza nel riuedere il loro paefe, accelero vn’infinirà di lumi di cere 
groflì, e piccioli intorno alla poppa , e alla prua de! noflro vaf cello, 
oue non fi poteuano Smorzare = e cinque ò fei altre naui fecero i* me- 
desimo ; il che fece vn lunae co*l /Iraordinario , che ne fu /pauentata la 
flotta ; nel noflro vafcello folo ce n erano mille c Settecento. Li mari- 
nari prefero quelle cere nelle Maniglie, e à Ponte di Gallo nell’Ifcla_» 
di Ceylsn ; perche quelli luoghi abondano in cera , e cofloro entran- 
doci ne rubauano chi venti , e chi trenta ccrij , e tale ne portò via alcu- 
ni grofB quanto la cofcia d’vn’ huorao. Perche quelli Olandcfi hercu- 
ci entrati in terra alle Maniglie predarono li Conuenti, oue trouarono 
rra Salire cofedi molta cera, che fcruiuapcrle Chielè» eiuiè à vii 
prezzo. 

11 noftio vafcello come Vice-Ammirante doueoa fecondo rvfiuiza_» 
approdare in Zelanda. Noi reflammo alla cotta Atte giorni, Senza po- 
tcr’entrare nella Spiaggia di Ficffingue per cauli della rena, che va fpef- 
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fo mutando luogo i Subito che £u gettata l'ancora piti di cìaqaantaJ 
barchette vennero attorno al noflro vafccllo, da lontano però , perdici 
fi prohibì che niuna non fé ne accortane ; tutti gridauano , domandan- 
doci nome d'ogn'vno per portarne la nuouaalli parenti» e amici- 

11 gio-no fcguencc due Direttori della Compagnia nel noifro vafccl- 
lo dopo d’ellcrfi .alleg'ati del noftro felice arriuo .raccomandarono, 
che fi ferrartel o , e lìgiliatfero bene tutte le carte. II tutto dapoi fù por- 
tato in vna fala della cafa chiamata dell'Indie, c fu ftabilito il giorno, 
che ogn’vnodouellc andare à pigliare la roba fua. Si cortuma cho 
alianti di confegnarc le carte s’aprino per vietarle, acciochefì vedafe* 
non ci fi a mercuntia di’ contrabando. 

Que’ due huomiui fecero comparire rutti quelli della nauerra la_, 
poppa , e l’albero grortò , e facendo venire il Capitano alla prefenza di 
rutei ; Signori , dilìero à tutti quelli del vafcelk) , vi comandiamo da_» 
parte de’Signori Direttori di dirci fequerto Capitano vi ha maltrattati 
in querto viaggio. Tutti quelli del vafccllo , che non ambiuano altro, 
che d'entrare predamele in rerra , oue la maggior parte vedeuano li lo- 
ro parenti, e amici afpcttandoli, tutti gridarono che il Capitano cra_» 
galantuomo , che fapeua ben negotiare per la Compagnia, e per fè _ t 
fierto, e che fenel partire da Batauia Dio li hauerte liberati d’vn fìmil 
Capitano, ci farebbe Hata maggior’ allegrezza nella naue- AJI'hora-, 
fenza più parole tutti entrarono in fchifi per andare à rerra , oue dopo 
grandi accoglienze di parenti , & amici andarono all’horteria . Quanto 
alli faldati , c mannari, tali fono tornati dal l’Indic , li quali nello /patio 
di due ò tre radi hanno fpefo neli’horterie da mille feudi, che erano il 
loro falariodi quindici ò venti anni pe’l feruitio refo alla Compagnia, 
lo hò conofciutoà Middelburgo vn marinaro il quale nel far brindili 
alli fuoi amici ruppe per centocinquanta lire, cioè da quarantadue feu- 
di di bicchieri , A Uri difordini finifeono di votare le loro i>orfe,li qgal» 
ogn’vno li puol’imaginare. 

Li memouati due deputati della Compagnia mi falutatono con ca- 
rezze grandi, feceio apparecchiare la colanone, e mi pregarono di di- 
re fé haueflì riceuuroniun difgulto dalli Vfficiali. Io ri/pofi , che ha- 
ucuo ogni occafione di lodarmi del Vice-Ammiraglio, del Capitano, o 
di tutti quelli che erano nel vafeelio. Coloro facendoli vedere lòdisfat- 
ti , mi difl'ero che io figillafii le mie carte , e che di li a quattro giorni 
Ictiouciei nella cafa della Compagnia à Middelburgo. lodopod’ha- 
uerli ringi atiati feci mettere il figlilo alle mie carte , e vfeito dalla na- 
ue , andai per terra à Middelburgo . Quell’anno la Camera Generale 
fi rencua a Middelburgo ; perche fi tiene quattro anni continui ad Am- 
flcrdam , e due à Middelburgo : e la cagione di ciò è, che ad Amfter- 
dam tocca la metà delfa Compagnia , c d Middelburgo vn quartoiRo» 
rcrdà, Qcft,Horne, ed Encufaci partecipano per vna decimafefia parte 
pcrciafcuna. La Compagnia none tenuta di rtabihrela Camera ino 
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alcuna di quelle quattro Cuci, che c’entrano tutte quattro per vn quar- 
to folamente, e tra tutte pofiono haucre vn valcdlo (olo ogn’annosctoc 
toccai Kotcrdam vn’anuo, à Delfi vn' altro , e cosi dell’altre. Per- 
ciò Amflcrdam mette otto Direttori , Middelburgo quat.ro, c le quat- 
tro altre Citta vno per Città: li quali tutti inlieme|fanno il numero di 
ledici; benché fi contino diecifecte Direttoti , perche il Prcfidcntc lu_. 
due voci . 

Adùquc il quarto giorno dopo il mio arriuo à Middelburgo, cfi’endo 
io andato alla cafa deirindie.lt due Direttori «ni fecero nconofcere le 
mie cade : cd io prefintando loro le chtaui per vedere fc ci fuflcro mcr- 
cantie di contrabando, vno de' Diretto 1 Nort-Olandcfc le prefe per 
aprirle, perche era huomO rullico.& include; ma l’altro che era Zdan- 
ciefcgli ditfc, cheli maiauigliaua molto di lui , e che io non dipende- 
ua dalla Compagnia , la qua’e m'haueua conceduto il paflàggio franco 
per amore. All'Ilota mi furono reftituite le chiaui, c io feci portar 
via le mie calle fapra traini , che vfano in Olanda in vece di carretto. 
Auucrcirò qui à piopofito del Nort-Olandcfe, che quanto più fi va_» 
verfo ilSetrent ione , li popoli fono più includi , cche dall'afprczza., 
del clima procede la ruuide.'-2a dello fpirico . 

La fera del medefimo giorno li Direttori mi mandarono vn’Vlficialc 
per pregarmi d'andare à pranzo con loro il giorno feguente. Ci furo- 
no inuitati molti interelfati nel negotio della Compagnia , li quali ci 
vennero piu torto per fentirmi decorrere, che per il palio, ò peraltro.» 
cofa ,pcnfandofi che iopoteua edere paicicolarmcnte informato del 
negotio che làmio li Comandanti , e altre peritine de’ Banchi dell’ In- 
die . Non s'ingannauano, perche niuno e v meg io informato di me del- 
It mezzi , colli quali l’Vfficiaii de’Banchi del a Perfia, e dell’ Indio 
dtuengono sì ricchi ; perche non tornano in Olanda colle mani vore, 
mafie non s’auanzanodi guadagno da duccnto mila fiolini , non Hi- 
manod’hauer fatto buon negotio . 

Io ce n'hò conofciuto molti , che hanno guadagnato fin* à feicento, 
e fetteccto mila fiorini : qual fù fragl’altri Nicolo Obrcchit Capo delli 
Banchi d’Olanda per Ifpahan, Ormus, e alrri luoghidi Pcrfia dall’ anno 
mille feicento trentacinque infin’all’anno mille faceto quaranta-Li fuoi 
arniche quelli che, negotiarono con lui calcolarono, che portò via con fc 
più di quindici mille romani, che fino da feicctonouàta mila lire f ran- 
cefi, séza le fpefe,che e’fece per la podagra,c alrre infermità che traggo- 
no piu torto origine dal commercio colle Cortcgiaue Perfiane,che dalla 
fatica per far’ imballare la feta , o farla pefare , o vedere fc c vgualo, 
ouerofe ci furte qualche cattiua macartà auuolta tra le buone , il che era 
Ciò officio. L' Obrecliicpoteua fare fpefe grandi , perche faccua gua- 
dagni grotti, ma iileciri.c non apprettati dalie perfone da bene. Tutto 
le lpctierie , il zucchero , e altre mercantie della Compagnia fi vendo- 
no all’ ingrotto , c fogliono ogu’anno ad Ormus, ouero à Gomron,ar- 
f arte li , V y riua- 
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riusi* al'a forma di quindici, o fidici bai ili d'ero : cgni barile com- 
pì ende ria cento mila Guide , che fanno cento venti mila lire Fianccfì. e 
le fidici Fatili fanno vii milione e noteremo viti mila lire. 1/ Obrechit 
ogn’anno che vendeua quelle mcrcantie fi bufeaua per fe da ottanfa mi- 
la , ò cento mila Guide , che li mercanti Pcrliani gli faceuano porta- 
te dal loro Senfàle, accioche lafcialfc calare il prezzo delle mcrcantie. 
Ma egli non fù rinuentore di quel modo o’arricchir(i:altri auanti di lui 
lo praticarono, ficome fecero ùmilmente altri dopo di lui, e partico- 
larmente il Collante , e’I VanvvK. 

Quc Comandanti fanno vn'altro guadagno grotto colla feta. E però 
vcio che da alcuni anni non fi fa piti tato conto della fetadi Perfia,come 
che non fe ne faccia sì grotto fpaccionel Giapone come nell’anni mille 
feicrmo fremaci, e mille fcicento trenrafette; e li Capi de’Barchi fc ne 
furie rò fìn’al prefente tutti arricchiti pei che qucllidue anni groiandelì, 
ihe gutrrcpgiauano colli ( hinificluochinclì impediuano à quelli il 
tugùrio dcì'a feta nel Giapone, e non portuano hauerfetafenon per lc_> 
mani dell' Olandcfi . Ce ne volcua à quallìuoglia prezza , perche ikiu> 
fi fc tuono per ville fc non di panni di fica. Adunque in quelli due an- 
ni 1 Obrechit léce immenfc ricchezze, perche in recedi cinque ò Ri cè- 
to t al e dt fera , il Generale e'1 Configgo di Batauia gli fcrittero che ne 
domile mandare due mi'a Tome fenzaiì’hauer rifguatdoà prezzo. 1 arlat 
nelle mie Rclationidi pcifìaddla cóuctione fatta tra'l Re di Pcrlìa.t la 
Compagnia Oiandefc , e con qucH'occafìonc feci mentionc della cattiua 
riufcira della ncgotiationc dell* Anibaiiiadoii cTlolfein , iaquaicii 
«deretano di quell’ ambafeeria ha pallino fotto lìlcntio nella (ua Rcla- 
tionc , che egli diede in luce . Adunque per ncn tediare il Lettore con 
fimi! repetitioue , fi ricordi fidamente , die larriuo diquell'Ambafcra- 
dori diede timore, e gdofia ail’Ohndcfì , s;chc alzarono sì fattamente 
il prezzo della feta , che fecero pattar voglia à tutte i'altic nattoni d’of- 
ferirne maggior prezzo- ■ ? 

Obrechit hauendo dunque nceuuto 1 ordine delle due mille fonie dt 
feta ,cfiendo Iiuomo negotiame , e vedendo non poter cauarne tante.» 
dalla Perfìa/eppe fare sì con gl'Armcni , e altri mercatanti di Perii 
che ciouò le due mila foine di feta ; pagando pelò le altre fopra le rei- 
cento che il comperano fecondo li patti tra’l Redi Perfia, c la Compa- 
gnia, à prezzo piucaro , cioè compcrandoledallr Armeni pe’l prezza 
che le haueuano vedute ad Aleppo,& à Smitua . In que’dut anni lì gua- 
dagnò per fe da quattro tomani per baila » oltre che c'fcriueua che al- 
cune balle glicoflauar.o-da feflatna tomani : c tuttoché glifi rimprouc- 
ralle che furie flato meglio non luuernc comperato dgranquantkà,pei- 
che tutti li Chriftiani »e Mahomettant del \ aefe lo bcffeggiauano o ha- 
uctlc comperare à tal prezzo, egli rifpondeua , che bifognaua ofleruaic 
li ordini della Compagnia . ^ 

Vi» giorno cttendo io con lui fòlo indifeorfi , egli mi ditte, clic mol- 
ta 
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ro fi marauigliaua come io, che conofceua quali tutti fi negoti; dcll'Afi» 
non ferii iu a la Compagnia , c che fe volcuo egli mi darebbe ordine per 

andare alle miniere per conto della Compagnia (credo che fufle fiato 
piu prefio pe’l fuo particolare.) Io Io ringrariai, ed egli mi re plico, che 

10 non fapeua che cofartfiutaua; che ne caucrci vn guadagno groflò.o 
che nel Banco con vn tratto di penna , mutando vn numero eflo fi gua« 
dagnaua quello che volcua . Io gli rilpofi , che fc Iddio mi faccuagra- 
riad'vna longavita, quelle poche fàcultàche m’auanzerci le voleuo 
guadagnare fenza rimorfo di cofcicnza,per godermele in pace,e lafciar- 
le fi mil mente fenza fcrupoloa’ mieiheredi, per goderle anche eflì con 
buona pace e quiete . A quefto egli replicò, che di neceffità egli 
era cofiicfto à fare inquel modo , che egli vlhua , perche il falario che 
daua la Compagnia non era /ufficiente per veftirfi. Al ritorno d'vno 
de'mièi viaggi/ andai à vifitarloin vna Terra ,ò fia vn Villaggio , il cui 
nome egli portaua, lontano tre miglia daH’Haia,oue fiatia à giacerò 
langueute nel Ietto pieno di molte doglie, e d'altre infermità -, io credo 
che gli tornò all 'fiora in memoria cièche gli diflì à Spallati, cioè cho 

11 guadagno giùfto e hon-’fio fi gode in pace e falliti. 

Per tornare al difeorfo nofiro , cioè alli due Direttori , e altri colli 
quali io pranzai à Middelburgo, chi di loro bramaua d’intendere li mo- 
di di procedere deli’Agcnti della Compagnia, in Pcrfia, e nell’Ìndio» 
echi pregaua che io volelfi raccontare alcune cofc de’raiei viaggi; . Io 
trouai à propofito di dare fodisfattione alli virimi . E però vero cho 
fe io non preuedeua la furberia , che dapoi effi mi fecero , fiaurei feo- 
pcrte cofe, che molto a loro haurebbono giouate, perche fra Io f; atio di 
quarantanni che hò di continuo praticato nella Perfia, c nell’ Indio, 
hò faputo quali tutte le defirezze vfatc da quelli che feruono la Com- 
pagnia . Ed elfi nel tornare al paefe compcrauano da me grolle fora- 
me di diamanti, che fi portano lenza tener luogo. 

Adunque fe io feopriua loro quello che fapeuo in fimil materia, haue- 
rebbono molto guadagnato con leggere il memoriale, che n’haurei fat- 
to, venendo in conofccuza delle furberie dc'loro fcruuori: e facendomi 
giufiitia, la loro cofcienza non rimarrebbe carica di diecifeuc mila o 
cinquecento fiorini , rubatimi dal Generale Vanderling, e dal fuo Có- 
figlio à Barauia . Ma in vano fi tratta di cofcienza con limili hercti- 
ci da tutto il Mondo conofciuri . Quello che mi da maggior ma- 
rauiglia è, che quando il Generale mi tolfe quelli JReceninghi proue- 
nienti dalli diecifette mila e cinquecento fiorini de' quali feci men- 
tione al Capitolo Settimo , mi protnifero con mille giuramenti, che fu- 
bito an iuato in Olanda farci pagato . Perche nell’vfcire dal palio cho 
fi fuol fare àBatauia alla partenza della fiotta , chiamai quattro tefii- 
monij di quella piomeflà.chc furono il nofiro Vice-Ammiraglio, e tré 
mercanti , alli quali nell'atto di iicentiai ini dai Generale , e dal Confi- 
glio diffi ad alta voce , che li pigliano per tellimoni; , fe Dio d daua.» 
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graria d’arriuare in Olanda ò in Zelanda, come il Sig. Generale col Tuo 
C onfiglio non mi dauano ciò che m’ haueuano prometto , cioè vna po- 
Jiza da poter mottrarc alli Direttoti della Compagnia , in vigore dtlla_« 
quafe potettero hauer notiria , come ero creditore di diecifettc miia_» 
cinquecento fiorini , da pagarmi al mio arriuo: e’1 Generale per 1 ifpo- 
fia,pr do v n bicchiere di vino mi fece vn brindili con pregarmi il buon 
viaggio Aggiungendo che la feruta arnucrebbe in Olanda auanti 
di me. 

Li Direttori per non pagarmi, mi difièro , che non haueuano auuifb 
di quell'afta e né dal Generale, nè dal Configlio, e che hauendolo, lu- 
bito farti pagato . Finalmente ior molli lite , che flette due anni in pie 
auanti di potere trouare vr» curforc per intimar loro vna protetta , of- 
fendo etti da rutti temuti , come giudici, e parti . Per Io fpatio di que’ 
due anni fpelfo compartì nella loro affemblca , ma femprc mi dauano 
la burla con qualche fpcranza . Tracottoro nell'aflèmblca vn giouane 
deputato da quelli della Compagnia d’Encufa , guardandomi , mi di- 
mandò che cofa era io andato à farad Bacauia , oue li forettieri norL, 
hannochc fare . loglirifpofi , che tutti l’altri deputati prefenti erano 
ben’informati della caufa perche ci fui, e che fe à lui folo era nafcofla, 
la fua barba era troppo giouane per farmene dargli conto ; & andato 
in colera di vedermi sì ingiuttamente vilipefo , foggiunfi à quel gio- 
vane , die gli lì confacela meglio di rcttate ad Encufia à venderci il fuo 
butiro, c cacio , che d’occupare il luogo doue ttaua à federe. Il pren- 
dente con parole graciofc ini ditte , che non doueui dir’ingiuria d nef- 
funo : id io replicai» che n’haueuo veduto degl’altri fenza render con- 
tade’mici lacci : che io era flato àGoa e àBatauiaad i danza del Ca- 
po del Banco di Mingrcla , e fidamente per far feruitio alla Com- 
pagnia . 

Finito quel difeorfb il Prendente mi pregò di ritirarmi fiiora per 
breue fpatio di tempo; poi richiamatomi dentro mi ditte , che non ha- 
ucua ancora ninna cognicionc di quel negotio ; ma tutti que' Signori fi 
pcrfùadeuano che io farei qualche altro viaggio in Alia , e che duu_.> . 
che io gradina molto li trattamenti fattimi al mio ritorno fopra le loro 
naui , mi darebbono volentieri vn’altra volta il palleggio fopia la (lot- 
ta, oue farci ancora meglio- trattato: c che roandareboono ordine ef- 
prelfoal Generale di Bacauia, & ai Configlio di contarmi la fommi»_, 
fobica che farei arnuato : e perciò nfimbarcalfì pure fopra il primo va- 
fcello, che doueua partire per Stirate, oucro per Ormus . lo li rin- 
grackii con d.re che farci più volentieri tre viaggi/ per terra. , che.» 
vno per mare. 

In conclulìonc di !V d cinque anni li Direttori feriffero al mio fi atei- 
io ( perche io era all’hora tornato all’Indie } che fc egli fi concentrila-» 
di dieci mila lire per tutto il debuto, futte pure andacuà pigliarle, glie- 
le couccrsbbono ; lecondo che egli fece , dando loro quiecauxa geuc- 
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rale . Il Lettore può giudicare della cofcienza di que’Signori , li quali 
non haurebbono pagate cento mila lire, fe non futfèro flati bene infor- 
mati della verità ; e conofccndo la verità, perche non mi pagarono li 
diecifetre mila e cinquecento fiorini > Io potrei raccontare alrrc limili 
ingiuftitie > e anche peggiori, da que’signori fatte, perciò non fono fa- 
lò che habbia prouato le loro furberie. 

Quella eia narrarione lineerà del mio ritorno dali’Indie i’anno mil- 
le feiccnto quarantanouc , cioè quando ne tornai per l’Oceano • per- 
che io feci tutti li altri mici viaggi) nell'andare, e nel cornare per terra, 
fe non fc quel poco tragetto del mare Mediterraneo, anzi il primo mio 
viaggio fu interamente per terra, da Parigi per la Germania , e 1* Vn- 
ghcria infin’ à Coflantinopoli, oue pallai firn il mence al ritorno dell’ vl- 
rimo mio viaggio l’anno mille feicento féiTantanoue. Da Coflantino- 
poli andai àSmirna , oue m’imbarcai per Liuorno ; donde andai per 
terra .1 Genoua, quindi à Torino , c da Torino à Parigi , oue portai al 
Re quella bella partita di diamanti , delia quale feci ricordo nel difeor- 
fo delle pietre prctioiè . Sua Macfla m’honorò d’vna grati/Iìma acco- 
glienza, la quale mi feruì di gloi iofa corona per terminare li miei fan- 
ghi viaggi), nelli quali hò hauuto principalmente mira di nò rifparmia- 
re cofa alcuna per far conofcerc la verità alli Monarchi deH'Afia,cioc 
che ce ne vno maggiore di effi tutti in Europa , si in potenza , corno 
anche in gioì ia , ed è il Rè Chriftianiflìmo . 

Arrìuato finalmente à Parigi dal mio fello e vltimo Viaggio voltai 
tutto il mio penfiero à render gratie ul Signore Iddio , che m’ ha con- 
fcruato in tanti pericoli cor/ì per mare , e per terra , in padì così lonta- 
ni per fa fpatio di quarant’auni. 

CAPITOLO VNDEC1MO, 

& vltimo. 

Mfloria delle monete deli ’ Indie , che rapprefentano li dodici Segni 
del Zodiaco, che furono fabricatc durante le vcntiquattr' bore, 
nel qual fpatio di tempo Geban-Guir Rè delle Indie 
diede licenza alla Regina Nkr-mabal moglie fud 
di reggere lo Stato . 

S vitano Selim detto Umilmente Geban-Guir Falcia nono Rè dello 
Indie, padre di Scia-Gchan, del quale hò difeorfò al principio del 
Libro Secondo di quello Tomo ,amaua grandemente le donne , ma_» 
fra le altre e’ porraua affetto /ingoiare ad vna del fu o Serraglio, la qua- 
le egli (posò : ed ella fù donna per li Tuoi pregi/ merircuolc. Era dora- 
ta di molto fpi rito, c molto liberale, e fapcqa così bene cattiuarfi lo 
fpirito del Re colli fuoi diuerrimcnti , che egli non porcua viucrefea- 
zalei,à tal fegno che effe godcua ilpoflcifa della di lui volontà. EH* 

hebbe 
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hcbbedue nomùvno fu Nur-Geban-bcgum,cbc vuo! dire,'.» Luce del Mo- 
do , il qual nome fi leggeua nel fu o figlilo ; pei cioche , ficome altrouc 
feci ricordo , in quel paefe non fi fottoferiue cofa alcuna , ma l’impron- 
ta dei figlilo ha forza di fottoferittione . L’altro nome, c fu quello col 
quale ella lìchiamauainCorte,cra N ur-M ahai , cioè à dire Lume del 
Sci raglio. 

Quella donna fu Tempre inimica delli due figliuoli del Rè, e maflimi* 
mente d 1 f tondo chiamato 5ultan-\urom, il quale pofeia fublimato al 
Solio Regio fi chiamò Scia-Gehan , del quale più addietro hò fatto ri- 
cordo. Cofiui Tempre s’opponeua à tutti Jidifegni di quefia Princi- 
pella : la quale d altra parte con si fatta arte fapcua dominare lo fpirito 
del Re , che ellalopiegaua à trattenerli per la maggior parte deliba- 
no in campagna , facendogli ribellare con dcftrezza alcuni Raiai nel- 
le frontiere del Regno , per cortringerlo ad andare alla guerra , c in-» 
quello modo tenerlo lontano dalli figliuoli. 

Quella Regina donna tutta gófia d’ambitionc non lafciaua la mini- 
ma occafione di piacere alRe' per più facilmére efeguire li Tuoi alci pen- 
fieri ; e non calandogli niente più , che d’immortalare la fua memoria, 
pensò non poterci riufeir meglio, che con far battere à fuo nome di 
molta moneta con impronte differenti da quella che vfano di far fati- 
care li Rè ddl’lndie: perche fi deuc notare, che tutte le monete di quel- 
li Re hanno fohanto per impronta alcuni caratteri del paefe d’ambe le 
parti della moneta. Ma quella Regina fece improntare d'ambe le parti 
delle fue monete vno delli dodici fegni del Zodiaco ; il che è contrario 
alla Legge di Mahometto , che prohibifee ogni forte di figura . Ella-, 
nó hauei ebbe giammai riufeito nel fuo difegno fe il Principe Sultan Ku- 
rom filile flato in Corte: ma fi feruì dclPopportuniti del tempo, nel 
quale il Re fece cauar gl’occhi à Sultano Kofru figlio fuo primogenito, i 
dopo d'haucrlo fatto prigione per efTerfi colui ribellato per cacciar’ il 
padre dal Trono: ma vinto che fù, e carcerato, 11 Ré mandò Sultana 
Kurom fuo fecondo figliuolo nel Decan con vn poflcntc efercito fer ri- 
durre alfobedienja il Re di Vilàpur ribellatoli. 

Adunque la Regina Nur-mahal vedendoli liberata da quelli che po-l 
teuano dlflui bare li fuoi' progetti, c fra gl’altri da Sultano Kurom fuo! 
maggior nemico, calmando che cratempo opportuno di palcfare al 
Re il ilio pcnfieio, fi prefe a fargli carezze e Infingile più del foliro, 
con rifrouarc ogni giorno qualche nuouo diuertimcnto , quando per 
la caccia, quando nclPHaram , horacon danze, hora con comedie. Or' 
vn giorno tra gl’altri il Ré dopo vn grande diuertimcnto, e dopo d'ba- 
ucr baiato troppo vino , ritrouandofi allegi o più del folito , fece balla- 
re la Regina alla fua prefenza, la quale gli compiacque con ogni leg- 
giadria ; e dipoi egli fe la fece mettere à federe accanto, confi fiando- 
gli come e fio l’amaua lènza egualità foprà tutte le altre Printipeflo 
della Coste; e chefenon era lei , lui fenza dubio fi moriua del gran di- 
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fp/acaet he a pufo celia tu ribellione di Sultano jKofru Tuo figliuo- 

lo che s’cia sfornito di togliergli il Rigiro. 

La Regina vci'mco i! Re in limili finimenti à fanor Tuo, non per- 
derle l’ocialior.c ;ai to fauorcuolc per il Tuo difcgno . Sire, fugqiunfo 
ella, fe é pur vero (he riami V . Macfli infino alfegno , che mi dice, io non 
hò dubio nefiuno , che non mi cviueda vna coja , (he da xm buon pc^o bra- 
mo con pafjione , ed é, 1 he io pojja regnare fouranamente follante per lo 
/patio di ventiquattr’ bore. 

Il Rè à cosi fatta lichiefla rimale molto fòprapie/o, cpcralcuni 
giorni flette grandemente penfofo, pache egli non Ja voleuadifgu- 
flarc : e pm e dall’altra parte haucwa ripugnanza di eccedergli lìmi! gì a- 
tia . In tanto la Regina andana rie piti cercando modi per diuertire il 
Rè , non mofirando d’accorgcrlì deiranfietà fna . Finalmente il quin- 
to pio : no calla chicfìa grana , il Re non potendo refifterc aii’incante- 
lìmi delle di lei vezzofè lufinghc>6 alla/ua gran pafiìonc verfo di quel- 
la , gli diffe che e’fe n’anJaua à tare vna ritiratezza di Ventiquattr'horc} 
fra*i qual ttmpo ella potcua metterti Ai ’J Trono, e comandare con Re- ‘ 
già fouranità . All’hora medefima egli fece chiamare alla Aia prclènza 
tutti li Grandi,che A trouaronoin Coire , ordinando 4 loro di vbbi- 
dirla , e d’efeguite puntualmente li di lei ordini, come fe lui medefi- 
n.o comandale • 

Da vn buon pezzo di tempo la Regina rencua ogni co/à prepai ara,e 
haueuafccretamentc accumulato quantità grande d’oro, e o’argéro nel- 
le Città ouc fi tergono Zecche , c vi erano preparati li ordigni torcoli, 
e cugni . E certamente è cofa degna di (lupore, che vna donna habbia 
fapu co maneggiare con tanta dcflrezza vn coil fubJinjc difcgno , con_» 
far’imagliarc ventiquattro cugni, e tener’in ordine e pronci si in_. 
oro, come iti argento pili di due milioni in tutte quelle Città , fcnza_> 
che mai ne' il Re, né li Grandi de'Ja Coite nchaueflero la minima no- 
titia. Li padroni fidamente delle Zecche hebbero cognitione del fuo 
fecreto; ed ella fe l’era guadagnati con fàuore, e Ipcraiizc grandi,elfcu- 
do certa di ottenere vn giorno dal Re' quello, elicgli volcui domanda- 
re ; c perciò fi teneuano in ordine rutte quelle cofe , lènza le quali non 
potcua efeguire il fuo difcgno tra’l termine di vcnciquaccrhore. 

Venuto il giorno, che ella fi milè à federe fui Trono , fpedi Libito 
Corrieri in tutte le Città del Regno, con ordine di fabucare rupicj 
d’oro, e d’argento fin’alla concorrenza delia lòpradetta fommj. Quan- 
do il Ré eli Grandi della corre feppcro quella colà,nc rimafèro fuor 
di modo firpi aprefi , ma tra tutti i altri Sultano JCurom nemico mortale 
di quella Regina ; à tal legno , che mi fù detto per cerro da perionc di 
qtcl paefe che quello Principe giouanc nc venne feemo di ccruello, e_> 
che ci fù da fare per farlo tornare in fc da cosi grande fiuporc. L‘ or. 
dine fù con tanta ptontczzaefiguao, particolarmente nel luogodoue 
fi trouò all’hora la Regina, che due horedapoi che ella fu iopoflèfTo 
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del Trono, fece gettare al popolo gran numero di quelle monete d’oro 
e d'argento , le quali durante il Regno di Gehan-guir, hanno Tempro 
hat.uro fpaccio per rupie . Erano della grandezza d vn Giulio. .5 

Sultano Ku. om, il quale fi fece dipoi chiamare Scia-gchan fublima- 
to che fu a> Solio dopo la morte del fuo padre, bandi quelle Rupie fot- 
io pena della vita , cordino che fi doudTero portare alla Z cca per cfl'c- 
ic (trutte in altra moneta d'oro, ò d’argento : per ri che hoggidì non fc 
fc ne rroua , e tra l’altre di quelle d'oro, stche io vidi ^pagare d’vnii_» 
cento feudi . Quelle rupie d’oro vagliono vn doblone di quella mone- 
ta^ quelle d'argento da quattro giulij , c mezzo grolfo. 

La Regina per lo fpatio delle vcntiquartr’hore del fuo Regno hebbe 
si fatto nfpctto pc’J Rè che alroucfcio delle monete, che, come già dir- 
li , portano impronti li dodici Agni del Zodiaco, ella fece imprimere 
in caratteri Arabi il nomedi Gehan-guir col fuo, e quello della Citta» 
oue fi fabricarono. 

10 mi dò à credere , che non rincrcfcerà al Lettore di fiipcr l’orici- 
ne di quella illuflre Regina dellTndie , e perciò ne voglio qui raccon- 
tare breuemenre la fioria. il fuo padre fù natiuo di Perda , duo- 
mo naturalmente ambitiofo. In Pcrfia egli fu fempliee Capitano di 
Cauallcria, fenza fpcranza di Adire à grado maggiore; e perciò pafsò 
allTndie al feruitio del Gran Mogol , che all’hoia fu Gehan-guir , per 
cercar maggior fortuna . In quel tempo Gehan-guir haueua molti ini- 
mici, perche li Rè di Golconda ediV^ifapur con alcuni Raiai s’ era- 
no ribellati . 

11 Rè nel mirarlo ne concepì buona opinione, e Cubito Io fece Ca- 
pitano d’vn icgiuientodi cinquecento caua/li . Or perche egli era bra- 
uo aflrologo , la qual feienza c fra tutte l’altre feguita dall' Aliatici, c_? 
che pofiedeaa perfettamente la lingua Araba , il Kò lo fiimaua molto, e 
di li à poco tempo lo fece Comandante Generale del Tuo cfercito. Ma 
pofeia dimenticatoli de’fauori del Re prefe il partito di Sultano Kof- 
ru primo figliuolo di Gehan-guir, e fattoli ribellare parte dell’efcrci- 
to , congiurarono per toglier’ il Regno al Rè , e per fublimarcr il fuo 
figlio . 

Nel medefimo tempo fi trouaua in Corte vn’JEunucco di grande fpi- 
rito , il quale faceua maggior danno al nemico nel fuo cabinerto , cho 
non haucrebbe fatto vn’cfcrcito.Cofiui fubito che hebbe nuoua di quel- 
la ribellione , dille al Rè , che fc fi compiaceua Sua Macfià , fenza dar 
battaglia , nò far morir niuno , fi comprometteua di fargli mettere tra_* 
le mani in breuc tempo Sultano Kofru,c’I Generale Perdano. Egli in 
parte adempì la fua promeda; e però con cosi fatta deftrczza.cheil Ge- 
nerale fù prelo , c condotto al Rè , il quale no’l volle per all’hora far 
morire. Sultano Kofru fc ne fuggì, e continuò per più anni à far guer- 
ra al Aio padre , benché finalmente fu vinto in battaglia, e prefo prigio- 
ne , c gli furono cauati gl’occhi. 

Tra 
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Fra guefte cof« il Rè teneua prigione i! Generale fon penfiero di 
farlo morire: magli fiì faluatala vita dalla moglie, e dalla figlia in que- 
lla maniera . Quella don ella figliuola dei Generale Perfiano era vai- 
ca , di anni quattordici , d'vna bellezza compirà , e fenza pari in tutto 
il Regno . Ella fu crefciuta con perfetta educazione : fcriueua , e parla- 
ua la lingua Araba, la Perfiana, e l'indiana . Or' efla andaua ogmgior- 
no colla fua madre in Corte per poter feoprire quello che fi trattauaj 
del Generale : e hauendo vn giorno fàputo dalle Sultane , che il Re ha* 
ueuaconclufo di farlo morire , ouero d’efiliarle, amendue fc n'andaro- 
no all’Harara , e gettateli alli piedi di Sua Maefià.gli dimandarono gra- 
da pe’l Generale , la madre pc'j marito , e la figlia pe'J padre , il 6 he_» 
ottennero dal Rè , che redo attonito per la ftraordinaria bellezza di 
quella fanciulla, alla quale pofda diede interamente il fuo affetto. 

Non cagionò poea marauiglia in Corte il coafidcrare come quel Ge- 
nerale , c la fua moglie haucilero potuto alleuare vna figliuola di cosi 
mirabil bellezza, fenza che il Re ne hauefTe hauuto eognitione. Certa 
cofa è che egli l’amò dipoi con tenerezza cosi grande , che non che gli 
cedette il comando del Regno vn giorno inrero , ma dipoi fe la feco 
compagna nel gouerno , si che ella maneggiaua li più imporranti ne- 
goti) di Stato; il Re' rapprefentando a ili Grandi della Corte, che fi fa- 
ccuano marauiglu come egli daua tanta autorità alla Regina , che ella 
era capace di trattare gual/i/ia negotio distato, mentre eflòeiad’wi 
da pigliarli ripofo. 
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A 

A Jtdul-Cutu-Sda Re di Gol- 
conJa hoggidl regnan o 
pag.óp. non ha figliuoli j 
mafehi. lui. Tua prima figliuola 
maritata ad vn parente del Scek 
della Mesa con colè curiofe. 70 
Vrdi S«KJa fccóda figliuola Tua 
c maritata col figlio d’ Aureng- 
zeb, 72. Miigimula gli muouo 
guerra. iuL lì difende con gran 
cuore. 7 }. non vuol che il fno 
Bombardiere vccida Aurég-zeb 
lui- fa pace con Aureng-zeb.74. 
marita la Tua ter/a figliuolo 
con Mirza AbdulCofing fuo pa- 
rente. iui. non teme il Mogol, 
iui. è zelante della Setta d* Ali. 
iui. 

'Abifsmi.nclìi loro paefi fi produce 
roro.237. vn’amba lei adore lo- 
ropoita al Gran Mogol vn prc- 
fente d’vn'albero d’oro naturala 
2.J8. 

Acen. Rè d’Acem fa guarire vn_»’ 
ambafeiadore Olanda fe amma- 
gliato, e come, 709. quiui fi fa_, 
la caccia alh Rmoceroti. iui. 
modo coi quale vi fi produco 
. l’oro. 509. 

Acecofa herba, fua bellezza, c bon- 
tà ncll’lfola di santa Eiena. 344 
Acqua da bere diPaiicate fi troua 


alla riuade! mare. 108. acquaJ 
dolce fi troua nel mare . 215. 
216 acqua de! Gange quanto 
(limata uà 1 ."idolatri Indiani, o 
perche. 270. 

Acqua vita di palme.27p.fua gran 
forza. 280. 

Agra Città famofa , e maggioro 
dell’Incile , e fua defcrittiono. 
4S. il caldo vi è ecceflìuo.e per- 
ciò li Rè non ci rifiedono pii. 
iui. il palazzo , e le fepolturc vi 
fono beile, iui. e 47. il Tafima- 
cand’Agra, iui, 

Alacori dell Indie. 24 p. 

Albero de' B amarti , la dia figura, e 
deferirtione .255. 

Aloè, tal legno d’Aloe' quanto ca- 
ro. i8o, 

Anudabat Città colla fua deferit- 
tione, jet m goti), e iauori che 
vi fi fanno, iui. Mofchea d’ A- 
madabad bella, e antica.30. mo- 
do di paffarui il fiume, ji.cofe 
curiofe auucnuteci. 31. le fei- 
nuc ni A macabri mantenuto 
dalli Baniani. 3;. 

S. Amando genril’huomo Francefe, 
brano faldato allindi*. S7. fu 
/farro gran maeflro d’artiglieria 
e gencra e delle foltezze depen- 
denti da Goa. 88, 

Ambra gialla ouc fi trouì. 2 ? 0 .qual 
cofa fìa 1 ’Artibia.iui. quanto g rà- 
de 
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de Rima 11 fa dell’Ambra nella-» I 
China, iui. quanto vie cara,e_j | 

K rchc.iui. quanto filmata nell’ 
die, e à Batan. 286:187. 
Ambragnfa, non s’è potuto fapere 
oue fi produca, e de luoghi oue 
litroui. vji. il Gouernatoredi 
Moiambica ne porta con fe in 
quantità. ìun hiitoris curioie di 
certa Ambra trouata. ini. e_> 
feqq. 

America, e Americani, del ncgotio 
loro nell’ Ifole Filippine. 21?. 
Aworrd’vn vecchio quanto peri- 
colofo. U a. 

Ametiflt pietre onde venganoci 
Arac m , il Rè d’Aracan è Idola- 
tra. - 49 - riceuc Sulcano Sugiah 
149. fofpetta tradimento, c_a 
Fa efierminio di tutta la di lui 
famiglia, isr. 

Argento. quale fi debba portare all’ 
Indie. 4^ e £. come vi li proui 
14. quanto pagina Surate. 181. 
miniere d’argcnró delGiapone. 
2J2, Vedi anche Miniera. 

Armeni Scifmatrci fomminifirano 
Idoli all’Idolatri. 285: 

Afem Regno nell’Iudie - fi ftim.u» 
quel popolo iouentore della-, 
poluere d’archibulo.e delti can- 
noni. 291: vfo e deFcrittione di 
quel paefe ; iui e feqq- li popoli 
fono Idolatri , c del loro crede- 
re. 29?. fottcrrano riccue-.o 
colli morti , e anche ammali, e 
a'ere loro pazzie nrauagan.i.iui, 
è paefeaùondaute, e liceo, ini. 
e delle cofe che vi oeiCono , e_> 
fi lauorano. iui. c 294. nn-do ai 
Farci il fale. 194. mangiano li 
cani. iui. il Re non aggraua li 
fuoi fudditi ini. e 2.9 S. dcile lo- 
ro mogli, c dei modo di mati- 


tarfi , c de’mortorij. 29S. altri 
gofiumi, e vii loro. iui. il Rè d’ 
Afen fi vendica dell’ Olandtfi. 
308. fi pacifica con loro.iui.ho- 
noie fatto al loro ambafeiado* 
re àBatauia- iui. 

A firn all’lndie odiati dall’Idolatri. 

2421 

j/ilian prende Dulcabad cqo bel- 
la llratagema. 

Afuf-Ki" generali (fimo del RèGe- - 
hau-Guircó vn’equiuoco tradi- 
fcc Sultano Bulaxt Re legittimo 
deli’ Indie. 137» firatageme da 
lui vfate per far regnare Scia- 
Gehan fuo genero 1 ?S. 

Aureng-ab.it Città nuoua. orì- 
gine del fuo nome, iui fepoltu- 
ra, c mofehea. iui. 

Aureng-geb hoggidi Rè dcll’lndie, 
tia meifo vn’ vlànza, deputando 
alcuni che riueggono la qualità 
delle mercantie, che vanno all' 
Indici il giorno della lua_» 
fella riceuc gran doni. jj?. aflè- 
diaBagnagar, ma non la pren- 
de. 2 °: & P ace c0 * di Gol- 
conda , e marita fuo figliuolo 
colla di lui figliuola, e con quali 
conditioni. 74. alieni a Damati, 
e perde la maggior pane elei 
fuo eferciro,coi mezzo de’ fuot 
proprij Elefanti./#, uó la piglia 
più colli Chriftiaui. iui. è t-r- 
z,o figliuolo diScia-geiian e l uo* 
mo «mbitiofo, fcal r ro, e cupo 
13 4. fa l’ l’.ipr erica . iui. lna_» 
fintione con Morat-baKcc fuo 
fratello, per precipitarlo , iui. 
dopo vinco Dam-Scia luo fra- 
tello maggiore traduce Mcrac- 
ba^cc. 1 ? y Io fa.trafportaro 
nella fortezza ui Goualeor.i 36 
attedia il lùo padre ad Agra-.-, 
Zzi 1 
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239. lo cofiringc di renderli , e 
<Ji fare il fuo volere, iui. fa car- 
cerare Begum-Saheb fua forclla 
coi padre. 1 40. tirannie vfate_» 
da lui verfo il padre, iui. inorro 
il padre li piglia iurte le gioic.e 
fa condurre a Gehanabad Eegù- 
Saheb. 14 1. vince Darafcia <l_> 
tradimento. 14:.. lo fa prende- 
re per tradimento, e dopo lira-* 
tùtolo, gii fa tagliare il capo. 
144. cerca di giulìificarfi della 
prefa dei fratello . iui. penfa di 
farli dichiarar Rè auàci la mor- 
te del padre. 145: Gran Cadi, al 
quale appartiene di dichiararlo 
Ré gii lì oppone, iui. raduna il 
«ófiglio , depone il Cadi, e ne e- 
Jegge vn'al roche fa il fuo vo- 
lere. iui. fpedilce corrieri per 
dar’auiiilò del fuo po(fe(fo.i4d. 
cóbatte Sultan Sugiah fuo fra- 
tello, e facendogli ribellare li 
Capilo vince. 146. fofpetta.che 
il fuo propiio figliuolo non fi 
ribelli, ne fcriue al Generale^ 
dcll’efcrcito.ma il figliuolo rice 
uuta la lettera fugge appo’IZio. 

. 147-troua il modo di far piglia- 
re à tradimento Soliman Cccur 
figliuolo di Dara-Scia. 149. có- 
^ plimenti difpiaceuoli: che fa al 
fuo padre auanri di pigliare il 
poileflòdel Regno. ìya. peni- 
tenza fua finta, iui. mai non de- 
porra I’ ambitiane di regnare, 
ini. prefolì il Regno riceue di 
molti Ambafciadori , c lor fa_» 
honore. 1 5 3. manda iaPerfia_* 
Vii’Ambafciadorc per dar nuo- 
ua della fua efaltarione.iui.quel- 
l’Ambafciadore è ben riceuuto, 
ma maltrattato, iui. con qual 
modo £ vendica di quella ffió- 
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to. 1^4. muore fuo padre ed 
egli comincia à regnare. 154. 
riceue in grada Begum-Saheb 
fuaforclla.iui.fi difguftacon 
RaucenaraBegum altra fua fo- 
lcila. lui. aulici ita grande di vi- 
ta da lui olleruata. 1 59. modo 
fuo di bere, c di mangiareiui. 
zelanuffimo de’Sunnili li fa fa- 
chiro. 24?. 

Jufterità di vita de le donne Ido- 
latre Indiane. 11$. 

B 

B Aftafi tele fine di Barocc. 28. 
fono certe tele dipinte dell’ 
Indie. 1 72. 17J. quanto fianofi- 
nc.iui. 

Bagnagar Città capo del Regno 
diGolconda. f crfi Golconda->. 
65. da chi edificata, c nominata, 
iui. fua deferi ttione , e de’ con- 
torni . iui. c 66. è va.orofan.cn- 
te difttfa. 70. 

B&brcn Ilola nel Golfo Perfico. vi 
fi pefeano perieli 5. modo mi- 
rabile di trouarui acqua dolco 
nefmarc. iui. end. quanto vi fi 
paghi al Rè di Pcrlìa per la pe- 
lea delle perle. 216. 
bambagia deH'indie cruda, e filata 
1 73. inganni clic fi po.Tuuo fare 
nelia bambagia. 183. 
j Sambuco dell’Indie » che cofa fia_,. 
3 16. qual forte di legno fia-»* 
lop.ci fono feimie innumere, 
e della curiofità di quelle Ri- 
mie. iui. 

Banaru Città . yo. fua deferittio- 
ne e traffico, che vi fi fà.iui. Pa- 
goda , c Mofchea di Banaru. yt. 
pagoda famofa di Banaru, c fua 
dcfcàcÙQQC, 270, e fcqq.fuoi ri- 
J ' . ' di- J 
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dicoli Idoli. 271. & fegg. altre fia Veflito. 324. vfo curiofb di 

pagode fàmòfe di quel luogo. quel Rè di pigliar*!! Betlè, iui. 

27:. delli Tuoi elefanti , e della fua_» 

£ am hi delle Compagnie ali* Indici guardia . iui. gran confidenza»* 

e della loro difciplina. 1 89: di quel Rè coll'Autore.^ 2 j, ca« 

Banchcrotti dell’ Indie ii.cfegg- fedi Bantam come fabricato. 

modo loro di prouare il titolo 3 26. il Rè di Bantam fa fella-» 

della moneta. 14. cftremaloro per haucr fatto fabricarc alcune 

lcfma. 15. naui. 3 * 9 ‘ 

Banchieri del riadic ti.e kg. fono Barche dcll’Indie per paflàrc li fiu-» 
fcaltri udii cambi j. ir. come vi mi come fatte. 120. 

vfino li cambi! 1? *•>««» u»»J- r «.f. a - .— n.«ìa.u nii f'C. 

ui etrcaic monete. 208.209. fo è molto da temere. 36. quel 

Banda Ifola dell’Indie. nc fuapora Raia vuol ftarc in conucrfationc 
di molto fuoco. 178. coll’Autore *7. 

Banani, oucro Idolatri Indiani, Baroce Città, fùa deferittione. 28. 
venerano le fcimic. 3 3. tengono vi fi imbiancano le tele. iui. 

fpedali per effe , e per altri ani- Baroi Regno, vi crefee vna radice 
mali. iui. fianiani di Multan of- che guarifee la febee, 239. 
fcruano vna legge particolare.», \\atauia dell’Indic, colfumc.e mo- 
39. Baniani li tonano prima d’- do di gouernarci. 3 10. e fegg. e 

entrare nelle pagode , c di man- dcU’autorità del Generale , e_> 

giarc,45.pafiano li Hebrei nell’ delli Configlieri. iui. allegrezze 

aftutiadel t alfico, 59. furberia che vi fi fanno all’ arriuo delli 

che fanno all' Autore, iui. fono vafceili d'Olanda, 3 11. ci fono 

cantateti oli , ma molto fuperlli- due Configli, iui.vi fanno difpec- 

tiofi.ico.ioj- e io:, pagode, o ti grandi all’Autore. iui.c fegg. 

Idoli loro.105. dcuotioni loro a come vi fi defraudi la Corapa- 

quclie pagode. iotf. Sacerdoti gnia d'Olanda. 312. e fegg. vfo 

loro godono di quelle dcuorio- loro per defraudare , e trafpor- 

ni. ìod.Cafiadell’Indiani^del- tare le mercatiedinafcofto.314. 

li lui o efet citi;. 248. albero loro, de’Banchi dell OLandefi à Bara- 

colla fua deferittione, e figura-» uia, e neirindie, e in Perfia, e_> 

colli penitenti , e pagode cho come vi fono liceuuti li Conù- 

iìanno fono. 255, & fegg. Vedi danti. 314. c fegg. come vi fi 

Idolatri. pafsi il tempo. 326. vfo loro di 

Bantam Regno ncll'Indic.Il Re di fare li mortori/ alli Capi del Có- 

Banram amico de’Prancefi.320. figlio, iui.fanno fàbricarui mo 

varie particolarità di quel Re- neta , che è poi bandita. 3:9.0 

gno. iui. e kg. riceuc la Botta-» fsgg» modo di fàtui li mortori /. 

Francete cottele mente. 3 : 1. trac- 333. 

ta con l'Autore, e compera da figliuola di Scia-gefu 

lui molti diamanti. 323 Cafa_» Ré delle Indie ferrata in vna_» 

Reggia di Bàtam,c come il Re prigione col padre da Aurcng- 

*• ztb 
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zcb Tuo fratello* 140. mandata 
dopo la morte del padre àGchà- 
abad. r4i.fofpectata d’amicitia_> | 
men che honella col padre 1 ja. I 
torna in grada del fratello. 154. 

B elloy gentirhuomo Franccfe.fuoi 
infortuni;. 87. muore infelice- 
mente per hauer beflemmiato. 
83. 8p. 

Bengala Regno, ò Prouincia nell’ 
indie quanto paghi al Mogol... 
produce huon* o r **»*~*« r .rn 
i 8o* modo col quale le vedoue 
vi fi abbruciano, c d’vn pedìmo 
coftume vfato circa li putti che 
non vogliono zinnate. z6 2 . 

Btficmmia punica da Dio. 88. 89. 

B exoarro onde venga , e dell* ani- 
male che’l genera. 1 31. perche 
ce ne fono di varie forti di figu- 
re. 23 3. qual ila il migliore, o 
del fuo prezzo, iui. come fi for- 
mino li bezoarri nelle capre, cj 
anche nell’ altri animali- 234. 
quello delle feimieè il migliore, 
ini. è prohibito di non lafciar’ 
vfeir fuori del Regno di Gol- 
conda le capre chc'l producono, 
iui. 

Bcgoarto, pagoda d’idoli di quello 
fpauenceuoli. ìO'j.deuoiioni de* 
Baniani à quelle pagode, lotf.ri- 
fpofia d’vn Sacerdote de’ Bima- 
ni àil’Autore circa vna donna.,, 
che ricercaua vn’idolo dVn mi- 
racolo. iui. 

Bohemia. vi fi trouano pietre pre- 
tiofe di colore. 214. 

Bo»V Sacerdoti di Siam qulto ho- 
noraci dal Re. 2 99. vlàn^e lo- 
ro. iui. 

B o*neo Ifola , vi fi trouano in vn_, 
fiume diamanti belli. 207. in_, 
quel Regno la Regina gouerna, 
c non il Rè. iui. 


ICE 

B racmani Vedi B ramini, 

B ramini, ouero Sacerdoti Indiani, 
della loro Calla, dclli loro efer- 
citij, c hipocrifia. 247. 

B ramini dcll'Fndic,fauo!a che rac- 
contano del loro Dio ilara.251, 
e fegg. danno nelle pagodo. 
255. perche confortano le ve- 
doue ad abruciaifì aH’Indie.2e>r 
Arano cafo uva Bramino , che 
da molti giorni lènza mangia- 
re 166. delle pagode. Vedi pa- 
gode, conto rnc faune dell’ ac- 
qua del ( ,ange. 1 70. fono buo- 
ni adrologi. ..78. come coltu* 
mino di lare lauarfi il popolo 
in tempo dell' editti, iui. dili- 
genza loro grande per nó abbru- 
ciare li animaletci. 279. vfo loro 
per giudicare della fertilità ò 
derilitàdell 'anno. 279. modo 
loro d’adìdere alli matrimoni/ 
dell’ Idolatri. 23 1. Vendi anche 
Idolatri. 

B rampar città, fua deferittione 2 1. 
è capo di Prouincia. iui. vi fi la. 
uorano tele fine. iui. 

Butani Sultano BulaKi figlio del fi- 
gliuolo primogenito di Gehan- 
guir . il iùo auo cerca di farlo 
Rè. 136. fuo Zio con drarage- 
ma, e tradimento gli toglie il 
Regno. 137. haueua due fratel- 
li cugini Chridiani,che muoio- 
no per la fua imprudenza. 137. 
fe ne fugge in Pcrfia vedito da 
Fachiro.! 38. 

B«o/ neli’Indie feruono per le vet- 
ture in vece di caualli.id.e fegg, 
qualcofa mangino. iS. venera- 
ti dalli Bramini . iui Pedi anche 
Varca. 

Butan Regno deiriodie.ne vieno 
la miglior parte del mufehio. 

231. 
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231. quel Rè hà cura, che non 
fi falfìfichi. 231. quali cole ne_» 
vengano , c la fua defcritiione- 
283. e fe gg* del muf'chio, ocl 
Keubarbaro»edel firme contra 
li vermini, iui. e fegg. il Rè di 
Bt.tan fa cacare > e fare Idoli 
mofituofi. 287. elefanti,* caual- 
Ji di Butan. iui. bontà di quel 
paefe, ecoflumi. 286. cicrefcc 
il feme contra -li vermini, c del 
modo di raccoglierlo. 287 ci 
fono di medie martorcllc. 288. 
guardia del Rè di Butan.iui.cà- 
nom, e canne d'archibufi anti- 
chi di fiutan. iui. il Re è adora- 
to dalli Tuoi fuddiri. iui. colà ri- 
dicola de’Butanefi, che raccol- 
gono lo ftcrco del Kè.289. quali- 
tà del Regno, e aelii popoli.iui. 

C 

C Abul Città, vi fi fa gran com- 
mercio di caualli, e d* altri 
ammali . 39. 

Caccia dell Elefanti . Vedi Ele- 
fanti. 

Cadi , cioè Gran Sacerdote del Re- 
gno del Mogol fi oppone al pof- 
feflod’Aurég zeb. 1*5. è collan- 
te, c perciò uepofio. e vn’ altro 
eletto in luogo Tuo. rui. 

Caffè ouc fi pioduca, e delfuo 
traffico. 18 1. non l'viànol’lndia- 
ni- iui. come fi fa, e chi oc tro- 
uó l'vfo. iui. 

C afri dcil':ndie, qual gente fia 
Cafri dei Capo di Buona -Spe- 
ranza. 92 patfe dc’C afri abbó 
dante in oro, e in denti «/ele- 
fanti. 238. nc mangiano la car- 
ne 239. modo 10; o di pigliar/ 
elefanti. iui. del Capo ui Buona 
Speranza, quali fiano, t de loro 


coflumi, e modi di viuere.340^ 
deferittione di quel paefe iui. c 
fegg. perche que’ popoli fono 
neri. iui. hanno cogitinone fin- 
golarc della qualità delle piate, 
e delli fempliei , eguarifeono 
qual/ìfia male con que’fempli- 
ci. J4 1. animali, che vi fitrouano 
iui. e fegg. cibi colli quali vi- 
uono.343. non fi pofiòno addi- 
mcfiicare. iui. 

Calaate vefie nobile, Scia-EflKan 
lo da all’Autore con altri prc- 
fenti. 8. 

Cambai.1 Città » quali cofe vi fi Ia- 
uorino. 29. vi è mancato il co- 
mcrcio. iui. 

Cambi f per le Indie , e dalle Indie, 
15. nota di quanto fi paghino li 
càbìj da vna Città all’altra nell* 
Indie. ìjr. 

Canalini, ouero Negri popoli dat- 
torno à Goa fono Idolatri. 8/. 
fono li popoli di Goa. iui.tenuti 
à freno, iui. no» portano nc 
fcarpe , nè calzette , e pereto, 
ini. fono di gran fpirito. iui. 

Candy Regno dell Indie, quel Rè 
deprezzato dall Olande/, 308. 

Cannella onde venga. 94. quanto 
vfata in Oriente , e altrouo» 
iui. viene dali'Ilola di Ceyian-, 
178. albero che la produce , e_» 
del modo, di cauarla. iui. è di 
fpefa grade airoiàdcfi. iui. bar- 
bero produce vn frutto col qua- 
le fi fa il Cantaro, iui. 

Canforo , fi fa col frutto deil r albero 
della cannella. 17S. 

Canganor Città , e Regno piccio- 
lo dell’indic 97. prefo dall'Ola- 
defi-iui 

Cam li mangia il popolo d'Afèin. 

294* 

Ct- 
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Cipo di Rtma-'SpiranZd, li Porto» j 
ghcfi ci fcuoprono pacfi nuoui. | 
oz. chi vuole ffabilire Compa- 
gnie di commercio all* Indicci 
dcuchauerc vn luogo per rin- 
frefearfi. i8i_. terre nuoue tro- 
uate vicino à quel capo.iui. fua 
dcfcrittionc . U 9 ‘ £ fcgg.popo- 
li di quel paefe beftiali.e horri- 
di. modo, e coftumi loro 

di viuerc. 34 ?» , . 

C*r«ua»c di vetture di buoi e ca- 
' prc all’Indic quanto numcrofc. 
J 6i incontrandoli s’attaccano 
con graui zuffe. 17* vetture di 
carrette. liL 

Carg&mono crcfccà Mingrela nell 
Indie. So^e 17 6 . oue fi troui, c 
della fua efquilitezza. ini. 
Carità d’vn Francefe nell affedio 
‘ di Cocin punita dall’ impierà 
deU’Olandefu £ 5 ^ dell Idolatri. 
100. e fegg. delle donne Idola- 
tre Indiane. u± . 

Camatua Regno , ci lono pochi 
Medici, ili. 

Carrette dell’ Indie condotte da_> 

buoi. iik . 

O/e dell'Indie coperte di floppie. 

16. fono femplici capanne. 
Ce/e Arano di tre facete cafcatc in 
vna naue. ioj. . 

Cdffta . la migliore viene a Colur 
nel Regno di Golconda. ]_ 6. 
Ga/ìe deli' l dilatri Indiani di quan- 
‘ te le forti, fegg.de li B ra- 
mini, Rafputi , e altri colli loro 
efercitif iui c fegg.non appa- 
rentali coni’ altre Caffè. ?4P* 
Cantili del Mogol fuperbifljmi, 
" 4 j. come fi nutrifeono nell In- 
die licaualli. 44 - 
Cautaft monte ouc fituato. I. 
Ccrdfì, ò Banchieri del? indie, il. e 
fegg. 
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Cefte per paflarc li fiumi aUTndif.’ 

I io. 

CtyUnKoh già dependente dalli 
Portoghcfi. prefa dali’Olan- 
dcfi.iui.produce tlefanti,e come 
vi fi piglmo.i12.loro proprietà. 

1 13. produce la cannella. i?8. 
ne vengono le pietre preciofe_* 
colorite. ii2.c 21?. vi fi pefea- 
no le perle. 217.il Rè di Ceylan 
c idolatra, ma vno di eflì fi fece 
Chiifliano. 270. giouentù di 
Ceylan quanto curiofa iui. pen- 
ficro d'vn Filofòfo da ceylan-*, 
che fi fece chriffiano , intorno 
alla fede. iui.Elefanti di ceylan 
rifpcttati dall’alcri clefanti. joS 

China e Chioefi. quanta (lima vi fi 
faccia dell’Ambra gialla,e per- 
che. 2 ^o.vi fi produce l’oro. 2 ì6 
quale Religione tégonoliChi- 
nefi. 2SQ. Il Re della China-» 
non vuol dare audienza all’ 
Ambafciadori di Mofcoui*-» . 
3 89. 

Cbinefi, portano, e lafciano viuan- 
de (opra le fotte de’loro morti, e 
con eflì fotterrano robe. 267. li - 
foluati di Batauia per hauer ma- 
giaro di quelle viuande muoio- 
no. iui.fono li piti ingegniofi del 
Mondo nel far fuochi artificia- 
ti. 327. aduna loro nel titolo 
dell’ argenro. 329. 

C.hrifiiani di San Git: Vedi l’altro 
Tomo di Perfia . ce ne fono alle 
Indie , ma c' imponibile di con* 
uertirli. iui 

C.iaradop,o fiano Sudrai Catta dell’ 
Indiani. 248. 

Ciarlatani dell’Indie fanno cofc da 
ftupirc , ma non fenza arte de! 
Demonio, 28, efempio alcuni 
che ci vide 1 ’ Auwre.iui. vanito 
“ P cr 
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per l'Iodie in truppe come li negotio quanto importa chi.» 
Zingari in Europa , e hanno vn fiano fedeli. 188. e fegg. e del- 
Capo-truppa, iui. la fraude che poffono fare.iui. 

Cinghiali. Il Mogol non li vuol Cometa c heapparuc del 1666. iii 
vedetene ammaazare.iòi. fyaucuteuole al l'indi e. ijp. 

Cile tele dipinte di Seróge bcllifìi- Commercio.mczio col quale gl’Eu- 
me.24.d1 Cirpur.^4. Cite,o fia- ropei poflono llabilire Compa- 
no tele dipinte deH’Indie, I7r. gnie di commercio all’Indie, o 
172. 17 dell'ordine che vi fi dourebbo 
Citpur Città 9 vi fi fà gran nego- oflcruare. 1 84. c fegg. delli Of- 

<10 di tele dette Cite. J4. hciali per ciò neceflarij , e delle 

Cìupar fortezza dell'lndie > prcfa_> loro qualità neceflaric. iui. 

da Scia-Ellwan, 16Ì. c 169. Compagnia Ai commercio all’In- 
Cl audio Maiglè Francefe bombar- die.dc’mczzi di fiabilirla, e dell* 

diere del Kc di Golconda.e co- ordine da oficruarfi. 1 84.6 fegg. 
me andate in quel paefe. 1 ió-e delli Officiali per ciò necefl’ari;, 
117. dopo prefa Gandicot, nò e della loro fedeltà- iui. 
può far flruggcre alcuni Idoli di Conchiglie, oiicleruano per mone- 
rnerallo incantati dalli iacerdo- ta. M< 

ti Idolatri. 118» Corallo è vno de’ più belli parti 

Cclcbcs Itola. Vedi Mtcaffar. della natura, e de* luoghi, oue 

Cokt mifura de’mercanti dell’ In- fi pefca.228.e fegg.come fi pro- 
die , quanto longo, e di quante duca, e doue- ini. modo di pc- 
le forti fia. 170. Icario, lui. e fegg. s infracida., 

Cocodrilli del Gange fi veggono facilmente, a 2p. aiti e fue quali- 
vicino à Daca in gran numero, e tà. iui. e fegg. quanto pregiato 

certo è che s’àmazzano có archi nel Giapooe. 219. 
bufiate come 1 "altri animali.54. Corge mifura deirindie. 172. 
CocodrilIidiSiàpericolofi.2p<5. Corrieri deli’ Indie come ipediti* 
Cocincina, il Rè c Idolatro. 249. 1 1 9. 

Coano Ifola come ridotta dopo d* Corteggiane dell'lndie come fi al- 
dfer prefa dali’Olandcfì. 97, af- Jeuino. 30. 

fediata e prefa dall’ Olande. Crudeltà d’vn medico impunito^» 
fi . <?4. ci perfero gran gen- 50. dell’ Olandcfi alla prefa di 
te, 94. crudeltà , e impietà lo- Cocin. 9j p6. cp7« 
ro in quell’ atedio. pj. vii cuo- Culur, ò Gon/.ininiera didiaman- 
co Olandefe incorona in Rèdi ti di Culur, cfua deferitnono. 

Cocino vn peffimo Malabaro. 202. vi fi trouano belli diaraàn- 

97. produce elefanti. *12. ri. iui.gran numero di gente vi 

Cotlafa» Città habitaw da Idolatri lauora. 203. come vi filauora^. 

2*5. iui. 

C olur, 0 Go«inel Regno di Gol- C«r<jm.SultanoCurom,oueroScia- 
conda.ci crefcc la catiia- 76. Gehan.Vedi Scia-Geban.àbitio - 

Comandanti delle Compagnie di fo del Regno, i^ó.configlio cat- 

Partt li , j . A a a tino. 
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ino che da al Padre. iui>iruioue 
guerra al padre, c toglie il Re 
gno al nipote. 137. tradimenti, 

1 ihatageme per ciò fare da_» 
lui vi'aci. iui. è falutato in Re. 
iui. 

D 

D .4c.i Città, fua defcrittionej. 
^.lecafcnon fono bello, 
iui. li Padri Agoftinlani ci han- 
no vna bella Chiefa.iui. 

Daman Citta nell Indie attediata 
da Aurcng-zeb» il cuicfercito c 

rotcodalli Tuoi proprij elefanti. 

_ <• 

7o« 

Dmnè Ifola fcoperta dall’ Olan- 
dcfi. 1 7 j. fertile in noce mofca- 
da. iui. 

Darj-Scù figlio primogenito del 
Rè Scia-Ciehan non vuole pré- 
dere il polfcflo del Regno, du* 1 
rame la vita del Padre. i3?.có- 
batte colli Tuoi fratelli , è vinto, 
c tradito da’ propri; foldati, o 
fugge col tefòro à Lahor. 1 3 4 - 
1 ?s. 1 36. è tradito dal Rai.o 
Lupo. 141- va à Suratc,e porta 
con fe li fuoi tefori . iui. é tra- 
dito dal Raia Gcttomfèing , che 
fi volta alla parte d'Aurengzeb. 
142. abandonato da tutti cerca 
di fuggirtene, di naouo t adito 
daGion-Kan.chc egli haucua_» 
auanzato- 143- altri difgufti 
foprauenutigli. ini. è prefo con 
ScpperCccur fua figliuolo le- 
condogcnito dal traditore G ió- 
Kan, e mandato ad Aurcngzeb. 
iui. gcnerofa fua nfpoila tatto 
al traditore, iui. è condotto .t-> 
Gehanabad, , ma in lìiudad’or- 
dined'Aurcng zcbglic taglia 
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ro il capo da vno, che ftimaua 
fuo maggiore amico. 144. 

Dchly Città. 40. va in rouiiuu. 
41. 

Defuifci Mahometuni. Vedi Fa' 
cb ri. 35. 

Diamanti. dc'Troni del Mogol.ijfi 
e IS 7 . del Mogol. Vedi anch^j 
Trono . Si fanno vedere all'Au- 
tore. 16:. delcrittione de’ più 
belli diamati che habbia il Mo- 
gol . iui. e fcgg.delle fue pcrle_> 

1 63. delle miniere, c del fiume 
oue fi trouano. 104. V edt an • 
thè Miniere.come fi cauino. 1 9 > 
modo diconofcere li ghiacci 
nelli diamanti, c come fi lauori- 
no.iui.e 196.C vi fi faccia nego- 
tio dc’diamàci L2£ ragazzi In- 
diani quanto (caltri in quel ne- 
gotio. iui. quanto beneficio lì 
troui a comperare li diamanti 
alle miniere . L28. nel pefo de’ 
diamanti non vi può quiui ef- 
tere inganno. 200. diamanti di 
Cui u r ò Cani belli, ma vn poco 
difeccofi. 202. come fi conotea 
all’lndie l’acqua de’dianunti.iui 
quanto bifogni edere accorto 
per non e Aerei gabato. 1 o 3 . d i a - 
mantidi Sumelpur, olivero di 
Gouel fiume. 20?, e tegg- come 
fi trouino li diamanti in quel 
fiume, zoò. diamanti dell’ifola 
di Borneo fi trouano in vn fiu- 
me. 207. pel» da pelare li dia- 
manti alle miniere. :oiL Iliade 
alle loro miniere non (ano tan- 
to difficili. 209. regola perfa- 
pcrne il valore. 2 io. e fegg-dif- 
feren -a tra li diamanti perfetti, 
e imperfetti, iui. c fcgg.diama- 
te del Gran Mogul piu grotti) 
delmoudo, c’1 luo valore, 

fua 
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fua figura, aia. quello del Grà 
Duca di Firenzi , fua figur.o, 

«'1 Tuo valore, iui. diamanti il 
chiamano alle miniere Iri , o 
alerone come fi chiamino, iui. 
diamanti pili belliche fi fìano 
veduti colle loro figure, 223. e i 
fegg. quello de] Gran Mogol.iui | 
del Gran Duca di Tofcana. iui 
altri limili, iui. e fegg. del Rè 
chriflianifiìmo colle loro figu- 
re. 215. rubini li più belli del 
mondo. 225. 

Dittano del Mogol di Gehanabad. 
41. modo, e vfanza di renderci 
lagiufiitia. iui. 

D/h porto vtilc all'Europei, allin- 
die per il commercio. 106, li 
Portoglieli ne cauano buon’vti- 
le. iui. 

Dogane, e Doganieri dell’Indie, fi 
pagano con rigore, cioè à du- 
rate venti per cento delie mer- 
cantie , e due per Toro e l'ar- 
gento. }. pena di chi frauda la 
Dogana 4. burla fatta da vn’In- 
glcfe alli Doganieri dell' Indie, 
iui. dcftrezza dell’ Inglefi per 
nafeondere l'oro alla dogane.5. 
chi frauda la dogana all'indio 
qual pena paghi. 181. 

Donne Baniane, vna diuicn graui- 
da per mangiar certi pefeetti. 
?*• 

Donneò i Spahan come vanno a’ 
bagni, pi. vna donna Idolatra 
s’abrucia d’vn modo firaordù- 
nario dopo la morte del marito 
93. Idolatre quanto caritaceuo- 
li.eauficre. 114.115. vedouo 
Indiane s’abruciano viue colli 
corpi de'ioro mariti morti, 259. 
penitenze loro 16 o. modo col 
quale s’abruciano, e delle’ ibleo- I 


nità per ciò vfate. iui. coftanzt 
per fare ciò. z6i. modo lorod 
abruciarfi nella Colla di Coro- 
mandel colli corpi de'ioro ma- 
riti. 263. e di fòrterrarfi viuo. 
iui.efempij di molte donne che 
s'abruciano dopo la morte de’ 
loro mariti, c come fono aiuta- 
te dal demonio ì ciò fare.264. 
ardire ftupendo di quelle donno 
neH’abruciarfi. 265. 

Droghe . prezzo delle droghe dell’ 
Indie. 179. 

Dultabas fortezza del Mogol, flia 
deferittione. 62.prefa dal Rè 
Gehan-Guir con bella ftrata- 
gcma.62. c ben munita alla-, 
difcfa.ó2, 

E 

E Clìfsi, modo di fare dall’In- 
diani in tempo d’ecliffì. 278. 
P.Efraim Capuccino Francefeben 
voluto dal Gran Miniflro di 
Golconda. 70. come fu trattato 
all’lndie. 71 ingannato dall’In- 
glefi . iui. 

Elefìti , forza della probolcide dell’ 
elefante zy.cafo curiofo d’v%V 
elefante che lpczza da fc molti 
Idoli. 25. forza deH’elefanti.37. 
taluoita in guerra fanno firagc 
di quelli che ce Riconducono. 
8. li fuochi li fanno riuoltare 
dietro, iui. comuni vicino al 
Capo di Buona-Speranza. 92. 
modo di far la caccia ail’elcfan- 
ti nel Regno di,Golconda 1 x 1 . 
prudéza, e precautione mirabile 
dell’elefanti. lui modo curiofo 
d’addi raefticarc li elefanti . iui. 
futia dell'elefanti in amore 11 2. 
efempio di va Gou ornatore d - 
A a a 2 vn’ 
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tn’E/efante, che facrifica la Tua 
vira alla fùria di queH r aniniaIe_» 
per faluare quella del Tuo Rè. 
1 1 a. di vari/ paelì ,ouc fi trou - 
no. iui. quanta abbondanza vo 
ne fia nelle coffe di Mefinda.iur. 
carneloro da certi huooiini fi 
mangia.ìui come fi piglino nell' 
lfola di Ccylan, m. vfo dell'e- 
lefante femmina quando entra_» 
in amore, i improprietà di quel- 
li dcll'ifola di C’cylan. lui. giuo- 
co curiofodeli'elcfantt piccioli 
colli ragazzi, iui. la vita dell' e- 
lcfjnie può arriuare a cento vé- 
li, o centotrenta anni, iui.; eie. 
fanti del Mogol quanti veramé- 
re fiano. iui. quali fpefé faccia- 
no , e come fi nutrifeano 114. 
modo col quale fi pulifcono e- 
Icfanci ali'lndie. j 24. Tele fante fi 
corica per terra, e fi rialza come 
l’aUri animali. 134. elefanti del 
Mogo!,modo col quale fanno la 
riuerenzaal Rè il gioì no delia 
fua fella. 1 58. qual cofa mangi- 
no, e quale fpcfà facciano . iui. 
cene fono pecoi; nelle Terrò 
diSabia. 1; 8. abondanza loro 
in certe parti dell'Indie, oue di 
notte fono da temei e. 274. ele - 
fanti di £utan fanno danno alle 
caiauane. 28$. quanto amati 
dal Rèdi Siam. 2 97.298. elefan- 
ti di Ceylan rifpetcati dall’ ele- 
fanti d'altri luoghi. jo?» 

S. Eltna lfola. Vedi lfola. 

Emir-Gtmla traditore , ma brauo 
follato. 146. e légg. 

Efempìo di cole da cagionar nu- 
ra.iigiiadc'Ciarlatani dell’Indie 
afl, cafo cariofo auuenuco ad 
Amadabad tra d ie contadini, jt 
altro cafo cariofo d vita dono lj- 
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Baniana, che s’ingrauidò con 
mangiar coti pelcetti. iui. esé- 
piocuriofo ci’ vn.' fiuomo India- 
no, die mai non dille bugia, ? 2. 
della vencrationc , che portano 
l’idolatri alle fcimie.Tj. e l'empio 
dell'odio che portano li Mahof 
tnertani al peccato contra natu- 
ra. 5 1. efempio di virtù del Ile 
di Golconda. dc!i’elcfanci r 
che combattono contra quelli, 
che li conducono in guerra. 7 8 
cftmpio d'vna dona diuota deli' 
Idolo d’ vna pagoda / c quello 
che ne faccedcttc . io 6. d' vn_* 
gouernante d'vn’clcfanre , cl,e_> 
muore per faluare la vita del Ré 
dell'Indie ri 2. efempij di tra- 
dimenti. 141.C fegg.Èfcmpio di 
donna lulfuriofa. 154. efempio 
d’vn Capitano Ofandefc , che fi 
vendica deiraffronto fattogli da 
vna dama, ipì.gfcmpjj dimoi- 
te donne Indiane, chcsabru- 
ciano dopo la morte delli loro 
mariti. 264- e fcgg.d’vu’Idoia- 
tia,che volfe morire dopo mor- 
to il fuo gran Bramino. 28o.di 
quàto l'idolatri fono gelo fi dei 
loro honore.ini e fegg. elèmpio 
di generofitàd’ vn Giapondè-?» 
33 j. Vedi anche Hiftori » 

F 

F Achìri Mahomettani Vanno 
per truppe, e hanno vn Supe- 
riore. ££. vanno ignudi eccet- 
tuatene le parti vcigognofc, ma 
conducono belli cauaili. iui. ar- 
me loro. iui. come vfitio di vi- 
uere. iui. viuoao di limoline,?»* 
danno fauanzo al li poueri- 16. 
fachiri dellTudic quanto nume- 

li. 
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fi. i gl. fachiri Idolatri dell' In- 
die, de! lo 0 numero. 24^. fa- 
chiri .Vlahomctiani fi.no poueri 
voJonrari/Mahcmettani dell’in- 
die : del loro nunuro : e deila_» 
loro regola 545. di quante lc_s 
forti fiano. iui. e 246. de’ loro 
vediti > e del modo di viuere.iui 
Capo truppa de’fachiri , c fua_» 
h ipocri fi a. iui. e 246- veneratio- 
r,e portata à loro dalli popoli, 
iui. vanno per truppe con vng_, 
bandiera, iui. altre loro hipo- 
crific.iui Vedi anche Idolatri. 
fachiri dell’Idolacri Indiani, o- 
uero poueri volontari! da chi 
hebbero origine. 253. 2<4. hi- 
pocufia loro.iui.modo loro di 
viucre con aufierità , e in fqua- 
dre , e quanto honorati. iui. di- 
giuni loro 25 5 . vertici loro. iui. 
defedinone dell'Albero de’ Ba-’ 
niani colle pagode, c figure de’ 
penitenti che ci ftanno (òtco.iut. 
penitenze loro. iui. e 2 5 < 5 - opi- 
nione loro circa la rrafmigra- 
tionc dell'anima » c perciò non 
vendono animali, ijb.efanno 
eh. moline grandi, iui. fachiri 
Mahomettani deirlndìe tornati 
dalla MeKa ammazzano come 
indemoniati li fot efìieri che fi 
ri ouano auanti,e come fi tratti- 
no dopoo'crtere eflì morci.^is 
fi fa feruicio all'alt ri Mahomet- 
tani d'vcciderc que'furfami. 
329. 

fattola. Vedi Hjloria. 

fellonìa dell’ Oiandefi contra li 
Porthogefi . 97. 

ftfla del Mogol , Vedi Mogol.dc- 
fcrictuue curiofa , e mirabile-? 
della le a del Mogol quido c- 
gh c pelato. 15;. itila deil’ido- 
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latri Indiani. 27 9 * altra fefla-, 

loro. 282. 

Fi io à’.-Jdamo.fe ne fa fa le. 2 94. 
Figure de'diamantr,de'rubini , e_* 
delle perle più beile deiMondo. 
22?. efegg. 

D. Filippo de Mafcaregna Viceré 
di (J03 , riceue l'Autore con_» 
grandi accoglienze. 85. guer- 
reggia con l'Olandefi. 87. gli è 
faluata la vita in mare da alcuni 
francefi. 87. 

Filo, certo filo dclilndic quanto 

lottile. 174. 

Fiu.m come fi pallino all’Indio, 
tao, 122. ne' quali fi trouauo 
diamanti. 2 ofi.e fegg. 

Font S. Giorgio Vedi Madiefpa - 
tar.m 

funerali dc’S lamini. 298. 

G 

G Mea77t, che vanno fu'lGau- 
,ge- 55 - 

Gandìcot terra aflèdiata , e prefà_» 
da Mirgimola gran minilhodi 
Stato di Golconda. ti5.fuadc- 
fcrittione. iui. 

Gange fiume, non è grolle, mat_» 
picciolo. 49. fiia acqua é purga- 
tiua, e pericolofir perii fore- 
rtieri. 49 .acqua del Gange qua- 
to filmata dali'ldolarri Indiani, 
c peiche 370. acqua del Gange 
quanto filmata dali'idolatri. 
281. 

G*m. miniera di diamanti di Ga- 
ni, e fua defer utione. 202, V edi 
Calar. 

Garofani oue nafeono. 177. gl’ O- 
landefi non portbno impedirne 
le tratte, iui. e 178. prezzo de' 
garofani. 178. 

Ga- 


Digitized by Google 


I N D 

Gàru Idolo deiriolatri Indiani» e 
di qual forma fia. 271. 

c china bid Città, fua defcrittione 
41 Palazzo Reggio di Gehana- 
bad colla fua defcrittione. 41. 
fabricatada Scia-gehan. 140. 
Palazzo di Gehanabad fuperba* 
mente ornato il giorno della.» 
feda del Rè , e della deferit- 
tione di quell’ ornamento , 

ili. 

Gehan-Guir Re dell’Indie.à capo, e 
a piè della fua fepultura ci lòno 
depinti due Gufimi. 18. fi cre- 
de che haueflc qualche princi- 
pio della tede. lui. amaua li 
Giefuiti, e però fe ne feordó in 
vna occafione. iui. regna coil, 
gran pace. 136. glifi ribella il 
fuo figlio primogenito, c prefo 
dal padre e accettato, iui. bra- 
ma di far Rè dopo di fc BulaKi 
figliuolo di quel primogenito 
accecato . iui. con troppo faci- 
lità confente alle perfuafionidi 
Curon fuo fecondogenito . 137 - 
muore, e lafcia herede del Re- 
gnoBulaKÌ,ma li Grandi non 
ofleruano la parola datagli, iui. 
fuo amore verfo vna delle fuo 

donneai* 

Generofità di vno che facrifica la 
fua vita per faluare quella del 
fuo Ré. 1x2. 

Gejjomfeing Raia tradifee Data- 
ria. r^z-cSoIiman Cecur fi- 
gliuolo di Darafcia. 149 - 
Giacinti pietre onde vengano. 2 i£. 
Giafer\an Nabab del Mogol nc- 
gotia coll’Autore. ££. fplendi- 
dezza, e liberalità della diluì 
moglie. 1 Ì 9 - c 1 do. 

Giagrenata pagoda dell Idolatri, e 
fua dcfcrittionc , 16 7.cfcgg- 
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deili fuoi Idoli, e come fia man- 
tenuta. 2d8.e fegg. fauole dell’ 

Idoli di Giagrenata.2d9. 

G iapone,e Giaponcfi., vi fi pefeano 
perle. 218, li Giaponefi non le 
Bimano. iui. vi fi produce oro. 
i\6. e argento . i?9. quanto 
filmino il corallo. 2-9. e fegg.e 
la pelle d’vn pe/ce 230. Giapo- 
ncfi fi vertono tutti di feta. ?Va. 

II Signore del Giardino com- 
pagno dell’ Autore fi muore à 
surate. izy. 

Giana, ò fia Giapar, de/crittiono 
della guerra delli Giaparefì con 
1 ' Olandefi . jji. residenza del 
Rè di Giaua.iui. gl’Olandefi gli 
fanno vn’imbofcata, e prendono 
molti della fua Corte. 332. li 
Giaparefì fono valorofi, e pror 
difoldati . Hi» 

Gitfuiti di Goa, detti Paolifii , e_> 
perche 84. vi hanno belle cafe,e 
Chiefe. iui. cortanza loro nell’ 
Indie per la conuerfionc dcll’In- 
fedeli. 191. conuertono il Rè 
di Ccylan. zso. 

Gioie dcTroni del Mogol, xs6. c 
fegg. del Gran Mogol fi fanno 
vedere all’Auiorc. ig2.e fegg. 
V. Diamanti.il corallo fi dome- 
rebbe ànouerare tra le gioie. 228 

G io- B attilla Tauernier negoria có 
SciaEfiKà 7.8.éjda lui honorato, 
c ne riceue doni. iui. fa negocij 
con lui. I2.i?. ingannato dalli 
Baniani.T9.trattó col Rè alcuni 
negotij. iui.c có GiafcrKan. iui. 
prefenti che fa a! Ré, e alli prin- 
cipali della Corte. dfi*dimora_» 
in Goa. 85. 8 j 6- il Mogol gli fa 
vedere le fue gioie. 162, e le fue 
perle idi-paflàporti darigli dal 
Mogol. ÌÒ4. va à trouare Scia- 
JEftuan 
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Eflkan nel Decan. 168. come vi 
c riceuuto. iui. fa negotij con_j 
Jui,iui.va;alle miniere de’diami* 
ti , e dcili negotij che vi feco 
colle particolarità di quelle mi- 
niere. 194. e fegg. diamanti che 
vendette al Re Chriftianiflìmo, 
e la ricompéia delle fue fatiche 
225, feopre la furberia dc’Sacer- 
tfoti Indiani. 106. negotia col 
Ré di Gofconda, e dopo alcune 
pungéti rifpoflc fatte ad vn’Eu- 
nuco, fi parte. 1 24. va ad Ama- 
dabad , e de’negotij, che vi fece 
col Nabab Scia-Eflitan cognato 
del Mogol. 1 15. egli é honorato 
dalcalaatoda SciaEftKan -iui. 
fi troua in vn combattiméto na- 
uale tra gli Olande!! e Inglefi, 

1 16.& fegg.gli è fatta vna perfi- 
dia daH'Olàdefi.2j9.corre pari. | 
colodiperderfiinvnatcpefta-». j 
^oj.arriua à Bantam.e dclli di. 
fpiaceri fattigli dall' Olandefi. 

3 io. c fegg va a Batauia, e del- 
ti fuoi negotij con quel Rc.jJ2i 
e fegg- ftn’à ìij.totnz à Bàtam 
c di quello che vi fece.327. tor- 
na a Batauia, e vi e mal riceuuto 
dall’ Olandefi. i30.il fuo fra- 
tello torna da Bancam ammala- 
to, e muore, ed egli gli ta il fu- 
nerale. iui. e fegg. compera 
Batauia Beceningbi , e quanto 
vi perfe. 334. cópcra certi cre- 
diti a Batauia , e perciò c mal- 
trattato da l'Olandefì. iij. e_j 
fegg. s’imbarca per tornar» in_> 
Europa>3 3S.de(crittione di tut- 
to que’lo , che arriuò in mate 
in quel fuo viaggio in/ìn’ in O- 
landa. iui. c fegg. racconta li 
guadagni delli fattori della Có- 
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pagnia OIandefeairindie.351. 
c fegg- 

Cittì Kan Raia tradifcc Darafcia, 
lo prende, c lo confegna ad Au- 
reng>'Zeb 143. pagò la pena di 
iìmil fellonia. 144. 

Goa Città , e Ifola famofa delli 
Portoghefi all* Indie, fua de- 
fcrittione. 80. frutti de’quali a- 
bonda.iui. il porto è vnode’ 
belli del mondo . iui.cafe fuper- 
be. iui. il caldo vi è ecceffiuo. 
iui. quanto farebbono potenti à 
Goa, e ricchi li Portoghe/ì , fe 
mai non ci fodero andati gli O- 
landefi . 81. traffichi di Goa, e 
della carica di Viceré', iui go- 
ucrni che ne dipendeuano, iui.e 
82. quanto fruttauano. iui. Vffi- 
cij che il Vicere ci conférma... 
iui. come li Portoghefi di Goa 
fi comportauano ne* tempi an- 
dari. 82. guadagno immenfo» 
che faccuano . iui. ordine poli- 
tico nel tempo paffato , e anco- 
ra di prefente offeruatoui nel 
gouerno. iui. li nariui del paefe 
fono chiamariCanarini.8j quelli 
d’intorno à G oa adorano l’idoli 
iui. e tra l’altri vna fcimia, ma 
liPorrogheiì ce la toI!èro,c but- 
tarono in mare . iui.Ecdcfiafti- 
ci, e Religiofi di Goa. 84. Gie- 
fuiti di Goa vi hàno belle Chie- 
fe , e belli 0 onuenti. iui. dello 
fpedale, e come vi fi trattino li 
ammalati, iui e li conualefcenti 
85. vie vn’Inquifirore. &s. li 
Carmelitani {calzivi danno co- 
modamente,eci*vn legacoche 
lor fu lafciato. 86. gran nego- 
tio di pietre prctiole à Goa^. 

221. pefi di Goa per Je pcrlc_r» 

222. 

Go- 
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Godarme. Il Ré di Godormc riceue 
alcuni Francefi miferabili. 99. 
vita di quel Rè iut. 

Celconda Regno neU'Indie , e no- 
me della Città principale di 
quel Regno detta ancora Ba- 
gnagar òf. cpaefe fertile iru, 
ogni co fa ucce (rana per viuerc. 
Un. la Città è bella fortezza, o 
refidenza de’Rè. mi. da chi e- 
dificata,e nominata.iui.fi deferi- 
ueal longo colli contorni, iui, e 
66- pagoda fuperba comincia- 
taui. iui. modo curiofo col qua- 
le il Ré rende la giuftitia. 67 • 
bella, e fuperba ordinanza, col- 
la quale h Grandi vanno vicen- 
deuolmente in guardia del Pa- 
lazzo del Re' . im . donne pubi- 
che qual tributo paghino al Rè 
68. deprezza loro mirabile. 68. 
huomini, c donne di Golconda 
fono bianchi, e di bella corpo- 
ratura. iui. origine deili Re di 
Golconda. 69. il Rè marita con 
vn Scck vna fu a figliuola, e del- 
le colè curiofe di quel matrimo- 
nio.70. attediata da Aureng-zeb 
e da Muglinola, ma non prefa, 
e perche 71, luoghi di delitio 
di GoIcóda,7y.Cerufico Olan- 
defe del Ré di Golconda. 1 : i. 

Gommi Lacca, fiia qualità, e donde 
viene, colle fuc particolarità. 
180 qual lìa la migliore . iui. 
quanto fi paghi, iui. 

Gei all’Indie e nufura delle Brade 
20. 

Qeuahor Città delle più forti dell’ 
Indie. 27. ferue di prigione per 
li Grandi.iui. in breue però vi fi 
fanno morire Ji carcerati, iui. 

Cenci fìnmc . miniera di diaman- 
ti. 20J. Vedi Sumclpur t cota^j 
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J vi fi cerchino li diamanti. 2 o 6 . 
I li diamanti ne fono naturali, ma 
piccioli, iui. 

Gran Duca diFiorenza.defcrittio» 
ne, e valore del fuo diamante. 
212. 

H 

H Alabai citta . Il Gouernato- 
ree de’ maggiori dell' In- 
die. 50. 

Harman Scimione perche adorato 
dail'iuoJarri Indiani coli’ altro 
lamie, zjz. e feqq. 
ffi/loria,d’vn'lnglefe che fi difpec- 
to alli doganieri dell’ Indie . 4. 
d’ vna commotione auuenuta à 
Brani pur per vn’ artjone infame 
dclGouernatorc . ai. d’vn’tle- 
fante.chefpezza Idoli. i5.d'vn 
medico ch« dopo veci fa la mo- 
glie c’figliuoii con più donne > 
non ne fù farro cafo. Jo. d’ vn_» 
SceK che fi maritò colla figliuo- 
la del Rè di Golconda* 7o.d’vn 
Franccfc chiamato Belloi . 87. 
nel giuoco beflemmia ed è mef- 
fuall' [nquifitione . 88. cerca.» 
di fuggire la penitenza ma fi- 
nalmente la fece . 88. 89. cafea 
poi per giuditio di Dio nello 
mani delli fuoi nimici , ed è fai- 
to morire, lui.di Marcz Fran- 
cefe Cauaiiere del Delfinato. 90. 
d’vn paefè feoperro dalli Porco- 
ghefi al Capo di Buona fperan- 
23 . pz. fiupenda d’vna donno 
Idolatra che s’abrucia dopo Irò 
morte del marito. 93. d’vn Bi- 
rbante , e maluagio Malabaro 
coronato da vn cuoco Olandcfe 
Rè dì Carganor. 97. curiofiu 
4 ’alcuiu Fracccfi , che attrauer- 
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fano l'Indie . *98. curiolà d’al- 
cuncifcimie che combattono in- 
lìeme.109. curiofa del modo, 
col quale portano in proceffio- 
ne all’Indie l’idoli alle Pagode 
Maggiori 1 so. e fcgg. e quan- 
to viaggio facciano. 1 si. di Da- 
rafcia Principe infortunato.^!, 
e fegg. d* vn pezzo d’ Ambra_> 
che fu trouato. 231. d’vn tradi- 
mento fatto dall’ Olandefì all’- 
Autore. s 39. e feqq. d’vn Sol- 
dato Indiano di /cacciato dalla-» 
moglie per eflerfi fuggito dal- 
la guerra 248. d’vn Filofofo In- 
diano Idolatra che lì fece chri- 
Iìiano.2$o.curiofa del DioRam, 
della feimia Herman , c d’altri . 
251. e fegg: hiftorie di vario 
donne che s’abbruciarono dopo 
la morte de loro mariti . 264. e 
fegg.d’vn Bramino che Ha mol- 
ti giorni lenza mangiare 2 66. 
deìli Soldati di Bacauia che ml- 
giarono le viuande porte fopra_» 
le forte delli morti dalli Chine- 
li . 267. di vna Mofcouita cho 
partorì all’età di ottandue anni. 
290. d’vn ambafeiadore del Re' 
d’Acen à Batauia.309. d’vn’am- 
malato guarito e come ini . d’v- 
na flotta Franccfe , che andò al- 
l’Indie , e di due fratelli > cho 
vi flauano fopra. 3 2 1 . e feg. del- 
li Fachiri Mahometrani Indiani 
tornati dalla MeKa, che vccido- 
no tutti li foreftieriche lì troua- 
no auanti 3 27. e 328.d’vn buon 
ReJigiofo Portoghefc che virto 
per più anni , e moli nell’Ifola_> 
di S. Elcna . 34J. delle monete 
che rapprelcntano li dodici Pe- 
gni del Zodiaco fabricate da_> 
vna Regina dcll’Indte .35 j. 
rartt II. 


I dolatri , ò Sanianì Indiani 
fi diuidono in quattro Tri- 
bù > c quali fiano . 17. fegni 
per diflinguerli , che lor fanno 
nel vifo li loro Sacerdoti,iui » v- 
fano villetti , e altre Icritte, c fc^ 
gni lùpei ftitiofi, iui. portano af- 
fetto à certi animali come fi- 
gliuoli.iui. atti loro d’idolatria. 
1 g.non mangiano colà che hab- 
biahauuto vita. 19. bifugna_» 
ertère accorto di non ammazza- 
re niuna forte d’ animali nello 
terre ouc l’idolatri fonofuperio- 
ri . 29. dc’contorni di Goa.83. 
di vna donna Idolatra, che s’ab- 
brucia dopo la morte del mari- 
to . 93. quantocaritateuoli.ioo 
e fuperflitiofi . iui . e feggu. 
carità loro , c delle loro don- 
ne . 1 14. penitenza , e aufte- 
rità di vita di quelle. 115. Sa- 
cerdoti loro incantano Idoli > 
che non fi poflbnoflriiggere.118 
fciocchezza loro in portare li lo. 
ro Idoli à pagode lontane in_» 
PalIcKifi. 120.aH’ Indie quanto 
numerofi . idi. quanto fuper- 
rtitiofi . 203. Gentili quan- 
ti Fano. 247. fuperfticione lo- 
ro nel non praticarli infiemo . 
iui . Calle, o Fano fette o tribù 
loro di quante le forti . 247. 
quella de’Bramini è la p ili nobi- 
li.iui.de’Rafputi.iui. dt’Baniani. 
248. dc’CiaradoF. iui. non s’ap- 
parcnta vna Cafta coll’altra , o 
fanno l’arte dclli loro antenati . 
249. hanno in odio li aFni . iui. 

| quali Re ePrincipi «JeH’Indie iia 

Ì lio Idolatri, iui.efcgg.qual cola 
B b b crc- 
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credano quell’ Idolatri intorno | 
allaDiuinità. 251- comechia- | 
mino Iddio . iui. oftinatione lo- 
ro nella loro credenza . iui. fu- 
perftitionc loro incorno alla fi- 
gura ouata. aS 3 . fauola loro del 
loro Dio Ram , di LoKeman_> > 
diSita, c della Scimia Herman 
curiofifiima. iui . e fe gg- Fachi- 
ri Indiani , da chi hebbero ori- 
gine. ; T?> modo loro di viuc- 
re » 254. albero dc’JSaniam for- 
mai quale fi ritirano . l&e pc- f 
niteme loro. 25j5_- e fegg- opi- 
nioni loro intorno aU’anima fe- 
paratadal corpo. 25^ trafini- 
grationc dell’anima da elfi tenu- 
ta «iui. adorano la vacca, iui . 
limoline daefli fatte, e perche.» 
iui. fotterrano ricchezze per fer. 
uirfcnedopo morte. 258. vfo 
loro di abbruciare li corpi delli 
morti, ini. mettono li loro mo- 
ribondi neJi’acqua e perche. 152 
vfo loro dt abbruciare le veda- 
ue viuc colli corpi de’ loro ma- 
riti . iui. penitenze di quelle ve- 
dove, fc non s'abhruaano.i6o. ; 
in quante maniere s’abbruciano 
" 16 1 ■ vfo inhumano dell’ Idolatri 

di Bengala circa li putti che non 
vogliono» pigliar la zinna, idi. 
modo loro d’ abruciare e di foc- 
terrate viue le dònne con li cor- 
pi de’mariti nelle code di Coro- 
mandcl. 26?. culto , efuperlh- 
tione loro intorno alle vacche^, 
iui . di molte loro pagode famo- 
fe,e della loro deuacione • i6j. . 
c fegg. quanto filmino 1'acqu.u, 
del Gange. 170. Pagode loro fa- 
raofe vedi Pagode . vfà loro di. 
lauxrfi prima di entrare nello 
pagode e perche. 272.. ricuocio- 
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ne loro nelle pagode . 17?. mo- 
do loro di fare li pellegrinaggi/ 
eie proccflìoni ► 277. edi por- 
tarci L’Idoli. luì . e fegg. vfo lo- 
ro di lauarfi in tempo dell Eclif 
fi . 278. vfo loro per giudicare 
della fertilità, e fterilità dell’an- 
nata. 279. fefìa deir Idolo che 
atfomigliafli ad vn ferpente. iui. 
beuono acqua vita di palme, iui- 
quanto honore portino alii loro 
Bramini . 2S0. vfo- loro nel ve- 
dere altri sbadigliare . iui . vi- 
uono moralmente bene.e fi 1 .del- 
li loro Matrimoni/, iui . fèlla lo- 
ro del primo huomo con peni- 
tenze incredibili . 282. ptmitio- 
nc di quelli che fi laici auo ruba- 
re qualche cofa . iui . fi feruono 
delle vgne per pcttine.28?. Ido- 
latri d’Afèn , e le loro via mo - 
zQj. vedi anche Baniani, Brami- 
rti, Indiani , P agpde - 
Idoli - cafo Urano- di pili Idoli /pez- 
zati da vii Elefante . 2$j Idoli 
di Gotuleor deformi intagliati 
invnarupe . 27. Idoli fpauca- 
teuoli delle pagode di Re fu arto. 
ioÌ. 106. 107. pazze diuotioni 
col le quali li pellegrini li vin- 
cano- iqi$. Sacerdoti loro go- 
dono delle lorodeuotioni . iui - 
efempio d’vnfalfo miracolo di 
quell’Ldoli . iui . Idoli della pa- 
goda di Gandicoe non fi podio- 
no flruggere per edere incantati 
dalli loro Sacerdoti u8.có quan- 
ta pópa portino- l’Idoli all’lndic 
no-ldoli delle Pagode. V. Pago- 
de di Giagreruta. 167.0 fegg. di 
JBarurus . 270. e fegg- di Ma- 
tura fpauenreuoii . 27 6. modo 
di porcare l’Idoli ir» proccflione 
227. Idoli come porcati iru* 

prò- 
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proeeflìone , c con quale folen- 
nitàehonore. 277. 278. Ido- 
li , e Pagode de'Siamini . 296. 

« fagg- 

Lmpieti dell' Olande!! alla prcfa_» 
di Coccino. 9<j. 96. 91 • 

Indico d’Amadabac. 30. diNin- 
doo. 32.diEaniana« j 3 . Inda- 
co dell’indic , oue fi fabrichi , e 
qual fia il migliore. 173.C fegg. 
Aio prezzo . 174. di quante for- 
ti fia , e del modo di fabricarlo. 
iui . fortigliezza della poluerej 
dall’Indaco e fuo effetto . 17;. 
modo di prouare fe è puro. iui. 
fraude che fi può fare nell’Inda- 
co. 184. 

Lnglcfi , guerreggiano all’ Indio 
coll’Olandefi . nó. in vn com- 
battimento coll’ Olande/! fono 
vinti . 1 22: e fegg. fanno nego- 
tio grande dì gomma lacca . 
180. 

Lndie , e Indiani , firade per paflà- 
re dalla Perfia all'Indie . 1. tem- 
pi di nauigare dalla Perfia_. 
all’Indie Dogane deil'indie. 
? .l’oro e l’argento che vi fi por- 
ta fi da alla zecca. 3. vi fi può 
portare ogni forte dargento.4. 
l’oro quanto /limato alle Indie, 
iui . e 6 j pena di chi vi frauda., 
la dogana , iui. non torna à cè- 
to di portarci l’argento moneta- 
to . j. l’oro monetato d’ Euro- 
pa non corre all’Indie . qua- 
li monete d’aigento ci corrono, 
iui .e quanto vi fi perde, iui . 
di quante forti di monete ci fia- 
no . 9. 10. e 1 1. numcii che vfa- 
no /'Indiani, x 1. modo vfato da 
loro per prouare il tirolo dell'ar- 
gento . 14. cambij delle Indie 
quanto grolfi fiano. i^. mifure 


delle Indie per li mercanti . lAl 
pel! . iui . vetture , e modo di 
viaggiare all’ Indie, id- le ter- 
re del Mogol ci fono bea colti— 
uare . iui. Idolatri delle Indiej 
fidiuidonoin quattro Tribù. 
17. vfano carrozze . liL e Pal- 
lanchini . 19. vi fi fanno viaggi 
di notte, per caufa del gran cal- 
do . 19. firade deH’lndie con le 
diftanze . z2i e fegg* modi cu- 
riofi di pafTarui li fiumi . 2 1. le 
città deH’Indie non hanno nien- 
te di vaghezza . Indiani di- 
ficili circa le monete ne’ paga- 
menti . ±. e circa le Dogano, 
iui. e 5_. modo loro di prouare , 
l’oro c f argento . c dell’ vfo 
che nc fanno . iui . e moneta 
loro, iui . c ^ Idolani non am- 
mazzano mai niun'animale. 29. 
Indiani di Candahar gran ladri, 
e dd modo loro di viucre. 39. 
fi vede con efattezza la mercan- 
ta che vi fi rrafporta . 58-quan- 
to fia difficile atti auerfarc le In- 
die . 28. e fegg. pagode , c Idoli 
delie Indie. ios- modo col qua- 
le fanno le lettere e le rifpofic- 
1 l 8. e delle loro fiaffette, e cor- 
rieri. u8. e 119. fiumi dell’ln- 
die come fi valichino . 120.112. 
come prouino la moneta . iui • 
guerre ciuili dcll’lndie. 1 30.1 ja 
e fegg. Uè dell’ Indie chiamato 
Mogol, iui. geneologia delli Re 
dell lndic. 1 ?i. que’Rc quanto 
potenti . iui . Scia-Cehan Rè 
dcli’Indie V. Scia-Gtban. fefia 
loro quando pefano il loro Re . 

foldatcfca loro quanto da_j 
poco . rito. mifcrabil coliamo- 
ne de’contadini Indiani . lui . al- 
l’indic vi fono prouincie intere 
£ b b 2 dc- 
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deferte - itfx- mcrcantie che iì 
rrouanoali’ Indie . 170. e fegg. 
delle ece, e tele dell 'Indie. 171» 
della bambagia , e dell'Indaco. 
173. del fainino . 177. delle.? 
fpeticrie. 176, vfo dell’ Indiani 
' nello fìabilirc il prezzo alle mer- 
cantie. 177. Droghe dell’ Indie 
colli loro prezzi. 179. gabelle 
delle niercantie dell’Jndie . iSi, 
inganni che fanno nelle mer- 
canrie. iui. nelle fete. iSi.e nel- 
ie tele 182. nella bambagia, iui. 
nell'Indaco. i8£ de’Senfali In- 
diani. iui. dc’mezzi per flabilire 
vira Compagnia di commercio 
all’ Indie . 184. delle minierò 
de'diamanti dell’Indic. 194. 0 
fegg.veài anche Diamanti, e Mi- 
mere. ragazzi Indiani , quanto 
fcnltri nel negotiode’diamanti. 
197. modo curiofo di negotiare 
e di vendere, e comperare delli 
Indiani fenza parlare. 200- di- 
ligenza dell'Indiani nel confcr- 
uare le mcrcantie de’ forerticri . 
201. pefi loro per li diamanti, c 
monete loro. 207. 208 Banchie- 
ri Indiani quanto accorti nel 
guadagnare l'opra le moneto . 
208. loro deftrc22a , e quanto 
fono fpiritofi . 209. Indiani Ma- 
hometcani.della loro Religione, 
e delle loro Sette . 244. dc’foro 
Fachiri . 24^. vedi Fachiri . Im 
diani Idolatri . della loro Reli- 
gione , e delie loro cade , ò fet- 
te • 247. c fegg. vedi anche Ido- 
latri , e Banani . 

Indiane . Pnncipelfc Indiane han- 
no maggior licenza d* vfeiro 
fuori di cafa che le Pcrfiane. Ldi 
modo che vfanoper farli vifita , 
c dell’ appartamento delle cafe 
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de’Grandi per le donne, iui. au- 
torità delle donne nobili fopra 
li loro mariti . ifiz* trifiitia che 
vfano tra di loro per far feon- 
ciare le donne cópagne. iui.vcdì 
anche Donne Indiane . 

Inqmfitore di Goa. modo col qua- 
le riceuc le vi/ìte- 81. 

Lfola di S. ElenaSwz deferittiono . 
344. abbondate in carne da cac- 
cia. iui. herba di S. Elena ingref- 
fo in poco tempo gl’ animali . 
345- vita e morte d’ vn buon_> 
Religiofo Romita Portogli efe_> 
che vi nette folo molti anni. iui. 
vi fono belli agrumi . 34 6 . va- 
rie curiofìtà auuenute in queli’- 
jfola . iui e fegg. 

K 

K jlfembafar lnogho dell lndie 
oue li iauorano le fete. 171. 
Retri dell'indie , c della loro Ca- 
rta 247 * 

L 

L Ahor città . 40. donne di La- 
hor non hanno pelone li huo- 
mini poco; iui. 

Lancia colla quale S. Tornado Apo 
rtolo fii trafitto . 10S. 

Leoni, modo cunolò di addimc- 
fticarli. 34. non fuggono il fuo- 
co come crede il volgo. 342. la 
fpinolà vccide il Leonc.iui. 4 
Lettere. Efempto dello dile delle 
lettere che li fcriuono aif Indie . 
1A5. \ 

Linea del Sole non e' calda quanto 
fi dice . 348. 

Lingua Malaya fra 1 ’ Orientali è 
quanto la Latina in Europa, j 20 

Lo- 
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fratello di Ram.1252. j 

’LuJJurta cagiona odio tra Aurcng- 
zcb, e fua forclla. 154. 

M 

M Acaffar Regno dell' Indie, al- 
tri mente l’Ifola di Celebes, 
vi fi froua l’oro. 2 36. particola- 
rità, c cofiumi di quel Regno. 
500. auuelenano l’armi,e qiùto 
fia potente quel veleno, iui. al- 
troché il Rè non hà li contra- 
ucleni. iui. il Rè è Mahomctra- 
no. 301. MacalTar prefa dall’O- 
landefi. iui. il Uè di Macaflar fi 
fa Mahomettano, c come. 702. 
303. il fuo fratello fi fa beffe.* 
per difpetto.chc haueffe abbrac- 
ciato il Mahonacttifmo. 703. 
Madrcfpatan forte dell’ Indie dell’ 
Inglefi.108.ci fono molti Chri- 
fiiani. 109. 

il 1 ahomctiant Indiani , delle loro 
fette, e Religione 244. loro fa- 
chiri 245. Vedi Fachiri. 
Malaban peflimi Mahomettani. 
crudeli contrali Chrifliani. 77. 
c /empio della loro crudeltà, iui. 
non s'auanzano troppo in mare 
per caufa de’Portoghefi. iui.có- 
battono con loro , e perdono 
gran gente, iui. crudeltà da effi 
vfatctomra li prigionieri da_> 
Guerra Chi illuni, ini. molto 
loro lùpeiftitioni. 78. 
ilalata gouerno già dependento 
daCoa. di. 

Maniaitì .a JU a dc’Raniani. 255. 
iiamudi moneta dell Indie 19. 
Mandarle moneta dcli’Indie. io, 
Mangeìn a lotte di pcfo.207. 
Maic\ gencirhuomo Prancefcj; 
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brauo faldato nell'lndie. 87. è 
fatto Capitano delle guardie^, 
del Viceré di Goa. 88. eflèndo 
à Cofiantinopoli cerca di libe- 
rare dalle Sette Torri due Prin- 
pi Polacchi , ma elfendo feo- 
perto gli conuenne fuggirfi.90. 
fe ne va à SpahanJ, ouc per la_» 
fua troppa curiofità corre peri- 
colo di precipitarli con furti li 
Franchi, 9i.riceuuto dal Vice- 
ré di Goa con grande accoglié- 
ze. iui. fu in parte caufa cheli 
Portoglieli riprefero Ncgomba 
92. faluail Viceré di Goa dal 
naufragio, iui . li muore a Goa 
iui. 

A/4r/»4ridiuotineI mare, ma in_» 
terra fi fcordaao di Dio. 348, 

Martorelle di Butan. 188. 

Mancate Città dell’indie fituata_> 
nella colla dell’ Arabia. 2. ha_> 
buone fortezze già fabricato 
dalli Portoghefi. iui. ci fà vn_» 
caldo infopportabile. iui, Ma- 
Peate gouerno già depcndente^ 
da Goa. 8 2. Mafcate Prouincia 
fertile nell’Arabia . 219. perla-, 
del Principe la più bella del 
mondo, iui. 

Mashpatan Cuti fpiaggia celebre 
dell’lndie yó.fu» bella fituatio- 
ne , e comodità per li vai'celli. 
iui, 

Matrimoni dell’ Idolatri , come fi 
facciano. 28 1 . di quelli d’Alem. 
29J, 

Matura pagoda.fua delcrittione_j- 
275. fiia magnificenza, iui. Ido- 
li , che vi fono. iui. 

Medici nelle Indie fono pochi in_> 
alcuni luoghi. 120. 

Melinda produce elefanti. 1 1 2. * 

1 Meno, ò mano c certo pelò dell’In- 

1 die. ui, Mef~ 
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Mefsico , nel Golfo di Meflìcoci I 
fono p:u luoghi oue A pefcano j 
le perle, 217» 

Mignatte quanto faftidiofe in alcu- 
ni luoghi delHndie. 100, rime- 
dio contra le mignatte di que’ 
paefi. iui.e xoj. 

M tngrela villaggio dell’ indie fa- 
mofo con vna bella fpiaggia_». 
Se. ci nafee il Cargamouo. iui. 
vi fi fabricano tele- iui gl'Olan- 
defi ci tengono vn Banco. lui. 

Miniere di diamaii,quelJa di Raol- 
conda. 194. Vedi RaoUondamó 
fono nelle terre del Mogol. iui. 
quale ila il territorio delle mi- 
niere, e del modo dicauarno 
lidiamanti. 19?. infelicità de' 
canatori di diamanti. 1 06. mo- 
do di far uegotio di diamanti 
alle miniere. 197. ragazzi In- 
diani quanto fcaltri nel nego- 
tio declamanti, iui. vi fi porta 
affetto alla forefticri. 198. altre 
particolarità di quelle miniere 
iui. e fegg. Vedi anche Di ama- 
ti. miniere didiamanti.V.&ù- 
manti, nó fono inicccifibiii, ma 
vi è facile la Brada- 19 j . qu ice 
fi ano. iui. miniere di diamanti 
di Gani, ò fia di Culur , e del 
modo di ccrcarui li diamanti 
lai, come vi fi 1 auora. 20?. di 
Sumelpur, ò fìa di Gouel fiu- 
me 205. Brada per andarui iui. 
del fiume Succadan neU'lfola di 
Borneo. 107. peli colli quali vi 
fi pefano li diamanti. 20 d. con 
qual moneta vi fi comperino, 
iui . Brade alle miniere de' dia- 
manti non fono tanto perieoi o- 
fe. aop.minicre d’ oro. e_> 
fegg. d’argento del Giapono. 
lui. di Bagno, iui. 


Miri a Città i •• 

Mirgimola Generaliflìmo de* Stati 
di Goiconda riceue io Corto 
cattiui vfficij- 72. eflendonc a- 
uifato fi ribella, e afTcdia Gol- 
condacon Aurcng-zeb.iui, e 2?' 
potendo pigliare Goiconda fi 
pace tra quc’due Principi con_t 
gran prudenza. 74. aiutò Au- 
reng-zeb a farli Ré. iui. era.» 
huomo di fingolar intelligenza 
ne' negotij. iui. afTcdia , e_» 
prende la fortezza di Gan- 
dicot. a x s- tratta coll' Auto- 
re. 1 17. modo che tencua per 
fcriuerc , c far le rifpoBe. 1 iS.e 
per far giu Buia de’ Rei. 1 i p-fnp - 
pUcij alli quali li condannaua. 
iui.va aH’imprefa del Regno d’- 
Afem , e de’progte Biche vi fe- 
ce. 29z.prendc la Città d’Azoo 
e ne rrafporta tefori grandi, 
221 . 

MirXflArab Gouernatoredi Surate 
è riprefo da Scia-EBxan perche 
maltrattaua l'Autore.167- 

M ijure vlàte nelle Indie. 16. 

Mogol, Rè deirindic. pag.i. lo 
fue terre ben coltiuare. i£, Pa- _ 
lazzo del Mogol di Gehanabad 
e Tua dcfcrituonc.41. luogo oue 
rendono giufiitia. 42. come dà- 
no vdienza all'Ambafciadorij $ 
riceuono prefenti alle loro fefic 
58.prcfenti fattigli, e alli prin- 
ci pàli della Corte dall’Autoro. 
dò, neflunonon gli comparile 
auanti per l’vdienza fenza il fo- 
lito donatiuo. iui. quanti defi- 
li mantenga. 1 1 1 e come fi go- 
uernino. 114. guerre ciudi mo- 
derne de’ Mogoli. 1 ?o. e fegg. 
ampiezza dell' Imperio de’Mo- 
A golì. 


t . 


' t 


Digitized by Googl 


DELLE MATERIE- 


goli. luì. Mogol vuol dire bian- 
co, e perche.ini, hoggidì quato 
fi difenda il Tuo dominio, iui. 
geneologia de’Mogoli. 13 1. li- 
beralità che fanno ai popolo 
nel falire fu’l Trono, iui.il Mo- 
gol è il pili potente Rè dell'A- 
fia . iui. quali fiano li Grandi 
della lùa Corte. i}2. Mogoli 
debbono farli vedere fpeifo al 
popolo, iui. Trono loro quanto 
iùperbo. 14?. la lorofublima- 
tione al Trono depende dal Ca- 
di. ini- non lì può chiamare in* 
coronationc la loio fublima- 
tionc all' Imperio. 1^2. fella-, 
de' Mogoli , e dell* Indiani 
quando lì pela il Mogol. 1J5. li 
Grandi, huomini , e donne gli 
fanno lu perbiflìmi prefenti. ini. 
ricchezze incredibili che egli ri - 
ceue quel giorno, iui.defcrit rio- 
ne di quella fella, iui. li Gran- 
di gli fanno la guardia. 156. il 
Mogol ha lètte Troni .iui. fu- 
perbia incredibile di que’Troni 
iui. caualli Tuoi 158. elefanti 
fuoi , e della loro ciuiltà.iui.del- 
l'altri fuoi troni, iui. c fegg. nò 
può ciò non oliarne andare del 
pari col Rè di Francia. 1 f9. in 
qual modo egli vada alla Mo- 
fchea. 1 do. da qual lòldatefca 
è accompagnato quando* efco 
fuori, iui. vlanza fuad’andaie a 
caccia, idi, e di ammazzare a- 
uimali. ini. donne, e forelle del 
Mogol di rado efeono dal Fa 
lazzo, iui. e del modo loro di 
fare le vilire. iui. 11 primogcni 
to del Mogol mttoehc figliuolo 
cl’vna fchiauaé herede del Re- 
gno, e ue’mali che cagiona li- 
imi vfanza. 161. Mogol la ve- 


dere li fuoi diamanti all’Auto- 
re. idi. Vedi anche Diamanti.c 
le fue perle, iòidi palfaporti 
all’Autore, e del modo , e llilc 
di que’paflaporti. 164. diaman- 
te luo il pfu grande del mondo, 
zia* altri fuoi diamanti, c per- 
le mirabili, iui.fin’ al n.zzS. 

Monete qu»li corrono aUTndie,o 
di quaare forti. 4^ e ie fegg. 
monete falfe poche fi trouano 
all’Indie, e perche 12. come vi 
fi portino 14. moneta colla.» 
quale fi pagano li diamanti all' 
lndie.2o8.monetc d’oro, e d'ar- 
gentei neli’indie.e più in la oue 
fi fabrichino. 322- moneta delti 
dodici fegni fabricata da vna_» 
Regina dell'indie. 35 y. e|fegg. 

Monomopata nc viene o:o efqui- 
lito. 2 37. vlo di negotiare di que' 
popoli z?8.non fanno longa vi- 
ta. iui. 

Morat-bjKtc figliuofo il più gio- 
uane di Scia-gehan Viceré di 
Guzcrarc le ne fa padrone , e fi 
ribella al Padre. li fa pro- 
clamare Rè.r^+.fi fida indilcre- 
ramente d’Auren-zeb. iui. è tra- 
dito da quegli. 1 .e trafporta- 
to nella fortezza di Goualcor. 
136 . 

Morli-Ram Idolo. 27r. deuotione 
del ['Idolatri a quell'idolo, iui. 
c 27 J. 

Mortori} della Capi del Configlio 
di Batauia. 32 6. modo di faro 
li mortarij à Batauia dell'indie 
e quanta fpefa vi li faccia. SM- 
mortori) di llldolatri di Tipra, 
ed’Afem. VcdiTipra,e / ijcm . 

Mofibea d'Amauabar. 30.M0fi.hca 
di Banaro con bei 1 dcpofiti.yi. 
diSaleron. iui. u’ Aurengabar. 

dj. 
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61 - di Golconda.fié, 

f/[ofiouìa,e A/ofcoui ti, ainbafciido- 
ri di Mofcouia perche non ri- 
ccuuti nella China. 289. vna do- 
na di annido» vi partorito, 
igo. 

24 o\ambica, carica del Gouerna- 
tore quanto lucratiua. 61. con.» 
chinégoria.iui. 

Multati città. 38. vi fi lauora di 
molta tela. fui. 

M ufchio, oue fi rroui , c qual cola 
fia» e quale fia l'aniinali» che’l 
produce. 2£i.inqual maniera 
vi fi faccia furberia, e quanto 
gràde ne fia rodorc,e dell’ ani- 
male che lo produce . iui o 
zj z. viene dal Regno di Butan. 
zS?. alcune particolarità del 
mufehio. 284. 

N 

N Abab primo Minifiro di Sta- 
to del Re' ddrindie.42.Gra 
Minifiro di Stato di Golconda.» 
iij- 

Nacti-Rani Raia riceuc Sultano 
Soliman Cecur, e final mento 
come pergiuro Io tradifcc.i48.e 
fegg. terre di quel Raia quanto 
forti . iui. 

Negomba piazza all* Indie prefa_» 
dall’Olandefi, alli Portoghefi, 
poi riprefa da quelli. 87. 

Negri ò Canarini popoli di Goa_> 
Idolatri. 8j. tenuti à freno non 
fenza caufa. iui. fono ricchiflì- 
mi. iui. non portano ne fearpe, 
ne calzette, iui. fono di granii 
fpirito. iui. 

Nuotò Qbrecbit Capo de’ Banchi 
d'Olauda nei Lcuante quanto fi 
bufed. j$i. 
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Noce mofeada frutta, ealbero.177 
modocuriofo comccrcfcaquel- 
l'albero. iui. crcfcc in abbondà- 
za nelle Ifole di Banda. 178. 
e in quella di Damne.iui. prez- 
zo delle noci mofeade. iui. 

Numeri , che vfano l’Iodiani. j 1. 

Nupal paefe deH’Indie, modi di 
palfarci le montagne; e delle.» 
vetture, a8s- e fegg. c Ipaelcj 
buono , e delli coltami di viue« 
re. z M. 

Nurt'Gcban-Bcgutn Regina dell’ 
Indie ???. fua politica per do- 
minare lo fpirito del Re. 1 16. 
imprende di gouernarc il Re- 
gno per lo fpatio di vétiquattr’ 
bore, e fratanto fa batter mo- 
neta con l’impronta delii dodi- 
ci fegni dopo d’eflere fiata mef- 
fa nel Trono ? 5 7. nafcita.c bel- 
lezza di quella Regina j) 8 . 1 i - 
bera il proprio padre dalla mor- 
te 159.il Rè dapoi volle che gli 
fufic compagna uel gouerno del 
Regno, iui. 

Nur-Mabal.Vedi Nur-Geban-Bc- 

gum. 

O 

O Landefi dopo prefa l’ifola di 
Ccylan pigliano Cocino.94 
l’aflediano, e ci perdono graie» 
gcntc.95. impietà loro cómcfià 
» . contra vn Francefc in quell’ af- 
fedio.iui. crudeltà loro in quell’ 
affedio. iui. dopo prefa la piaz- 
za mancano di parola alli Por- 
toghefi. 2d. e al Raia Samarino 
iui. altre loro crudeltà. 2h fel- 
lonia loro contra li Portoghefi. 
97. dopo prefo Candahar ci in- 
coronano vn Rè, cola degna di 
raa- 
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inarauiglia.97 fpiccacamécc fe- 
ueri aH'Indic. 98. perciò friggo- 
no li lorofoldaci. iui. guerreg- 
giano alt’Indie coll Ingicfi 1 zè± 
fi danno battaglia manti, mo_> 
con gran danno dell’ Ingicfi * 
127. e fegg. mandano Amba- 
feiadori a riconofccre in Re 
dell’Indie Aurcng-zcb. ivj.nc- 
gotio loro delle lece all' Indiej. 
X2».edeH’Indaco. e del Salni- 
tro. 12^. quali fpetierie habbia- 
no aH'Indic nel loro potere 1 77. 
e fegg. da che prefero cocin è 
cresciuto il prezzo della can- 
nella. 179. fanno gran traffico 
di gommalacca. ìSo.01andefi 
fanno tradimento all’Autore-». 
i?9. pigliano Maoaflar , e mal - 
trattano li Portoglieli, e perche 
301. altre loro crudeltà all’ In- 
die joi. guerreggiando co'Por- 
toghefi neU’Indie non oflèrua- 
no la loro parola. 307. e fegg. 
e col Rè d’Acen. 308. fi pacifi- 
cano con queffo. iui. fanno vii 
grandifpetto all’Autore. 3 il 
cfegg.diuampanoà tradimen- 
to all'Indie vna flotta 1 Francete, 
e perche. ?ai. e feg, altro tra 
dimento dell’Olandefi contrae 
l’Inglefi ncU’IfolaForinofa.3 22. 
come vfino di fare li mortori; 
dc’G randi à Batauia. jz 6 . guer - 
reggiano all Indie col Ré della 
Giaua , e del riufeimento di 
qu-.Ua guerra. J}i- e fegg. vi 
trattano male 1’ «utore. 335. nel 
Capo di Buona-Speranza han 
no vna fortezza , c vi fi vanno 
slargando. 341. in jual modo 
mandano ad ineunti are la flotta 
deli’lndie , e del modo che vià- 
Parte IL 


no all’arriuo di quell aflotta, 349 
e f.gg. danno il lacco à vario 
Chiefe de'Cattolici nell’Indie-». 
iui. camera loro dell' Indie ouc 
fi tenga, e quali Città parteci- 
pino nel profitto. j$o. Città d’- 
Olanda come, e quanto parteci- 
pino nella flotta deirindic- 3 fo. 
e fegg. quàto fi bufehino quelli 
che fanno li negoti; della Có* 
pagnia all’Indie. £5 t.c fegg. O- 
landcli Comandanti o Capi de’ 
Banchi dcll'Indie in qual modo 
s’arricchifc hi no. 351. e fegg. 

Ombrai, cioè Grandi della Corte 
del Mogol fanno le faccioni di 
guardia del Palazzo vicende- 
uolmentc , ccome 41. efigg. 
Omhrai grandi della Corte del 
Mogol fono le di lui guarditi 
e del modo , che montano I«c» 
guardià. 1 -, 6 . 

Oppio di Brampur. 181. 

Orma di vacca, rimedio vfato a-» 
Goa per li conualcfcenti.8?. 

Ormus Ifola già gouerno dipen- 
dente da Goa. quanto fune vti- 
le alli Portoghcfi. Si. 

Oro quale fi debba poriare all’ In- 
die^ -e g.dell’vio che ve ne fi- 
no. 6 - la lua virtù 1. Gabella-» 
dell’ oro a Surate. 181. va- 
rii luoghi ouc lì produca, e delle 
loro qualità, zj >. e fcgg.in al- 
cuni luoghi fe ne troua pezzi 
di varie forme, iui, relationt_» 
d’vn’albero d’oro naturale ca- 
uaro imero dalia terra. 238. 
qua! fia l’oro il migitore.iui. co- 
me fi produca nel Regno d’A* 
cen. ?Q9. 

Ofìrithe, nelle quali fi trouano le 
perle . \tii Perle. 

C c c Pa- 
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P /Igeile , cioè Tempi; d’idolatri 
dell’Jndic . quella di cambaia 
piena d'/doli ignudi c lafciui . 
io. ci vanno per diuotionc lo 
corteggiane. iui.Pagoda di Ma- 
tura bella à cechifera . 44. vi è 
vno (pedale per le Scinde . iui . 
di Bonaru delle più belle dell’- 
Indie . 51. di Lazur. 64. Pago- 
da fuperba di Golconda, li cui 
fallì fono prodigiolì . Pago- 
de di fiezuarto bdliflìmc m.i_> 
bruttiflìme, e loro deferittione. 
105. e feqq. colonne mirabili 
di quelle Pagode . iui. fìarue d’i- 
doli fpauenteuoli . iui . pazzo 
diuorioni de' Baniani in quello 
pagode, ioó. altra pagoda con 
biutti Idoli 107. pagode di Ne- 
lur . 107. di Curua . no. di V- 
icmcda. 1 14. di Gandicot con 
Idoli d’oro e d’argento 11 &. Pa- 
goda di Tripante famofa . 1 ai. 
Pagode dell’ Idolatri Indiani > e 
dell' Idoli loro . 267. quattro 
principali pagode, eia loiode- 
fcriuione . iui . c feqq. di Gia- 
gre nata e dell i Tuoi Idoli . iui. e 
feqq. di Banarus , e dclli fuoi 
Idoli. 270. dcuotione à quelle 
pagode. 271. 272. di Ram_> 
Marion . 274. pagoda di Matu- 
ra , e fua deferittione . 275-. pa- 
gode tutte fabricate in croce.iui. 
di Tripeti. 276. Pagode di Siam 
quanto ricche, e dell’ Idoli qua- 
to ricchi. 297» c feqq. 

Palata del Mogol di Gehanabad 
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41. d’Agra , c fua deferittione» 
46. galleria fuperba di quel pa- 
lazzo non A potette finire dal 
Mogol . iui . 

Palicat fortezza dell’ Indie nella.. 
Coda diCoromandel dcll’Olan- 
deA.108. come vi A troui acqua 
da bere. iui. 

Pallanchhio certa maniera di letti- 
ga comoda per viaggiare nell’- 
Indie. 1 2t è portato da huomi- 
ni • iui. 

Pallckjft dell. Indie , vi portano IT. 
doli con gran pompa e deu Orio- 
ne . 120. 

Pallel{is. madrina per portare Pi- 
doli in proceflBone . 27 6. 277. 

P alme . Tari , cioè vino di palme 
e fua forza . 304. 

Panni di feta. Vedi feta. ingan- 
ni che li fanno in que’ panni . 
iSt. panui di fera , e d’oro. 1$ 2. 

Paffaporti . Efempio dello filler 
de’paflaporti dcU’Jndie. 164. 

Faina città grande , e fua deferit- 
tionc. 72. gl’Olandcfi vi purifi- 
cano il ialnitro. iui. 

Paltoni, oue abbondino aH’Indiej . 
29. la carne loro c buona , c del 
modo curiofo di prenderli nelli 
bolclii di notre.iuL 

Pena moneta minuta dell'Indica,. 
10. 

Pegtt Regno produce gomma lac- 
ca . 180. il Rè è Idolatra . 249. 
ne vengono le pietre prcrro- 
fe colorite. 212. cfeqq. quan- 
to poucro fia quel paelc. atr. 
vi li tioua il reubarbaro . 214- 

PtlUgrhiaggij dellTdolatri. 277. 

Penitenti indiani . Vedi Ftubirr. e 
*5 5 - 

Penitente flraordinaric delITdoIa?- 
tfUSz, c feqq. 

JV- 
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Fede minuto, c groflo, doue fi col- 
ga. 17^. il minuto non viene in 
Europa . iui. Pepe d’Afen molto 
fiimato . 308. 

Ferie del Mogol , colla loro de- 
fcrittionc . i6j. chi habbia lct_» 
più bella perla del Mondo . iui . 
delli luoghi oue fi pcfcano lo 
perle .215. c feqq. In Pelila , e 
nell'Arabia. 2i(5. quali fi (limi- 
no piu - iui. perla mirab.lc d’vn 
Principe Arabo . iui. fi pefeano 
nell’ Ifola di Ceylan. 217. nel 
Medico . iui , in Scotia . : 1 S.ncl 
Ciapone.iui. curiofa diuerfità 
delle perle, iui. perche tal volta 
diuengonogialle.218. le pili bià- 
che per tutto fono le più (lima- 
te. 2 19. come fi producano nel- 
le ofiriche , e quanto fi produ 
cano per oftrica . 219. infelicità 
de’pefcatori di perle . iui . quan- 
do c come fi pefchino in Orien- 
te . ini. modo di conofcere fe la 
pefea di perle Tara buona . 220 . 
di rado fi trouano perle groffe . 
iui. qual tempo riefea per la pe- - 
fca delle perle, iui. modo di pe- 
larle curiofo . 220. lai. le più 
belle c più grofle del mondo . 
227. . , 

Perfia. Vi fi trouano le Turchine. 
214. 

Pefea , e Pefcatori di perle . Vedi 
Perle, 

Peft che fi vfanoall'Indie. iS.deu , 
pelare li diamanti , fecondo la_> 
diuerfità de paefi . 207. 

Pietre pretiofe colorite oue fi tro- 
llino. 2x2. di quante le forti 
fiano . iui. vengono dal Fe- 
gu, e da Ceylan. iui. fe ne tro- 
tta in Europa , e douc. 2i4.Tur- 
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chine fi trouano in Perfia. 214. 

Pietre medicinali . vedi anche Br- 
attano . di fporco fpino , e firn 
virtù. 245. quali fiano le mi- 
gliori . iui . pietre di Serpente, 
ò Serpentine . iui . vfo di quelle 
pietre , e qual cofa fiano . iui . 
di Serpente colla cappa. 2jd. 
Ponte di Ga!Io,porto e città delie 
Indie, e fua deferittione. 307. 

Porco Spino . Della pietra di por- 
co fpino. 175. Vedi Spinofa. 

Porti di mare, quali li piu belli del 
Mondo . 80. 

Portogbtfi ncU’fndie guerreggiano 
colli Malabari . 77- di Goa.81. 
V.G na . come fi comportaua- 
noall’Indie ne’ccmpi andati. 82. 
guadagnauano ricchezze iminc- 
ìc • iui . feoprono terre nuoue_» 
vicino al Capo di Buona òpe-à- 
za, 92. curiofità eh: ci Ridde- 
rò . iui . Portoglieli fàccuano il 
Canfaro. X78.cauauanj grande 
vale del porto di Diu. 186. di 
Goa vedi Goa . 

Poueri volontari] dell* Indie . Vedi 
Fachiri . 

Prezzo de’ diamanti . Regoa per 
faperlo. 210. e feqq. differenza 
dd prezzo de' perfètti c imper- 
fetti. 211. e feqq. 

Prudenza mirabile deU’Eiefanrej, 

ni. 

Pruftia Ducale . Vi fi troua TArn* 
bra gialla. z]o. 

R 

R Accpot Francefc da Air in., 
Proucnza . hifloiia de’ fuoi 
infortuni) . 98. fi fugge da Co- 
cino con alcunralcri.pS.coftrce- 
C c c 2 to 
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to co 'compagni à'viuerc mi fera- I 
Vilmente tra T Idolatri, iui . c | 
incito aiutato da vn padre Gic- 
/o ita . 99. va à nouare li Re di 
Godormc . iui . quei Rè lo fa_> 
guarire d'vna piaga, iui- prefen- 
te curiofo che gli fa quel Re. iui 
fi fi gge da Godormc > e quanto 
pan Ice . iui . e 100 carità dei- 
fido atri verfo di lui e ddìi có- 
pagni . 100. padano per alcune 
montagne dc’Chriltiani di San_> 
Ciclici. fonoaiurati da vn_, 
padre Gitfuitahuomodi zelo ,e 
di carità . toz. cofianza loro 
nc-Ja fede . iui . dopo patimen- 
ti incredibili arriuano à Ma- 
drefparan . iui. 

Radice che guarifee la febrcj. 

Ragè-Mehalè città . 5 3. 

Raiai delfindie. 36 i7.3S>.deirin- 
die quali liano li più potenti . I 
69. Indiani di qual Calla fìano. 

M 7 - . . i 

Rum Ram vuol dire Dio , ò Idolo 
de’fianiani .tu. 

Ram Dio dell’Idolatri Indiani. z$ 1 
curio fa fauola di quel Dio. iui. 
e feqq. libera la moglie Sita dal- 
la ièruiiù di Renan. 252. efeq. 
Ram Ma neri Idolo, e la fua deferit- 
tione. 274. 

Ram Ram di Matura. 276. 

Raolcenda , miniera di diamanti di 
Raolcotuia , e del modo di ca- 
uarli. 194. 195. perche le pie- 
tre di quella miniera fono cebo 
ti. 195:. come vi fi cau a no, e la- 
uorino li diamanti . iui . altro 
particolari ta di quella miniera, 
iui. e feqq. ; 

* 
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Rafputi Indiani, della loro Calla, 
c dclli loro efcrcitij . 247- fene 
cauano li Raiai. 1 li. 

Raucenara B egutn forella u’ Au- 
reng-zeb tenne il di lui partito , 
e ne riccuc honori per ricotti pcn 
fa.ip4. donna luffuriofa . iui. 
perciò l'amicitia d’Aureng-zeb 
fi raffreddò . iui . 

Rè dell’ I ndie . Fedi Mogoli, c tut- 
ti li Re. dell' indie, quali fìano 
Idolatri. 249. 

Rè di Francia , c piò pocente che_» 
i! Gran Mogol .159- fue gioie 
mirabili. 225. e 227. è il più po- 
tente Principe dell’ Vniuerfo in 
ogni cofa. lui. 

Rè di Per fra riccue honorcuo! men- 
te l’Ambafciador e d’Aureng-zeb 
\ e pofeia lo maltratta . 1 5 b pa- 
role fue ingiuriofe contta Au- 
rcng-^eb.iui. 

Ri di Celiando 6 $- V Go!conda,e 
Abdul-Cutu Scia Regnante.* 
hoggidì.modo col qnalc egli ró- 
de la giufìitia . 67. origine de’ 
Re di Golconda - 69. non te- 
mono più li Mogoli 74. prende 
G andicoc. ny. c fcqq. 

Ri di B ut an v. Butan. 

Rè di Macajfar . vedi MacafTar . 
Receninghi diBatauia qual cofa fia- 
nchi^ 1 ’ Autore necópera col 
fuo grande di fcapito .33$. o 

I Religione de'Mahomefram Indiani. 
244-dclle due loro Sette de’Sun- 
nifì e de’Sctailci . iui. 

Religione de) l’idolatri ò G enfili In- 
diani . 247. c lcqq. \edi «mhe> 
Idolatri . 

Renhaìbaro fi troua nelPegu- 24 .. 

vic- 


Digilized by Google 


DEL.LE 

viene dal Regno di Butan . 283. 
qual fia il Rcubarbaro , 284. 

Eheutn Dio dc’Fachiri Indiani^ la 
Aia curiofa fauola . 25 2. 

Rinotero viuc di canne di miglio i 
e ce ne fono nella prouincia di 
Bengala . 49. 

Rifo eccellente dell’Indie. 21. 

Rubini onde vengano 2x3. prez- 
zo dc’rubini .21/. tutte le pie- 
tre colorite da alcuni fi chiama* 
no rubini, iui. Spinelle pietre 
onde vengano .213. li piu belli 
del Mondo colle loro figurerà? 
efcqq. 

Rupie moneta dell' Indie • 6 . virtù 
loro. 7. quanca (lima ce ne fac- 
cia . iui . quanto vagliano . iui . 
e 8. moneta dell' Indie 9. e 10. 
e della deftrezza de’ Banchieri 
per guadagnarci • 208. e 209. 

S 

S Abia regione d’Africa , ondo 
viene l’oro efquifito,e infinità 
di denti d’£lefanti.2^8.ne chiu- 
dono le loro fortezze , e villo . 
ajp. 

Sacerdoti Indiani , ouero de’Bania- 
ni. hipocrifia e trifiitia loro.ioó 
rifpofia di vno all' Autore circa 
la virtù delli loro Idoli. io< 5 . 
Saetta, tre faette cafcano fopra vna 
naue in tempo di tempefta.103 
Safiri onde vengano .213. 

Sale come fi fa nel Regno d’Afen. 

a 9 4 - . 

dWn/rro ouc fi lauoti all’ Indie » e 
del Tuo prezzo. 17?. 

SaJeron città , vi è vna bella Mof 
chea . 5 1. 

Saffo mirabile in grandezza della 
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pagoda di Golconda. 66. 
Scaglie di Tarfaruchc. 177. 

S Cote curiofc auuenute nel 
matrimonio d’ vn Set K colla fi- 
gliuola del Rèdi Golconda.70. 
gcnerofa attione di quel SccK . 
iui.e 7 i* cantico de Franchi, 
iui .quante carezze fece al Pa- 
dre Efraiin Capuccino Frante- 
le . iui . 

Scu-Ejl Knn Zio e parente del Mo 
gol negotia coll'Autore c gli fa 
Sonori , e doni 7. e 8. 1 2. e 5 5. 
prefenti che gli fa l'Autore. $6. 
guerreggia col Rè d’ Aracan_» . 
55. l'Autoregli fa prefenti . ór. 
negotia coll’ Autore , cl’ho- 
nora della vefie detta Cabla- 
te . 125. . gli da vn caual- 

10 troppo fùriofo . iui . prende.» 

11 partito di Aureog-ztb. 135. 
da paflapoitt all’ Autore , e del 
tenore c fiile di quelli . 1 6 4. let- 
tere fue all’Autore e le rifpofte. 
i< 5 j. l’ Autore va a ti oliarlo nel 
Decano, oue egli fiaua attedian- 
do Ciupar. 1 68- prende Ciu- 
par .169. 

Scia-geban Rè dell’Indic ricompc- 
fa li figliuoli d’vno che facrificò 
la Tua vita per faluar quella del 
Rè 1 1 2. fuo modo di gouerna- 
re pacifico. 132. e 1 36. innamo- 
ramento fuo d’ vna donzella qua. 
to danno gli cagiona, iui quan- 
ti figliuoli hebbe. iui. fa li quat- 
tro Tuoi figliuoli Viceièdi quat- 
tro regni .iui. alcuni fuoi figlio- 
li fono ambinoli. 133. s’amma- 
la e’1 fuo figlio primogenito non 
vuole prenderli il regno mentre 
il padre c viuo. iui . l’ altri fuoi 
figlioli fi ribellano c ogn’ vno fi 
Ccc s 
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' noi pigliare il Regno . iui. o 
fcqq.Scia-Gcan fi chiamaua pri- 
ma Sultan Curom. Vedi Cif- 
ro»» . ir.uouc guerra al Tuo padre 
c tog’ie il Regno al nipote. 1*7. 
e feqq.c falutato in Rè. i/ 3 .pcr 
afficurarlì fa morire tutti quelli 
che portano adèrto àBulajKt Tuo 
nipote • i?<?. ne fu punito da 
Dio. itii.fi ritira ad Agra. 139. 
come fuflè trattato da Aurcng— 
zeb, che l'afledio nella fortezza 
d’Agra.iui. è coftrctto di fare 
il vo'ere del figliuo'o iui. tiran- 
nia del figliuolo vfata contra di 
iui. 140. abbandonato da tut- 
ti . ini quando e come fi muo- 
rifle.iui gli è tolto il Regno da’ 
figliuoli nel modo che lo tolte 
al nipote, ini. s’accora perii 
lpiaceuoli complimenti del fi- 
gliuoloche gli toglie il pofiefio 
del Regno . 1 > 2. voleua peflare 
tutte le fue gioie . iui . amicitia 
fofpctra di lui colla propria fi- 
gliuola iui. fi n.uorc nella for- 
tezza o’Agra. 154.fi. i! più pra- 
tico del Mondo nella cogitino- 
ne de’ diamanti . 116. 

Sciaifci dell’India . 244 

S cime venerate dail’ldolatri India- 
ni ..33. ci fono ali’Indie Spedali 
per effe . iui. in Amadabac van- 
no à mangiare due voLe la fetti- 
n»ana (opra le cafe. iui. cofe che 
otferua la feimia nel mangiaro. 
iui. efempii della veocrationo 
dall’ Idolatri poi tata alle fcimic. 
iui . fono mimiche de’ corni, iui. 
Spedale per loro àCechifera.44. 
Scimia Adorata da’l’Idolatri vi- 
no à Goa, 83 . Sdraie di Palica- 
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te ed’ Vdecot habitano in bofehi 
e fono in gran numero . 109. fi 
portano odio grande tra di fc, e 
d vn modo curiofifsimo per go- 
dere il diuertimento di farle có- 
batrere infieme. iui. Scimie per- 
che adorar: dall’Idolatri Indiani 
252.e fcqq. 

Scotta, vi fi pefeano perle. 218. 

Seme cantra li vermi , viene da Bu- 
tan, e delie fue qualità . 287. o 
anche da Kerman . 2*7. 

Scafali deH’Indie.la loro aflutia più 
predo per ingannare , che altri- 
mentc. 184. delle compagnie^ 
pollo no molto fraudare . 189. 

Sepoltura bella di Banaru .51. Se- 
polture d’ Agra bellilfimc . 47. 
quella dcllaGran Begum è ope- 
ra mirabile . 47- del Rè Gehan- 
Guir.qS-Sepolcu a della prima 
moglie d’Aureng-zeb fuperba ad 
Aureng-abat. 63. di Golcon-* 
da : 06. 

S eppcr Cccur , figlio di Dara-Scia 
è prefo col padre da vn Raia_» 
tradicore e condotto ad Aurcng- 
zcb. 143. 144. metToin prigione 
à Goualeorcoi Zio MoratbaK- 
ce. 145. 

Scronge Città , habitata quali tu:ta 
da Baniani . 24. vi fi fanno lc_> 
beile tele dipinte dette Gite. 24. 
ealrrehnifiìme- iui . 

Serpenti , quanto vdenofi all’Indie 
26. di vno lougo 14 piedi, lui. 
di vn cafo tirano curiofo arriva- 
to pi.rcaufad'vnferpente« 31. 
pietre di Serpente quali fianoe 
della loro virtù. 235. Serpente 
colia cappa e la fua deferittione 
colla pietra che genera . 236. 
Serpenti moltruofi mii' Afta, e 

ncl- 


Digilized by Google 


DELLE 

ncirAflfrica . lui. di Siam rao- 
firuofi , c velenofi . 296. 

Serra pelo dcll’wdie . 16. 

Seta deli’Indie. 171. luoghi dóuo 
fi fabrica all’Indie . iui . e ouc fi 
fpacci . iui • de’ panni di fcta_- 
che vi fi fabricano . iui . la feta 
cruda dell Incic nonènacural- 
mcnte bianca iui. inganni cho 
fi fanno adii panni di feta. 181. 
negotio di feta in Leuante qua- 
le, 

Capitano delle guardici 
del Re eh Golconda gii muoue 
guerra . gli prende molte Città 
che titenne , con rimanere va f- 
fallo del Re . 7 p. 

Siam Regno, eSimiani. ne vengo- 
no Elefanti, i iz. il Rè di Siam 
c Idolatra . 249. fua ficuatione, 
dirada per andarui . 297. è 
pieno di beliie feroci . iui . o 
fcqq. dclèrutione di quel ter- 
ritorio . lui . Serpenti moli ruo- 
li di Siam . 2 96. cocodrilii . 
iui. del ioro alfabeto , e modo 
di fcriucre . iui . il popolo è 
fchiauo , c delie loro ciuiltà . 
297. potenza, religione » e mo- 
di di gommai c de! Re di Siam 
iui . Pagode , Idoli , c fuj erri- 
none ioio. iui. rifpccco por- 
tato dalli Ridditi à iji el Rè . 
297. c 298. vfo di viutre di 
quel Rè . 298 è paffionato per 
cerei blefariti • iui. modo di fa- 
re h loio funerali . iui. Sacer- 
doti idolatri da Siam quanto 
honoiaii dai Rè mcdefimo 299. 
il loro credete . 299. qual Dio 
adorino, iui . perche Rimino il 
Dio delli Chi 1 diali! . iui • m_> 
qual colà confidano le forze del 


materie 

Regno , iui. modo foro Curio- 
Io di dipingerli il corpo . iui , vi 
è nel porto vna Chiefa per ce- 
lebrami la meda per li chriftia- 
ni, iui. 

Sire n Città capitale del Regno di 
Pcgu , quanto pouero lìa quel 
paefe . 2 1 3. vi chiamano rubi, 
ni tutte le pietre colorite • iui • 
quanto quel popolo fia interef- 
iato. iui. 

S ita Dea deli'Idolatri Indiani mo- 
glie del Dio Ram , e fua cu- 
riofafauoia , 25 1. efegg. por- 
tata via da Rheuan , e corno 
liberata da Ram . 2 J2. e lègg. 

Smeraldi non lì trouauo nelle par- 
ti Orientali. 2 14. 

Sofala regione, e fua qualità. 
3 * 8 . 

Soliman Cecur figlio di Darafcia_> 
aiuta il fuo padre. 134. è tra- 
dito dal Raia Lupo. 141.fi riti- 
ra appo al Raia Nacti Rani. 

1 48. non ottante il giuramento 
di quel Raia egli è tradito . iui 
rifpofic fue fatte ad Aurtng-zeb 

149. è mandato prigione à Go- 
ualeor. 150. 

ipft/medeirindie. 176. 

Spinelle pietre pretiole oue fi tro- 
nino. 2i 3.214. 

Spinofa colle fuc punte vccide il 
leono . 342. Vedi Porca 
Spino. 

Stagno, miniere di Stagno . 239. 

Strade dell 1 Indie colle diflàze. zc. 
e f-’gg. firade alle miniere de* 
diamanti non fono tanto diffi- 
cili .quanto fi dice. 209 li po- 
poli ci fono affetmofi. mi. 

Struggi abbondanti al Capo di 
Buona fperanza. *42. 


S 
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Sugiach. Vedi Sultano Sugi ah.' 

Sultano Srtim. Vedi Gehan-Guir. 

Sultano Wahamud figliuolo d* Au- 
reng zcb. mandato con tra Sul* 
tanSugiah Tuo Zio lo vince per 
tradimento. 146. abbandona il 
padre,e va a trouare il Zio, 1 47. 
torna poi al padre che no'l vuol 
vedere- 148. 

Sultano Sugiab fecondogenito di 
Scia-Gegan fi ribella» e s’impa- 
dronifee del Regno di Bengala» 
e entra in quello di Lahor.134. 
vinto dal figlio di Darafc a . iui. 
è poi vinto da Aureng-zeb jlj 
tradimento. 146. lì fugge al Rè 
d’Aracan. 147. Sultano Maha- 
mud figlio d’Aureng-zeb fi fug- 
ge da lui, e i’aiuta.147. com- 
batte col fratello coir aiuto del 
Rè d’Aracan. iui. piglia per mo- 
glie vna figliuola del Rè d’Ara- 
can. i Jo.fu fofpettatodi penfarc 
a pigliarli quel Regno isr. fii 
/coperta Tua congiura » e fi fug- 
ge col figliolo ; iui. non fi fa di 
qual morte finifTe li giorni Tuoi, 
iui. 

Sumatra Ifola produce elefanti . 
ut- 

Sumelpur. ò Gouel nel Regno di 

Bengala miniera di diamanti. 
105. Biada per andarci, iui. è 
borgo grofTo che appartiene ad 
vn Raia. 106. modo di trouarui 
li diamanti . iui. 

Superftiiiont de’ Malabari popoli 
peffimi dell’ Indie . 78. Super- 
Ririonc Araordinaria dell’ Ido- 
latri Indiani. p8, fuperfliriono 
de'Bàniani Indiani, 203. Ve- 
di anche Baniani . Super fli- 
tionc dell’ idolatri . Vedi Ido- 
latri. . 
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Surate è porto varco deli'Iopcrio 
del Gran Mogoi. 2 è Città me- 
diocre con vns fortez. a di poco 
rilieuo iui- in qual modo è go- 
uemata quella Cirri. j. e come 
fabricata- iui» ci fmo poche ca- 
fe belle, iui. vi fono molti Euro- 
pei , con vna bella cala dc’Padrl 
Capuccini , c vna C hiefa. iui. vi 
ha vna rigoroh dogana . iui * 
mare di Surne molto tem- 
pefìofo in tempo delia cattiua_> 
Ragione. 1 86. 

Suri beuandaddi'Indic.p7. 
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T Ahaccodi Brampur, quanto 
abondanre vi fìa. 1 8 r . 

T amerlane, o fìa T emurltg Rè dell* 
Indie. 1 jo.fue mirabili cóquiAc. 
iui. fuo nome vuol dire zoppo, 
i^i.ouc fcpellito.iui. comincia 
quei famofo Trono Reggio de’ 
Mogoli. 145, e 257. 

Tari beuanda di Co.'conda . 62. 
è vino di Palme , c fuo vigo- 
re. 304. 

T aurut Monte, ouc Amato. 1. 

Tele fine di Brampur. 21. la loro 
bellezza , e finez/a.iui Ciré tele 
di Seronge. 24. le tele imbian- 
canfià Baroce. 28. tele detto 
Bafras. iui. tele di Cirpur. 34. 
Teh deU'Indie, le loro qualità, o 
come fi fabrichino. 171*0 172. 
ìjj. il loro valore 172.173.oue 
fi trafpot tino. iui. finezza incre- 
dibile d’alcune di quelle telo. 
173. inganni che fi fanno nelle 
tele all’Indie. 182. delle tele di- 
pinte» c Rampate. 183. 

Tem- 
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Tf mpefta grande. 103. Tempefla { 
grande, e lua defcrittio.ne.305. | 

- c k S' 

Temurleng. Fedi Tamcrlan. 

Te nara luogo di delitie di Golcò- 
da. 75, 

T ipra Regno ncll'lndie. vfo dc’po- 
poli di quel Regno. ipo.lor pia- 
ce molto il vino. ini. modi lo- 
ro di viuerc , e di goucrnarej. 
29 1. 

S. Tomi fortezza dell’ Indie de’ 
Porteglieli. 1 o”.vi fi conferua il 
ferro della landa, colla quale S. 

7 omaflo fù trafitto. 100. 

T opali) onde vengano 213. Topa- 
tio mirabile, del Gran Mogol. 
22 6 . 

1 rafmigratìonc dell’ anima. Fedi ; 
Idolatri, Fachiti. 

T ripeti pagoda, fua defcrittione_j 

27 6 . 

T rotto de’A/ogotr principiato da_» 
Tamerlane. 145. è il pili ricco 
del mondo, ipi. deferittione dei 
Trono maggiore, quafi che in- 
credibile, e delli diamanti, ej 
ricchezze che iui fono. 1 5 6 - o 

15 7. da chi principiato, cda_» 
chi fornito. 157. fomma alia., 
quale quel Trono arrida . 1 5 8. 
l’altrifei Troni quali fiano.156. 

158. e 159. 

T Htitjuir o. il Rè è Idolatra.249. 
Turchine pietre pretiofc fi trouano 
in Perfia. *14. 


V 


V Acca venerata dalli Baniani. 
33. quanto honorata dall’ 
idolatria perche, 257. efegg. 
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fciocca fupcrflittone dèll’Idola- 
tri Indiani intorno alle 1 vacche. 
263. quanto da cfli filmato. 
282. 

F ocello di Paradifo ghiotto de!la_» 
noce mofeada , e come fe ne_» 
imbriaca. 177. perche pochi di 
quc’vccelii hanno li piedi, iui. 

Vdecot luogo dei}' Indie. curiof<t_» 
narratione delle feimie d’ Vde-; 
eoe. 109. 

Feleno . forza del veleno del Rè, c 
del Regno di Macaflar. 300. 

Fento che foffoca li viandanti. 

Fetture delle Indie comode. 1 5 . 
fi feruonodi buoi, e carri, iui. 

Fgutli Città, ci vengono ogni for- 
te d’herbaggi fuorché carcioffo- 
li.57. 

F iter è dì Goa. Vedi Goa, quanto 
potente ne'terapi andari. 81. 
quanti gouerni egli confi riuft-,» 
iui- e quanti vflìeij. 82. ordino 
che dà contrai! Corfàri. iui. 

Viceré di Goa , come vii di man- 
giare. 85. 

V mo di palme. 279. fu a forzai * 
304. 

Vifapar città delHiidiè Capo d- 
vn Regno, fua deferittione. 79* 
fbffi di quella Città pieni diCo- 
codrtlii. iui. Regno di Vifapur 
commoftb eoo guerre ciuili.iui» 
Regina di quel Regno adotta.» 
in Rè vn gtouanetto, e va albo 
Mena. iui. l’Autore la vide *->■ 
Spahan,oue ella conueriàna_» 
con ogni gufio con le dotyio 
Francdi. 191* 

Rè di Fifapurfu già tribù cario del 
Mogol. 79. gli inuone gucria_» 
il Capitano delle fuc guardie^. 
79. Vedi Fifapur,c Sauagi. qua- 
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lifpetierie vi nafcano.176. 
yngheri « vi fi trouano pietre colo* J 
r he preriofe. 114. 
yttmtda. Pagoda bella di quel 
luogo. 114, «arici che ri fi wn- 
no, iuì, 

' • 

11 


Z 

Z En%cuero oue fi raccolga , e 
quanto fé pe confetti . 176. 
Zucchero di Bengala in rottami» 
Te ne fa commercio grande. 180 
pafTato treni’ anni il zucchero 
J digien vclono, iuì. 
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Errata 


Carri gè. 

Della prima Parte. 


Commandos leggi 

commandare 

fubbito 

Pag . a. verlò.ip. infime 
1p.ver.2i. arriuari 
24, ver. peiKiJcT molte. 
28. vcr.4. fcòlciu are 
43. ver. 74. miaa 
45. ver. 38. Entrati. 

59. ver. 20. pollano. 

63. v.ij.arnfchicandofi. 
6p, vcr.14; rolla 
88. ver. 1. uhc. 
95.vcr.a2. folli. 

99- ver. 21. fontana.’ 
iod. ver. 36. carico. 

108. ver.a. allefiiata 
119. ver. 1 1 . forczza. 
124. ver. 15. Re'. 

3 29. ver. pen. prefero, 
liy.ver.i 7. monterà. 

3 4 P- v. pen. peccato. .. 

1 61. vcr.35. maltratto 
187. ver. 14. con piego, 
aiy. v.24, ada pigliare, 
in. ver.37. lo» 
a66.vcr.li. villa. 

271 . ycr.9, o li. 

17J. in fin. Allrologhi. 
284. v. 70. pezzetto. 

289. v. 30. da bere. 

290. v. 14. il fronte. 
299; ver. 19. gli. 

502: v. 36* ducenco 
i05.vcr.14. dei. 

3 20. ver vlt- cimbalo. 

3 14- vcr.2 9. miouc. 

358. v. j2. imprefeò 
421. ver. i.qual. 

4 J 7- vcr.4r.pcri 


comantfo.e 
comandare 
Z.fubito 
/• infieme 
/• arriuai 
Z. monte 
l- coi rinate 
l- miana 
i. Enrrafi 
l- palfano 
Zi arrifebiandofi 
l- rolfa 
l. che 
/.lòffi 
1 . fortuna 
Z. carica 
1 . allenita 
Z. fortezza 
/.il Re'. 

/• perfero 
/. moneta. 

/. precetto 
/. maltrattato 
/. con vn piego. 

*• a pigliare 
/. loro. 

Z. vita* 

/.e li 

/. A Urologi 
/. vn pezzetto . 

/.da da bere. 

la fronte, c ail'aitri luoghi 
/. egli. 

/. trenta 
/. della. 

/. cembalo, c così altrouc 
/. nuoui 
letta ò 
/. quel 
/. pere. 


Erràta 
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Corr'ge 


Della Seconda Parte. 


Pag. 3. ver. ij.poflb, 

3 J. v.3<?.accomparo, 
41.V. 27. inoerftari, 

80. ver.i8proflè, 

105. ver.8. fèrmauici, 
128. ver. fin. vendendo, 
j ^y.v. jo-vigorofaméte, 
142. ver. 23. 

1 66. v. penulr. trouare, 
184. ver. 7. perfona, 
co 6. vcr.42. pelle. 

271. ver.15. vna.e alta, 
274. ver. 16. cafra 
283. ver. 17. Sipra, 

289. ver. 7. Ugge cioè, 
che quando il Rè è an- 
dato del fuo corpo , li 
Bramini. 

3 11. ver. «.bacchette, ? 


legge pofTono 
l. a> campato 
/. incrofiati 
l. grofle 
l. fermaruici 
L vedendo 
l. ve gognofamente 
cafa due 
/. troi.arui 
/. prefenza, 

L beile. 

/. vno e alto.' 
con 

/. Tlpra 


/. barchette. 


Errata 


Corrige 

Della Relationc del Serraglio. 


Pag. 22, ver. il reale, 

£3. ver. 1 5 (colpire, 

63. ver.24. Turchefine, 
77. ver. 18. caffi 
2 02. A piede al letto 
ili. ver.13. haueffè, 
144. ver, iy. Signore, 
171, ver. 31. rinaeffe 


legge la reale 
/. colpire 
/. Turchine 
dar ' 

/, a piè de! letto.' 
/. ne haueflè 
/. il Signore 
/. o rimeflc. 
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